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V V V I s o 

AL LETTORE. - 


[lente di particolare ci occorre dire intorno alle Prediche che 
compongono quello Volume . Vi fi ravviferà il P. Maffillm 
Tempre limile a felle fio , nullaollante la diverfità degli argo- 
menti , che prende a trattare y vi fi ammirerà foprattutto una 
fecondità d'ingegno, che non mai fi efaurifee; e che mentre fi 
crederebbe, che tutto avelie detto fu d’una materia, fiotto un 
un nuovo afpetto fa riprodurla Tempre del pari profittevole e 
intentante . Otto fono le Prediche fopra divertì Milìerj del 
Signore e della .Vergine ; ai quali vengono approdo ducDifcor- 
uno fopra fi opere delia Mifericordia , 1’ altro fopra il rinnovamento del fervore de * 
ni Criftiani : perché così andavano uniti nella edizione Franccfe . Sieguono poi 
i Prediche, vogliam dirle, o Panegirici per la Fella di altrettanti Santi 



mtor- 

a' quali non dubitiamo di aderire , che per la maggior parte potran fervire di 
dello a’ Predicatori, i quali meritamente fi avvieranno, 1’ direzione degli Udi- 
non dover mai andar difgiunta dall’ Encomio del Santo ; laddove d’ ordinario 
Panegirici , intefo unicamente F Oratore a far pompa di penficri brillanti e in- 
nofi , ne sbandifee affatto la Morale, che por dev’edere il fondo d’ogni Ragio- 
nento criftiano . Didi per la maggior parte avvegnaché vuolfi ingenuamente 
feffare, che non tutti fono dello Itedo pefo . Alcuni moflrano fenza dubbio un 
talento , non però tale quale inapprelfo riufeì . Contuttociò da quelli primi 
i gioventù del P. Maffillon ne trarranno quefV utile infegnamento gli (lu- 


ti della 


fi , che all’ 


a un tratto , 


’ Eloquenza del Pergamo afpirano , che non già tutto 
come per gradi , e a forza di rifledtoae e di efercizio gl’ ingegni eziandio piu 
limi e più (vegliati a quel punto giungono di perfezione , che dalla turba degli 


eziandio più 

_ . egli' 

tori gli’didingue , ed adicura l’immortalità alle lor opere . Rellatio del noflro 
:bre Autore un’altra clade di Prediche rivolte all’ direzione delle perfone a Dio 
licate , come fono le fue Conferenze agli Ecdefiadici , i fuoi Difcorfi Sinodali , 
fuoi Sermoni per Profedioni di Monache . con alquante Orazioni funebri ; c 
(le, fe fia podibile , comprefe in un (bl Volume, quanto prima fi pubblich- 
ino* 
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PREDICA 

PER LA FESTA DELLA PURIFICAZIONE 

DELLA SS. VERGINE» 


SOPRA LA SOMMISSIONE ALLA VOLONTÀ* DI DIO . 


Pojiquam im pitti funi diti purgatwnis Mari.t fecundum listiti Moyfi , tultrunt Je/um 
in Jcru/alem, ut fift treni eum Domino. 

E (Tendo compiuti i giorni della Purificazione di Maria fecondo la Legge 
di Moisé, portarono Gesù in Gerufalemme per prefentarlo 
. al Signore. Lue. i. 22. 


A fommeffione alla volon- 
tà di Dio è la gran virtù 
di cui ci dà Maria in og- 
gi 1* efempio , nel midero 
che alla pietà de’ Fedeli 
propone la Cbiefa. Quan- 
tunque tutta intera la vita di queda S. 
Vergine fia data una perpetua conformi- 
tà alle ordinazioni del Cielo , un totale 
acconfentimento alle vedute e a’ dilégui 
di Dio fopra di lei ; con tutto ciò una 
ti bella difpofizione pare che campeggi 
maftlmamente nella obblazione , cui el- 
la fa in quello giorno del fuo Figliuolo 
nel Tempio; e che nell’ odierno mirtero 
più intero e più eroico fia il fagrifiziodc’ 
proprj lumi «Ha volontà di Dio per lei 
latto; e quefta primaria virtù appunto è 
quella , eh’ io penfo proporre a voi per 
modello. 

In fatti , fenza di elTa la virtù non è 
che un capriccio, o una continua ricerca 
di noi medelìmi; fenza di efia le illufio- 
ni d: nolira mente , 1’ ottica nodra legge 
diventano , ie incostanze del nodro cuo- 
re, la nodra fo^i regola ; la. llravaganza 
de’nodri defiderj, Tonico nodro (reno, 
e il primo mobile di roljra condotta ; in 
una parola noi l’idolo» il. nume fiamo 
di noi medefimi. 

La conformità alla volontà di Dio è 
quella , che rende pregevoli i ooltri fa- 
grifiz/; che dà tuttd il merito ai nodri 
patimenti ; eh* fantifica le nostre alle- 
grezze ; che toglie alle noltre afflizioni 
Piai}. Miti. 

(a) Luisi XIV, 


l’amarezza, alle noftre profpcritadi il ve» 
letto ; che fida le nodre irrifolutezze ; 
che calma i nodri timori ; che i nodri 
avvilimenti fodiene; che regola le nodre 
fperanze; ella la Scurezza del nodro zur 
lo, la confolazione de’ nodri di/gudi; in 
una parola ella . che radicura tutte le 
noftre virtù , e cne le noftre imperfezio- 
ni medefime rende a noi profittevoli . 

Quefta è quella virtù , che infpira i 
buoni configli ; che del buon efito dell’ 
imprefe n’ è mallevadrice ; che degli av- 
venimenti ci rende difpoiici ; che tutti 
gli (lati fantifica ; regola tutti i doveri ; 
mantiene la fubordinazione de’ popoli » 
l'autorità degl’Imperj, la Maeftà de’ So- 
vrani, la fedeltà da’fudditi, l’ ineguaglian- 
za delle condizioni , la perfetta armonia 
del corpo politico ; e ta , che ciafcuno 
nel fuo pollo con invidiofo occhio non 
miri la forte altrui, ma (blamente penfi 
di ben’ adempiere e fantificare i doveri 
del proprio dato. .. 

Ella é , Sire , ( a ) che fa regnare i 
Monarchi con pietà e con giudizia ; e 
che in loro corregge e T orgoglio delle 
profperità , e T amarezze delle (venture , 
conducendogli ad adorare la volontà del 
fupremo dilpenlatore degli eventi, la «o- 
tnune (ùrgente da cui derivano. 

Donde avvien dunque, N. N. che qUe^ 
da (òmmeifone sì necelfaria , e sì conc- 
iante, è pur così rara tra i Fedeli? Don- 
de procede, che nei mézzo delle umane 
vicende prellochà tutti viviamo, come fe 
A un 
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Per la Fella della Purificazione 


un fu premo effere fopra di noi non vi 
avelie , che ne folle tl moderatore ; co- 
me fe il cafo e la forte, il Dio follerò 
deU’univerlb: o i fabbricieri noi fornaio 
a noi. medefimi della felice , o rnifera 
nollra condizione? 

Permettetemi di grazia , che proponen- 
dovi in quello giorno 1’ efempio della 
fommelfione di Maria , vi trattenga fo- 
pra una materia di tanta impc. tanca . 
Siccome in confeguenza della volita con- 
dizione , delle vòltre dignità , de’ veltri 
natali la maggior parte di voi ne’ più 
grandiolì avvenimenti che quaggiù occor- 
rono, ci entra; accordatemi, chiiov’in- 
fegni a ricolmarli alla loro forbente, e a 
ricorofcere un Dio nell’ univerfo , unico 
diti coniatore de’ buoni e de’ trilli fuccefiì. 

Primieramente quali fono le fegrete 
fotgenti della nollra ribellione alla vo- 
lontà di Dio ? In fecondo luogo , quali 
fono i vantaggi , che accompagnano la 
foinmeifione aita fama fua volontà? 

Che vale a dire , donde procede , che 
noi non vogliam mai ciò erte Dio vuo- 
le ? Donde avvenga non per tanto , che 
sì grande dolcezza e confolazione flavi 
in non volere le non quello che vuole 
Dio. Imploriamo ec. Ave Maria. 

PRIMA PARTE. 

L E principali forgenti dcjla nollra ri- 
bellione alla volontà di Dio fouo : 
primieramente una vana ragione , che 
tempre richiama le opere del Signore al 
giudizio de’ propri lumi ; che vuole pe- 
netrare ciò che dovrebbe adorare ; e che 
condanna temerariamente tutto quelio 
che comprendere non può. 

In fecondo luogo , un fondo d'amor 
proprio, per cui riduciam tutto a noi 
ilelfi; et riguardiamo , come fe folfimo 
al mondo Ioli , e tutto lolle fatto per 
noi ; per maniera che tutto ciò , che non 
entra nel piano de’nollri difegni e delle 
r.ofìrc palltoni , ci rivolta. 

Terzo finalmente , una falla virtù, che 
fotto pretello di cercar Dio, cerca unica- 
mente felicita ; e foiiituifce fempre gl’ 
inutili deliderj di un bene, che il Signo- 
re da noi non efige , a que’ doveri, cui 
la fantilGma fua volontà ne impone. Or 
ecco ciò, che l’ efempio di Maria in que- 


llo giorno di facrificare agli ordini del 
Ciclo ne infegna . 

Primieramente una vana ragione . Quan- 
ti dubbj , quante difficolta , dice S. Ber- 
nardo, non poteva ella opporre all’ ordi- 
ne di Dio , che di andare al tempio a 
puritìcarfi obbligavala ? quanti fpezioft 
raziocinj ? Niente d’ impuro avea conta- 
minato il parto di lei ; anzi più pura 
era Mar a diventata col divenir Madre : 
qual bifogno dunque per lei di purificarli 
da una macchia, cui noti avea mai con- 
tratta , e con una vile offerta redimere 
quegli, eh’ a ricomprare dalla fervitù del 
demonio e del peccato tutti gli uomini 
era venuto ? Eppure obòedifce ; e fagri- 
ficando i proprj lumi all’ eterne ragioni , 
e fempre giube della divina fapienza , c’ 
infegna , eh’ al Signore Ila il volere , e al- 
le creature il fottometterfi e 1’ obbedire. 

Eppure F. M. noi vogliam fempre , 
che ci renda Iddio conto di fua condot- 
ta : mi fera bili creature oliamo inceban- 
temente entrare in giudizio col Signore , 
vogliamo cOfer fapienti anche contro Dio; 
e ovver li tratti delle generali fue vie 
intorno alla falure degli uomini , ovvero 
de’luoi eterni difegni intorno alla parti- 
colar nollra forte , non mai troviamo , 
ch’egli s’abbia ragione ; ed opponiamo 
fempre i deboli noilri raziocinj agli pro- 
fondi abiflì delia fua fapienza infinita , 
e dell' eterna fua mente . 

Dico, ovver fi tratti delle generali fue 
vie intorno alla falute dgli uomini. Ah| 
di’ altro fi finte tutto giorno nel mon- 
do, fuorché delle feiocche ribellioni fo- 
pra le llrade di Dio ? Glifi chiede in- 
ceifantemente ragione della incompren- 
libile fapienza de’ fuoi configli , e degli 
arcani di fua provvidenza : perchè tanti 
infedeli lafci egli nel mondo? perchè 
tutu gli uomini a falvarfi non giungano? 
perché diffidi ramo abbia renduta la fa- 
iute ? perchè sì débili abbia gii uomini 
fatti ? perchè intorno a una gran parte 
delle cole , che dobbiam credere , non 
fiali egli più chiaramente fpiegato ? per- 
chè canti avvenimenti alla Fede e alla 
gloria della fua Chiefa cosi tunefli ei 
permetta? Che più? mille qui 11 ioni , 
nelle quali fi vede 1’ uomo del fuo Dio 
farli gioco ; il vile fchiavo pretendere ; 
che iì fupremo Signore gli renda conto; 

• _ . il— 


Della Santi ffima Vergine; 


il vafo di creta chiedere al fovrano arte- 
fice, perchè l’abbia fatto così? Un ver- 
me della terra , che in quello luogo di 
efilio firafcicando va il fuolo , dove per 
un’immenfo caos dal fuo Dio n’ è divi- 
fo, ch’abbia ardire di alzare gli occhi 
al Cielo per mutare quel eh’ ivi fi fa ; 
che voglia dar configli al Signore fug- 
gerire alla Tua fapienza de' nuovi concet- 
ti; condannare l’economia della Religio- 
ne ; formarfene un nuovo piano Ijpeziofo 
e piìi plauiibilc; che prefuma riformare 
quella grand’opera, che di tutti i dilegui 
di Dio n’è il fine , e le chimere della 
propria mente , e un lavoro di confulio- 
ne e di tenebre lodituirle ! 

E certamente, F. M. s’anco i Princi- 
pi nella condotta de’ pubblici affari , ne- 
gli infiniti rigiri che mettono in moto 
lutto il corpo degli Stati e deglTniper;, 
hanno elfi pure certi fegreri , cui non fa- 
premmo noi indagare ; vorrem poi che 
Dio nell’ eterne lue vie in ordine alla 
falute e alle forti di tutti gli uomini , 
non ne abbia alcuno per le lue creature? 
Se il buon governo di un lòlo Stato efi- 
ge de’ configli arcani e delle mifure fe- 
grete, le quali bene fpelTò ci rivoltano , 
perchè le cagioni , e le utilità fegrete 
non ne veggiamo : come pretenderem noi 
che il governo dell’ univerfo , che la con- 
dotta univerfale di tutti gli uomini, e di 
tutt’i fecoli, dalla nafeita del mondo fi- 
no alla fine , non abbia rifpetto a noi 
certi arcani e certe ofeurirà, le cui eter- 
ne ragioni sfuggano a’ nolln deboli lumi? 
Se nel conliglio de’ Sovrani v’ ha i fuoi 
mifteri , fecondo la efprclfione de’ Libri 
fanti, non ve ne avrà ne’ configli di Dio? 
e fe d’uopo è , dice la Scrittura , rifpet- 
tare il fegreio de’ Regi nella condotta 
dei loro popoli, nè fopra certi palli, de’ 
quali fempre i motivi ne ignoriamo , di- 
Icorrerci vanamente : il (egreto del Re 
de’ Regi nella difpenfazione delle umane 
cofe, il rifpetreremo noi meno ; e fare- 
mo noi men remerari le nolire frivole 
ribellioni mefeendo a’ fuoi eterni confi- 
gli, le cui profonde cagioni fono fempre 
a lui folo note, e delle quali non ne in- 
tcndiam mai , fe non quanto fi compia- 
ce egli Hello manifellarcenc? 

Adoriamo F. M. i fegreti di Dio , 
adoriamogli ; fe quel poco, che dell’ opre 


fue conofciamo, così divino, così ammi- 
rabile ci fembra ; perchè di qui non con- 
chiudere- ellerio del pari rutto quello che 
non intenJamo ? s’ egli è sì fapiente 
mentre opera in palefe , perchè diverti) 
da sè medelimo farà poi , ove fi celi ? 
fe la bruttura del mondo , che noi veg- 
giamo , è un lavoro così ripieno, di ar? 
monia, di fapienza, di lume; perchè 1' 
economia della Religione , cui non pof- 
damo vedere , e che pur è il capo d'Or 
pera di tufi’ i (uoi difegni , farà un lavo- 
ro di confulionc e di tenebre ? c s’ egli 
ha regolate con tanto pelò c mifura le 
vilibili cofe, che debbono perire,- com’è 
polfibilc, che alcuno Sconcerto abbia la- 
(ciato correre nelle invifibili colè ,. che 
dovranno quant’egli durare? 

Dilli ancora , ovver li tratti de' fuoi 
eterni difegni intorno alla particolar no- 
li r a forte . Imperciocché non folamentc 
condanniamo la fna condotta nell' eterne 
fue brade fopra tutti gli uomini , ma 
eziandio la condotta di lui rifpetto a noi. 
Noi ce la prendiamo contro la Ina prov- 
videnza per averci collocati in certe cir- 
colianze , ove la nolira debolezza degl’ 
inoperabili fcogli ritrova : noi il biati- 
miamo , perchè c! abbia in uno baco 
medi , incompatibile coi doveri che c! 
preferive; ci lamentiamo che la Corte, 
che l’armi, che gl’impieghi, ne’ quali la 
noltra condizione , e la nalcita c impe- 
gnano , dalla falute ci allontanino , e ce 
la rendano quali imponìbile.- pare a noi, 
che ci faremmo falvati in una vita pri- 
vata , e lungi dalle grandi tentaz oni : 
noi riformiamo il piano eterno della lua 
provvidenza riguardo a noi ; e ci formia- 
mo una forte a noltro genio , più ficura 
di quella che 1’ adorabile fua fapienza a* 
abbia formata . 

Non fi ribette, che Dio adatta le gra- 
zie agli flati; che in qualunque (ituazio- 
nc l’ordine della fua provvidenza ci col- 
lochi, non che elTerci di fcoglio, può di- 
ventare mezzo per noi di faiute ; che una 
gran parte de’ pericoli e delle occalìoni , 
delle quali ci lamentiamo, più nelle Po- 
lire palfioni confntono , che_ non dipen- 
dano da’nobri polli . Non li confiderà , 
che quella beffa debolezza, che ci fa in- 
contrare degli fcogli in mezzo del mon 
do c della Corte , ci avrebbe aneli; vi 
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ritiro in tentazione rivolto; che ovunque 
con noi portiamo la forgeme delle no- 
lire colpe c fciigure; c quindi , che non 
occorre afpctrare la fico rezza nofira dall’ 
citeriore , e dalle cirrollanze, ma unica- 
mente dalla vigilanza , che Copra dr noi 
ttelfi dobbiamo avere . Non fi ptmfa , 
«he tutti gli Ilari hanno i loro pericoli ; 
che i Sann in qualunque fi tu azione fia- 
nofi ritrovati , alla Corte, o rie’ deferti , 
non altrimenti fi a dii tirarono, che a co- 
lto d’inaudite violenze ; e (Cére un errore, 
il credere che -vi fia qualche (lato nel 
mondo, dove grandifiìmi sferzi non codi 
il falvarfi ,- prometterci la nollra imma- 
ginazione ficurezza negli altrui (lati , ne| 
qyalt non potremmo noi edere , alfine di 
calmarci intorno alle infedeltà , in cui 
nel noliro preferite fiato viviamo ; illu- 
derci così P amor proprio corintiamente , 
il quale per addolcire agli occhi nofiri i 
traviamenti di nollra vita, fa, che ce 
ia prendiamo contra lo fiato per dillo- 
glierci dal prendercela contro noi fiefiì. 

• Finalmente non fi ridette, che Ce mag- 
giori fono i pericoli nella grandezza , ove 
nafeemmo, fono altrettanto più elleli , e 
più conliderabili i beni , che pofiiam 
trarci ; che fe maggiori abbiamo occalìo- 
ni di caduta, ne abbiam anche aliai più 
delle occalìoni di merito e di virtù ; che 
gl’ ingannevoli oggetti , e le grandiofe 
apparenze , che ne circondano , non fon 
tanto lacci, che illruzioni per noi ; che 
la Corte , dove la nollra condizione c’ 
impegna, mille motivi ella appunto tut- 
to giorno ci porge di falurevole difingan- 
lio ; che i luoi difgufii armano il cuore 
contra i fuoi fiefiì pericoli : che le foe 
amarezze difingannano de' fuoi piaceri ; 
che le fue incotlanze e le fue vicende 
raffreddano le fperanze, che di lei fi con- 
te pillerò ; che la vanità e il tedio de’ 
fuoi trafiulli e divertimenti ci richiama 
quali -naturalmente ad una vita più Co- 
da ; che la perfidia c la falfità delie fue 
amicizie ci porta a cercare in Dio foto 
un’ amico eterno e fedele : in una paro- 
la , che nel male medefimo ci troviamo 
il rimedio ; e che la fapienza di Dio 
eoa una difpcnfazionc sì ammirabile ha 
provveduto alla (alute degli uomini, che 
in qualfivoglia fiato i pericoli hanno i 
loro competili , e ci provveggono dirò 


cosi, delle neceltarie' ficurezze ; gli fiefli 
oggetti iV aprono la piaga, hanno per 
noi certe vedute, elle li gtiirifcono, 

O mio Dio ! voi liete un Giudice si 
paziente e si mifcricordiofo delle opere 
noflre, e noi i rigidi perpetui cenforì fia- 
mo delle voilre ! noi di continuo Vi 
chiamiamo in giudizio , mentre fofpen- 
dete voi il vollro noi tutto di vi cnie- 
dtam ragione de’ vofiri adorabili difegni, 
c voi difterite il terribile conto, che del- 
le nofire intenzioni e de' noftrt andamen- 
ti dobotamo rendervi ! O mio Dio ' che 
farebbe dell’uomo , fe le medefime difpo- 
fizioni con lui voi prendefte , ch’ egli l/a 
per voi ? Se vi recalhr à diletta II ritrò- 
varlo colpevole, ficcome pare ch’er goda 
di condannarvi ; fe efaminafte i- ludi falli 
con quell' occhio fevero, 1 ond’ egli cfami- 
na le volìre maraviglie ? Prima forgénte 
della nollra ribellione coritra h ‘volontà 
di Dio, una vana ragióne . 

La feconda è 1’ eccelfivn dilbrdinato 
amore di noi fiefiì ; e quello ì il fecón- 
do fagrifizio di fommefiwne alla vitlont4„ 
di Dio, onde Maria ci dà in o*gi -•tem- 
pio . In fatti a confutarne folo i fenti- 
menti della umanità , miìfe pretefii fa- 
rebbonle fuggenti , per fottràrfi-alla vo- 
lontà del Dio de’ funi Padri : gl’ìificrefli 
della divina maternità, i prodigi del fuo 
parto; la della vergogna della foapove»- 
tà, e della piccolezza deila fn« enertg-j 
parca , che tutto ritolte fife il ernie di fei 
contra la fommefiìone da Di .0 richieda- 
le. Ma non afcolra Maria le voci della 
carne, e del (angue-; peZftufa che iì pri- 
mo lagrifizio , che Dio 1 di nc -elige, e 
il fagrifizio di noi medefimi , e die ap- 
punto quello che p u di pena ci roda per 
offerirlo , è d’ordinario la fo’a offerta eh’ 
egli ricerca. - * 

Ed ecco F. M. onde proceda in fecon- 
do luogo quel fondo di ribellione, cui la 
divina volontà fempre nel ntflìro cuore 
ritrova. Siccome noi riferiamo ogni cofa 
a noi fiefiì ( difetto che domina maffì- 
mamente ne’ grandi; ) e tutto quello eh* 
ci ila d’intorno, il facciam fervire a noi 
foli, come fe tuttcvper noi folte tatto ; 
-di quanto accade nel Mondo non curia- 
mo, fe non per quella relazione che pub 
avere con noi ; in una parola viviam di 
maniera , come iè fofiìino ai Mondo fo 
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li , come fe per noi foli tutto il Mondo 
folle fatto : così anche vorremmo che Id- 
dio ad altro non penfaife che a noi ; che 
i difegni fecondalle del nollro amor pro- 
prio ; che per noi foli operafle; che tut- 
to r> ferilTe a noi foli y che delie cofe di 
quaggiù non difponelfe altrimenti , che 
in ordine a noi ; e che invece d 3 etTere il 
moderatore dell’ univerfo , e il Dio di tut- 
te le creature , folle unicamente il Dio 
delle noltrc padìoni e de’ noftri capricci. 
Che però F. M. noi , che ad onta del 
grado , delia condizione, de’ natali non 
damo poi altro che un atomo impercet- 
\ibiie nel mezzo di quello vallo uuiver- 
fo , vorremmo raggirarne tutta la mac- 
china a genio de’ notiti foli defiderj y vor- 
remmo che «otti gli avvenimenti fiacco- 
modaffero alle coltre mire ; che non ft 
alzaife, e non tramontarle il Sole , che 
per noi foli ; vorremmo hilòmma elitre 
il fine di tutte le vie e di tutti i difegni 
di Dio , ficcome a noi medelimi propo- 
niamo noi Iteli! per unico fine di tutte 
le noltre direzioni , e di tutti i noliri 
progetti fopra la terra. 

b quindi primieramente non ci fanno 
eltere più fommefli a Dio 1’ afflizioni , 
che le profpetità y e di tutti gli avveni- 
menti , che fuccedono intorno a noi , 
non ne giudichiamo , che per relazione 
a noi ilelfi. Quindi tutto ciò, che alcun 
poco i noliri piaceri conturba, tutto dò, 
che fconcerta i fa doli noltri progetti , e 
le anibiziofe noltre fperanze, ci amareg- 
gia , c ci rivolta ; ogni picco! rovefeio ci 
opprime; ci lamentiamo di D:o; pentia- 
mo, che a torto egli così ci maltratti : 
noi F. M. che nella elevazione e nell’ 
abbondanza nella quale liam nati , nef- 
fun difagio proviamo ; noi , le cui pene 
più leggere fono per tante vie compcnfa- 
te, valevoli a contentare l’ amor proprio,- 
noi , coi fono ignoti , come dice il Pro- 
feta, i travagli e le amarezze, che il re- 
ilo degli uomini affliggono, e i cui mo- 
menti della maggior trillezza , farebbono 
per mille feiaurati momenti di felicità . 
Ah ! tutto ciò che abbiam da temere nel 
nollro (lato, è anzi , che Dio non ama- 
reggi abbaflanza quella moltitudine di dol- 
cezze che accompagnano la nollra vita ; 
uh’ egli anzi ci permetta di vivere in ter- 
re troppo felici; che non ci laici troppo 
Mifi. M ifl. 


tranquillamente godere di tutt’ i vantag, 
gì, nel mezzo de’ quali lìam nati ; ne d 
degni vibrarci talvolta con delle tribola- 
zioni nella fua grande mifericordia : ah ! 
convien pure che molto irritato da Iddio 
contro di noi , mentre ogni cola favori- 
re le nodre partioni ; nelfun odacolo fi 
oppone a' noltri piaceri ; il tutto arride 
alle nodre inclinazioni; e mentre i defi- 
derj del nollro amor proprio pare eh' 
eglino foli decidano di tutto ciò che ci 
rilguarda ; oh ! quanto allora è terribile 
con noi il nollro Dio ! ci tratta agguifa 
di vittime, che s’impinguano, e fi coro- 
nano di fiori , perché trà poco voglionfi 
alla catada condurre , e già fi delìinano 
al fagrifizio. - v 

Quindi, ia Fecondo luogo, ficcome noi 
troppo amiamo noi dellì , nè alcun con- 
fine preferiviamo a’ noltri deliderj , non 
damo contenti del noltro dato, de’ noltri 
innalzamenti, de’ noltri podi ; cosi Tem- 
pre troviamo all’avidità del tìodro amor 
proprio alcuna cola mancare. Se non ab- 
biamo tutto ciò che defideriamo , niente 
ci cale di quanto fiamo in potfelfo , ci 
logoriamo in progetti , in difegni , in 
idee, in pretenlìont ; non polliamo goder 
in pace e cridianamente di quel moltilfi- 
tio che ci offre la provvidenza ; quel 
che ci manca, più ne inquieta, che non 
riefea d’ appagarci tutto quello che pof- 
fediamo , finché ci veggiam innanzi una 
qualche Itrada per cui andare , non pof- 
damo avvezzarci al cammino già fatto -s 
Il nojhro orgoglio fempre afeeneie , come 
dice il Profeta ( Vf. pj. *j. ) fumili ad 
un Piloto che in alto mare ccrfeggia , 
qualor rant’ oltre fiam giunti quanto po- 
tevanfi eftendere gti occhi noltri e le no- 
dre fperanze , da quel nuovo punto di 
veduta feopriamo de nuovi paefi , e decf 
immentì fpazj , che vieppiù accendono le 
noltre brame.- quanto più c’innalziamo, 
le nodre mire li llendono vie maggior- 
mente ; quanto più avanziamo , tanto 
più lungo raiìembraci il cammino che ci 
reda : il termine de' feltri deiiderj , qua- 
lor ci damo dappreffo, diventa il princi- 
pio di una nuova ilrada , che ad altri ne 
conduce : il nollro prefente dato non è 
mai quello che ne piace : la forte da Dio 
preparataci, non è mai quella , che pro- 
poniamo a noi ftglfi : damo ingegnoli in 
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renderci infelici; congiuriamo del conti-* 
nuo contro il proprio npofo ; nonfappiara 
volere, quel rhe Dio vuole; e per anno- 
iarci di un bene da noi lungamente fof- 
pirato , balla che finalmente ce lo accor- 
ai la provvidenza. 

Quindi , in terzo luogo, ficcotne il no- 
ftro amor proprio s’è impadronito di tut- 
to il Mondo, e noi come noftra porzio- 
ne riguardiamo tutto ciò che desideria- 
mo ; cosi que’ polli e quegli onori , cui 
alia nollra cupidigia non riefee di confe- 
guire, e che in altri cadono, noiglicon- 
iideriamo come beni di noftra ragione in- 
giuilamente involatici . Quanto v’ ha di 
luminofo o (òpra 0 allato di noi, ci ab- 
bagglia e ci ferifee; tot» invidiofo occhio 
miriamo l’innalzamento de’nodrilratelli; 
la loro prolperità c’inquieta , la loro torrana 
torma la nollra miieria , i loro profperi 
eventi fono un fegreto veleno pel noilro 
cuore, che di amarezza mefee tutta la 
nollra vita : gli applauli , eh’ eglino rice- 
vono , fono come obbrobri che ci umi- 
liano ; ai nodri danni rivoltiamo tutto 
ciò, che loro riefee profperamente ; non 

f olliamo accomodarci, di volere quel che 
)io vuole ; e non contenti delle (ciagu- 
re che ci prendono di mira immediaca- 
rnente, tacciam nollra fventura la felici- 
tà de’ nottri fratelli . 

Quindi finalmente, ficcome noi credia- 
mo di edere foli avveduti e faggi, quan- 
to alle nollre idee non li affa , e non s’ 
accomoda a’ nodri lumi, nella diipofizio- 
ne delle cofe di quaggiù, barn pronti Cu- 
bito a condannarlo e a cenfurarlo : vor- 
remmo, che i podi e le dignità fodero a 
piacer noftro diilribuite; che le nollre ve- 
dute e i nodri configli regolaifero la pub- 
blica fortuna ; che non cadelfero i favori 
che Copra quelli, a’ quali il noilro voto 
aveali già dellinati ; cne i pubblici even- 
ti non tollero condotti che fecondo le 
mifure, cui prefe avremmo noi Udii . Si 
difapprovano tutto giorno le elezioni de’ 
politi Sovrani, niuno ci pare meritevole 
del pollo, che ocqupa ; poco firifpettano 
le difpofizioni divine nell’ eileriore ordine 
di quello Mondo vifibile, e lafantilfima 
volontà di Dio, nella volontà , o ezian- 
dio nel capriccio de’ Monarchi , i quali 
del potere e dell’autorità fono da lui in- 
vieitti, perchè fiano i primi mitultridel- 


la fua provvidenza : noi non fappianj® 
volere quel che Dio vuole j nella diftri- 
buzione de’ polii e de’ favori 'ci troviam 
dell’ingiullizia, del capriccio , dell’ impru- 
denza; può accadete, che a torto oprino 
gli uomini , e delle ingiulle cofe fi faccia- 
no; ma Dio ha fempre le fue ragioni ; 
e dei loro abbagli fi ferve per condurre 
a fine gli eterni difegni della fua prov- 
videnza fopra i popoli e fopra gl’ Im- 
peri • 

Oh! la bella cofa eh’ è il Mondo M, 
F. è pur magnifico! che bell’ordine, che 
fapienza , che magnificenza ne fi prefen- 
ta allo (guardo nel governo degli Stari , 
e degl’ Imperj, quando ci ravvifiamo un 
Dio invifibile fupremo moderatore ‘dell’ 
uni vt rio, che da un confine alt’ altro con 
pefo, con numero , con mifura il tatto 
difpone.' fenza la cui ordinazione neppur 
un capello dal capo ci cade; pel cui vo- 
lere tutto fi fa; che nelle loro cagioni i 
più lontani avvenimenti prevede ; che 
nella fua volontà te cagioni di ratti gli 
avvenimenti rinchiude ; che dà al Mon- 
do dei Principi e dei Sovrani, fecondo i 
tuoi difegni di giudizia e di mifericordia 
fopra le nazioni ; che dona la pace , e 
permette le guerre , fecondo le mire di 
li» fapienza , fopra gli Eletti fooi , efo* 
pra la fua Chiefa; che accorda ai Re de’ 
Minillri o faggi o corrotti, degli Aman- 
ni, o dei Mardocchei, ovver per punire 
i peccati de’ popoli , ovvero per efercitare 
la fedeltà de* iuoi fervi ; il quale i buoni 
e i trilli eventi difpenfa , a mifura che 
più profittevoli divengono alla confuma- 
zione dell’opera fua ; che delle umane 
padioni regola il corfo, e con inefplicabì- 
Ic accorgimento fa fervire ai difegni del- 
la fua mifericordia la malizia (lelfa degli 
uomini ! 

Ah! (otto quello punto di veduta coq- 
fiderato il. mondo, con accanto il fupre- 
mo artefice che lo conduce, oh? com’è 
p>eno d’ordine, di armonia , di magnifi- 
cenza! Lo fpettacolo ch’egli è degno del- 
la Fede ! Ma fe voi ne leparate Dio ; 
ma fe voi da sè folo il mirate ; fe non 
ci ravvifate poi altro che le amare paf- 
fioni , le quali pare che il ratto mettano 
in azione ; fe non vi fate a riguardare 
la volontà del Signore, che n’è l’ invili, 
bil motore, pel cut cenno il tuttofi mu 0 . 

ve ; 
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ve ; ah! non è il mondo, che un caos, 
un teatro di confufione, e di turbolenza; 
dove nelTuno non- è a Tuo luogo ; dove 
Tempio la ricompenfa fi gode della vir- 
tù; dove la porzione del G irilo fono be- 
ne fpeifo T abbaione e le pene del vi- 
zio ; dove le palloni fono le fole leggi 
contattate; dove gli uomini altro vinco- 
lo non hanno che gli firinga , fuorché 
quegl’ internili appunto, che gli dividono; 
dove dei più grand lofi avvenimenti parrà 
diciderne il calo; dove i profperi luccelfi 
di rado fono la prova e la ricompenfa di 
una buona cauli; dove l’ambizione c la 
temerità a’ primi polli s'innalzano, polii 
temuti dal merito, o al merito negati ; 
finalmente , dove alcun’ ordine più non 
regna , perchè non altro vi fi ravvifa , 
che un giro irregolare di cofe , lenza 
comprenderne il come c Tufo. 

Ecco il mondo feparato da Dio ; cd 
ecco come noi lo miriamo : non ci rav- 
viamo una fuprema fapienza , che liber- 
tà, dirò cosi, nell' universo , rovefeiando- 
ne gli Stati c gl' Imperj , ed altri innal- 
zandone Tulle loro rovine ; cambiando i- 
nomi C le torrone degli uomini , e la- 
fcundo le cofe di quaggiù in una perpe- 
tua incollanza e rivoluzione , per info- 
gnarne ad affezionarci a lui foto , che 
Sempre dura ed è Tempre lo rteflò. 

E’ vero , che noi fovente a Dio «fi- 
diamo , anche allora che intendiam di 
cercarlo. Ultima forgente della nodra ri- 
bellione contro la volontà di Dio , una 
falfa virtù, e l’ultimo fcoglio , cui T e- 
fempio di Maria ne infegna ad evitare. 

Infatti s’ ella configli.ua fidamente fi 
folle col fuo zelo per la gloria del fuo 
Figliuolo, cogl’ interdli del divino di lui 
naicimento , e avelie confultati gli olla- 
coli, che al frutto del fuo miniltero pa- 
rca, che feguirne doveflero dalla Tua pu- 
rificazione , in quanto fcrviva a confer- 
mare T incredulità del fuo popolo , e a 
farlo tenere, come Figlio di Maria e di 
Giufeppc ; le a quelli foli timori ave(fe 
ella fatta ribellione, nati per altro dalla 
Tua pietà, pare , che dovelfe Maria alla 
comune legge fottrarfi; c non altrimenti 
al Tempio portarli , perchè ne ridondane 
al Figliuol tuo un carattere di macchia e 
di colpa, che cogli altri figliuoli di Giu- 
da il confonderebbe. Ma non f: fida Ma- 


ria di un zelo, che non è conforme ali’ 
ordine di Dio : non vuol’ ella la fatate 
degli uomini , e la gloria del fuo Figli- 
uolo , (è non alla maniera eh’ è votata 
da Dio, c nuli’ altro Jc (ùmbra ficuro , 
nemmeno nella virtù, falvo che il con- 
tormarfi alla Tanta Tua volontà . 

Si M. F. nient’ altro è buono perno!, 
fe non fé quello che vuole Iddio : una 
pietà, die non abbia per fondamento una 
continua conformità alla Tua Tanta vo- 
lontà, è una falfa virtù; non è un culto 
che a Dio fi renda , ma una fegreta e 
pericolofa ricerca di noi medefimi . Ep- 
pure in quella pane Tuoi d’ ordinano 
mancare la pietà nollra : non malvoglia- 
mo andare a Dio per quelle vie, che la 
divina fua mano ci fpiana dinanzi; e fac- 
ciamo confiftere la virtù , non in volere 
ciò che Iddio vuole , ma nel feguire e 
nell’afcoltare noi Iteli! . 

Primieramente, i doveri del noftro (la- 
to non mai ci piacciono : a quelli folìi- 
tuifconli da noi dell’ opere arbitrarie , le 
quali Iddio non efige . Nel fagrovincolo 
del matrimon-o fiamo impegnati ì fi f%- 
rebbono di genio lunghe orazioni, s’ in- 
terverrebbe con gullo a tutte T opere di 
mifericnrdia ; li palfarebbono gl’ interi 

! ;iorni Cerna annojarfene nel ritiro e nelle 
ante letture; piacerebbe aliai il folle vare 
gli aftìitti : ma quello che ci rincrefce , 
che poco er piace, è la fommelfione, la 
condifcendenza, la dolcezza fcamhvevole.; 
quel buon riguardo , quel piacevole trat- 
to, quella fommelfione che unitaci cuori, 
dall’ Appolloloalle mogli criiliane sì alta- 
mente raccomandata ; quella connivenza 
cheunifce i genj e lega gli animi; quel- 
la pazienza che di farina la collera , e fi 
concilia la liima e la tenerezza ; quelle 
folleojudini , e quelle attenzioni dimelli- 
che, che l’ordine (labilifcono nelle fami- 
glie , confervano la pace, prevengono gli 
fregolamentie lo fcandilo delle dilfenfio- 
ni, c fanno che Iddio abiti nel mezzodì 
unafiirpe fedele : piace tutto ciò che Id- 
dio da noi non efige ; per T opporlo ciò 
ch’egli vuole difpiace ; e foventemente la 
pietà della moglie fedele , eh’ elfer dovreb- 
be la forgente della pace , della confola- 
zione di una Tanta famiglia , c fanrificare 
il marito infedele, lo aliena , lo inafpri- 
fcc ; poco circofpetta, c inen compiacen- 
À 4 .te 
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fe , 1’ origine ella fi i deile antipatie e 
delie difienfioni , ed è cagione, che la vir- 
tù lì abborrifca, come fe un infallibile in- 
diato fi folte de’diffapori e delie inquietu- 
dini delle - famiglie. 

Secondariamente, fe Iddio ci iafcia in 
ono fiato d’ infermità abituale, noi acca- 
gioniamo quello fiato delia tepidezza e 
delie infedeltà noflre nei fervigio drDio: 
ci figuriamo , che di una finità un po’ 
migliore provveduti, adempiremmo mitie 
pratici» di pietà per le quali inabili ci 
troviamo : non poffiam comprenderlo , 
che iL fottometterli a Dio e il fare un 
fatuo nfo dello flato nel quale ci lafcia, 
quell’ è fare orazione , mortificarli , efer- 
titarfi in opere di rmfericordia ; che in 
quello confiDe il tutto :: che il Signore 
fa meglio di noi quel cne ci conviene ; 
che a noi non ifià i’ eleggere quel fentie- 
to che vogliamo i e che nel volere quel 
che Dio vuole, tutta confifie la perfezio- 
ne della Fede , e tutta la ficurczza del 
fedele . J .- 

Terzo, le fteflfe noflre imperfezioni le 
portiamo con impazienza: fiam d’aggra- 
vio a noi medefimi : quelle infedeltà > 
nelle quali ci troviain caduti ogni gior- 
no, iproduconci delle inquietudini d'amor 
proprio , e ci difguftano della virtù: vor- 
remmo non averci a fare alcun rimpro- 
vero ; viver contenti di> noi medefimi j 
poter applaudire in fegreto ella nollra 
virtù , e godere della lufinghevole celti- 
monianza di nollra cofcienza : i noftri di- 
fetti c’ inquietano , e ci rallentano nelle 
vie del Signore , perchè turbano quella 
pace affatto umana , perchè umiliano 
quei fegrettt orgoglio , il qualegufferebbe 
di poterfi compiacere del nollro interno: 
non Zappiamo ri (guardare i noftri falli 
rietf cedine di Dio , e trame quel van- 
taggio, che la fua fapienza fi propone . 
Iddio vuole , che noi operiamo la nollra 
falute con timore e tremore, e noi vor- 
remmo operarla con un’intiera ficurezza; 
Iddio v'ooìe condurci per Fede, e no» 
Vorremmo andare a luì per la luce t Id- 
dio vuole , che viviam fempre incerti , 
fe fiam degni di amore o di odiò ; e do- 
po alcuni deboli paffi di penitenza e di 

£ ietà, vorremmo effer ficari, eh’ènoffrcr. 

ddio vdole che viviamo in una continua 
dipendenza da lui f e noi vorremmo po- 


ter trovare un appoggio di catnr dentiti 
di noi: Iddio vuole, che nelle file mani 
iafciamo la noflra forte ; e Ooi vorrem- 
mo tenerla nelle noflre; in una parole* 
Iddio vuoic , che da lui la nollra (aiuto 
dipenda ; e noi vorremmo che da noi 
medefimi dipendeffe unicamente . > 

Quarto , fé i peccatori , coperti della 
publica autorità , mettono qualche offa- 
colo ai noliro zelo , fufeitano deile con- 
ttaddizioni a certe imprefe utili alia pie- 
tà, non fi guardano più mifure di carità 
verfo loro : crediamo d’ e fiere in diritto 
di declamare contro le loro cattive inten- 
zioni , di ricoprire i loro vi*;. , di tradur- 
gli come pubblici nimici dell’onefto e dd 
giutlo : fotto lo fpeziofo ammanto di ge- 
mere fella lor cecità da noi (fedì ci a& 
cicchiamo ; e in luogo di fupplicare Dio 
in filcnzio, che lor cangi li cuore. ^^It- 
feiare in fua mano gl’ intere di delia fua 
Chiefa , cui faprà ben egli proteggere ad 
onta dell.) malizia e della potenza uma- 
na, ci perfuadiamo, che il titolo di pro- 
tettori della pietà ci antorizzi di violar- 
ne le regole. vii£i5 r ,s 

Finalmente, gli fregolamenti de’ noftri 
proliimi, degli eguali, de’ fuperiori , co’ 
quaii noi dobbiam vivere, ci riefeono in* 
fopportabili : fupponiam falfamente , che 
vini» fia il criticarli , lo (ereditarli , 1’ 
inafprirli .* ci lamentiamo della noftra for- 
te , che con legami di dovere e di fociev 
tà ci unifea a perfone che vivono da pa- 
gani , fenza alcun fen cimento di religio- 
ne e di pietà ; ci parrebbe più dólce ii 
vivere in compagnia d’anime fedeli , le 
quali penfaffero iìccome noi ; e colie no- 
ftre asprezze e coli’ amarezza delta noftra 
fbeietà rendiamo loro la pierà così odi o- 
fe, come lo è a noi medefimi: le nottua 
critiche , inutili loro rendono i noftri e* 
riempii j fi figurano tale e fiere la vinù 
quali noi damo ; che vaie adire, afpra, 
moietta, fevera , piena eli fiele e di pre- 
fitnzione } e in vece di allettarveli coi 
fbpportarli, gli alieniam anzi col difpre- 
giarii , inoltrando piuttofto di trionfare 
dei loro vizj , che di compatire con dol- 
cezza e con religione le lor debolezze. 

La conformità alla volontà di Dio , 
M. Fj ci rende, lafciatemi dir cosi, rif- 
perrabili i peccatoti t ci fa ella entrare 
ne’difegoi della divina fapienza fopra di 

loro. 
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loro , la quale fa rendergli vantaggici 
alla fatate degli Eletti, ed ancheguidar- 
gli a penitenza e falutc per la via ap- 
punto degli (tedi loro difnrdini . Quindi 
la vera virtù rifgunrda i peccatori tra le 
mani di Dio ; gli foffie con carità, poi- 
ché Dio Hello gli foffre ; gli ama con te- 
nerezza , poiché ponno diventare amici 
di Dio, ed utili fono ai dilegni della l'uà 
provvidenza; afpetta per loro i momenti 
della grazia ; adora I’ eterne vedute di 
quegli , che alle paflìoni degli nomini i 
Jor contini pretende, non meno eh’ agl’ 
impetaofi flutti del mare . Volere quel 
ch’Idcio vuole o permette, così in ordi- 
ne agli altri, come tifpecto a noi lieffi, 
é infeparabile dalla virtù . Debbonci af- 
fliggere i vizj ; ma i peccatori fempre 
cari efferci debbono. 

Quindi F. M. non v’ ha confiderazio- 
ne , che più dolcezza , più carità , più 
umanità ne infpiri vedo degli uomini , 
quanto il conliderare inceflantemente la 
volontà di Dio fopra di loro . E’ vero , 
che in sé abbonirne voli fono , dacché fon 
peccatori ; ma nell' ordine di Dio fono 
Tempre degni del noflro amore, e rifpet- 
to : fervono all’ opera fua ; fono forfè de- 
ftinati di entrarci un giorno : dunque le 
loro paifioni dobbiam mirarle con dolore 
sì , ma inlieme con pazienza ; riprender- 
gli, fe a noi fono foggetti, ma tollerar- 
gli con carità; desiderare ardentemente la 
lor converfione, ma attenderla Tenta in- 
quietudine ; e non riporre la nolìra virtù 
nell’ alicnamento da’ peccatori , ma nel 
lineerò defiderio della lor penitenza. 

Tali fono le tre forgenti della noltra 
ribellione contra la volontà di Dio , e 
ì tre làgrifizj, onde ci dà Maria in que- 
llo giorno 1’ efempio : ma dopo averne 
additati gli oAacoli ch’entro di noifiop- 

r iDgono alla notlra fommeflione a Dio, 
di me lì ieri che i vantaggi e leconfola- 
zioni vi cfponga , che ne facilitano que- 
lla fommeflione alla Tanta fua volon- 
cà . 

SECONDA PARTE. 

T Utte le calamità e le inquietudini 
della umana vita da tre lorgentidi 
rammarichi e di moleltie le più feconde 
derivano : le vane previfiom dell’ avveni- 


re; le infinite agitazioni intomo al pia- 
tente ; e gl’ inutili rincrefcimenti intor- 
no al panato . L’ avvenire c’inquie- 
ta co’ Tuoi timori e colle fue fperanze ; 
ci agita il prefente co’ fuoi imbarazzi , 
e co’ fuoi contrattempi ; finalmente il 
paflato ci tormenta, rendendoci in certo 
modo prefenti con una molefta rimem- 
branza que’ mali, cui il tetnpo dovrebbe 
averci fatti dimenticare . Ècco ciò che 
rende tutti gli uomini , i quali non vi- 
vono di Fede , e a Dio fommeflì , che 
gli rende, dico, in quella vita infelici . 

Or la fommeflione alla volontà di Dio 
è quella , che fenza inquietudini ci tiene 
in attenzione dell’avvenire; ci famirare 
il prefente con tranquillità ; richiamare 
il paflato con frutto : e in tutte codefle 
Attrazioni ci fa trovare in Dio e in una 
continua conform tà alle fue ordinazioni 
quella pace e confolazione , cui il pecca- 
tore indarno cerca nelle fue paflìoni e in 
fefteflò . 

Dico primieramente , che quella fbm- 
meflione ci tiene in attenzione intorno 
all’ avvenire , fìccome in oggi Maria , 
ma fenza inquietudine . Imperciocché , 
F. M. di quali collemazioai la predizio- 
ne del vecchio Simeone fopra la futura 
forte del Tuo Figliuolo non dovea quella 
fant’ anima riempiere? Se le annunzia 
che una fpada di dolore trafiggerà le ma- 
terne fue vifeere ; che quel pargoletto fla 
efpollo , quale bcrfaglio , a f colpi degli 
empj , e alla contraddizione del Tuo po- 
polo ; ed efler lui Aabilito o per la per- 
dita , o per la falvezza di molti : che 
folla di timori, d’ inquietudini, diatriba- 
foie , non doveano turbare allora del di 
lei cuore la pace? Eppure a fomiglianza 
del Profeta tutt’i fuoi penfleri e /paven- 
ti gitta Maria nel feno di Dio; riguar- 
da ella 1’ avvenire , ma foto nell’ ordine 
fapiente e immutabile dell’ eterne fue vo- 
lontà : adora anticipatamente i difegnà 
del Padre celelle fopra quel divino Infan- 
te ; v< fi fottomette, fenza volergli difa- 
minare e Terminare, e rimettendofene a 
Dio onninamente per tutto ciò che lei 
riguarda , di una perfetta tranquillità fi 
sode, perchè intera e compiuta è la fu# 
fommeflione. i 

Sì , M. F. le inquietudini intorno alf 
avvenire riefeono il più amaro veleno 
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dell’umana vita ; c non per altro infeli- 
ci vivono gli uomini , fe non perchè non 
fanno rilirìngnerfi al momento prefcnte . 
Affrettano le loro pene colle loro folle- 
citudini ; van rintracciando nel tempo av- 
venire con che renderfi miferi , come fe 
d’ inquietudini abbondante materia non 
porgelfe loro il prefente r immaginano 
delle chimere per impaurire loro medefi- 
mi, come fe il bifogno non aveffero di 
reali rammarichi : fi «tracciano inceffan- 
temente per ciò che farà il di vegnente, 
come fe notT baftaffe a ogni giorno la 
fua malizia : non per altro fon più veg- 
enti, che per fabbricarfi delle inquietu- 
ini maggiori : non arrivano più di lon- 
tano i loro fguatdi, che per ifcoprir più 
pretto le loro fciagure; non fono più fag- 
gi , che per vivere più timore! - ! -e agita- 
ti ; non preveggono più degli altri , che 
per elfere a pegg'or condizione , c meno 
tranquilli degl’imprudenti e degli finoc- 
chi. A quelli tratri F. M. non ricono- 
feete appunto voi flertì ? giacché la vita 
delta Corte che cofa è mai , fe non una 
perpetua agitazione intorno all’ avvenire; 
un laboriofo periodo di timori , di caute- 
le, di fperanze f Di timori : qualunque 
evento di fempre nuovi terrori è a noi 
cagione : l’ innalzamento di un'emulo ci 
fa temere della noflra difgrazia: il favo- 
re di un’inimico ci fa travedere da lun- 
gi poco men che ficura la noftra perdita: 
un po’ men graziofo e fereno che ne fi 
moliti il Sovrano, noi tollo per un indi- 
zio il prendiamo d’effer tra poco dimen- 
ticati , come foriero del nomo eccidio i 
Di cautele : fempre nuove mifure fi pren- 
dono , o per ottenere quelle grazie che 
non mai ci verranno , o per prevenire 
que’ dtfgulli e que’ rammarichi cne ci ver- 
ranno. Finalmente di fperanze: uno fpe- 
aiofo avvenire ognor ci lufinga ; ma per 
arrivarci è d’uopo fagrificare il ripofo e 
tutte le dolcezze del prefente r la felicità 
tutta confilie nella immaginazione , che 
ce la promette ; le violenze , le foggezio- 
ni fono del cuore che le foffre e le divora. 

Ma un’anima a Dicrforrmeffa neffu- 
na prova delle tante inquietudini, affan- 
ni, e fpaventi, ch’agitano i figliuoli del 
fccolo : fa ella che negli eterni configli 
della provvidenza già è decretato il futu- 
ro - r che le noflre cure y e follecitudini , 


fe non ponno alterare nemmeno il colo- 
re di un folo de’ nottri capelli , molto 
meno l’ordine potranno alterare degl* im- 
mutabili fuoi voleri; che niente riìchia, 
chi in Dio confida , per tutto ciò che 
dehbe (accedere ; eh’ anzi è cofa di gran- 
de confolazione il faperc , che un Ciò fi 
degni abballarli a regolare ciò che neri- 
fguarda 5 molto più confidante il leggere 
ne’ Libri fanti, cne ci comanda rimetter- 
ci a lui interamente ; e finalmente eh’ 
egli prende a (uo carico il futuro , e a 
noi comanda folo di fantificare coll# Fe- 
de l’ ufo del prefente . 

Non già, che la Religione l’ accidia 
autorizzi, o l’ impedenza ; e che per ef- 
fere fommerti a Dio intorno all’avvenire 
fia d uopo per maniera a lui riportarli , 
ch’ogni altra cura abbandonili , cd ogni 

E revilione fi fpregi . Il Fedele confida in 
>io, ma noi tenta : opera come fe tut- 
to dipenderti: da sè ; ma tranquillo vive 

Ì uantcr all’efito, perchè tutto dipende da 
►io : fa che la ragione dee fuggerire i 
mezzi e le cautele ; ma gli è alrresì no- 
to, che la Fede da Dio folo ne - attende 
i! fucceffo : egli è prudente nella elezio- 
ne de’ mezzi ; ma femplice e fommeffo 
nella efpettazione del fine : in una paro- 
la, la prudenza è communc al Fedele e 
al mondano ; la pace r la tranquillità è 
propria fol del Fedele. 

ì. quando dico comune, F. M. inten- 
do, che il nome folo di prudenza hann’ 
eglino comune ; mettere per altro qual 
differenza trà i caratteri di una prudenza 
crilliana e fommeffa a Dio , ed i carat- 
teri di una prudenza affatto umana ! 1’ 
Aportolo San Giacomo ce li ha divifari. 
Primieramente la prudenza del Fedele, 
dice l’Appqlfolo , è carta e innocente : 
Primum auidem pudica ( Ep. Jac. 3 . 17 .) 
altre mifure legittime egli non riconolce, 
da quelle in fuori , che la coTcienza per- 
mette , che la Religione gli approva: il 
peccato non mai gir ferve di llrada per 
arrivare a’ fuoi fini; e ogni prudenza che 
non è compatibile colla ialutc, P ertrema 
delle follie gli raffembra . Quella del 
peccatore per lo contrario è corrotta e 
rea ; tradifee la propria cofcienza per giun- 
gere al fuo intento r punto non gli cale 
di quelle colpe o di que’ parti obblìqui , 
che a lui un felice efito fanno fperare ? 
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cerca fo! di riufeire a fpefe eziandio dell’ 
anima propria ; e tutto ciò che può eTTer- 
gli utile, tolto anche innocente fql crede. 

Iu fecondo luogo la prudenza del Fe- 
dele £ tranquilla c amica delia pace . 
Deinde guidati pacifica ; le fue mifure 
fon femore pacifiche , perchè fempre foin- 
mefle alla divina volontà : 1’ elico delle 
cofe ei noi delidera , fe non in quanto è 
deiiderato da Dio ; e nelle cautele , cui 
egli prende . anzi cerca di ubbidire a Dio, 
che da lui l’eGge , di quello che lòddis- 
fare sè fletto . Quella del peccatore alP 
oppolio non è mai fommelfa : penfache 
abbia .a dipendere la Tua felicità non dall’ 
ordinazione di Dio, ma dall' elico di fue 
milure ; afpetta la pace dall’ elìco , non 
dalla fua .fnmmelfioue ; e la fua lleffa 
prudenza è la forbente de’ fuoi rammari- 
chi e delle fue inquietudini. 

Terzo, la prudenza .del Fedele è mo- 
della : Modella : fi guarda da’ progetti 
troppo ambiziolì : le fue mire fono con- 
formi al fuo llato •• fa preferivere giudi 
confini a’.fuoi defidcr; : non tanto penfa 
d’ innalzarli , quanto di renderli utile , e 
la fua moderazione^ fc il teforo , donde 
della pace e della Scurezza di fua inno, 
cenza la (ùrgente deriva . Quella del pec- 
catore è iniziabile : prende egli fempre 
nuove milure , perchè fempre concepifce 
nuovi progetti : non ha confini la fua cu- 
pidigia : tutto ciò che lo alletta, gli con- 
viene : i polli più pericololi non .hanno 
cofa che lo fpaventi : i pericoli die lo 
innalzano , celiano d’ etter pericoli ; che 
vadano a voto le fue mifure, quell’ è 1’ 
unico pericolo ch’egli teme , e poco gl’ 
importa dì efporre [a eterna falute, pur- 
ché articuri la fua fortuna. 

Quarto , la prudenza del Fedele è u- 
mile e docile * Suadibilis : diffida egli 
femore de’proprj lumi : più aliai confida 
de’ loccorlì del Cielo , cne non in tutte 
)e mifure dell’umana prudenza; e men- 
tre niente trafeura dal canto fuo, da Dio 
foto il tutto s’ afpetta . Quella del pec- 
catore all’ oppolio è piena di orgoglio : 
egli non fi tonda , che fui valore de’ 
mezzi che adopra ; confida nel proprio 
faperc; dalle Iole lue follccitudini l’ elico 
alpe” 3 > e '1 tutto opera da sè . come fc 
un Dio non vi fofle , che delle umane 
cole prendale cura. 


Quinto , ja prudenza del Fedele noa 
è fofpettofa : Non judicans: egli non cer- 
ca la propria ficurezza nella continua dif- 
fidenza de’ fuoi fratelli ; crede difficilmen- 
te il male , e vuol piuttoflo inciampare 
ne’ loro lacci , che giudicare temeraria- 
mente le Joro intenzioni e i loro penfieri. 
La prudenza del peccatore altra fìcurez- 
za non trova , che ne’ fuoi fofpetti e nel- 
le fue diffidenze : Gccome corrotto è il 
fuo cqpre , cosi doppio e corrotto gli 
fembra negli altri : per fuoi nimici egli 
tiene tutti gli uomini : .dove il male non 
ravvifa, il tofpetta, fi perfuade, che per 
giudicare ficuramente, d'uopo fia fempre 
giudicare male de’ fuoi fratelli ; c tutta 
la fua prudenza fi riduce a fupporre in 
tutti gli uomini quel tanto ond’ egli Hello 
è capace . 

Sello , la prudenza del Fedele non è fi- 
malata : Sine fimutaiione : non confille 
negli, artifizj la fua abilità: ficcome non 
vuole ingannare chicchcflìa , così non ha 
bilbgno di mafeherarfi ; e la fua dellrez- 
za Ila tutta nel fuo candore c nella (in- 
cerila fua . Quella del peccatore all’ op- 
□odo non è che una perpetua doppiezza? 
le fue labbra fmentilcono fempre il fuo 
cuore : contraddice fempre il fuo volto a’ 
fuoi fentimenti : ramo più deliro edere fi 
crede, auant’è più falfo: tutu la fua vi- 
ta non è, che un fondo di viltà e di fro- 
di; e fempre penofa è la lua prudenza , 
perchè fempre l’allrigne a contraffare fe- 
licito. 

Finalmente _ la prudenza del Fedele è 
piena di mifericordia , c di frutti di buo- 
ne opere: Piena mifericordia , C 'S fruflibut 
Soniti aggiunge agli umani mezzi le pra- 
tiche di virtù, e il foccorfo" delle orazio- 
ni: afficura l’elito di fue mifure coll’ab- 
bondanza dell’ elcmofine, ccol inerito del- 
la mifericordia ; e nc’ doveri della Reli- 
gione le prime fonti ei ritrova, anzi l’u- 
nico appoggio di fua fortuna. Il peccato- 
re al contrario rifguarda la pietà come 
un’ofiacolo al fuo innalzamcn'O: abborre 
le maffime di Religione , come incomo- 
de alla fua fortuna ; e fe tal volta alle 
apparenze .di virtù ricorre , il fa per abu- 
farne , e per Spianarli più facilmente la 
ilrada all' adempimento de* fuoi delidcrj • 

Quindi , conchiude l'Appoltolo , dal 
quale tutti codeiti caratteri no tratti, la 
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prudenza del Fedele è un Teme c una (ur- 
gente continua di pace nel fuo cuore : 
Frucius autem juftitia in pace feminatur, 
facitntibus pacem . ( Ibid. v. 18. ) Ma la 
prudenza del fecolo , che dal Cielo non 
parte, ma dalla corruzione del cuore del 
peccatore, e dal fondo di fue paflìoni, è 
una perpetua vicenda di timori, di defi- 
derj, di rammarichi; e lìccome ella è l’- 
opera delle paflìoni fue, cosi più tranquil- 
la delle palfioni medeume non può eiTe- 
re . Non eft fapientia defurfum dfiendens 
a pure luminimi, f;d terrena , animalis , 
diabolica, (v.p. 15.) 

La feconda forgente delle inquietudini 
umane, fono gli avvenimenti prefenti,e 
quanto tra noi alla giornata fuccede.- ned- 
luna cofa quali mai accade a feconda de’ 
rollìi dclider) ; quel che noi vorremmo , 
ci funge,’ quel che temiamo, ci occorre: 
non fumo mai in tutto felici: fc la for- 
tuna ci arride, ci abbandona la fanità ; 
fe godiamo falute , ci mancano le ric- 
chezze : fe il favore del Sovrano c’ innal- 
za, l’invidia del cortigiano ci ofeura , e 
ci umilia; feci rifparmia l'invidia, e che 
itiano per noi del pubblico i voti, ci tra- 
feura il Sovrano: finalmente in qualfivo- 
glia circoftanza ne avvenga di ritrovarci , 
Tempre qualche cofa ci manca per elTer 
felici ; e il peggio per 1’ uomo fi è , che 
un fol rammarico bada per amareggiare 
mille piaceri ; e quel poco che gli man- 
ca, per leggera cofa chefiaci, fempre tut- 
to il rimanente ch’egli podiede avvelena. 

Ma un'anima fedele uova, ficcome in 
quello giorno Maria , nella totale fom- 
melfione alla volontà di Dio un rimedio 
lempre predo al bifogno delle prefenti fue 
circollanze flutto era incomprenfibile ne’ 
difegni di Dio fopra di lei: la umiliazio- 
ne del fuo Figliuolo , e la futura gran- 
dezza che di lui fi predice ; la fpada che 
dee impiagarle il cuore , e tutte le na- 
zioni che beata non per tanto debbon 
chiamarla; l’ abiezione che la circonda, 
i grandiofi avvenimenti eh’ ella fi atten- 
de : ma la volontà, di Dio d il folo feio- 
glimenro d' ogni fu» dubbiezza , eia con- 
iolazione delie fue pene. 

Si M. F, cib che rende la fommeflìone 
alla volontà di Dio si con fola me nelle 
circollanze ancora più ardue nelle quali 
t£lj ci ha podi, d primieramente , edere 
■i 


tale la volontà di un Dio onnipotente , a 
cui facil riefee ogni cofa; padrone d’ogni 
avvenimento; che in un batter d’occhio 
può dar fine alle nodre pene ; predo del 
quale ogni cofa ha il fuo ripiego; che ba- 
lta a lui il dirlo, perchd fia fatto. Ah ! 
gli uomini, nelle cui braccia ci gettiamo, 
dagl’imbarazzi e da’ pericoli, ne’ quali c’ 
impegnano , fempre trarci non ponno : 
veggonfi tutto giorno gli amatori del mon- 
do precipitare coi loro protettori infieme; 
e ad onta di quegli appoggi di carne e di 
fangue ne’ quali mettevano una vana con- 
fidanza ; limili, dice il Profeta , a colo- 
ro , che vanno in traccia di un debole 
fodegno per opporlo ad un muro di cre- 
ta già inchinato e vicino a cadere , pre- 
do o tardi Coito alle fue rovine fchuc- 
ciati e fepolri rimangonlì : Tamtam parie- 
ti inclinato (ir maceria depulfx . ( Pf. 61. 
3-) Mille cafi ci fono , ne’ quali gli uo- 
mini con tutto il loro potere , niente 
ponno per noi .• almeno non potrebbono 
lar noi più felici , eh’ elfi non liano ; e 
avvegnaché noi fiano mai che mezzana- 
mente, non dobbiam noi afpettarci , che 
rendano la nodra condizione della loro 
migliore, nè per noi facciano quello che 
far non podono per loro fteflt . 

Ma la grande confolazjpne di un’ ani- 
ma a Dio fommeda è il poter dire a sè 
delfa : Dio sì che può fodenermi ; fe a 
lui ne lafcio il penderò , niente mi ri- 
fchio ; egli ha il fegreto per tutte le mie 
indigenze giovare: i cafi che più difpera- 
ti pajono agli uomini , al fuo potere fo- 
no facili ; vuole , eh’ eziandio con tra la 
fperanza fi fperi •• e quanto più pajono 
inutili gli umani foccorli , tanta più al- 
lora egli accorra in nolfro ajuto, per av- 
vezzarci ad afpcrtarc il tutto da lui, e a 
non mettere negli uomini la nodra fi- 
danza . 

Secondariamente , noi alla volontà di 
un Dio fapicnte ci fommettiamo, che ha 
le fuc eterne ragioni negli avvenimenti , 
che ci maneggia ; che vede i diverti van- 
taggi delle varie circodanze, nelle quali 
ci mette ; che niente opera a cafoy e a 
cui fon palcfi i dicceli! , anche prima di 
prenderne i mezzi . Ah ! noi sì per quel- 
le circodanze , che ci lavoriamo da noi 
(ledi , abbiam ragione d’ inquietarci , per- 
chè non ci conofciamo abbaltanza per de- 
cidui 


Digitized by Googl 


"Della Sauri filma Porgine. 


eìdete Intorno l quello che ne conviene , 
>1 meglio, ed' ordinario nella nollra (cel- 
ta più al’inrerefiì confultiamo delle no- 
ilre paliioni, che dell’ anima nol'ra .• m* 
cib che confola l’anima fedele aDiofom- 
meffa , è la Capienza di lui , ne! quale 
inette la fua fidanza. Iddio ha le («e ra- 
sioni, ha i Cuoi fini, va ripetendo a fc- 
f Idia l’anima fedele, fe in quelle circo- 
iJ»n re mi h» collocata ; equannnqneSgno- 
tc mi Ciano , non pelò Cono nien giulte e 
adorabili: non dcbho le Cu: incompren 
fibili vodtKe co’ miei corti deboli lumi 
mifurara : io non veggo dove posano con- 
durmi le vie, per le quali ei mi guida ; 
nu poiché me le apri la fua mano , al- 
tra non refta, die calcarle fenza timore: 
«rovente alla terra promeff* ci conduce , 
per le laborioCe aride giravolte del difet- 
tò, e-ci tiene d’ordinario le Cue vie aCco- 
fe , perchè il merito s’ abbia della Com- 
eneffione e della confidanza . 

: Finalmente , non Colo perchè alla vo- 
lontà di un Dio di potere, e di Capienza 
infinita ci fommectiamo ; ma inoltre di 
un Dio*. buono, tenero, e milètricordiofo, 
il* quale ci ama, nè altro deriderà che di 
4 alvard>, Cercano Covcnte gli nomini di 
nuocerci , mentre fan moflra di proteg- 
gerci.; non per altro llam loro cari , fe 
non in quanto fiato loro .proficui 4 eJ an- 
si vogliono, che alla loro felicità noi fer- 
viamo, di quel ch’efli pculiuo di fu noi 
(felici.' 

Ma il noflro Iddio non altro ha in ve- 
duta , che la noflra fallite : tutto cib eh' 
«gli vuole iu ordine a noi , noi vuole che 
.appunto per noiq i noftri eterni vantaggi 
don quelli , che regolano unicamente la 
fua condotta a noftro riguardo : fe talor 
ci percuote , il fa per falcarci ; fe ci rif- 

f armia , lo fa pur per Salvarci : fe ci nmi- 
ia, non ha altro oggetto, che la nollra 
fa Iute , fe c’ innalza, e’ coti pure ad ope- 
rare fi muove per 1» noflra (alute : final- 
mente in qualunque Umazione ci cofti- 
tuifea , è/empre un padre che ne condu- 
ce, un amico che ne governa , un pro- 
iettore die ci regge, una guida, che ne 
precede, e che il lentiero ne addita. Ah 
F. M. ei crcdiam tanto futuri , ove ino- 
lili interefiì e la noilra fortuna fono in 
mano di un’amico fedele , di cui lunga 
1 pcuen/.a ji£ abbiamo., e (opra de! quale 


fii 

cì fidiam meglio , che di noi (Icffi : no® 
ci degniamo nemmeno d’ informarci dei 
motivi eh’ egli ha di appigliarli in pr« 
noflro al tale partito .- n\fa cib eh’ egli 
là, l’approviamo, vi ci fuitofcriv-iamo', 
fubito ci par buono per noi . Or eccoti 
la conf dazione di un’ anima fedele che 
nelle mani di Dio ha la fua forte ripo- 
lla : non efamina ella le ragioni y cui la 
paterna fui bontà ha potuto avere nelle 
circoftauze che per lei ha disile ; di fa- 
pere lé bada, un Dio lui efifere, che non 
pub avere fe non di légni .di bontà , e di 
miferkordia per le fue creature ; un pa- 
dre, che Colo è (bllecito del/a (alute del 
fuo figliuolo; un tenero amico e fedele , 
il quale niente ha più a cuore., come i 
vantaggi di quegli die ama . Quale cir- 
codanza , quale Umazione F. M. pub dar- 
(ì quaggiù più invidiabile per una crea- 
tura ? e poftoclè neflun altro .vantaggia 
avelie la Relgione, il partito del Giuda 
c del Fedele, non farebbe per quello Co- 
lo il più avventurato, il più faggio, coi 
poffa l’uomo fcegliere falla terrai 

Finalmente, i difpiacimcnu intoma al 
pallàio formano l’ ultima tergente delle 
umane inquietudini: gii avvenimenti iu- 
crefcevoli di nodra vita non gli rammen- 
tiamo, fenza riandarci fopra con delle a- 
mare ribellioni , che ne avvelenano la 
memoria : le coltre paffatc perdile ci tor- 
mentano ancor di prefente, per le limiti- 
li confiderazioni intorno alle vie , che a- 
vrehbono potuto da noi divertirle : ci rim- 
proveriamo del continuo, della noflra dif- 
gratia noi efferne fiati gli autori 4 ce la 
andiam ripetendo perpetuamente, che ove 
le tali cautele aveffwno prede , ci farem- 
mo tante lagrime , tanti rammarichi rif- 
parmiati : accrefciamo le noftre mi ferie 
coll’ aferivede alle nofire imprudenze ; 
dopo tratto ne fuggerifcono i mez2i onde 
faciliffimamccte evitarle , per (éntire in 
certo modo più al vivo il crucio ti’ effer- 
ci caduti ; e in vece di feoprire in effe la 
fapienza, e la volontà di Dio che il tut- 
to hanno condotto, e qhe fole dovrebbe- 
no (arci dimenticare le noftre. pene , noi 
non u veggiamo, che i noli ri abbagli , i 
qnali, e accrefcono i noftri ìammarichi. 
e psrperue rendono le noftre pene . 

Or la fommeffrone di Maria anche per 
quella patrie ferve a noi di modello. In 

tutti f 
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tutti gli avvenimenti della Tua vita nuli* 
altro ella ci fcorge , che la volontà del 
Signore; nell’annunzio dell’Angiolo, nel 
prodigiofo fuo parto , nella fede de’ Pa- 
llori, nell’adorazione de’ Magi: ella con- 
ferifce, dice il Vangelo, e nel fuo cuore 
conferva tutte quelle maraviglie, c tutta 
la partita condotta di Dio fopra di lei ; 
l’afpettazione, ed il parlare profetico del- 
la vedova Anna, c del giudo Simeone, 
le fanno rifovvenire tutto quello che per 
lei e pel Figliuolo fino a quel giorno a- 
vea operato il Signore: Conftrene in cor- 
de fuo. ( Lue. 2. 19. ) Niente di umano 
ella ci vede ; tutto è da Dio ; c dubitar 
non potendo , che la mano dell’ Altiflì- 
mo lino a quel punto non l'abbia guida- 
ta, non dura fatica a 'perfuaderfi , ch’egli 
medefimo non (ia anche quegli che al 
Tempio la conduce, e a fottometterfi al 
Càgrifraio , e alla umiliazione ch'egli da 
lei efige. 

Ecco F. M. la gran feienza della Fe- 
de.- il palTato dovrebbe edere per noi una 
perpetua idruzione, in cui dovremmo far- 
ci a nudiate le difpofizioni e gli adorabi- 
li voleri del Signore intorno afta forte de- 
gli uomini : dovremmo del continuo ri- 
fovvenirci di quanto occorfe a'nodri gior- 
ni , madìme nella Corte dove viviamo , 
e eh’ è, dirò così , il teatro delle umane 
vicende ; tante mutazioni improwife ; 
tante moni terribili, ed irr.penfate; tan- 
ti accidenti funediy le profperità e le feia- 
gore dello Stato ; l’innalzamento, o la 
caduta di coloro, che i primi podi occu- 
pavano; che più? tante vicende nel favo- 
re, nelle fortune , nella riputazione , nel 
decadimento, o ingrandimento delle fa- 
miglie : noi , dico , dovremmo tutto ciò 
rammentare, ma folo per ravvifarci la fa- 
pienza di Dio, che delle umane padioni 
gioco lì prende, il quale in un momento 
innalza ed abbada , per fame rilevare la 
fragilità di tutte codede padaggiere colè, 
ed ingegnarne, che la fapieuza umana non 
può il menomo rovefeio da noi divertire, 
e che non v’ ha coniglio contra i confi- 
gli di Dio. 

Eppure la memoria del padato in luo- 
go d’ indruirci ne feduce, nè altro fa che 
fifvegliarne delle ree paffioni ; rammen- 
tanfi le depredìoni di coloro, i quali fi 
videro alia direzione degli affari, eh’ era- 


no difpotici ed arbitri della pubblica for- 
tuna ; equeda ricordanza, nonché difin- 
gannarne di tutto quello, che in un Man- 
te vedemmo venir meno ed ecdidarfi ; e 
quindi apparare che le temporali profpe- 
rità fono un nulla, fe non le rende im- 
mortali il Cridiano ufo che fe ne faccia : 
queda rimembranza, dico, rifveglia anzi 
la nodra ambizione attefi gli odacoli,che 
dalla loro autorità s r erano fempre oppo- 
di agli avanzamenti di nodra fortuna . 
piucchè non idruifee la nodra fede coll’ 
incodanza, che in un batter d’occhio gli 
ha rovefeìati. Finalmente, non ci ravvt- 
iiaino Dio in conto alcuno ; tutto palla ; 
tutto fvanifee ; tutto ci manca lòtto gli 
occhi : un nuovo mondo infsnfibilmetite 
s‘ innalza Tulle rovine di quello , che ci 
abbian veduto all’ entrarvi r una nuova 
Corte fuccede in luogo di quella , che cf 
vedemmo ne’nollri anni primi; altri nuo- 
vi p.’rfonaggt montarono fulla feena , 
fempre nuove comparfe nell’univerfo s’of- 
fervano ; preffochè foli e Manieri ci ri- 
troviamo in mezzo del Mondo , tra uo- 
mini da noi veduti nafeere , e da quelli 
Teparati, co’ quali liam dapprincipio ve- 
diti ; tutto ci sfugge , tutto parta , tutto 
rapidamente corre a precipitarli nel nul- 
la ; e nel mezzo di quelle perpetue vicen- 
de, ove Iddio folo, perché immutabile , 
sì grande appare; ove Dio folo, che Tem- 
pre lo fledo fi rimane , mentre pur fa 
cambiare d’afpetto all’ univerfo , egli fo- 
lo (, si degno appare de’ nodri omaggi ; 
noi noi vegliamo ; noi non mai il pen- 
derò a lui innalziamo; noi ci teniam lò- 
di alle reliquie di un Mondo, che già per 
metà n’ è tra mano fcroliato ; richiamia- 
mo anzi colla immaginazione quella por- 
zione, che ne sfuggi dagli occhi , dando 
edere nel pender nolìro alle cofe che più 
non fono : i nodri anni primi con lafci- 
ve turpi memorie contaminano ancora il 
cuor nollro: ci ritorniamo prefenti. i no- 
dri paTlati giorni, quanto a quella parte, 
in che furono rei : pare che troppo breve 
fia la vita per offendere Iddio ; che però 
ci ravvivum del continuo certe fanralie, 
che le nollre iniquità rinnovellano ; che 
vale a dire , viviam doppiamente per la 
colpa, quando non damo virtuti mai un 
fol momento per la virtù. Così il parta- 
lo ne contamina e ne feduce , in vece di 

difin- 
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«fifmgattnarci e ilVuirci . con ci veggiam 
altro che le umane rivoluzioni, fenza ri- 
lalire più alto; e viviam come fe il cafo 
governafie l’ univerlo , come fe altra ragio- 
ne non ci folle dell’ avvenuto, che il pa- 
io accidente. 

Ah/ F. M. i Patriarchi , la cui vita 
«tra sì lunga fopn la terra , altra occupa- 
zione non aveano , che di meditare ne' 
•grandiofi avvenimenti, che nella ior lun- 
ga carriera erano occorfi , le maraviglie 
del Signore , e 1’ ordine delle adorabili 
fu e volontà ; riandavano eglino col pen- 
siero le sì diverfe vie , onde la fua fa- 
nienza gli avea condotti; v‘ ammiravano 
le inncifabili difpofizioni della fua prov- 
videnza. Quell’ era il libro, in cui mcef- 
fantemente ftudiavano le grandezze dì Dio 
x le fue mifericordse fopra le creature : 
«quella la più dolce confutazione de} loro 
pellegrinaggio .• ci ravvifavano dappertut- 
to Dio; l’ invisibile era come vilìbilc agli 
.occhi loro , in tutti que’ varj portentosi 
Accidenti che la lor vita aveano divifa : 
non ci feorgevano nel Mondo altri che 
Dio, e mneffun conto miravano agli uo- 
mjini , de’ quali la divina Sapienza Servi- 
va lì per compiere i fuoi difegni adorabili. 

. Ed ecco F. M. la fublime feienza , 
che le noltrc fante Scritture c'infegna- 
jno . Nell’ altre S'torie per mano d’ uomo 
deferitte , e a noi lafciate, veggonfi gli 
uomini foli operare : gli uomini riporta- 
no le vittorie , prendono le Città , fot* 
^omettono gl’ Imperj , depongono i So- 
vrani , e alla fuprema autorità s’alzano 
■poi eglino Iteflì : Iddio non ci là ccm- 
parfa di forte , gli unici attori ne fono 
gli uomini . Ma nella Storia de’ Libri 
.fanti, Iddio è quegli che opera il tutto; 
Dio folo, che fa regnare i Re , che gli 
.mette fui nono, o gii leva e gli abhaf- 
fì, Dio folo, .che combatte i nimici , 
che rovefeia le Città, che difpone degli 
Stati e desi’ Imperi , che dona la pace , 
ed eccita le guerre : in quella Storia di- 
vina companfce Iddio folo ; egli n’ è , 
dirò così , il primo attore ; i Re e i 
Conquiiìatori non c’entrano, fe non co- 
me minifìri de’ fuoi fanti voleri final-’ 
mente quelli libri divini alzano il velo 
della fua provvidenza . Quel Dio che 
negli altri avvenimenti nelle nollre fio- 
rile riferiti fi afeonde, in quella fvelata- 


menre ne fi mollra; e in quello folo Li- 
bro lo Spirito del Signore al Mondo la- 
fciò la norma , onde dobbiamo imparare 
a leggere le Storie dagli uomini a noi 
tramandate ; c’ infegna , che dobhiam fup- 
plire colla fede a quello che dall’ umana 
mente fi otnmife , e a non r:i uartlare 
le varie vicende , che agitarono l’ univer- 
fo, che come la (tori a dei difegni e del- 
le volontà del Signore fopra degli uo- 
mini . 

Tali fono le irruzioni, che nella me- 
moria del padato ritrova un’ anima fe- 
dele. Quindi una delle maggiori cotffo- 
lazioni de’ Santi nel Cielo, farà il vede- 
re alla feoperta l’ordine ammirabile del- 
le volontà del Signore in tutti gli avve- 
nimenti della Ior vita pallata i femm- 
ina farà allora (velato; vedranno , come 
ogni cofa quaggiù era alia ior fallite or- 
dinata ; con qual bontà , con qual' ado- 
rabile fapienza faceva Iddio fervire ogni 
cofa alla famificazione de’ fuoi ; che vale 
a dire, tutto ciò che fuccedeva nel Mon- 
do, tutta la fioria del loro fecoloy la 
pietà , o la dilfolutezza de’ Principi , la 
vittoria, o la perdita delle battaglie; la 
felicità, o la {ventura dei pubblico : ve- 
dranno come tutto quello , con certi le- 
greti maraviglio!! rapporti , che lor fa- 
ranno allora chiaramente palei! .dovei 
giovare alla confumaxione degli Eletti ; 
e come alia loro falute, fino le fteffe lo- 
ro cadute doveano edere profittevoli. 

Per Io contrario, qual Sarà la difpera- 
ta forprefa de’ peccatori in vergendo , 
che in quel tempo eziandio, eh’ eglino 
fi credevano vivere fenza giogo e fenza 
Dio in quello Mondo, erano pur tra le 
mani di fua fapienza, la quale degli 
lleffi lor «avviamenti fervivafi per 1’ a- 
dempimctuo de’ fuoi eterni difegni; che 
credendo di vivere unicamente per sé , 
erano però in mano a Dio finimenti 
utili alia famificazione de’ Giudi ; che 
in confeguenza le loro più firepitofe azio- 
ni etano bensì utili a’ difegni di Dio , 
ma a lor medefimi inutili : che le Iu- 
mifiofe comparfe , cui eglino diedero all’ 
untverfo, e che infinga vano tanto la lor 
vanità , non aveano alcuna relazione ad 
effi ; che non fono viiluti che per gli 
Eletti , c che fono i fòli a non avere 
alcuna parte in tutti que’ grandiofi avve- 
nirne n- 
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cimenti , ondo pur furono i principali 
attori, e i quali renderanno celebre nel- 
le dalie il loro nome ; in una parola , 
«he avran fatto molto tlrepito nel Mon- 
do , ma che Iddio per mezzo loro gio- 
rincavali , e niente avrann’ eglino opera- 
to per loro /letti : limili appunto al tuo- 
no, che li & ammirare nell’ uuiveifo, e 
gli uomin fblleva a concepire un’ alt* 
idea della grandezza e de! potere di Dio j 
qoand’ egli non è che un vano fuono , 
che dopo di sè non laffcfa , fe non fé 1’ 
iutètione della materia, onde s’ tra fòr- 
mStoT v' ». , , 

Or quella è la rifléfiìone F. M. che 
dovrebbe richiamare tutt' gli uomini ad 
una continua fotnmefiìone alle volontà 
del Signore : imperciocché finalmente , 
o lì fottomettano o nò alla volontà del 
Signore, c certo die operano Tempre di- 
pendentemeute dalla mano di Dio ; che 
far non pomo, fe non quello che il lu- 
premo difpenfatore loro permette di fa- 
re, che dei loro difegni non vengono a 
capo, fe non in quanto la di lui Tapien- 
za adorabile li riconofce opportuno, che 
fottrarfi non pedono alle ordinazioni del- 
la fua onnipotenza ; e che quand’ anche 
contro di lui fi ribellino, non cambiano 
per quello gli eventi ; ma falò moltipli- 
cano le loro colpe . 

Ecco 1 vantaggi , cui )’ anima fedele 
riporta colla fua fommeffione agli ordini 
di Dio. Nò M. F. volgetevi pure per 
ogni lato , in tutto il corfo della vita 
umana v’ ha Ibi quedo punto di fido , 
quell’ unica loda conlolazione , di ioito- 
metterfì a Dio; non volere altro, fuor- 
ché quello che vqole Iddio : quell’ è il 
gran fegreto delia cridiana pietà, il piò 
preziofo vantaggio della Fede, e la gran 
faenza del Fedele. Fuoti di quello, F. 
M. che altro è la umana vita , fe non 
fe un mare tempeilofo c agitato , .dove 
damo fempre in balia de’ flutti , e dove 
ad ogni momento cangia d’ afpetto la 
noflra fòrte , e fempre nuovi motivi di 
fpavenro ci porge ? che altro fono gli 
uomini , fe non fe il miferabiie tramutio 
delle loro /tolte paflìoni , e delle perpetue 
vicende degli avvenimenti ? Legati , e itret- 
ti a tutte codette tranfitorte cofe , attedi 
la corruzione del loro cuore , anch’ etti 
fono con loro in uu perpetuo movunen- 


10 ? fimili a certe figure, che fopra una 
ruota velocemente s’aggirano , non han- 
no un momento mai di fuffidenza , di 
labilità; ad ogn’ittante cambiano fona- 
zione; vanno fluttuando a feconda dell* 
inqottaaza delle umane cofe ; volendo 
incelfamemente fittarfi nelle creature, e 
collretti del continuo a diftaccarfene ; 
credendo aver trovato il luogo del loro 
ripofo,«e fempre sforzati a ricominciare 

11 lor corfo ; latti delle loro agitazioni , 
e pur femper dal turbine trafportaii ; 
non trovano cofa che gli fitti , die gli 
confòli, che gli conjpenfì qjeUcJor pene, 
che addolctfca loro il rammarico de* tri- 
lli fucceffi ; né il Mondo, che n‘é la 
cagione , né la cofcipnza , che rieppià' 
gli amareggia, nè l’ ordinazione dt Dio, 
centra il quale ribéllanfi. Bevono fino 
alla feccia tutta intera l’ amarezza delf 
loro calice: facciano pure di verfarla , 
dice il Profeta, da un vafo in un altro , 
cerchino di confolarfi ;d’ una paffione., d* 
una perdita con un nuovo attacco , S 
una difgrazia con qualche nuova fperata- 
za : l’amarezza dappertutto gli accom- 
pagna ; mutano circoitanze, ma non fup- 
plizio t Et inelinavit ex hoc in hoc ; ie- 
ri, mt amen fax tjus no# tfl txix unita . 

( Pf- 74 - 9 - ) 

Grande Iddio ! perchè dunque non vi 
farà fomrneflà l’anima mia. 3 Nonne Dea 
fxbjeila trit anima mea > ( Pf. Or. 2 . ) 
Siete voi dunque un Padrone sì crudele, 
che troppo fi arrifehi lafciando nelle vo- 
if re mani la noflra forte ì Che petto io 
temere , o gran Dio 1 ripolandonu in 
voi unicamente , per tutto ciò che mi 
riguarda ì Ah ! linattantoche io volli 
eiter 1’ arbitro della mia forte, ne’ miei 
propri difegni mi fon coafufo; non cor- 
rifpofero mai gli eventi a’ miei deiideri , 
e alle mie mifure ; nè altro mai feci . 
che lavorare a me fletto ogni dì più de’ 
nuovi imbarazzi , c de’ nuovi rammari- 
chi : mena’ io divifava^un qualche alilo 
cercarmi, fcavando andavaroi de’ precipi- 
zi ; quello ch’io confidentva ch’cller do- 
vette fl mio follcgno , convertivafi poi 
in danno mio ; voi vi compiacette , o 
gran Dio ! rovefeiare l’edifizio, a mifu- 
ra ch’io l’iunaizava, volendomi con ciò 
fare avvertito , che indarno la fabbrica 
incalza la mano dell’ uomo ; che fe la 

- voltra 
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voilra mano non la forregee, e l’edifi- 
ca, il precipizio ci preparali. Oh quanto 
più fieura cofa è, o mio Dio, lafciarvi 
operare voi folo, o almeno operare di- 
pendentemente dalle voilre ordinazioni ! 
/quante inquietudini mi farei rifparmiate, 
le folli (lato tedele a quello dovere I La 
Iteli a farebbe Hata la mia forte, ma non 
farebbono Itati gli llefli i miei rammari- 
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chi; e nella mia fommefiione alla voflr* 
fanta volontà , quella pace avrei goduta, 
che non ho potuto mai trovare nel Mon- 
do , nè nel proprio cuore ; e in appreflò 
la ricompenia da voi promefTa a coloro , 
i quali non avrann’ altro defiderato nel 
Mondo , che 1 ’ adempimento degli eterni 
voliri voleri. Coi) fa. 






SECONDA PREDICA 

'.PER LA FESTA DELLA PURIFICAZIONE 

DELLA SS. VERGINE» 

SOPRA LE DISPOSIZIONI NECESSARIE PER CONSEGRARSI 
A DIO CON UNA NUOVA VITA, 

Pojiguam impie ti fu.it dia purgationis Marix ftctmdum legem Moy/ì, tulerunt Jefura 
in JeruJaUm , ut fijìtrent eum Domino. 


ElTendo compiuti i giorni della Purificazione di Maria fecondo la Legge 
di M,oisè , pqrtarono Gesù in Gerufalemme per prefentarjo 
ai Signore . Lue. 2. 22. 


C H’ entri in quello giorno Gefucri- 
llo nel Tempio, non è folamente 
per ubbidire alla Legge, che difpo- 
neva, che tutt’ i primogeniti al Signore 
lì confegrafléro ; ma per compierne infic- 
ine la figura : non tanto egli ci viene 
per alfoggettarfi ad un precetto, che non 
era fiato latto per lui , quanto per dici- 
frare i milterj di una cerimonia che 
riguardava lui folo. 

Per qual cagione infatti F. M. avea 
ordinato il Signore, che i primogeniti si 
degli uomini, che degli animali gli fof- 
■léro oflerti , quafi per redimere con quel- 
la obblazione la vi»a , e la ferviru di 
tutti gli altri? perchè quelle primizie de’ 
frutti della terra , cui ia Legge di Moi- 
sè gli avea riferbati ? Non è egli egual- 
mente di tute’ i nollri beni padrone p e 
il fagrifizio della fera gli è torte meno 
dovuto di quello della mattina ? Perchè 
dunque codelìe figure ? Perchè Gefucri- 
*to, il primogenito de’fuoi fratelli , of- 
, . MttJJ. Mtjk 


frirft un giorno dóvea per liberameli tut- 
ta dalla condannagio.ie di Adamo; per- 
chè inoltre Gcfucrillo, quel flutto fubli- 
me della terra , come Io chiama un Pro- 
feta, dovea edere prefentato nel Tem- 
pio ; con quella obblazione fantificare 
tutta la natura , e rendere all’uomo il 
diritto di ufarc de’ (rotti, coi ella produ- 
ce, de’ quali un reo abufo ne lo aveva 
privato. 

Sicché non erano quelle, che ombre 
dell’avvenire : ecco perchè t Profeti non 
mai celiavano di predirne, «he lo fplen- 
dore dell’antico Tempio alla madia ce- 
derebbe del nuovo. Infatti non fono più 
nuvole di gloria, che difendano dal cie- 
lo per coprire il Santuario ; ma in oggi 
le nubi partorifeono il Giulio ; non è 
più l’ Angiolo del Signore , che dal fon- 
do del propiziatorio annunzia al popolo 
le divine volontà; ma io Hello Signore 
del Tempio , che in perlòna fen viene 
ad infegnarc agli uomini 1 ’ eterne verità 
B di 


Digitized by Google 




j8 Per la Te fi a della Purificazione 


rii falate : non più fi parla di Principi ? 
di Conquiftatori profani , che attraiti 
dalla maeftà e dalla fama del luogo Tan- 
to , vengano ad adorarvi jl Diq degli 
elerciti , e a caricare di magnifici* igear- 
le 1 fuoi altari ; ma il Principe della 
pace, jl Re immortale de’fecoli, ilCon- 
uiftatore di Giuda, delle fpoglie onutlo 
elle nazioni, egli è , che viene ad offe- 
rirle tutte al Padre fuo : non più il fu- 
mo degl’ incenfi, che maeftofamente al 
ctlelle irono afeenda; ma le preghiere, 
e le fupnjiche del Crjfto, fempre efaudi- 
te per (a loro eccellenza : non più il 
fangue dt miBe vittime, che inondi l’al- 
tare , ma la fanguinofa obblazione del 
Redentore d’Ifraello, che anticipatamen- 
te vi fi compie : finalmente non è più 
fin primogenito della Sinagoga offerto, e 
iiel tempo itpffo redento . come incapace 
di purificarla dalle fue lordure ; ma la 
Chiefa medefima figurata in Maria , 
cueila è , che offèrifee il fuo capo , il 
iuo primogenito , le primizie di jcoloro 
che dormono nel feno di A bramo, ond’ 
elTere con codella finta obblazione fen- 
duta fenza macchia e fenza ruga , 'e pre- 
parata per fempre al Signore, quale una 
Vergine intatta , unicamente degna di 
entrare con elio lui nel Santuario eter- 
no . 

Or , ficcome egli è quello il primo 
pubblico atto di culto, cui dà Gefucrillo 
al Padre fuo, così egli vuole fenza dub- 
bio infognarne le difpolizioni , che ci 
dobbiamo proporre , per confegnarci a 
lui con una vita in tutto nuova . Rac- 
cogliamo dunque, fe vi piace, le cir<.o- 
flanze principali di quelio Millero ; e vi 
ci troveremo uno fpirito di fagrifizio in 
Gefucrifto , che al divin Padre offre fe- 
fleffo; ed uno fpirito di fedeltà in Ma- 
ria , che l’ offerifee . Ed eccovi le due 
difpofizioni , che rendono la converfione 
(incera e durevole , e l’offerta de’nollri 
cuori a Dio accetta : uno fpirito di fa- 
grifizio, che in offerendoti n ente rifer- 
dì; uno fpirito di fedeltà, che in fer- 
vendolo , non mai per alcun verfo decli- 
ni; ma pelle più minute oifervanze fi 
forrifponda. Imploriamo ec. Ave Maria. 


■vi- 


PRIMA PARTE. 

I L primo omaggio, che la fant’anit»> 
di Gefucrifto entrando nel mondo 
rendeffe alla giuftizia e alla grandezza 
del Padre fuo , fu , dice 1’ Apposolo , una 
obblazione di sèj e il feno di Maria co- 
me il primo Tempo divenne, ove que- 
llo puro olocaufto per la prima volt* 
immololfi. Ma a codello invifibile fagri- 
fizio l’apparato mancava delle cirimonie 
fenfibili ; era d’ uopo che comparille vit- 
tima fopra l’altare ; che folte igeato al 
Tempio il prezzo , con Cui aveala re- 
denta : che fi depohtaffe rra le mani del 
Pontefice della Legge ; che a quello nuo- 
vo Calvario i Giufli e’ le fante donne 
prefenti fi ritrovaffero ; che Maria ftefft 
al fagrifizio aflitleflk ; che la ìpada di 
dolore, che dovea trafiggere jl cuore di 
lei , antic patamenie le feintiìlaflé fugli 
occhi in una parola eh’ agli occhi del 
divino fuo Padre v* appariflero in tatto 
delineate le circoftanze della croce, e co- 
me un’ abbozzo foffe l’odierno di quel 
gran fagrifizio. 

Sembra egli in filtri F. M. che non 
effendo ancora venuta 1’ ora fua , non 
per altro comparila in oggi nel Tem- 
pio Gesù , che per defio di adombrarvi 
innanzi tempo i preludi e le raffomi- 
glianze della fanguinofa fua immolazio- 
ne -, e che ficcome prima di affumere la 
noltra carne compiaceva!! egli, dice Ter- 
tulliano, di mamfeftarfi a’ Patriarchi fol- 
to torma fenfibile, per fóddistare in cer- 
ta guifa all’ impaziente fuo amore con 
quelli faggi, con quelli fimboli d’incar- 
nazione ,- cosi parimenti innanzi di fpl- 
rare fulla croce, fi compiaccia egli di da- 
re al Padre fuo qualche anticipata rap- 
prefentazione di quél grande fagrifizio , 
per contentare in cc o modo anteceden- 
temente li defiderio che il cuoce d’ effere 
battezzato di quel ..artelimo di fangue , 
e di glorificarlo colla fua morte. 

Quantunque però non fia 1* odierno 
fuo fagrifizio che una immagine di quel- 
lo del Calvario , i’ obblazione non n’ è 
meno reale , dice S. Bernardo : prima 
condizione , che noi ci proporremo per 
modello, la realità dell’ offerta. Gli altri 
primogeniti, che tra le mani del Ponte* 
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lice fi venivano a deporre, al tempio fi 
prefentavano piuttofio per redimerli che 
per confegrarli al Signore : era quella 
un’offèrta fimulata e apparente; vittime 
eran quelle di pura apparenza, che non 
mai tuli’ altare morivano'; e alle quali 
di un vile animale tolto fucccdendone il 
cambio, non ritenevano per loro, che 1* 
citeriore e l’apparenza del fagrifizio. 

Ma Gefucrillo entrando in oggi nel 
tempio , deporto tra le braccia del Pon- 
tefice e full 1 altare collocato : Eccomi , 
die’ egli al Padre fno follie della leg- 
ge non erano di voi degne; ma voi mi 
avete un corpo formato , e la legge di 
morte che contro di me pronunziale , è 
il defiderio piùardente del mio cuore. Sin 
da quel punto egli accetta e patifee an- 
ticipatamente, quanto dovrà tollerare un 
giorno pel Padre fuo : già allo fguardo 
Aio fi prefentano tutt’ i futuri travagli 
del fuo miniftero; le umiliazioni della 
fua vita nafcolta in Nazaret ; i penofi 
viaggi della fua vita pubblica; l’inutili- 
tà de’ fuoi prodigi e di fua dottrina ; le 
calunnie de’ Sacerdoti e de’ Farifei; tutte 
le circollanze di un fupplizio infame .• 
ià riconofce nel tempio quel luogo , 
onde fia tratto il prezzo della tua mor- 
te : già difeerne nella turba de’Sacerdoti 
che circondano l’altare, i padri di colo- 
ro, che faranno un dì alfifi per giudicar- 
lo qual malfattore : recato per le firade 
di uerufalemme fulle braccia di Maria , 
ià ode quel popolo fedizio o con orren- 
e grida chiedere la morte fua : già il 
fatale fentiero egli vede, dove le fangui- 
pofe lue orme foran imprelfc , pel quale 
carico della Croce, e coronato di (pine 
falire dovrà fui Calvario ; e quantunque 
in potere de’ fuoi nimici non s’attrovi 
egli ancora , comincia il fuo amore quel 
fagrifizio, che il loro furore confumerà 
un dì fulla croce. 

Prima ifiruzione .• Iddio dovrebbe fen- 
za dubbio efigere da noi il fagrifizio di 
nofira vita, dappoiché ogni peccatore è 
indegno di vivere , e figliuoli di morte 
noi damo, tolto che diventiamo figliuoli 
di peccato .* ma la fua clemenza altra 
ne lurrogò a quella pena ; e il fagrifizio 
continuo della vita de’ fenfi è divenuta 
la legge di morte ad ogni Fedele impo- 
rla. Quella è la legge, che fin dal fagro 


Fonte abbiam tutti accetta , quando fum- 
mo offerti al Signore nel tempio ; que- 
lla fi è follia , che ne fu comandato <f 
immolare in nofira vece, per efière (ca- 
ricati della maledizione comune, ed ac- 
quifere il diritto d’efifere affociati al po- 
polo di Qio ; quella è il martirio della 
Fede , cui tutti noi abbiam con voto 
profetato; quel martirio, dice S. Cipria- 
no , che non da tiranni , non da fuppli- 
z; dipende , ma che nella tranquillità 
del culto, per mezzo delle continue vio- 
lenze fatte alle pafiìoni una pace ritrova 
più amara d’ affai, e più dolorofa, che 
non la turbolenza delle perfècuzioni e 
delle carnificire : quella la grande telìi- 
monianza , che alla crilliana Fede rutti 
render dobbiamo , confeifando la verità 
di fue promefle nel perpetuo fagrifizio , 
che de’notlri fenfi e delle nofire pafiìoni 
a quelle facciamo ; e in quello fenfo 
vuoili intendere , ch’ogni Crifiiano è il 
tefiimonio, vale a dire il martire di Ge- 
fucrillo: Erìtis mihi teftts ( -dÙ. i. 8. ) 

Ecco F. M. la vita crilliana; una vi- 
ta di annegazione e di fagrifizio : eppu- 
re confegrarfi a Dio per la maggior par- 
te delle anime, che riavuteli da’ lungi 
errori del mondo , vogliono fervirlo , è 
puramente far mofira tf un citeriore più 
religiofo; (Irignere delle amicizie più fan- 
te ; non più fuggire il commcrzio de’ 
buoni ; ufeire tal volta lungi dal mondo 
per tefpirare l*aria del ritiro; non arrof- 
iìre dell’ opere pubbliche di mifericordia ; 
eleggerli un fagro direttore ; c non più 
vivere in una totale dimentitanza de’ Sa- 
grameli. Ma fe voi non fiere nè meno 
ambiziofo, nè meno attaccato, nè meno 
fenfuale , nè meno lènfitivo, nè meno 
gelofo, nè mcn vano, voi a Dio v’ offe- 
rite agguifa de’ primogeniti d’ Ifraello ; 
vale a dire , vi mettete bensì tra le ma- 
ni del Pontefice , comparite appiè dell’ 
aliare ; ma non diventate la porzione 
del Signore, voi non offerite in volila 
vece, che un vile animale, che dell’ ope- 
re ellerne, che le apparenze della pierà.- 
voi fupponete, che il contenti il Signore 
di quello cambio, e ch’egli accetterà in 
luogo del voltro cuore e di voi fiefib un’ 
offèrta Itranicra . 

Eppure la maggior parte delle conver- 
fioni, tradirne alfa Corte , fono di tal 
B z cara:- 
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carattere , e fuffidono nè più nè meno 
con tutte le palTioni, non così vive, è 
vero, ma Tempre però come dianzi rea- 
li « Ci fiam dati a Dio$ ma non fi ral- 
lentaron per quello le cure più ardenti e 
più perigliofe di far fortuna ; ma le in- 
edie, le animofità, le concorrenze , le 
umane amicizie non ci trovano più in- 
lùnlìbili { ma la (lima , il favore de’ 
Grandi , le diflinzioni pubbliche, gli ap- 
piattii degli uomini, fopra tutto il lava- 
re del Sovrano , niente feemò di pregio 
nel noitro cuore , anzi entrò forfè per 
molto nel piano della noftra nuova vita. 
Ci fiam dati al Signore ; ma della pie- 
tà formandofi una vita dolce e tranquil- 
la, efente unicamente dalle follecitudini 
e dalle inquietudini delle più gagliarde 
padioni ; lì là confi fiere in una i'emplice 
indifferenza per que’ piaceri , che tanta 
agitazione ci davano, nel che c’entra 
più 1’ indolenza , che la virtù ; in una 
vita sì (fretta ad un certo circolo di oc- 
cupazioni, innocenti sì, ma facili e pa- 
cifiche ; eh’ è una vita per altro tutta 
naturale, fovente oziofa, in cui non al- 
tro fi niega a’fenfi, che gli eccedi più 
abbomincvoli ; e tutto il cut merito, nel 
Jepararci dal tumulto e da’ piacer: più 
lìrepitofi, bene (pedo fi riduce a darne 
più agio di accudire alla fanità del cor- 
po, e di trattarci più dilicai amento . Ci 
fiam dati al Signore ; ma quantunque 
rimeffi dai difordini di un’ abbomincvole 
impegno, non fé n’è ancora però il fa- 
tai nodo fpezzsto ; fi coltivano tuttavia 
i trilli avanzi di una palfione, che cre- 
dei! edinta , perchè gli irafporti ne fono 
finiti ; fi ama ancora però di rivedere 
quegli oggetti, que’ luoghi , dove tante 
volte ci occorfe di naufragare : fimili a 
Rachele, non fi rendono più pubblici 
onori a’ foci idoli, ma non fi può rifol- 
t’erfi a fepararfene, nè a perderli dr vi- 
lla . In una parola, ci fiam dati a) Si- 
gnore; ma tutto ciò che pàsceva, piace 
ancftr di prefente ; non fi è fatto fagrifi- 
zio di lòtte : ci batlò di levare la pelle 
della vittima, di cambiare il di fuori , 
di fpoghare un’e.lerfore lafcivo e profa- 
no; ma fi lafciò intatto il re fi ante : non 
fi tagliò in pezzi la vittima , ficcome il 
referiveva la legge ; e la fpada della 
«de non vi ci ha fata altuna doloro fa 


feparaiione : DetraFlaque pelle h-qflia * 
arins in frufte condrite. 

Eppure, ove fi perfereri nell’ufo delle 
cofe fante , ove fi viva da grandi vizi 
immune , ove fi feguano poco a prelfo 
le flcffc vie, che fono da’Giufli calcate, 
non ci vuol di più , perchè ci credianr 
giufli , coni’ eglino fono : non c’ entra 
qui lì ipocri fi a ; così realmente di buona, 
fede nell’errore fi vive. Sul principio, e 
ne’ primi tempi della converfione , più 
peneirati allora dalla memoria ancor fre- 
fca de’nofiri difordini , e delle riparazio- 
ni di penitenza, onde ci rendevamo de- 
bitori predo la divina gioftizia, ci avvi- 
favnmo di non aver fatto ancor nnlla 
per Iddio; il nome di fervi di Gefucri- 
(to ci metteva confufione l’aflumerlo; e 
laddove il mondo d'ordinario troppo pre- 
do s’ induce ad onorare col nome di vir- 
tù c di fantità i più minuti patii di con- 
verfione ; laddove, dico, egi’ ingannava- 
li, noi però non ancora illofi eravamo . 
Ma infenfibilmcntc ci fiatno familiariz- 
zati con quello dato : le apparenze del- 
la giuflizia hannoci occultata la nollra 
vera mifcria ; le lodi degù uomini intor- 
no alla prete-fa nodra virtù ci han pcr- 
fuafi , che fofle vera , e che il Signore 
non efigeiTe da noi d’ avvantaggio : col 
continuo rifguardarc noi dedì cogli oc- 
chi altrui , ne ritifcì di prenderci per 
quel che non fiamo; c fenza mai ave» 
latto a Dio alcun fagrifizio reale e dolo- 
rofo de’nodri fenfi , delle noflre inclina- 
zioni, delie nodre fpcranre, delle nodrc 
comodità, delle nodre antipatie , de’ no- 
tài fegreti odj , della noftra fuperbia , 
della noitra ambizione , ci crediam eder- 
ci confegrati al Signore , aver rinunziato- 
al mondo , e fatto il fagrifizio , che Id- 
dio da noi ricercava . 

Sicché la pietà F. M. altro non è che 
il fagrifizio del nodro cuore .• febbens 
non bada che he da reale 1’ offerta , bi- 
fogns in oltre ch’ella fra univerfale : fe- 
conda condizione , Gefucriflo , dice S. 
Bernardo, fagrifica in- oggi al Padre tut- 
l’i fuoi titoli , tutta la Ina gloria, la fua 
dedà innocenza; niente ei fi rifarvar per 
«degnarne, foggiugne quedo Padre, che 
l’inregrità del fagrifizio ne fa d’ordinario 
tutto il merito : Offercnttt iUi angue 
quod fumus no/meùpft , ( i.Bern. ) 
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Ora fi vuole beasi ritornare a Dio, e 
cominciare una nuova vita; ma non fi 
vuoi tutto a un tratto fare un’ universa- 
le divorzio col Mondo : fi va immagi- 
yndo, che ove fi volefie tutto cosi to- 
rto intraprendere, non le ne farebbe poi 
nulla : che fopra certi punti conviene 
vincerli a poco a poco , prima di proce- 
dere agli altri; che ne’ principi non di- 
fapprova il Signore , che alcune cofe fi 
accordino alla debolezza notlra ; che 
convien prima provarli centra i nimici 
meno temuti, per attaccare più felice- 
mente i più forti ; e che Davidde i leo- 
ni e gli orli vinceva, innanzi chi ardire 
avelie di affrontare Giganti . 

Quindi uno finodaio giuoco fi andrà 
moderando ; ma non fi voglion così ri- 
formare gli altri divertimenti : fi rompe- 
rà un’ impegno peccaminofo ; ma non fi 
vuol così tolto dar bando agli fpettaco- 
li , alle converfazioni pericolo!* , a certe 
amicizie inutili e lòfpette, all* ecceflìve 
Sollecitudini di comparire e di adornarli : 
li va dicendo a SeilelTo, che ogni cola 
avrà il luo tempo ; che inlenlibilmcnte 
bifogna avvezzare il Mondo, ed avvez- 
zare lèllello : fi teme di darli troppa 
fretta , e col nome di prudenza la pro- 
pria debolezza fi onora . Ma principi co- 
si rifervati non fono mai felici , nè van- 
no mai troppo lungi; non Succede della 
conversione come di tutte 1’ altre -opere 
degji uomini ? ella non è più converlio- 
ne , dacché intera non è; c ci relb an- 
cor tutto a fare, mentre ce ne rimane 
un fol punto; tutte le pallioni nell' ani- 
ma .non ne formano che una loia : in- 
darno voi le attaccate Separatamente ; 
voi troncate le ielle dell’ idra , die già 
rinafeono : nè ncoaofce la grazia vitto- 
ria dimezzata . 

£’ vero che la pietà ha i fuoi pro- 
gredì ; che di giorno in giorno fi perfe- 
ziona; e che ci volle un lavoro di qua- 
ram’ anni , per rialzare , e alia lor perfe- 
zione condurre le mura e il tempio del- 
la Tanta Gerusalemme, figura dell’anima 
fedele. Ma il Mondo, e quanto in elio 
ci ha di colpevole , deve eilere rollo di- 
llrutto nel noùro. cuore ; ma tutto ciò 
eh’ è incompatibile colla vita crifliana , 
deve tutto a un tratto celiare ; e dacché 

Signorp ridonar fece la Sua voce in 
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un cuore , ia iniqua Gerico dee rutta in 
terra cadere a’ tuoi piedi , e nulla più 
conferyare dell’antica Sua torma, Se non 
Se le reliquie e le rovine . 

E certamente F. M. Gefucrillo pote- 
va Senza dubbio andato in oggi a pre- 
sentarli al Padre Suo appiè dell’altare , 
come ladrone del tempio , poteva, dil- 
li, lafciarvi Scintillare alcun raggio della 
Sua gloria e del tuo potere , Siccome al- 
lora che ne fcacciò i profanatori .• ma 
qualunque divilione offende il Suo amo- 
re. Egli è il Pontefice eterno di una 
nuova alleanza . Egli Solo ha diritto di 
entrare nel vero Santuario ; eppure co- 
detta augnila qualità ei la lignifica , ve- 
nendo a comperare ii diritto di entrare 
nel tempio figurativo. Egli il Redento- 
re di Sionae ; eppure egli (ietto qual* 
una delle volgari vittime è redento . 
Egli il Legislatore de’ popoli ; pur viene 
a fiat tornei ter fi ad una legge , ond’ egli 
medefimo n’ è il compimento : e final- 
mente , egli è il liberatore tante volte 

f Tornello ; eppure non ricufa di elferc 
iberato dalla comune Servitù coll’offerta 
di un vile animale : fa un fagrifizio uni- 
versale al Padre Suo di tutti q uè titoli , 
onde ii Padre delio aveaio fregiato. 

Ma quivi è appunto, dove più rado è 
che non fi ufino riferve , e che a Dio fi 
faccia un Sincero lagnfizio di tutte quel- 
le vane dittinzioni, che c’ innalzano agli 
occhi degli uomini . Anche allora che 
dtiingannaro del Mondo , dai traviamen- 
ti delle pafiioni il cuor fi rimette , non 
fa rinunziare sì di leggieri alla vanità, e 
al Sentimento della propria condizione e 
de’ proprj natali ; e fi vuol , che i Suoi 
titoli entrino, per dir così , in tutto ciò 
che Si Sa pel Signore r Se fi confagrano 
doni al tempio, le Superbe divit'e del no- 
me c delle dignità immortale ne rendo- 
no la memoria : Se alili s’ergono di trn- 
fericordia , quelle fabbriche pubblici mo- 
numenti diventano della grandezza de’ 
loro benefattori ; e i Segni della vanità 
fono quali Sempre la prima cofa , che 
apparisce nelle opere Sante. Tale è la 
debolezza mallimamonte de’ Grandi .-.cer- 
ti omaggi troppo ofeuri non piacciono ; 
Supere di Religione che ci confondono 
colla moltitudine, non Sono mai di no- 
firo genio : tutto quello che facciamo 
B 3 P«i 


'Per la Fella della Purificati on e 


pel Cielo, d'uopo è, thè porti il carat- 
tere di ciò che fumo noi Colla terra : 
s’ entra in certi efercizj di mifericordia , 
ma lì vogliono i primi onori : ti 'abbag- 
liamo lino a’minilterj più vili di carità, 
ma l’ abballarli è con fallo, e nello ftef- 
(ò abbalfamento fi dà a conofcere ■, che 
lì è grande : lì concorre a certi -luoghi 
fegreti confegrati ad umilianti efercizj di 
mifericordia ; ma fi vuol edere prima 
pubblicato con dillinzioni di vanità, e 
pare clic non fi voglia fortóre il rifehio 
della umiliazione fenza ederfi preparato 
il rifarcimento degli elogj. 

Non fi conofce più quell’ umiltà inge- 
gnofa, onde alcuni Santi ragguardevoly 
per condizione nel Mondo a noi tanti 
efempli lafciarono. Che gioja per edi , 
quando potendo involarli a’ pubblici fguar- 
di , e fpogliatfi per qualche tempo del 
pelo della loro grandezza , andavano in- 
cogniti o a folievare i loro fratelli , o 
ad eiporli agli oltraggi , o ad onorare ij 
Signore in qualche abbietto efercizio di 
Religione ! che fanra indolirla per tro- 
vare que’ felici momenti ! Allora sì, che 
veramente grandi li riputavano; in que' 
momenti di umiliazione, li riguardava- 
no con una Tanta compiacenza , perchè 
in loro ravviavano i più ralfomiglianti 
lineamenti del loro divino Maellro, fpo- 
gliato in quello giorno di tute’ i Tuoi ti- 
toli dinanzi alla grandezza del Padre 
fuo, e con tufo per una ignominiofa ciri- 
monia cogli altri fanciulli d’ Ifdraeilo ; 
allora sì, che trovandoli come follevati 
del fardello della loro elevazione , cam- 
minavano con più d’ardore,, e di fpedi- 
tezza nelle vie della giulfizia e allora 
finalmente che il Signore comunicavali 
ad elfi più abbondantemente, e die di 
quelle dolcezze Rullavano , cui uman 
cuore non pub coir, prendere . Quindi 
dacché Moise fi fpagnò del fallofo tito- 
lo di Figliuolo delia figlia di Faraone , 
e venne nel deferto, qual’ uomo ofeuro 
ed abbietto , a guardare le mandre di 
Gietro. allora tii, che il Signore fi ino- 
ftrò a lui ual rovello , e versò nell’ ani- 
ma fua una piena d' innegàbili confola- 
zioni, che con ufura nel compfenfarono 
dei fagrifizio da elio fatto delle pompe 
di Egitto all'obbrobrio di Gefuarilh). 

w* non folamence fagritìca in oggi Ge- 


sù al divin Padre tutti la gloria de’ Tuoi 
titoli : affinché nuila manchi all’ integri- 
tà del fuo fagtifiz o , glielo fa eziandio 
della fua innocenza . Entra nel tempio , 
qual’ uno de* peccatori ; viene ricomprato, 
quale uno fchiavo, e un figliuolo ira q 
prende fópra di sé tinta la ignominia del 
peccato, da cui egli è efente: ene’fagri- 
fizj , che Iddio èlige da noi , vogliamo 
Tempre falvare una vana riputazione d’ 
innocenza , e di probità da noi già per- 
duta. 

Voi remete che riftituendo il mal tol- 
to , delle votlre fegrere frodi il publico 
non s’avvegga. Ma v’ingannate, fe ille- 
fo da ogni taccia vi credelle di avere fer- 
bata finora la vofira riputazione : da mol- 
to tempo fi va dicendo palefemcnte nel 
Mondo , che quel treno pompofo , que* 
fuperbi edifizj , quel trattamente* dimelti- 
co si starzofo fono le futìanze della ve- 
dova -, dell’orfano; che la volfra fortuna 
innalzali fuila pubblica miferia ; e che 
una prolperità sì improvvifa non può mai 
edere innocente : gli lìelft mondani delle 
volìre profufioni fi fcandalezzano , e con 
occhio difdegnofo, e con allenamento vi 
rifguardano, e però, non che un qualche 
pubblico palio di penitenza polla cimen- 
tare la volita riputazione, l’unica lìrada 
è anzi quella che vi rimane per ricupera- 
re quella dima, che avete perduta . Voi 
dite , che fe rompete precipitofamente 
quell' amicizia , il rumore che ne feguif- 
fe , darebbe occafion di penfare , che la 
non tòrte innocente : ma da gran tempo 
mormora il pubblico di quelle allìdue vi- 
dee , che voi credete ignorate ; è già di- 
venuta uno fcandalo , c voi vi lufinga- 
tc , che Zìa fegreta : le perfone dabbene 
ne gemono; il Mondo non che interpre- 
tarla favorevolmene, ne penfa forfè alfai 
peggio di quel eh' è per ii vero; giacché 
i fuoi errori interno a quello punto , fo- 
no anzi errori di malignità , elle di bon- 
tà; ed una improvvifa rottura non è più 
per voi quello icoppio che v’abbia a met- 
tere tu apprenfione , ma un parto nccef- 
fario all’ onor voilro non meno , che al- 
la volìra làluce. Voi raffomigliate a Sau- 
le, il quale da Samuele efigeva certi ri- 
guardi , e certe pubbliche dimodrazioni di 
on.re, le quali confervaliero la fua glo- 
ria e la fua riputazione nello fpirico del 

pop»- 


Della Santi fama Vergine. 


popolò ; egli le cui infedeltà .tanto rumo- 
re aveano già fatto in Ifraeiio . Oitredi- 
chè ove fi tratta di ubbidire a Dio e al- 
la fua Legge, non occorre de' palli ancor 
più umilianti metterli in apprenlione, fe 
Hidifpenfabili gli rende la falute. 

Finalmente, F. M. l'offerta di Gefucri- 
rto è un' offerti pienamente volontaria : 
ultima condizione. Quell’ è un' omaggio 
di foprarogazione , per dir cosi , i cni mo- 
tivi non fono C obbligazione della Legge, 
ma il folo amore di quegli, che l’offre; 
e l’opera della umana falute, onde il Pa- 
dre fuo k> avea incaricato, poteva eflere 
confumata, fenza ch’egli aggiungeffe agli 
obbrobri e ai futuri travagii del fuo mi- 
niflero la ignominia di quello primo palio. 

Ma egli voleva compiere ogni giullizia, 
ed infognarci, che un'anima, che riavu- 
tali da’ traviamenti del Mondo a Dio fi 
confagra , non può a meno di dare Tan- 
tamente in eccelfi nel principio di fua 
converfìone ; .non s’ avvili ella di entrare 
in computo col fuo Signore per lipere 
appuntino ciò elee gli deve ; niente le 
fcnibra troppo ai Tuo dolore, e all’attivi- 
tà del fuo pentimento ; e non che la te- 
idezza del fuo zelo afpetti Tempre l’ ob- 
lazione indifpenfàbile. del dovere , Li 
reca élla anzi a dovere tutto ciò che un 
fanto zelo le inspira . 

Ora F. M. dove fono le anime di tal 
carattere! Quando, tocchi dalla grazia , 
fi vuole a Dio far ritomo, il primo pen- 
fiero è di cercare , tra .tutte le mirti ne 
appartenenti al fervigio di .lui ,' la più dol- 
ce e la meno ripugnante all’ amor pro- 
prio. Lungi dall abbracciare rigori di fo- 
prarogazione , fi ftudia anzi Tubilo , fino 
a qual fegno polla giugnere la condifcen- 
denza, per stenderli lino a que’ pericolo- 
fi confini ; fi llabilifce dapprincipio un 
piano di virtù, in cui c’entra dal pari il 
Mando e il Vangelo; lungi dal proporli 

r r modelli le perfene più accomuniate , 
dichiara già fubito , che non fi vuol 
dare, come, quelle, in ecceffi ; che non 
fi vuol cadere nel ridicolo della flagellan- 
ti, c nelle tortuofe vie di una pietà eo 
cellìva : lungi dal. cercare nei loro efem- 
pli ciò, che.imitarfi dovrebbe, vi fi cer- 
ca anzi quello che dccli fuggire ; e fi co- 
mincia ad elfer di Dio , cominciando a 
condannare quelli che il fervono. Quia- 
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di a Dio non fi dà , fé non quel tanto , 
che non fi può ricufargli, e fi tratta con 
elTo lui, non già qual con un padre (de- 
gnato , cui fi voglia placare , ma quale 
con un nimico, verfo di cui contro genio 
ci andiamo allentando per quel poco che 
non li può a meno di non accordargli . 

Sì M. F. ama pur poco il fuo Dio, chi 
può prekriwre a (elicilo la mifura di a- 
marlo! poco è penetrato dalle fue colpe, 
chi può così torto cercare nella penitenza 
de’ lenitivi ; è affai fofpetta la convedio- 
nc , quando fi icomineia dal terminarvi 
i confini ; e poco cambiato è il cuore , 
quando campo gli rulla di bilanciare co- 
si i primi paffi del fuo cambiamento . I 
prine pj della penitenza non ponno edere 
sì languidi e si mifhrati : allora il cuore 
non potendo qnafi follenere le prime im- 
preffioni di quel Dio , che lo riempie , 
non altro cerca thè di alleviare il fuo 
dolore ; non mai con più abbondanza, 
fcorrongli dagli occhi le lagrime , nè mai 
n’ è sì viva la compunzione . Quali in- 
quietudini fopra lo flato deplorabile., in 
cui egli ville , non opera la grazia nell* 
anima di un vero penitente! quale fanto 
fdef.no non concepifce egli contro le dif- 
folutezze de’ fuoi antichi fortumi , e eon- 
tra lo fcandalo della pallata fua vita 3 
quali ragioni non ci mette egli fotto de- 
gli occhi, quando vogliamo moderare gli 
ecceffi del fuo zelo , e con folate l’ama- 
rezza del fuo dolore! quii timore, di non 
trovare prelfo Dio quell* indulgenza, che 
noi gli promettiamo! qual deliderio di ri- 
parare il tempo perduto negli errori del 
fccolo,di mettere. a profitto quei relìduo 
di vita che gli rimane, e di non perdere 
mai più di veduta 1’ tuellimabilc benefi- 
zio che il chiama alla cognizione e all’ 
amore della verità ! quale Tanta gelofia 
verfo quelli tra Tuoi fratelli , che hanno 
avuta la forre di darli a Dio prima di 
lui ! e come gli pare llrano di aver cosi 
tardi amato quegli , che folo è degno del 
notlro amore ! quale zelo di vendicare 
nella fua carne le iniquità ond’erafi mac- 
chiata , e di far fervire alla giullizia 
quelle membra , che aveano -fervito al 
peccato! 

Exco F. M. le converfioni , che non 
mai in procreilo rallentano, nè fi fmen- 
ttfeono . Ma quel giovane del Vangelo, 
B 4 che 
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thè chiamato da Gefucrifio , comincia a 
difputare , s’ è obbligato di rinunziare a 
tutto per feguirlo; ma quell' altro , ciré 
nel darfi a luì , vuole tuttavia rifervarfi 
H diritto di andare a rendere gli utlinii 
doveri ai padre fuo; ma tutte Quelle con- 
verfioni attemperate e imperfette ; ma 
tutti que’ fagrifizi , ne’ quali fi comincia 
dati’ infondervi del miele contro la preferì- 
zione della legge, il Signore gli rigetta; 
e per elier degni de’fuoi (guardi, d’iiopo 
è , che una reale immolazione ne fan ti ti- 
chi l’offerta, che l’ integrità, la perfezio- 
ne , finalmente che il fervore e la fovrab- 
bondanza dello zelo la confumi , c la fac- 
cia (altre in odore di foavità fino al tro- 
no della Maefìà divina : tale è la legge 
del Sagrifino: hxc tft lex Sjcrifiùi. (Le- 
va. 6 . 14.) Ma feti difetto di quefle con- 
dizioni rende la maggior parte delle con- 
verfioni poco fincere , il difetto di fedeltà 
le rende poi poco durevoli ; intorno a l 
qual punto l’ efempio di Maria l’ iftruifcc . 

SECONDA PARTE. 

L E infedeltà più frequenti, nelle qua- 
li' s’incorre ne'palfi di ialute , che 
Iddio efige da noi , hanno la loro forge fi- 
fe o in una prudenza della carne , fan- 
pie ingegnosi di trovare degl’ inconvenien- 
ti ai dilegui della grazia l'opra 1’ anime 
noflre ; o in una fuperbia e in un cc-m- 
pìacimejtto fegrero , che negli fleffi doni 
dello Spirito fanto trova lo fcogl io della 
virtù; ovvero finalmente m un peri colo- 
fu avvilimento, die a villa de’ mali die 
« (or rad auo , troppo fi con figlia con sé 
medefimo, e prenda li fua debolezza per 
tnifura de’fuoi doveri. 

Or, la fedeltà di Maria in quello mise- 
ro ci fomminiftra dell’ ottime regole per 
evirare tutti e tre quelli fcogli r docile , 
«ila non dittone; umile, non s’innalza; 
generofa , non ‘fi difanima . Seguite di 
grazia queir ordine, eonoratemi delia vo- 
ti» attenzione. . „ ■ - *'■ 

Dodle Maria, neri mficorre: impercioc- 
ché e che non poteva dire a fsftdfa per 
djfpenfarfi. dalla legge cornane della Pu- 
rificazione ? Qpand’ anche i motivi tratti 

Ì alla propria gloria, non foTTerò (lati va- 
goli di (arie imnreflione , poteva effer 
alla alia gloria del fao Figli- 
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nolo ? confon Jendofì calle altre madri per 
la fua fommeiììonc ad tana cirimonia sì 
ignominiofia , non inoltrava ella altresì di 
confondere il fuo Gesù cogli altri figliuo- 
li d’ l ir - e 1 1 n ? e poteva ella mai pubbli- 
camente rinunziare ali’ onore delia divina 
maternità , fenza involare al fao Figlio 
la gloria dcil’eterna fua origine, e argo- 
menti fommimllrarc così- per tempo alta 
incredulità , e alle beflemmie de’ moi ni- 
mici? ili-j i.« ; j O -vA 

Ma nel fuo ritiro di Nazaret avea el- 
la apprefo, che rocchio della grazia è fem- 
plice ; che il troppo decorrere, ove fi trat- 
ta delle vie del Signore, è un Itrme trop- 
po vivo, ch’abbaglia, edifvia ; che la vi- 
ta della Fede lafcia Tempre delle tenebre, 
e delle difficoltà, per non togliere aH'ani- 
ma giuda il merito della docilità; e che 
vi ha un’occhio, che fcandalezza , cor 
conviene (Frappare, e gittare da sè lonta- 
no , per non penetrare troppo avanti nel- 
le vie per le quali ci chiama la grazia . 
Ella (ì fottomette con femplieità, e ado- 
ra nell’ordine di Dio gh eterni dìfegni di 
un puffo, di un’azione, dalla quale, con- 
fiderà ta al lume della ragione , pare che 
inevitabilmente v* abbiano da feguire de- 
gl’ in convenienti . Vf-yp. tog onfutfij ’i 

Ma tome pochi imitatori ha l’ efempir» 
di Maria tra quelli eziandio, che fi rifi 
guardano come giudi, e che vivano nel- 
la pratica della virtù ! .Sì M. F. noi prm- 
d atrio quafi femore negl’ krereffi della 
gloria di Dro de’ pretefii per difpenfarff 
dalla fua (anta Legge, c troviamo- il mo- 
do di rnafcherare a noi (ledi le no fi re 
paffioni fono il manto della pietà. Quin- 
di quante eofe non 6 tagliar ebboner, che 
la legge di Dio da noi efige; ma non fi 
vuol rendere odiofa la pietà con certe fìn- 
golarità , le anali Ibggiacerebbono a’ mot- 
teggi, e derilioni de’ mondani .• ii fareb» 
bono certi paff»,che ancor ci reflano,pcr 
non avere di die rimproverare felicito ; 
ma gl’inconvenienti che (ir ne temono , 
paiono più perìcolofi del male che liam 
collretti a permetterci.- meno fenlibile fa- 
reb befi ad un’ ingiuria ; ma il (agro ca- 
rattere, onde fiamo coperti, ci obbliga a 
vendicarne t’ onore : fi foffrrrebbono le ca- 
lunnie fenza querelarli 5 ma I’ opera di Dio 
vi fi trova inrerelìara , e k non fi fma- 
febera l’impoiìore, la pubblica credulità 
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terrebbe -fodotta , ed una imprefa di mi- 
fcricordia rerterebbe rovefciata .• fi orier- 
. varebbono contro quello Scrittore le rego- 
le della carità , anzi dirb della crifiiana 
convenienza ; ma lo zelo della verità cui 
fi ditende , non permette quella giuria 
moderazione ; e contro 1’ errore non oc- 
corre procedere con tanta dolcezza , c 
cambiar voce , lìccome un tempo 1’ Ap- 
paltalo, mentre fcriveva contro gli abuli 
di una Chiefa fedele , ma Tuonare la trom- 
ba, a fomiglianza de’ Sacerdoti dell’anti- 
ca 1-egge contro Gerico. Per tal manie- 
ra, la Religione della ferve molte volte 
di alilo e di follegno a qualche indegna 
pallione . 

Ma lafciamo a Dio M. F. la cura di 
vendicar la fua gloria , difendiamo la ve- 
rità coll* armi della carità : combattiamo 
l’ errore con quello fpirito di dolcezza , e 
di modellia , che folo è valevole a ricon- 
durre gli erranti ; faniamo il male fenza 
inafprire l’ infermo ; e non fi aggiunga al- 
io fcandalo delle perverfe dottrine uno 
feandalofo trafporto nell’ impugnarlo , e 
combatterlo. Non interelTiamo la gloria 
di - . Dio nelle nofire trafgrelfioni : adem- 
piamo la legge eh’ è chiara . Non ci ri- 
tardino più quegl’ inconvenienti dubbiofi , 
j quali ci pare di feoprire da lungi : la- 
nciamo di ciò a quegli la cura , che ci 
comanda di ubbidire; e poiché quelli mo- 
tivi non l’hanno ancora obbligato ad al- 
terare e mutare la fua legge , nenjmen 
debbono alterare la fedeltà della nofira 
obbedienza . 

Oltre diche, voi che tanto fenfibili vi 
molliate negl’ interefli della gloria di Dio, 
e che forfè confondete quello fentimemo 
di Fede con una vivacità affatto umana 
per la vofira gloria ; fàpete in che T ab- 
bia riporta il Signore , io che ritrovi la 
guria fua l Voi v’ avvifate , che nell’ 
efito'di un’ opera ilrepìtofa , utile alia 
pietà , • nella confulióne e nel digredi- 
to di un nimico delia virtù : ma v’ in- 
gannate ; che molto più di fovente ei 
fa ritrova nella pazienza di un giufio 
perfeguitato ; nel fitenzio di un’ anima 
Fedele , eh’ è calunniata s quelli atti 
pendi e fegreti di fede , hanno un non- 
fochè di più' degno della fua- gloria , di 
quello che gli onori più pompofi alla vir- 
tù fenduti ; e forfè que’ pochi Ifraeliti 


Turbatili fedeli e ferventi nella cattività , 
lungo i fiumi di Babilonia più l’ onorava- 
no cp’ fegreti lor gemiti , co’ fanti e ar- 
denti lor defìderj, co’ lugubri Cantici che 
incelTantemente mandavano al Trono del 
Dio dei lor Padri, colla .pazienza onde i 
rigori Rapportavano dalla lor fervitù, e il 
giogo degl’incirconcifi , cbenon.l’ avreb- 
be onorato il totale fterminio degl’inimi- 
ci d’Ifracllo, la gloria di Geruulemme 
riedificata , e la magnificenza del fuo Tem- 
pio e de’ Tuoi Sagtifìzj . Non fempre il Si- 
gnore trae la fua gloria , col fare che li 
onori la virtù, ma affai più di frequente 
coli’ eferci tare il Giulio nelle abbiezioni , 
e negli obbrobri. 

Un’ altra ifiruzione che ci dà quivi la 
docilità di Maria, fi è, che innalzata al 
più fublime. grado di grazia, unita a Dio 
mediante i più eccellenti doni dello Spi- 
rito Tanto, non ifdega per tutto ciò una 
volgare cirimonia di culto ; non affetta 
di camminare per le vie piu fublimi,più 
fpirituali , e più perfette : fcoglio efr è 
molto da temere nella pietà. Impercioc- 
ché foventemente fi penfa di avere on* 
divozione più illuminata , c di miglior 
gufio, lafciando al femplice e rozzo vol- 
go , ovvero alle anime meno ifiruite , 
tutto ciò che pare riabilito per promuo- 
vere il culto efieriore , e quelle pratiche 
più comuni della .Religione dalia pubbli- 
ca pietà autorizzate , che attefa la loro 
feinplicità paiono declinate aiia moltitu- 
dine ignorante : quelli innocenti foccorlì 
fi trafeurano , come fe una fede' più illu- 
minata poteffe fame fenza : fi crede , ccJl 
dare meno ai fenfi e alla carne , che a 
nulla giova, di operare più fecondo lo 
fpirito , eh’ è utile a tutto : fi lafciano da 
parte mille ufi fanti e fenfibili , che ne’ 
principi della nofira penitenza di una fe- 
grera unzione fpargerebbono i noftri cuo- 
ri , e follerrebbono la fede della nafcente 
nofira pietà : fi penfa , che v’ abbia una 
firada più eccellente ; eppure dacché a 
quelle collumanze uno è infedele, e già 
caduto nel rilaffamento e nell’ aridità , noa 
più fi Temono quelle fante confolaziooi , 
eh’ erano la ricompenfa e il taiiegno Idei- 
la virtù; traforando qued’ opere si poco 
utifi, a poco a poco lì ommifera le più e<- 
fenzuli ; e affatto carnale divenne , chi vol- 
le puramente condurli fecondo' k> tairito . 

Onta- 
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Quindi F.M. ogni cofa di ajuro ferve 
ad una vera pietà, tutto risveglia la fua 
fede, tutto perfeziona il fuo amore, tut- 
to confala la fua fperanza ; niente per lei 
è imperfetto, fe uon quell’ opere che man- 
cano di fervore, e le piò (empiici prati- 
che nulla meno dinanzi a Dio fubiiini ed 
elevate le fembrano, di quel che (i ano le 
piò pure contemplazioni de' Serafini , quan- 
do ne hanno lo zelo c 1’ amore. La per- 
fezione della virtù non iltà ne’ fùblimi 
doveri che li adempiono, ma nella gran- 
dezza della fede conjìiie , che pub accom- 
pagnare l’ opere ancòr più femplici e più 
Volgari . Molte volte et crediam piò avan- 
zati , folo perchè ad eminenti uffìzi at- 
tendiamo, a lezioni fpirituali , a metodi 
piò perfetti ma fe in quelli metodi fu- 
mimi v’efercftatc co’ difccti delle anime 
deboli ed imperfette, voi, a fomiglianza 
degli Apposoli , Cete fui Taborre afeefo 
per ivi contemplare la gloria del Signore, 
ma ci conferva!*, al par di loro, un ga- 
llo di carne c di fangue , e peniate nè 
piò nè meno di fabbricarvi quaggiù in 
tetra un Tabernacolo, e una Citta per- 
manente .. 

In fecondo luogo, umile Maria non s’ 
innalza. Imperciocché F.M. chi può du- 
bitare, ch’ella non folfe (lata illuminata 
dall’alto fopra tutta la economia dei mi- 
llero del fuo Figliuolo , ella , dico , che 
nel fuo divino cantico ne avea (piegate 
le maraviglie di una maniera così fùbli- 
me ; e che la elevatezza de’ Cuoi lumi non 
torrifponderie a quella della fua digni'i ì 
Eppure vuole Maria la ilìruzione ricé- 
verne dal giudo Simeone non ifdegn* 
di edere iflruita dal fanto Vecchio intor- 
no all’ efito del fuo deliino e di quello 
del fuo figliuolo : fen va ella ad appren- 
dere ciò di cho per una- pienezza di fpi- 
rito edi grazia era già appieno informa- 
ta ; non na ella premura di raccontare a 
vicenda le grandi -cofe, che il Signore a- 
veva in- lei operate-, e tutto crò che 1* 
Angiolo le aveva rivelato nel fuo ritiro 
di Nazaret }. e come fe il cantico del 
Vecchio Simeone le avelie fcopcrti intor- 
no al fuo figliuolo- de’ nuovi milleri lino 
allora da lei ignorati, afcoltava le fuc pa- 
iole, dice il Vangelo,- con rifpettofa in- 
iteme , ed attonita ammirazione : Srat 
Patir tim Or Mot et mtrenut fuptr hit Y 


fHi c dicebanettr de ilio. ( Lue. z. 

Or niente piò raro, anche nella pietà* 
di quello faggio..e modello contegno , che- 
i propri doni nafeonde , gli altrui mani- 
fella . Gonfi bvnefpelfo per qualche tenue 
lume, cui crederi aver acquetato con cer- 
te letture piò recondite, lì vuole gli al- 
tri ilìruire lenza cognizione , regolarli fen- 
za vocazione, tutto lì vuole intraprende- 
re fenza talento, tutto decidere fenza au- 
torità. Appena fi trovano direttori , che- 
fappiano guidarci ; tutti ci fembrano in- 
feriori , a paragone del concetto che ab- 
biane di noi llclfi; ci vogliono de’S. Pao- 
li dal terzo Cielo difeefi ; anzi nemmen 
quelli parlano fufficientemente la lcicnza 
de’ perfetti : la femplicitàj.1’ unzione , la 
pienezza dello Spinto di Dio li reputano 
qualità delibiate unicamente a falvare IT 
anime volgari r per sè un certo gallo li 
vuole, certi rari lumi , certi doni Itrepi- 
tofi, e oualche cofa di piò che non com- 
prende la feienza de’ Santi , e la vanirà' 
li molira c apparilce (ino nella fceltache 
ri fa di quello , da cui vuoili apprendere 
la cririiana umiltà. 

Anche in un fanto miniftero non di ra- 
do fi conferva , come que’ Fedeli di Co- 
rinto, uno fpirito di emulazione per i do- 
ni erieriori . Chiunque più di noi fpicca,. 
ci oifende ; chiunque ci otfùfca o ci ofeu- 
ra r ci prova ineforabili : die Gefucriilo 
ne rclli piò glorificato, poco c’importa 
fe noi lo fiam meno che non vorremmo 
diventiamo i cenlòri dell’ opera di Dio' 
ne’ doni de’nollri fratelli : noi. non abbia- 
mo zelo,, falvachè per i min filtri di gran- 
de comparfa ; i piò vantaggio!! a’ prodi- 
mi gli (adiamo agli altri ; operando nell' 
edilizio del Signore, fuggiamo quelle fed- 
lecitudiui labortofe ed ofeare, che difpon- 
gono in lilenzio il lavoro , e lafciano ad 
altrui la gloria palcfe dell’efito-, e tutto 
l’onore dell’opera ; in quello dillomiglian- 
ti da Davidde, il quale iti pago di aver 
lagunari con incredibili ilenti , tutti i ma- 
teriali dei Tempio, e latcìò al figliuolo- 
Salomooc la immortale gloria di averlo 
eretto ,- e tutto intero l’onore di quell’o- 
pera sì famofa . Eppure ove la fuperbia. 
c la vanagloria ne' talenti e ne’ doni etler- 
ni dello Spirito lanto introduce"!! r di tut- 
ti è allor da temere : quell’ è una ruggi- 
ne che gl’ infetta » e che il frutto e l’ufo 
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tie annienta : voi irrigate , e il Signore 
non dà 1’ accrefcimento ; voi faticate al 
vento: Iddio non benedice uno linimen- 
to, il quale l'otto la fua mano non ope- 
ra ; e voi vi rendete colpevole e de’ ri- 
cevuti doni , e di que’ frutti che avea il 
Signore annetti al fanto ufo , cb* avrelle 
dovuto farne.. 

Finalmente, generala Maria non fi di- 
fanima . Le lì predice che una fpada di 
dolore rrapatterà la di lei anima , che quei 
Figliuolo , cui ella otterifee , lia efpoiio 
quale berla alio alle fàettc delle contrad- 
dizioni e delle calunnie ; al di lei ipirito 
non li prei emano, che immagini fpaven- 
tevoli e nere: non le fi fanno travedere 
di lontano, che difavvemure, al cui fo- 
lo penliero ne freme la fua tenerezza ; 
eppure a si fune! li prefagj una fede ella 
oppone generofa e foinmeffa . Figlia del 

r ude Abramo, ne imita il coraggio e 
fede ; parie già di vedere il fanto mon- 
te, il lata] rogo drizzato, e l’Ifacco già 
vicino a cadere immolato : nè perciò 1’ 
amor fuo arietta il braccio, che il colpo 
c pretto a vibrare. Entra nette divine dii- 
patizioni dei tuo Figlinolo, unendo a quel- 
la di lui la Alà lòmmelijone ; da etto tut- 
ta la fua fortezza ne tragge ; c liccome 
otteniamo la (tetta odia amendne , cosi 
dirò quali , la (tetta obbedienza ne con- 
fuma e ne fantittca l’obblazione. 

Or quivi è , dove . 1’ efempto di Maria 
è poco imitato. La pietà non fempre di- 
velle dal cuore de’ genitori crittiani il car- 
nale e difordinato amore de’ figliuoli ; ne 
fempre A otterifee al Signore, liccome el- 
la fece, nè il migliore , uè quegli tòrte 
che dimanda e vuole dia noi . Se in un 
fanciullo A lcorgono le prime (peranze di 
que’ talenti, che il rendono ano ad ave- 
re, un buon incontro nel Mondo , fe piò 
a propolito che non gli altri , ci fembra 
a (ottenere la gloria del Alo nome, e la 
pubblica flima ; quello fi lèpara per la 
terra ; li rifguarda come contattato c de- 
itinau al fecolo An dalle falde ; il Signo- 
re non ha fopra di lui più diritto: indar- 
no mille indizj di nna fama vocazione 
appaiono nella di Ini pedona ; indarno 
mille defideri di feparazione e di ritiro , 
cui opera già la grazia nell* anima fua , 
lanciano comprendere i difegni di Dio fo- 
pra di lui ; indarno , a fooiiglianza di Moi- 


tè , preferendo 1’ obbrobrio di Cellieri (le 
alle- ricchezze di Egitto, s’invola egli for- 
fè eziandio per fugg irfene al di ferro.: all* 
ordine di Dio li relitte, e A riguardano 
i più fanti movimenti detta grazia, qual 
leggerezze detta infanzia: non li reputa an- 
cor capace di eleggerfi la fua Urada, efe 

C i prefenta e gli li apre quella del feco- 
: non fi vuole apertamente diftoglierlo 
da undifegno lodevole; ma fono prete il» 
di provare la vocazione, fe gliela fa per- 
dere: fi elige, ohe prima conofca egli il 
mondo, e li afpetta che l’abbia amato : 
li vuol lafciar maturare la ragione, c fi 
lafcia contaminare l’ innocenza e tonifi- 
care le pallioni: fi penfa, che d’uopo fu 
impegnarlo ne’ piaceri del fecolo , onde 
provare la fua rifoluZione, e fi mette in 
quelle occafioni , che corrompono il dr 
lui cuore: e a fomiglianza di Noè, ma 
con intenzioni diverlu d’ aliai , tante vol- 
te fi manda fopra una terra inondata d* 
iniquità quella catta colomba , per cfperi- 
mentare fe potrà il piè fermarvi , che al- 
la fine vi rimane , nè più al fanto afilo 
ritorna, dove il Signore f avea chiamata. 

Non già eh’ io pretenda qui di biafi- 
mare le cautele di una pradettà] criitia- 
na ; ma i vani preteili io -hiafimo dello 
carne e del fangue . E infarti , quando 
voi feoprite gli fletti defiderj di miro in 
quello de’vottri figliuoli , che fecondo P 
ordine de’ natali, o per la mediocrità 
talenti meno idoneo vi fembra pel mon- 
do, e men’atto a fecondare la vanità d^ 
voti ri difegni, fiere allora difficili. tantoe 
circolpetti? prendete forfè tante miftrre, 
per provare fe un buono .fpiriro ve lo 
fpigne ? cimentate la lor vocazione a 
pruove si perigliofe? Ah ! che anzi lun- 
gi dal diffidare della età loro , e della 
loro infanzia, ve ne abufate : lungi dal 
rapprefentare ad elfi gl’ inconvenienti di 
una inconlìderau elezione, voi lor la i- 
fpirate : in vece dt far loro conofcere i 
piaceri del Mondo , onde provare la lor 
vocazione , l’ unica volira attenzione fi è 
di allontanameli , e di farne loro le più 
orride pittore : in vece di metter loro in 
veduta con indifferenza il fecolo ed Uri- 
tiro, gli mettete in quelle circottanze , 
nelle quali vengano oeceffariamente a 
comprendere ciò che voi lor non avete 
coraggio di dire s. gli educate in maniera, 
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ficchi' la educazion volita vi ferva di lira- Eppure voi medeflmi non efige te forfè 

da per condurli a’ vollri finis lòtto prete- da noi tante rare doti e fublimi ? voi 
(io di allontanarli da' pericoli , togliete pur pretendete che irreprenfibili liano 1 
Jor dagli occhi aliai di buon’ora il Mor- noliri coflumi , e che rifplendiamo perla 
do, perchè temete che troppo amabile lo- facilita della vita aeguifa di aftri inmez- 
ro non fembri : voi non gli iirafeinate zo alle tenebre e alla corruzione eenera- 

3 |uai vittime frantume all’ altare ,• ma le del Mondo? voi pur volete, cneillu- 
orlé rendete loro deliderabile 1’ alilo del miniamo i vodri dubbi , che raddrizzia- 
eitiro co’ rigori e co’ mali trattamenti , mo i veltri errori , che corroboriamo la 
«liedebbon (offrire predo di voi. E poi ci debolezza voi Ira , che confoliamo le vo- 
dite, che nello llabilimento della famiglia lire afflizioni : volete, che liamo i depo- 
voilra fleto lòrtunati. Ma fetòrtunati voi litarj della dottrina, e della verità ; gli 
fiere , lo fono poi L voliti figliuoli? epo- oracoli della terra, Tempre pronti a ren- 
tetc chiamar felicità vollra, la loro fcia- der ragione di volita fede, c ad umiliare 
gura, e l’ inumanità, che ve gli ha fatti fa- l’alterigia di chi fi fol leva contraia feien- 
grificare all’ idolo della voilra ambizione? za di Dio? Ma voi F. M. quelli flètè, 
Oltredichd , il roflore delle voflre fami- che ci delle alla Chiefa / dalle voflre 
glie per tal maniera diventa la porzione mani ci ha ricevuti il Signore: e fe voi 
del Signore ; i vafi di abbiezione , che dunque non -prefonrate al Tempio , che 
voi non riputafle degni di cifere colloca- il peggiore e il più difettofo ; come ci 
ti nelle voflre cafo, voi gli fcegliefle per troverete poi il più raro e il più eccel- 
farce vafi di oBore nel Tempio del Dio lente, che darfi polla qui in terra? 
vivente! quelle inutili pietre, che voi ri- E poi voi quelli liete F. M. che de’ 
gettate , come non atte ad entrare nel difordmi e dell’ignoranza delle perfone a 

predano edifizio della volita fortuna, voi Dio confagrate ne fate il più frequente, 

le nferbate perché liano le pietre ango- e più gradevole argomento de’ vollri mot- 
lari, e le colonne della cala del Signore! teggi e delle voflre cenfure : ma non è 
E che? M. F. ].’ arre dell’ arti, ilgover- quella 1’ opera della vollra ambizione c 
no deli’ anime richiede forfè inen di abi- de : lordidi vollri intereflì , che sì degna 
lita , che non ne richiedono le frivole e di rilò. vi fembra ? non fono le mani 
inutili occupazioni della terra ? Come ? della volita avarizia, che full’ altare col- 
1’ interuetrazione de’ mifleri della Fede , locarono quell’ Idoli fi regevoli i quali 
& la ditela della verità e della dottrina , 1’ inflfltate? Se non ci follerò nella Chiefa 

* illruzione de popoli, la dillribuzio'ne del- de’ genitori avari, ambiziofi, ingiufli , vi 

le grazie della Chiefa , doveri così fubii- fi ve<*rebbono mai de’minillri mondani , 
mi* non debbono dunque effere abbando- fcandaiofi , ignoranti ? Se il Signore li 
nati, fc non a perfone di talenti inutili elcggelle egli llelfo le vittime, farebbon’ 
per il Mondo, agli fpiriti volgari e me- elleno di lui cosi indegne? e ifagrichio- 
diocri? Come ? la forza per rcflltcrc all’ Uri afeonderebbono tanti rammarichi , 
errore ; il lume c la penetrazione per tante debolezze , tante mormorazioni ? 
«coprirlo ; lo zelo per combattere il Ah ! piangete anzi , piangete di que’ di- 
Mondo co’ fuoi abufl e colle fue maflìme; fordini , onde voi foli ne liete gli autori, 
Entità per correggerlo ; la pienezza e i quali un giorno a voi dalla divina 
delio Spirito di Dio per muoverlo ; la giuflizia faranno imputati ; coprite anzi 
fama eloquenza per convincerlo ; l’intre- col velo del filcnzio quelle piaghe che 
ptdezza per refiflergli ; la grandezza d ! voi medefimi facelle alla Chiefa ; volgc- 
ammo per renderli Juperiore alle fue mi- te contro di voi le voflre cenfure ; gli 
naccie e promette : fono forfè tutti quelli fcandali del Santuario vi facciano rifov- 
zninifleri vili e volgari ? E per mioilleri venire unicamente delia deflinazionc da 
cosi fublimi minori ralenti converrà aver voi affegnata a’voftri figliuoli; che ino- 
lortito dalia natura , di quello che per Ari difordini fono Tempre o la pena o il 
le inezie del fècolo , c per que’ puerili frutto de’ vollri, 

movimenti e agitazioni , che la occupa- Per V altra parte , qual miglior forte 
?ionc più feria nc fono? potrebbe cadervi , che di confagrare à| 

Si- 
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Signore il più bel pesano delle vollre fa- 
miglie ? di provvedere la Chiefa di mini- 
Uri illuminati, di opcraj potenti in opere 
cd in parole; che riconducono i peccato- 
ri, confolano i giudi, fortificano i debo- 
li ; che iòno (labili ti, come in questo di 
Gefucrido , per edere la gloria del loro 
popolo, il lume delle nazioni, la confo- 
lazione della Chiefa, il (òftegno dei loro 
fratelli? e quand’anche il Signore vi chie- 
deffe, ficcome un tempo ad Abramo, e 
in oggi a Maria, 1 ' unico erede delle pro- 
melle, l’unico fuccefTore de’ voli» titoli 
e dei volito nome, non farebbe una nuo- 
va grazia ond’ egli vi favorirebbe . 3 Il 
Mondo lo avrebbe contaminato ; ed il 
Signore lo adicureri nel li-greto del fuo 
Tabernacolo : voi forfè farelle dato il 
padre fventurato di una maledetta pode- 
stà; e avrete la co.ifolazione di vederci 
un’eletto, cui Gefucrillo vi renderà nel 
Cielo . Forfè chi fa , che confagrato al 
Signore, e di un carattere di dignità ri- 
coperto nella Chiefa di Dio , non da per 
raccogliere un giorno gli ubimi voliti 
fofpiri ; che non lia l’Angiolo tutelaredi 
voftra morte ? che non vi fortifichi egli 
in quell’ ora cftrema colle parole della 
Fede, e cogli ultimi rimedjde’ moribon- 
di 3 Forfè chi fa, che non abballiate fol- 
to la di lui mano confegrata , divenuta 

10 drumento della vollra riconciliazione, 

11 capo già languente, e come il vecchio 
Giacobbe che morì , alfidito dal fun fi- 
gliuolo Giufeppc elevato in dignità nell’ 
Egitto, non abaiate la confolaàione , al 
par di lui, di adorare il baltond del pa- 
itorale fuo potere , e il fagro fegno della 
fua autorità . Adorava fajìtgmm virg.e 
iltius . ( Hebr. 1 1. 21. ) E a che vi fer- 
ve i’ avere in terra de’ fucceffori del vo- 
lito nome, fe un giorno dormirete nella 
polvere del fepolcro 3 Per noi , dice S. 
Ambrogio, non v’hi altra vera polleri- 
tà, che quella che ci leguirà nel Cielo: 
quelli della nollra dipendenza , cui la 
giudizia di Dio avrà dalla compagnia de’ 
luoi Santi dividi e all’ eterne fiammecon- 
dannati, faranno per noi , come fe non 
fodero mai dati, dice lo Spirito di Dio: 
N ali funi quaft non nari : ( ile/. 44: o. ) 
e non dobbiamo contare tra nodri nipo- 
ti, fe non quelli che faranno a noi uniti 
□ella Tanta Gerufplemme cogl’immortali 


vincoli deila carità : llla mim l'era po~ 
Jterisas , qui non in terris , fed in cito 
efl . ( S. Ambra f. de intera, art. ?. ) 

Ecco le temporali confolazioni , onde 
ricompenfarebbe anche quaggiù il Signo- 
re il voftro fagrifizio; laddove quelle vo- 
cazioni a bello Audio preparare, insinua- 
te , ilpirate , comandate ; que’ fagrifiz; 
storiati della cupidigia, d’ordinario (ì ti- 
rano dietro anche quaggiù la calamità , 
c la desolazione delle famiglie , n» ellin- 
guono il nome , fanno feccare la radice 
di una orgogliofa poderità, veggon perire 
la gloria e la dikendenza delle cafe nelle 
diflolutezzc di uno fcapeflrato , a cui (i 
erano fagrificati tutti gli altri fratelli, e 
fono una fornente di amari rammarichi, 
e di drepitofe ignominie : veggonfi que’ 
figliuoli, cui la carne ed il fangue desi- 
narono agli altari , difonorare il lor mi- 
nuterò, diventare l’obbrobrio delia Chie- 
fa : che dilli ? precipitare molte volte in 
abilfi, fcuotere il giogo, e perdere la fe- 
de , dopo perduta la verecondia e 1’ in- 
nocenza . E fe gl’ intereflì della Chiefa 
c della volita falutc Iòno troppo deboli 
per ilpirarvi orrore di un si deplorabile 
e sì barbaro abufo , ve ne diiiolgano al- 
meno 1 vodn propri in (creili , e la cura' 
di vostra gloria e del noine Vodro ; e 
mailime lotto un Principe si religiofa 
nella (celta de’ fudditi , cui egli colloca 
net Santuario; che fa sì poca dima del 
nome, de’ titoli, de’ natali , de’ fcrvigj 
renatiti allo Stato, c di ogni altro gene- 
re di merito, fe non è accompagnato dal- 
la dottrina, dai talenti, e dalla pietà; c 
eh’ è si iollecito di non dare alla Chiefa 
di que’Minidri, cui ella rigetta , e che 
da lor medclimi vi li fono inrrufi . 

Tali fono le idruzioni , che ci feopre 
la Fede nell’odierno mistero . Confagria- 
moci dunque in oggi al Signore con Ge- 
fucrillo, ina conlagriamoci fenza riferva. 
Certe offerte ditettole , certe "con verfioni 
imperfette formano talvolta uno (tato più 
pericololo aliai di quello della colpa , 
Corrifpondiamo con fedeltà , (iccome Ma- 
ria, a’ dilegni di Dio fopra di noi, fofte- 
niamoci a Somigliànzà di lei in quella 
via, dove ci ha fatti entrare la grateia ; 
non atrraverfiamo in neffuna maniera col- 
le ree nodre cupidigie , coperte lòtto il 
velo di fpezìoft prefedi anche (ànti , le 

mire 
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mire deila provvidenza intorno alia no- che Iddio efigc da noi ; e che (ino alfa 
Ara forte.- viviamo folto la mano di Dio, fine conferva il teforo della giuflizia per 
ed aggiungiamo al fagrifuio del nollro trovarne la confumazione net Cielo . 
cuore quella fedeltà , che inceflantetnen- Coti fi*. 
te il rinnova > che lo eilende a tuttociù 


PER LA FESTA 


DELL’ INCARNAZIONE. 


Ltquinwr Dei fapientiam in tnyjferio . qu.t abf condili efl , quim nemv 
principimi bujus peculi ccgnsrvit . 


Annunziamo la fapienza di Dio nafcotla nel fùo mi fiero , cui ninno de.’ 
Principi di quello Mondo ha conofciuta . 

I, Cor. 2. 7. 8, 


S E le vie del Signore fono d’ ordina- 
rio lontane da quelle degli uomini , 
e fe ne’ fuoi difegni Tempre la eterna 
fapienza fi compiace di confondere ivani 
pregiudizi della fapienza umana r inani- 
me quello avvenuto il veggiamo nel grati 
midero , cui in oggi onera la Chiefa , 
Si M. F. un Dio cnc dalla fua gloria 
difeende, per noi a quella innalzare ; che 
delle noflre infermità fi carica e delle no- 
II re pene , per folievarcene -, che fi unifee 
all’uomo per riconciliarel’ uomo con Dio r 
è fiato in tutti i tempi uno fcandalo o 
una follia alla prudenza della carne ; ed 
anche oggidì la fapienza di Dio in que- 
llo miitero è affatto fcouofciuta a’ figli- 
uoli del fécolo : Loquimur Dei fapientiam 
Gc. 

Infatti non conofee il Mondo altra ve- 
ri grandezza fuorché quella che i fenfi 
fenice , non comprende ii Mondo altra 
vera felicità , falvochè quella di vivere 
ne’ piaceri e nell’ labbondanza ; conta di 
avere per sé la ragione ; e al gindiziode’ 
propri lumi tempre richiama le opere del 
Signore » 

Ma appunto fopra quelli tre errori tut- 
ti aggravali la fapienza degli uomini , 
inrianzichè piacefle all’ Altilfimo di vifi* 
tarli nella fua mitèncordia . Sofpiravaoo 
unicamente gli Ebrei dietro la gloria e 
la temporale grandezza di un Meffia car- 
nale , il quale tatti gl’ imperj dovea fog- 


giogare , tutte rendere le nazioni tribu- 
tarie a Gerufalemme . I Filolòfi non af- 
pettavano il rimedio dei loro mali , che 
dar vani storti di un' rn ferma ragione : i 
Principi, i potenti, ed il popolo, cerca- 
vano ne' piaceri de’ fenfi quel bene , cui 
1’ Autore della natura non ci ha voluto 
ripone, e la felicità fopra <f ogni altra 
piò indegna dell’uomo . E tale è anche 
dopo l'adempimento del grande mifiero di 
pietà lo fiato deplorabile del Mondo . 

Mio difegno è dunque in quell' oggi 
di molirare, come la fapienza di Dio r 
nafeofia in queito mifiero , quefii errori 
principali confonde, ne’ qua li propriamen- 
te tutta confitte la umana fapienza . In 
primo luogo il Verbo vi fi annienta , e 
quello annientamento c’ infegna , che 1’ 
uomo non puh più amare gl' innalzamen- 
ti fenza ingìufiizia . Secondo , il Verbo 
de’noltri dolori e di noftre pene fi cari- 
ca ; e quello nnfiero ci fcuopre , che 1’ 
uomo non può più amare t piaceri fenza 
peccato. Finalmente il Verbo alla noli r a 
carne fi umlce ; e proponendoci quella 
incomprenfibile unione , come l'oggetto 
del nollro culto, e 1’ unica forgente pe’ 
noftri mali, ci molira, che 1’ uomo non 
può più della propria ragione fidarli fenza 
temerità. Un Dio annientato rende ono- 
revoli le umiliazioni ; un Dio carico de’ 
noli ri dolori rende amabili i patimenti j 
un Dio unito all'uomo fa tacere la ra- 

gio- 
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f ione , e tende ragionevole anche (a 
ede - Sviluppiamo quelle tre verità ; 
che rutta abbracciano la dot trina del gran 
nuderò di pietà. Ave Maria. 

PRIMA PARTE. 

L A fuperbia è Hata in tutti i tempi 
la più pcricolofa e più fatale piaga 
dell’ uomo. Nato per eflfer grande e padrone 
di tutte le creature, ha Tempra conferva- 
to dentro di sè quelle prime imprefiioni 
della fua origine; feoprendo del continuo 
nel cuor fuo non fo quai Pentimenti fe- 
greri della propria eccellenza , cui la Aia 
caduta non ha cancellati , A diede egli 
torto a così dolci imprefiioni : non altro 
cercò, che d’ innalzarli di grado in gra- 
do; e niente quaggiù rinvenendo chefod- 
disfar potelTe la grandezza di un’ anima , 
la quale era fiata creata per regnare col 
Aio Dio, afeefe Ano fopra le nuvole , e 
li collocò accanto all’ Altilfimo : quindi 
1’ uomo divini onori render fi fece ; 1’ uo- 
mo all’ uomo fi fottomife , e il Mondo 
adorò, come fuoi autori, degl’ infenfari, 
cui avea veduti nafcerc , e che tanti fa- 
coli dopo di lui erano venuti . 

Eppure l’uomo dopo il peccato non è 
che un vile fchiavo : tutto ciò che lo 
innalza , lo toglie dallo fiato fuo natura- 
le ; mentre 1’ onore è folo dovuto all’ 
innocenza , e 1’ avvilimento deve edere 
la porzione del vizio ; e fe alcuna fpe- 
ranza ancor gli rimane di ricuperare la 
fua primiera grandezza , noi può altri- 
menti , che nell’ umile confeffione di fua 
badezza. 

Ma in qual maniera perfuadere al Mon- 
do una verità cosi nuova, (mentita dalla 
dottrina di tutte le fette , dai pregiudizi 
di tutte le nazioni , e dai fentimenti più 
vivi del cuore umano . I Giudi negli 
andati tempi , che la venuta precedette- 
ro del Liberatore , ne avevano lafciati , 
il confedo, agli uomini degli efempli lu- 
rninofi . Che cofa è 1’ uomo , o mio 
Dio ! efdamava un fanto Re , che vi 
degniate fino a lui abbalfarvi per vifi- 
tarlo ? vi Cete forfè dimentico , che io 
fono dinanzi a voi come un giumento 
fenza ragione , e che il nulla è quell’ 
unico appoggio, onde tutte le mie forze 
fi reggono -* 


Ma quelle erano pure irtruzioni , e di 
rimedio i’ nomo abbifognava . Quelli 
modelli erano infufficienti : impercioc- 
ché , oltreche gli uomini non potevano 
ifpirare C amore di una virtù che eglino 
ftelfi defideravano confcguire : un colpe- 
vole che fi umilia , può bensì far odiare 
le fue colpe , ma non può far amare le 
fue umiliazioni. Avea dunque bifogno 1' 
umano orgoglio di un’ efempio , che fof- 
fe infieme fuo rimedio j ed era neceda- 
rio ifiruirlo a un tempo e fanarlo . Ed 
ecco F. M. il gran miftero . che la fa- 
pienza di Dio , dopo la clpettazione di 
tanti fecoli , i voti di tanti Giudi , gli 
oracoli di tanti Profeti opera in quelto 
giorno in Nazaret nel fe n di Maria. 

Or foffrite che per trarre da quello 
adorabile millero quelle importanti (fini- 
zioni , che la divina Sapienza vi ci ha 
nafeofie , vi faccia odervare, quali fono 
i principali caratteri dell’ umano orgo- 
glio , ,c 1’ oppolizione eh’ eglino hanno 
coll’ annientamento del Figliuolo di Dio 
nella fua unione .calla noltra natura . 

Il primo .caratrere della fuperbia è 
•quell’ errore, che ci fa ufeire per dir co- 
sì, di noi fiefii; e che per addormentar- 
ci intorno a auel fornimento interiore e 
umiliante delia nortra miferia _, fa che 
cerchiamo con compiacimento nelle co- 
fe che fono fuori di noi : ne’ beni . ne* 
titoli , nelle dignità , nella riputazione , 
nello fplendore de’ natali , una gloria , 
la cui Largente dovrebbe folo edere in 
noi medefimi. 

Or. F. M. le circodanze ederiori dell* 
Incarnazione del Verbo correggono gli 
uomini di quello primo errore . Infatti 
non pareva , che un m i fiero , ie di lui 
figure tutte eziandio erano fiate sì pom- 
pofe, il cui apparato sì augufio , P om- 
bre , per .cosi dire , sì lumioofe , dovelfc 
poi compierli nella pienezza de’ tempi 
con affai maggior pompa che non era fia- 
to prometto ; e che laddove con sì illuftri 
fegni era fiato tanti fecoli innanzi agli uo- 
mini predetto, che l’Aliinimo dovea ri- 
filarli, la fua venuta poi ette r dovette ac- 
compagnata .di tanta gloria e maeflà, che 
non ci /offe fiato pericolo di abbaglio per 
riconofcerlo ? 

Eppure niente di più otturo àgli occhi 
de’ ttnfi , di quanto in quello giorno luc- 

cede 
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cede in Nazaret . La Santa Figlia prefe- 
rita a tutte 1’ altre figlie di Guida , e nel 
cui fieno V ineffabil fiegre tn opera dell’ ab- 
baiamento di ut: Dio, non per altrp nel- 
la fua Tribù li difiingue , che per la fu* 
jnodefiia e innocenza . Lo fplendore . del 
fonguc.cheda Davidd? ella uagge, d orcu- 
rato dalla battezza di fiue fortune:.!’ of- 
curo fino fiato ci fa quali dimenticare del- 
la nobil fua origine . Non fi aprono i 
Cieli, ficcome un tempo fui monte Si- 
nai , per ifpianare una firada di luce al 
gran Dio cnc in terra difeende : .non lo 
circondano gli Angioli per annunziare agli 
uomini la fua venuta ; al balenare de’ 
lampi, allo feoppio de’ tuoni, al fragore 
delle trombe non rimbombano i monti, 
non echeggiano i colli : non fi abbattano 
nuvole di gloria per partorire il Giudo: 
la cafa di Maria da’ fondamenti nemmen 
fi fcuote, qual altro Cenacolo , per indi- 
care il Tanto orrore , onde ella è compre- 
la per la prefenza di quel Dio, efie nel 
fuo fono accoglie . Un folo mettaggero 
celefie, invifibile a tutti gli uomini, ap- 
parile in (ilenzio a Maria, fotto lefem- 
plici fomòianze di uomo, per onorare in 
certa guifa egli pure coil’afconderc la fua 
gloria i’ annientamento di quel Dio, ond’ 
egli ò minifiro. Nazaret la più fpregievo- 
le^città di Guida, e di cui correa pub- 
blica opinione , che niente di onorevole 
alla Giudea udir potette -, Nazaret , di- 
co, dove quello miftero fi confuma, non 
b' è megfip ifiruita di Gerufolemme. 

Giuftppe (letto ignora il fegreto della 
celefie' Legazione . Ed il luogo di ritiro, 
dove Maria vive afeofo, è l’unico confi- 
dente del gran prodigio, nel quale tutto 
il mondo ci ha tasta parte. In tutti gli 
altri Mifieri, agli abbalfamenti del Verbo 
vanno congiunti fogni di fplendore e di 
grandezza: in quello il tptto è .ofcqro ; 
niente parla ai fenfi , perché quivi djfc- 
gno della divina fapienza è di corregger- 
ne gli errori, e di fofiituire le nuove ve- 
dute della Fede alle antiche illu/ioni dc.ll’ 
umana lapienza. 

Infatti F, M. fin allora aveano gli uo- 
mini creduto, che le profpe/i.tà tempora- 
li fodero favori del Cielo; che la riputa- 
zione fótte un (odo lume ; che i rari ta- 
lenti fodero fortunati Jndizj di un Dio 
favorevole clic lè diflinzioni dell? coe- 


dizione e de’ natali avettero un vero fplen- 
dore, e non fodero indegne delle •fullect- 
tudini c della fiima degli uomiui. Ma 
nell’odierno mifiero (a fapienza di', Dio ci t 
feopre un nuovo ordine di cofe : ci (pie- 
ga ella (òtto degli occhi un nuovo mon- 
do tutto fpirituaie ; de' nuovi beni , de' fe. 
nuovi onori, una nuova gloria ; e rifor- 
mando i nottri giudizi c'infogna, che J’ 
innocenza ù la virtù fono le fole ricchez- 
ze deli' uomo ; che tutto il merito dett’ 
anima fedele i nafcolto nel di lei cuore; 
che un folo grado di carità più alto (ai- 
leva. un Crilliano, che non l’Impero di <r 
tutto il mondo; che la pazienza, l’umil- 
tà, la dolcezza (odo i più rari talenti, le 
più (ingolari doti di un difeepok» di Gè- 
(berillo; che il vincer fo (tetto , dinanzi 
agli occhi di Dio è una gloria ptùfodae 
immortale delia conquida di Provincie, e 
di Regni ; e che finalmente la grandez- 
za, eh’ è fiiori di noi, non è che un pre- 
ftigio , che c’ illude ; che quegli folo è 
grande, eh’ è finto. 

, Or F. M. non è quella anche a’ di 
nofiri una fopieuza al fecnlo feonofeiuta: 

Dei fapientiam , quam nemo pittici punì hu- 
fut Jdculì rognovtt ì Dove fon queglir.o 
che rifguar ino non occhio crilliano il va- 
no (penacelo della umana gloria , e tut- 
ta la loro ammirazione riforbinoper i do- 
ni della grazia, e per il merito della lan- 
tità? Chi piuttofio i nofiri omaggi con- 
feguifee, un ambiziofo, che alla teda di 
un numerilo eforcito riporta vittorie , e 
riempie I’ univetlò della fama del fuo no- 
me e della (ua vanità, ovvero un Giulio t 
inrorno cinto della fua (pia innocenza- , 
che fo lottrire un’ingiuria, follenere un’ 
umiliazione, fopire un ri/eo ri mento; che 
fo combattere e trionfar^ pel Cielo? Per 
qual parte cerchiamo noi di diilinguerci J 
da’ nofiri fratelli .?■ iòrfo per una carità-più a 
fervente , per una fede più abbondante , 
per una coibenza più pura , per una fe- 
deltà più inviolabile a tutti i nofiri do- 
veri? Ah! che noi ci gonfiamo di una .. 
nafeita ijltifirc , quali di nofira ragione . 
•lòlle la gloria de’ nofiri antenati , c non 
piuttofio diventafie la nofira ignominia 
cd intarma, ove ne portiamo folo fi no- 
me ma voto delle loro virtù . Noi un 
gran conio farciamo de’ titoli e delle mi- 
litari imprffo, come di una gioriofo di, 
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(finzione, cha Topra degli altri nomini c* 
innalza, e non ci avvediamo, che il ca- 
lo, il favore, la temerità, le congiuntu- 
re hanno avuto più parte in codefti ono- 
ri , che non il dovere e la virtù . Noi 
andiara (alidi dell’ eminenti dignità, che 
ci dillinguono nel noftro popolo ; c non 
comprendiamo che i più alti podi fono 
appunto £li fcogli più formidabili , per- 
che moltiplicano i nolìri doveri , fenza 
accrefeerne il merito , Noi ci gloriamo 
della penetrazione c acutezza de’ noftri 
lumi, e de’ noftri talenti ; e non Tappia- 
mo , che le più valle cognizioni dello 
fpirito umano fono lumi puerili, fe alle 
cofe di quaggiù li riliringono , e ci fan 
perdere di veduta l’ eterne . Sì F. M. 1 * 
grandezze e le dillinzioni della grazia e 
della fede non invogliano , non allertano 
chicchclfia degli eterni beni ; non fe ne 
fa alcuna (lima, come fe non ci fodero. 
Ma che importa al Criftiano d’ edere i- 
gnobile, o di rifpjendere agli occhi degli 
uomini, poiché egli realmente non è le 
non quello, eh’ è dinanzi a Dio; poiché 
La Fede di tutto ciò ch’é (bori di noi ci 
fpoglia , e non altro confiderà di noi che 
noi (ledi? 

Eppure, il fecondo carattere dell'uma- 
no urgoglio è quella debolezza , che nien- 
te (lima il mento eziandio della virtù , 
mentre é nalcoflo, c nuli’ altro odia del 
vizio, che la contusone , cd il vitupero; 
come fe il vizio e la virtù non altro 
fodero che mere opinioni, e non potede 
l’uomo elfer grande o fpregievole , che 
nella idea degli altri uomini. 

Or l’annientamento del Verbo in que- 
llo millero confonde quella vanaconltde- 
razicne , quell’ inutil ritlelfo agli umani 
giudizj . K certamente il Figliuolo di 
Dio non dilcendeva dal Ciclo in terra , 
che per glorificare il Padre, e rimetterlo 
in polfedo nel cuore degli uomini di que- 
gli omaggi, che gli avean tolti le crea- 
ture. Quello difegno par ch’efigefTe, eh’ 
egli lor li mollrade in tutta la Tua glo- 
ria. rifplendente come fopra il Taborre, 
e che loro apparide cosi gloriofo, e così 
meritevole decloro omaggi , copre fi fo- 
lcii) vedete allora a’ Dilcepoli rapiti dalla 
dolcezza di quello fpettacoio . Allora sì 
che tutto il mondo gli farebbe corfo die- 
tro, né 1’ incredula Gaufalemme avreb- 
Mpjf, M ji. 


be veduti i fuoi cittadini tra lor divili in- 
torno alla verità de’fuoi prodigi , e alla fanti- 
la della fua dottrina, e del (uo miniftero. 

Conruttociò non vuol egli trionfare de’ 
noftri cuori collo fplendore e colla mae- 
ftà ? ma per mezzo delle umiliazioni e 
degli obbrobri : nafeonde tutto ciò eh' 
egli é, non già ad altri la fua gloria ce- 
dendo, ma involandola , per cosi dire . 
lino a fe Hello . Niente di ciò , eh’ egli 
avea di grande nel leno del Padre , lo 
accompagna nel fen della Madre , appa- 
lefandolo ai fenfi ; la fua onnipotenza fi 
cangia in debolezza ; la fua infinita fa- 
pienza, in una ragione nafeente e come 
ravvolta : la fua immenfità pare rillretu 
entro ai limiti di un corpo mortale 1’ 
immagine della (bilama del Padre è af- 
cofa lotto la vile forma di fchiavo ; P 
eterna fua origine comincia a numerare 
giorni e momenti ; finalmente egli fem- 
bra annichilato in tutti i luoi titoli . 

Quindi, dacché egli apparve nella Giu» 
dea, la crudeltà cominciò a contendergli 
la luprema autorità del fuo Sacerdozio . 
Chi ì qitejii , dicevano, (fa viene a rimet- 
tere i peccati ? ( Lue. 7. 49. ) II timore, 
delle podelìà della terra ricalerà di rico- 
nolcerlo per Re; c fe eli farà pagare il 
tributo, come ad uno fchiavo . La pru- 
denza della carne giudicherà una follia 
la lua divina fapienza ; c gli ftefli pro- 
pinqui liioi il riguarderanno quali uno (fol- 
to .• Quoniam in furor etn'verfus ejì . ( Mare. 
3. 21. ) L’invidia cercherà di avvilire il 
divino fuo nafeimento, e i fuoi Cittadi- 
ni pubblicheranno , figliuolo lui edere non 
d’altri, che di Maria e diGiufeppe. Fi- 
nalmente un falfo zelo gli torrà f eterna 
lira dotazione» e poco meno eh* ei non 
ila lapidato, perché Osò proferire , ch’egli 
era nnma di Àbramo. 

Ma l’opinione degli uomini non fia di 
alcun cambiamento cagione nell’apparen- 
te ofeurità del fuo m imiterò. Si manife- 
ilcrà egli , è vero , per edere conofciuto 
dagli Ebrei fpìrituali e fedeli ; le fue ope- 
re, la fua dottrina , Moisè, i Profeti, le 
divine Scritture renderanno teilimonian- 
za di lui ; e chi amerà la verità , nOo 
fia podrbile clic noi ravvifi : non fi ma* 
mielata però in guida , che non abbia 
più luogo l’abbaglio degli Ebrei carnali ; 
lo fplendore del fuo miniftero farà fenli- 
£ bile 
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bile ai un cu ire umile ed innocente; 1’ che uno Belo il quale vorrebbe 1 pubbli', 
olcurità del Tuo minuterò metterà in ri- ci roti conciliare alla viriti, non è che 
volta l’orgoglio e 1’ incredulità : egli v’ una mafeherata fuperbia , la quale a si 
unirà infieme tanta ofeurità , e tanta lu- procura di conciliarli ; che nella ingiufti- 
ce, che l’una baiti per ricompenfare la zia del Mondo verfo le perfone dabbene 
Fede di quelli che crederanno, e 1’ altra eonfifle appunto la lor Scurezza ; che T 
per punire l’incredulità di coloro, che in ofeurità é il più Scuro afilo della loro 
fui rifiuteranno di credere. virtù; che quello non è il tempo della 

Donde procede F. M. una condotta sì loro manifeftazione ; e eh’ allora avranno 
Sorprendente? Dopo eflerfi il Signore per diritto di comparire alla Scoperta, quan- 
t«nti Secoli agli uomini celato , in nne do compariranno con Gefucrifto nella Sia 
loro fi moitra di una maniera da non ef- gloria . 

fer dagli uomini riconofciuco? perchè non Eppure , Se bene vi fi riflette, per 
comparve egli nella pienezza della Sua quanto giufli noi Siamo , fkcciam Sempre 
gloria , s’era Sua intenzione di Salvarci un gran cafo degli uomini : noi non vi- 
Icoprendofi a noi? Laiciamo l’ altre ragio- viamo, quali dir?» , che per gli altri •• 
iti dell’ ofeurità del Suo miniltero , che quel che liamo agli occhi noflri , e agli 
non tanno appropofito del noitro argo- occhi di Dio, poco c’ interelfa ; tutte le 
mento ; di quelle ; che ci riguardano , noltrc premure e Sollecitudini pajon ri- 
primieramente uria è, ch’egli voleva in- volte a quel che liamo agli occhi degli 
Segnare a noi , che fiamo incaricati della uomini ; e meno Senfihili per la noflra 
difpenSazione del Suo Vangelo , di non perfezione, tutta la noflra attenzione fi 
alterare ie ordinazioni di Dio nelle fun- ridrigne ad abbellire quella chimerica 
zioni del noflro minillero , col preteflo idea di noi flelfi, che negli animi altrui 
di conciliare cosi più facilmente alla Sua rifiede . Quindi di rado avviene che ri- 
parola i voti degli uomini, - di non crede- cerchiamo a noi (beffi , quali fiamo in- 
re , che retti Iddio meglio glorificato, fatti, - ma fibbene interroghiam noi me- 
per la maggior gloria che ne ritoma a delimi inceflantemente , quali credono 
noi flelfi; di non interellare il Signore , gli altri che fiamo } e così tutta la no* 
dtrò cesi , nella nollra propria caufa , e Ara vita è Santalhca e immaginaria . 
persuaderci, che il buon’ efito della pre- Anche Telfer prefi per errore per quello 
dicazions del Suo Vangelo non vuol ei che non fiamo, lulinga il noflro orgo- 
che dipenda dagli applaufi, che Sulle no- gito : ci allettano quelle lodi, che il no- 
stre labbra riceve . Nelle contraddizioni Aro cuore difapprova ; ci rechiamo ad 
piuttollo, cui foftiene il miniflro, ita le onore il pubblico dispregio ; e più Senfi* 

? *ù volte rijpofla tutta la gloria , c il buon bili liamo all’eriore , che ci appone del- 
■ecelfo del Suo miniftero . Predichiamole le falle virtù, che non ci umilii la veri- 
verità, che la< Chiefa ci ha affidate ? non rà, la quale ci rinfaccia i noflri difetti e 
vi ci mefcoliamo nè le noflrif opinioni , le noltrc vere miferie. 
nè i noflri penfamenfi. Piantiamo, ini- Quindi l’ultimo carattere della Super- 
ghiaino , e lafciam la cura- al Signore bia è quella impoltura di vanità , che 
dell* accrefcimento : la parola di lui non cerca la gloria nelle (tede umiliazioni ; 
ritornerà vota, ma Sempre 'fi* o fe con- onde pretendefi coll’ avvilirli agli occhi 
dannazione dell’incredulo, o la confbla- degli uomini, di riportarne tali applaufi, 
zione del Fedele. L * *. che affai più c’innalzino che non ci fia- 

Secondo, egli pretefe infegnaTci , F. M. mo abbacati. E certamente F. M. eli* 
che i giudizj degli uomini non debbono b pur rara Sincera umiltà : chi fi nafeon- 
raai decidere de^noltri doveri ; che nel de e fi cela, il fa per edere Scoperto ; 
Servigio di Dio non occorre appigliarli a ciò chi fogge le comparfe , il fa ad oggetto 
ebrol mondo approva, ma a quello thè che gli corra dietro la gloria : fi riuun- 
Iddio efige dà noi; che le Critiche ed i zia agli onori, ma per edere onorato; fi 
motteggi fono Sempre la ri comperi fa del- tuli erano i difpregi , ma allora folo che 
la vìvili } che »on è polfibitè /piatere agli Sedere deprezzati a noi è gloriofo. L’ 
uomini, et edere fervo di Qefacriflo ; orgoglio ha per noi mille impercettibili 
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maniere di ricrearne , nè v’ ha cola più efenti , le quali non conofciamo , e che 
rara , di una volontaria umiliazione , la pur allontanano il noflro cuore . Rim- 
quale conduca ail’ umiltà. proveriamo inceffantemente a noi llellì 

Or ecco lo Giglio f cui gii annienta- quella mollruofa alleanza delle nollre mi* 

menti del Verbo in quello millero c’in* ferie colle notile vanità ; quella for nente . , 

fegna ad evitare. Velie egli le divife di di corruzione che lentiam dentro di noi, 
peccatore, ma per portarne tutta Tigno- con que'deliderj di gloria eh’ entrano in 
minia ; fi carica delle nollre iniquità , tutte le nollre operazioni ; quella legge 

ma per effvroe la vittima .- vuole efler di carne che ci umilia , con que’fcnti» 

tenuto per un Samaritano e per un nj- menti d’innalzamento che ci gonfiano ; 
mico della Legge, e ciò per elfere puoi- in una parola, quello che damo , con 
to qual feduttore .• finalmente fi afeon- ciò che vorremmo comparire . E dopo 
de, quando il cercano per farlo Re, e d’ citerei convinti, ebe dopo gli annien» 
cib per morire da fthiavo. I più vergo- menti di un Dio, non v’ na cofa più in- 
gnou oltraggi fono la ricompenfa de’moi giulla per l’uomo, quanto il volerli in- 
annientamenti .'gli uomini feonofeenti rialzare ; udite, come dappoiché un Dio 
di lui faranno fino alia fine ; ed egli annichilato s’addofsò i nollri dolori, e s’ 
morrà con tutto il merito deila fua u- incaricò delle noti re infermità, non v’ha 
miltà . cofa più ignominiofa per V uomo , quan- 

Quanto a noi F. M. fe portiam con to il cercare una vita dolce c felice fo- 
pazienza le calunnie, que.l’Jè perchè pre- pra la terra, 
vediamo , che verranno dalla verità eon- 

fufe, efian rivolte a noilra maggior §lo- SECONDA PARTE, 
ria. Non ci piacciono Topate di umilia- 
zione, fe non perchè il noflro grado non T ‘Uomo felice dovea condurre una 
permette , che fi a no afeolì i nollri ab- 1 a vita felice e tranquilla ; la terra 

balfamenti .* amiamo gli obbrobri paffag- non avea ricevuta la fecondità , che per 
gerì , e dove ci feorge la noilra vanità provvedere alle fue calle delizie ; i Tuoi 
un pronto compenfo ; e qualche altro al- lenfi non erano deilinati , che a facilitar- 
lettamento d’uopo è che alle anime an- gli la confervazione del fno elTere con 
cor più fedeli renda dcfiderabile e grato delle impreffioni dolci e gradevoli. Tut- 
ti difpregio , fuorché il piacere d’ edere te le creature doveano fervire alia di lui 
difpregiate . Si perdona ; ma col far pri- felicità : poiché nel difegno del loto aa- 
ma fapere , che fi è Tolfefo : fi fa un tore etano Hate tutte ordinate al fuo 
palio di riconciliazione, ma non difpia- ufo; e dipendentemente da un Dio giu- « 
ce, che fi fappi.i averci in quei paifo fol Ilo. mente poteva renderlo infelice , né 
parte la pietà : fi dice del bene di quel- i luca, piaceri turbare , fe pregiudicata 
li che ci calunniano, col fine di togliere prima non reitava la di lui innocenza . 
ogni credenza alle loro calunnie. Final- Ma l’uomo peccatore è nato per pati» 
mente è [difficile il non cercare feiieifo re ; qualunque piacere delia vita è inter- 
pol nelle umiliazioni di quello che nello detto ad un reo , il quale non merita 
fplendore : perchè quanto più T uomo nemtnen di vivere ; il dolore è lo flato 
cerca dimenticarfi di sè, tanto più la fu- connaturale del difurdine ; ed è un’ in» 
perbia è foilecita di fare in manie a th’ gimtizia , che le creature fervano alla 
ei fi ritrovi . felicità di un mifero che ne abusò , e 

ArrolTiamo della noilra debolezza F. che fi è ribellato contro il Sovrano , a 
M. gittiam fpelfo gli occhi fui noflro cui elleno appartengono, 
modello : adoriamo Te prime difpoiiztoni Contutrociò, il piacere è non per tan- 
delT anima fanta del Verbo incarnato ne’ to i’ inclinazione dominante di quello 
nuovi fuoi annientamenti : confidenamo uomo colpevole; adonta della fua tranf- 
alcuna volta , che la fuperbia è forfè il grelfione , vuoi* egli vivere felice ,• e il 
folo noflro peccato; e che fe noi poteffi- fallo, che gliene fece perdere il diritto e 
aio Lordarci affatto una volta di noi la (paranza, non potè fpvgoerne in lui 
lìciti, da mille fegretc macchie faremmo il defiderio : i travagli che fono diventa» 
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ti Ja pena infeparabile dal fuo peccato , 
non narjno potuto ancora divenire la 
ferità libera dell’ amor fuo; e condanna- 
to a patire , non ha mai potuto amare 
j patimenti . Era dunque meflieri che 
un grande efempio gli rendette amabile 
ciò ch’eragli divenuto recedano ; e che 
un Dio egri maniera di pena tollerane 
per falvare l’uomo, affinchè l’uomo im- 
parane ed amafle si paure per placare il 
fuo Dio. 

Quindi il 'minifleto del Verbo incar- 
nato è un miuiflero di croce e di pati- 
menti . Sino dal primo iflante della Tua 
unione colla noflra natura nel feno di 
Maria , ei rinunzia alla gioja fenfibile , 
onde poteva godere, dice l’Appoflolo, e 
abbraccia quella croce, che la giuflizia 
del Padre fuo gli prefenta vittima, (in 
d’ allora, de’nclìri peccati, abballa il fa- 
grato fuo corpo fotto la verga del divi- 
no (degno , e fente i primi colpi della 
feverifà dovuta all’ uom peccatore. Ma 
altri tigori più reali 1’ afpettano poi all’ 
ufeire di quell’ umiliante foggiorno. Ap- 
pena ali occhi Tuoi fi apriranno alia Iu- 
te, che fé ne vedranno già fcqrrere le 
preziofe lagrime,- crederanno i fùoi tra- 
vagli cogli anni ; la fame, la fete, la 
ftauchezza , che fono le pene della no- 
flra colpa , diverranno 1’ efercizio deli’ 
amor fuo; non altro predicherà egli, che 
croci, che tribolazioni ; non prometterà 
il Regno fuo, fe non a’ violenti; male- 
dità i piaceri ; chiamerà felici e beati 
que’ foli che paiifcono ; ed affinchè in 
procreilo di tempo gli uomini Tempre 
iugegnofl d’illuder feltelfi, non diano al- 
le Tue n affline delle interpretazioni fa- 
vorevoli al loro amor proprio, egli fpi- 
rerà t?a le braccia del dolore, e la fua 
domina non farà , thè il racconto de’ 
fuoi riempii . 

Ora , io dico che dappoiché il Verbo 
incarnato per roolìrarci la via del cielo , 
e feda: tare per noi alla divina giuflizia 
è venuto a menare quaggiù una -.ita 
penof* e molefla , non può il Crifiiano 
lènza colpa più' vivere a genio de’ fetifi , 
t adularti di confeguire la falute per un 
Tennero facile e piano. Intatti , dacché 
con quello miflero diventò Gefucriflo 
nuovo capo di un popolo Tanto, c for- 
bente di una nuova vita, noi non potiamo 
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retendere alla falate, fe non come mént- 
ri di Gefucriflo .■ cioè entrando come 
parte in quel miftico divin corpo , eh’ 
egli venne a formar fulla terra : imper- 
ciocché queflo miftico corpo folamehte I 
quegli che penetrerà i Cieli, dice l’ Ap- 
portelo, ed entrerà col fuo Capo e col 
fuo Pontefice nel vero Santuario. Or F. 
M. che vuol egli dire effer membri di 
Gefucriflo ? Vuol dire, edere animato 
dal fuo fpirito, vivere della fua vita ; 
non operare che conforme alle di lui 
impreftioni , non concepire dentro di 
noi , fe r.on fe de’ Tanti defiderj e de’ 
fentimenti divini : Hoc /aitile in vdbif 
quoti ty in Chtijlo Jefu. ( Philip. 2. jg ) 
In una parola feguire la forte del noflro 
Capo, ed edere a lui conformi, 1 morire 
con elfo lui a tutte le co fe ; edere con 
lui crocifido ; e non cercare , fìccome 
egli non la cercò, in queflo mondo la 
noflra confolazione . 

Or vi dimando F. M. languire ttitfa 
la vita in uti tenore di vira lènfuale ed 
oziofo; abbandonarli ad ogn’ inclinazio- 
ne, purché non fi feorgano apertamente 
peccaminofe; non penfare ad altro eh’ a 
pattare il tedio delia cita mondana colla 
varietà de’ piaceri e degli fpettacolì ai 
fenfì gradevoli , e feorrere tranquilli t 
Tuoi giorni fenz’ altre cure, che quelle 
else nafeono dalla fazietà e dall’ abbon- 
danza : è egli queflo eder membro di 
Gefucriflo , e animato dal Tuo fpirito ? 
Ah 1 quale alleanza tra lo fpirito diGe- 
fucrifio con quella prudenza della carne, 
eh’ è folo ingegno!, i di giuflificare a sè 
fletta la mollezza da’ propr; cortami; di 
condannare l’ obbligo di patire, come un 
ritrovamento umano. ed una legge ingiu- 
tta ; che riduce tutte le maltinte del 
Vangelo , a non edere nè empio, nè 
ladro, nè fornicatore, nè adultero; che 
confonde la natura colla grazia, e rif- 
guarda la Croce di Gefucriflo, come un 
oggetto ftraniero alla Fede ed alla pie- 
tà ? 

Ah ! non cori nc parlarono quegli uo- 
mini appoftolici , che a noflri Padri pre- 
ctcarono i primi Gefucriflo e il fuo Van- 
gelo : Non ìij diditifiis Chtiflunt . Lo 
fpirito di Gefucriflo è una Tanta avidità 
di patimenti ; un’ attenzione continua di 
mortificare l’ amor proprio , di rompere 
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la propria volontà , di reprimere i fuoi 
defider) , di ricufarc ai fenfi ogn’ inutile 
foddisfazione ; ecco il fondo del Criltia- 
nelìmo, c 1’ anima della pietà . Se non 
avete lo fpirito di Gefucrillo , voi non 
appartenete a lui, dice l’ Apposolo : in- 
• damo non fiete del numero di quegl’ im- 
pudici, e di que’ facrileghi , i quali non 
avran parte nel R egtio di Dio ; voi non 
fiere per quello meno di loro Dran ieri in 
ordine a lui; i coltri Tenti menti non fono i 
fuoi; voi ancora vivete folto la natura ; 
voi non appartenete alla grazia del Sal- 
vatore : dunque ancor voi perirete , 
giacché in lui ledo, dice l’ Apposolo, il 
divin Padre ha ripolta la falute di tutti 
coi . 

Si fanno taior de’ lamenti , che noi 
rendiamo la pietà anlìera e impraticabi- 
le, mille piaceri vietando che il mondo 
autorizza. Ma F. M. die vi diciamo l 
Accordatevi tutti que’ piaceri, che Gefu- 
«iilo permifo a (èilelfo ; la lede non ve 
ce permette altri : accoppiate colla pie- 
tà tutti que’ -lenitivi , che Gefucrillo 
avrebbe potuto accoppiarvi; il Vangelo 
pii» di coaì non può elfervi condifcenden- 
te; feguite tutte quelle coll u manze, che 
Cefucrillo llellò avrebbe potuto feguire ; 
la Religione non ha altra regola : tutto 
ciò che non i efpreflionc de' collumi di 
Gefucrillo, tutto ciò che non è impref- 
fione dello Spirito di Gefucrillo , non à 
Tempre, a dir vero, un’ opera che dia la 
morte , ma non può nemmen ellere un’ 
opera di vita, e per lo meno è Tempre 
un' azione llratìiera alle lue membra , 
della quale gliene farà render conto. 

Ecco F. M. il fondamento della pie- 
tà, il Vangelo del cortigiano e del ioli- 
tario ; del Principe non meno che del 
popolo : ecco la principale forgente delle 
regole de’ coilumi , e dove converrebbe 
jifalire per ritrovare il punto filfo , il 
quale rilolve tutte le difficoltà , che tut- 
to giorno ci proponete per autorizzare 
tutti gli abufi alla vita mondana. Dalla 
conformità voltra con Gefucrilto halli a 
decidere , fe il vollro tenore è crifiiano 
o profano , innocente o colpevole : ogni 
altra regola è falfa per voi, poiché Ge- 
fucrillo folo è voilra llrada : gli ufi, i 
cambiamenti de’ collumi e de’ fecoli , le 
Opinioni degli uomini non ponno aJtera- 
AW/. Mift, 


re quella tegola ; mentre Gefucrifto era 
jeri , è oggi, e farà fempre lo ljeifo - 
Mio Dio ! oh come faranno ùn di rove- 
feiate le decifioni del mondo intorno ai 
doveri della Religione ! come qilpfla eh’ 
ora fi chiama probità, regolare contlotfa 
nel fecolo, che tante anime raflìcùf a^- 
lufe da un' apparente virtù , cambieran 
nome un giorno , quando nati polle a 
confronto di Gesù Crocifilfo , quatto vi 
fi cercherà la Tua raflomiglianza , e fa* 
ranno giudicate fopra quello modello . 

(Quello è bensì vero, che Gefucrillo , 
mentre ci obbliga alla violenza , e c’ im- 
pone come una legge T annegazione di 
noi lleili, attefo il lolo carattere del Tuo 
miniilero , ci rende amabile nel tempo 
lleffo quella croce , onde ci carica ; il 
che dee fervimi di grande conforto. Pa- 
tire quaggiù era indifpenfabile per noi ; 
ma fenza di lui, i’ uomo avrebbe patito 
fenza confolazione e fenza merito : egli 
dunque viene ad addolcire e a ramificare 

i nostri patimenti ; e non eh’ egli venga 
ad aggravarne di un nuovo giogo, a ren- 
dere anzi dolce e leggero quello fen vie- 
ne , fotco dei quale da tanti fecoli i no- 
Itri Padri gemevano. 

Primieramente il fuo efempio toglie 
ai patimenti tutto ciò che aveano di ab- 
bietto e di umiliante; ed è un bei pati- 
re il patire per lui ; ed è gloriofo il te- 
ner dietro alle Tue orme. Gefucrilto pìan- 
fe; adunque onorevoli fono le lagrime a’ 
fuoi difcepoli ; Gcfucrillo patì fame e 
fitte; i fanti rigori dell’ altinenza confa- 
grano dunque il corpo del fedele : Gefu- 
crilto è (lato umiliato , calunniato , dif- 
pregiato; le fante umiliazioni de’ di Ice po- 

ii della Croce fono dunque divenuti tito- 
li di onore; e le ignominie per la gialli- 
zia tollerate , anche in faccia al mondo 
fono più gloriole di tutta infieme la glo- 
ria mondana. 

Secondariamepte , la unzione della Tua 
grazia raddolciate l’amarezza delle vio- 
lenze e delle annegazioni . Accordo an- 
cor io,' che t annegare fcllelio; che il 
contraddire ogni noifra inclinazione; che 
il regolare eolia rigoroia legge dello fpi- 
rito i più innocenti defiderj della carne ; 
e(Ter nato vano, magnifico , fallofo , c 
ridurli ad una modettia femplice e cri- 
lliaua ; amare l’ allegrezza , ì piaceri , i 
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diverimenti , i traflulli della focietà e 
del'-.: amicizie, e raffrenare 1' impeto di 
qucni Je. d’ri col delizio , coti orazio- 
ne, col ri ri u- che l’ aver ricevuto dalla 
natura tur.’ in: !? c db in minata , indolen- 
te, nimi ’e violenze, amante all’ 
dilrento alletta , e alfopgettare una 
carne, che li lotcrae dal giog > » a * P*^ 
ripugnami .afflittivi : accoro^ , dico, che 
quaito alato è penofo ; e che uno llato 
M^aolento , fé di alcun lenitivo non 
a veti • il coni arto, preite fiancherebbe la 
debolezza dell'uomo. 

'via la tergente de’ veri piaceri non 
jnflà ne’ (enti, ma nei cuore', e quivi è 
dove Gelùcriito v’ introduce il rimedio, 
e la* dolcezza velia lua grazia. Mentre 
1’ c l.-riore deli’ anima fedele melto raf- 
feoiOra , auftero, doloralo, un invilibil 
conlulatore quelle amarezze attempera 
con una maniera 1 di delizie non mai au- 
liate dal cuore dell’ nomo carnale , e le 
•va dicendo nel fegreto del cuore , liceo- 
me un tempo il Padre di Samuele dice- 
va dii’ afflitta tua Spola Perchè da un 
male apparente vi lafciareu abbattere 
così ? dipendere i volhri tel’piri , e ra- 
feiugate le voflte lagrime ; non vaglio io 
loto per tutto ciò che vi manca ; e la 
mia tenerezza non vale aliai’ piò che non 
tutto quello per cui piagnete? Anna cut 
fìts ? n:<niijHt'{ non ego mthor tiùi fum 
tiutm derem filli ? ( l. Reg : l. H. ) In 
una parola, i piaceri de’ lenii la lei ano. i 
anima lenipre trilla , vuota , ed inquie- 
ta ; i rigori ideila Croce la rendon feli- 
ce i le Ipme della penitenza, che afflig- 
gono la carne, portano leco il rimedio , 
c limili a qiral roveto mifleriofo, men- 
tre brocchi e triboli raflembnno agli oc- 
chi degli uomini, la gloria del Signore- 
pur v’è dentro alitila , e lui polfedcndo , 
non v’ha cola che non pollar, a. Santa 
foavità delle lagrime e delle triti «Zie 
della penitenza ! divino lecreto delta 
grazia , perchè conofciuto lei cosi poco 
da li’ uom peccatore 

Terzo finalmente, le pronie.Te di Ge- 
lucrilio, d’inutili eh’ erano i patimenti , 
e lenza fpcranza di ricompenla , gli ren- 
dono vantaglieli e profittevoli. Innanzi 
alla manifeliazione di un uomo Dio 
nella noflra carne, lì pativa per la glo- 
ria, per Li patria, per la fortuna, pur 1’ 
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amicizia; ma la vanità era una troppo 
Icari» ricompenla ne’dilagi, malfimc per 
un uomo che vuole e brama d’eder feli- 
ce . Potevano i pubblici applaufi incan- 
tare il dolore in qtie’ primi momenti , ne’ 
quali 1 ubriachezza e la novità della 
gloria e di un vano eroiimo imprende 
l’anima, e come luor di sè la tralpor- 
ta; ora l’ebrietà palla , e l’uomo s’av- 
vede di lua Ivenrura e pazzia; lontano 
dagli pubblici (guardi , tutti quegli croi 
da leena, que’ martiri della vanità rica- 
devano in lor medefimi, ed altri lenitivi 
cere -vano ai loto mali, da quelli in fuo- 
ri della riputazione, e della gloria. Co- 
sì pativa allora l’uomo lenza conforto , 
perihè fidamente pativa pegli uomini . 

Ma il fedele che patifee , che punifee 
lefteilo , che porta la tea croce , che 
mortifica i luoi lenii, affligge le tee paf- 
lioni, reprime i luoi deliderj, ha un av- 
venire ^eterno , che gli Ila preparato . 
Quand’ anche le lue pene follerò quag- 
giù lenza conlolazionc , la fola Iperan- 
za, che Ila alcofa nel foo fono, gliele 
addolcile : un’occhiata ch’egli rivolga 
agli anni eterni, l’allegrezza c la tereni- 
ta ritorna all’afflitta lua anima: un Dio 
manifeltatofi in carne è il manutentore 
della lua confidanza ; in Gefucrillo tro- 
vano i luoi patimenti un prezzo cd un 
merito degno di Dio : per Gelucrifto fo- 
no prefemati , come un ragrifizio di buon’ 
odore , a! Padre cele. le : con Gelucrillo 
hanno già ricevuta nella di lui perfoOa 
la gloria e l’immortalità, eh’ è loro pro- 
01 ella. 

Verità sì conlolanri vi loflengano F. 
M. 'Oi, dico, che da gran tempo fiere 
entrati nelle vie della giudizi» e della 
lalute : non lalciate allentare la vortra 
fede lotto il pelo della Croce da vói ab- 
bracciata : non vi difanimate de’ rigori e 
della lunghezza del cammino : non vi 
fiancate m quello tento fentiero. Ah ! 
finiranno , miei cari, tra poco i giorni 
del vollro pellegrinaggio; voi liete già 
vicini all’ immortale corona : quelli ra-, 
pidi momenti di tribolazione paneranno, 
quali un lampo : alpettate anche un po- 
co; il Signore non tarderà , lo vedrete : 
in oggi il vedete difendere nella nollra 
infermità , ah ! lo vedrete tra poco nel- 
la iua gloria. E che è egli mai il corta 
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{palio di alcuni giorni di lagrime c di 
duolo , che finiranno sì predo, e negli 
abirti corrono a perderfi della eternità ? 
Sebbene che dico a perderfi ? Cambiarli 
in una vita nuova , in un giorno fereno 
ed eterno, in cui le lagrime faranno ra- 
feiugate, ed avrà il lutto la fua confida- 
tone. Niente è perduto per il Giudo : 
vivete dunque di lede; afpettate ì! invi- 
abile, come fe già lo veJelle ; confide- 
rate che tutte le volt re violenze ezian- 
dio più fegrete fono regiilrate dal teili- 
monio fedele eh’ avete nel Cielo ; che 
tutte fon numerate le più minute vortre 
operazioni; che tutte le vortre pene fon 
melle ut depofito negli eterni Taberna- 
coli, c che i vofiri ferventi fofpiri fono 
confervati tra que’ preziosi profumi , cui 
Offerifoono i Vecchi intorno all’altare . 
Quindi quanto più verfo ii termine vi 
avanzate , tanto più il volito ardore in 
voi crefca , e vi fi rinnovino le fòrze . 
Clic bella forte , vedere fra poco , e 
quali in un batter d’ occhio, quella cu- 
be della noiira mortalità dileguarli , e 
fpunure il fortunato giorno dell’ eter- 
nità ! 

Non così pofliam dire a voi F. M. 
che ailcor vivete fecondo la carne ; per 
voi non è quella confolazione : inutil 
farebbe il inoltrarvi qut'beni futuri, che 
voi non couolcete , anzi che nemmen 
forfè fono da voi creduti. Prima dun- 
que farebbe (lato accertano ralfodarvi 
nella dottrina della fede , e terminare 
rtiortrandovi , come 1* incomprenfìbile unio- 
ne dell’ uomo con Dio in quello mirte- 
to, confonde la ragione umana, e rende 
la fede non (blamente necelfaria , ma 
ancor ragionevole . Vediamolo breve- 
mente . 

TERZA PARTE. 

I N fatti F. M. non ballava che la fa- 
pienza di Dio in quello millcroavef- 
fe confala la fuperbia dell’ nomo coll’ in- 
fognargli, che la falute fua non la ritro- 
varebbe, che nelle umiliazioni e negli 
abbaiamenti; non ballava che un freno 
averte egli meilo agli fregolati defid$rj 
della fua carne , non lafciandogli altra 
eredità che le croci e i patimenti : era 
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di meftieri inokre per rimediare a tutte 
le file piaghe , che cattivarte la fua ra- 
gione ( quella ragione che aveano mife- 
rarrvnte tenuta per tanti focoli in erro- 
ri ) proponendogli per unico oggatro del 
fuo culto , delle fue fpcranzi , della fua 
faenza e iapienza, l’unione del Verbo 
colla noiira carne ; cioè Gefucrifto , la 
(foltezza dell’umana ragione, e di tir te 
le contraddizioni la più incomprenfìbile , 
e in apparaiza ancor la più flotta . 

Il più lìcuro mezzo di aire. lare quegl' 
iniziabili e inutili defiderj di tutto fa- 
pere e di tutto comprendere , che fino 
allora aveano tilufi t maertri tanto fino 
a quel tempo decantati della umana fa- 
pienza ; quella vana confidanza , che 
prometteva la feoperta della verità ai 
foli sforzi dell’ intelletto; qoella sfrenata 
licenza, che tutto giorno metteva alla 
luce de’ nuovi mollri , nuove verità ognor 
fognando : il più fienro mezzo, di j , 
di ariellarli, era la follia del Vangelo ; 
voglio dire il Verbo fatto carne e li 
fapienza di Dio feonofeiura a’ Potenti c 
a Saggi dc^ Secolo in quello mirteto. 

Quindi v’è facil comprendere , o uo- 
mo, che 1’ Aurore del volito cllere non 
vuole falsarvi per mezzo della ragÙHie , 
ma della tède; ch’egli a voi fi afe inde ; 
che non occorre più cercarlo co’ vani 
sforzi deila mente , ma co’ movimenti 
del cuore ; che la verità, la quale dee 
liberarvi , non vi fi mollra quaggiù , che 
in cnimma ; e che per comprendere bi- 
fogna credere: Credila, & tntelhgctrt . 
Non già che la Religione ci proponga 
foi degli arcani fuperiori affatto alia no- 
Itra mente ; e ogni ufo ci divieti della 
ragione ; anch’ella ha la fua luce , e le 
fue tenebre , affinchè per una parte lia 
ragionevole 1’ obbedienza del fedele . e 
per I’ altra non fra fenza merito . Noi 
veggiam quanto bafta per illuminare quel- 
li che vogliono faperne ; ma non reg- 
giamo abballanza poi per cortrigner: co- 
loro che di vedere ricufano: la Religione 
è munita di prove fufficicnti per non fo- 
lciate fenza ficurezza e lènza fiducia un’ 
anima fedele ; ma non tante ne ha , che 
l’umano orgoglio e 1’ incredulità polla 
confondere fenza replica. Quindi la Re- 
ligione per quella parte ch’è him ofi. , 
confola la ragione ; e per l’ alita 
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oftura , lafcia alla fé»!® tutto il fuo me- 
mo. , . 

Eppure il mondo è pieno a nofiri gior- 
ni di Crifiiaui filofofi, e di fedeli giudici 
della lcr fède. Tutto fi modifica ; e fo- 
pra rutto fi vuol difcorrere i ritenendo il. 
fondo della criffiana dottrina e della fpe- 
r.inza in Gcfucrifio, fi penfa di farli nna 
Religione più affennata > col renderfela 
più chiara e più intelligibile : tutto ciò 
<he ha alcun poco del prodigiofo , e del 
fórprendente , ci diventa fofpetto , s’ in- 
ventano de’ dubbj intorno quelle eterne 
fiamme, che la divina giuliizia all’impu- 
dico e all’ empio ha preparate : ti vuol 
entrare nc’ dilegui di Dio fopra la forte 
. degli uomini ; e con idee e con pcnU- 
menti affatto umani della di lui bontà , 
riformare quello che c’ è di fpaventevole 
e. d’incompren libile nella prede dm a rione , 
li ardifee di efammare, le polliamo elle- 
re gli eredi del fallo e del gallico ik’no- 
fìri primi Padri ; e fe la protenda cor- 
ruzion nolfra fia 1’ opera della natura , 
anziché del peccato : fi dimanda incc:- 
fantemente, come, e perchè certe indi- 
nazioni di piacere, che ci fono quafi in- 
nate , pollano cfferci imputate a colpa : 
li feorgono de’difordini, delle incoogruen- 
ze nella venerabile Storia de’ noltri Libri 
fanti i s’alza tribunale per criticare que’ 
miracolo!! fiupendi fatti , da uomini di- 
vinamente infpirati tramandatici , e dal 
Signore un tempo operati per la libera- 
zione del filo popolo : fi, cerca come ab- 
bia egli potuto creare un mondo , che 
non era ..(terminare ogni carne cofi’ac- 
ue del Diluvio ; falvare la dipendenza 
egli uomini e degli animali in uua fbl’ 
arca; aprire e chiudere il mare, onde fa- 
cilitare la fuga al fuo popolo ; nodrirlo 
nel deferto di un pane miracolofo ; pre- 
cederlo fotte una nube luminofa ; e co- 
mandate al Sole di allungare il fuo cor- 
io, per rendere compiuta la di lui vitto- 
ria fopra i nimici del nome fuo. Che 
più ? Nelle forze della natura li voglio- 
no rintracciare le ragioni e la poffibilità 
di si flrepitofi prodigi , ne ’ S U »1‘ ' a L'dc 
de’ noltri vi ha fempre riconofciuto il di- 
to di Dio ; e fi cambia la Storia della 
Religione, e delle mamfelfazioni del Si- 
gno re agli uomini , in avvenimenti pref- 
itta è affatto naturali , e in monumenti 
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troppo decantati da una prudenza affatto 
umana . In tal maniera , o mio Dio I 
1’ uomo 1 folto toglie a fcftefTo la confo- 
lazionc di credere, che voi abbiate ope- 
rate delle maraviglie in fuo favore , e 
ogni l'uo (ludio adopra per indebolire i 
più bei titoli della fua gloria e di fue 
fperanze . 

Ma po (lochi voi adoriate F. M. un 
Dio fatto uomo , è una pazzia , dice un 
Padre , il voler difcorrere fopra tutto 
cò che ci propone d’ incomprcnfibile la 
Religione. Non v’ ha mifiero sì inac- 
ceffibile alla ragione, cui Gefucnllo uo- 
mo Dio non ilpiani , e non renda credi- 
bile. O rinunziate dunque a Gcfucrifio, 
o confidiate che Iddio può fare quello 
che voi non potete comprendere : o be- 
(lemmiate coll’empio, non eifer egli fi- 
g.iuoio che di Mina e di Giufèppe ; o 
fè confettate colla pietà * lui effere il 
C/ilfo figliuolo di Dio vivente , ceffate 
di trovare difficoltà negli altri mifieri 
delia Fede : un Crrlliano non dee più 
decorrere fopra le vie di Dio , fè ha 
punto di raziocinio. Quindi 1’ Appoftolo 
chiama Gefucritlo, Autore e Confoma- 
tore di no (Ira Fede : rfu&ohnt fi dei , O 
< onfummatortm Jefttm : egli n' è 1’ Auto- 
re, perchè ce l’ ilpira ; egli n’ è il Ccn- 
fumatore, perchè n’è, dirò così , la per- 
fezione, e l’apice; e dopo lui, non ha 
hi Fede verità più fubiime da proporci , 
nè alla umana ragione più incoragtenfi- 
biie. » -»• 

Meditiamo dunque inceflantemente F. 
M. il mifiero di Gefncrifio uomo Dio : 
in lui ritroveremo lo fcioglimento di tut- 
te le difficoltà; perchè in lui rileveremo 
un modo d’ogni altro più incfplicabile : 
egli illuminerà la noltra ragione coi finir 
di confonderla , c ci condurrà al? intelli- 
genza coi convincerne della neceiTuà 
della Fede. Imitiamo la docilità di Ma- 
ria, divenuta in oggi Madre del Verbo 
incarnato. II Me (figgerò celetic le an- 
nunzia, ch’ella farà Vergine infieme e 
feconda ; che il Figlio che di lei nafee- 
rà, farà il Figliuolo dell’ Altiffimo , e 1’ 
unica opera delio Spirito fanto : quale 
arcano più dì quello valevole a {concer- 
tare affatto la ragione ì eppure fenza 
'ditare, lènza dubitare, fenza cfamina- 
ze j fenza dimandare alcun legno in pio- 
va 
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v* di un miflcro si incomprcnfibilc crede E certamente F. M. a che fervono le 
eU» ed adora la potenza e i dileggi di vane riflelfioni fopn la fanta dottrina I 
Dio fopra di lei. Zaccaria avea trovato Se la )aiute folle il frutto della ragio- 
ne 11 a eia e nella llerilità di F.iifabetta ne, avutile motivo di tener per fofpetto 
delle fpeziofc ragioni per dubitare della tutto crò che non giugo e te a conipren- 
divina promeifa ; e in onta de’ celebri dcre ; ma la giullizia dalia Fede deriva , 
cfempli di Sara e della maJce di Sa- e per la Fede fi perfeziona : perchè dun- 
muele, efita, e diitida . Maria all' oppo- que temete come uno fcoglio quelle firn- 
fio , in un «lift oro affatto nuovo e in- te olcurità che fono divenute voitra via, 
<ompreÌ3enfibiÌe, in ordine a! quale «el- e volilo rimedio ? 
la Storta delle maraviglie del Signore Vivete dunque della Fede F. M. to- 
rnente ritrova, che colla raflbmiglwnza minciate a purificare il cuor voflro; l’in- 
polfi rafficurarla, non vuole altro malie- Docenza è la forbente de’ veri lumi : ri- 
vadore della fua fede , che la onnipoten- chiamate Gelucnllo dentro di voi ; con 
za e ia verità di lui che la efige. Una lui tiene tutti i tefori della dottrina e 
fempiice ed innocente Verginella crede della laDienza , ilabilitevt nella cititi ■ 
lènza efitare; un Sacerdote Utruito nella quell ’ è J’ unico mezzo di trovare la veri- 
Legge duhita c diffida della divina prò- ti : non fi conofce Dio, fe non -quando 
molla . Le valle cognizioni tempre alcun fi ama. Sovvengavi , che un cuore cu- 
diicapito apportano alla fempliciù della rotto non può aver la ragione lana e 
Tede; e per nou lo qual deltino inlépa- pura ; che quanto più vi avvicinarete a 
'labile dall' invcrtigamemo delle umane Dio colla grazia, tanto parteciparne più 
Scienze, che d’ordinario è congiunto col- de’ fuui lumi.; tanto piu vi avanzatele 
ia compiacenza e colia fuperbia; la fom- nella ilrada de’ Tuoi precetti , crcfcerete 
' ineffiouL* clic ci rende fedeli , pare che di chiarezza in chiarezza ; tanto final- 
. afifrapiti per una parte , quanto guada- mente Cernirete farvifi chiare nello (ptri- 
gniamo per l’ altra con que’ lumi che ci to quelle divine verità , cui un giorno 
fanno dotti i come fe quanto più uno è vedremo fvejatamente , quando faremo 
illuminato , tanto dovette comprendere diveuuti limili a lui , ficcome in oggi 
meno e la debolezza della ragione , e 1 ’ egli li è fatto fintile a noi. Così Jia, 
incertezza e rofcutiià de’iuoì lumi. 

SOPRALA PASSIONE 

DI MOSTRO SIGNORE 

G E SU C R I S T O* 

Ino in hoc natns fitm, & ad hoc veni in nnoidum , ut tcjlimonium pethibeam 

■ventati. 

: • . • ’ ' . . " l •*. 

Per quello io fon nato, e fono venuto a! Mondo, per rendere 
teflimònianza alla verità. Jean. 18. 57. 

L ’ Oppofì rione alla verità ù fempre la mano del Signore nel crearlo aveagli 
fiata il carattere più effenziale del , imprella per illuminarlo e dirìgerlo; e a 
inondo , e la pena più univcrfale quella divina luce a lui innata follimi 
«dui peccato. Dacché 1 ' uomo ebbe dal le Tue pai i ioni e le fue tenebre; nacque 
autor .filo cancellata la Leggi eterna -, cui tra olla e la verità uua oppolirione infu- 

pera- 
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prnbile , la quale andava ognora crescen- 
do a- milùra che il mondo , ogni dì più 
corrompendoli > dalla purità della lua ori- 
gine allontanavafi , e la malizia degii uo« 
mini molriplicavali /olla terra. 

E’ vero F. M. che nel mezzo delle 
tenebre, le quali coprivano la taccia del- 
J’ universo , Iddio faceva di quando in 
quando nè più nè meno rifplendere la 
tua verità e la fua luce . Di fecolo in fe- 
colo comparivano degli uomini giufli fu- 
/citati dall’ alto , perchè tedimonianza 
rcnde/Tero alla verità , ed argin lacelfe- 
ro , perchè le paffioni non prefcrivedero 
contro la Legge. Dal fangue del giudo 
Abele fino a òiambattida , avea il cielo 
provveduta la terra di una tradizione non 
interrotta di Profeti , di Mattiti , e di 
ledirnonj delia verità : gli uni aveano 
renduta tedimonianza alia verità col lo- 
ro - fangue , ficcome Abele ; gli altri col- 
la 1 Jor- Religione , decorre Enoc , alcuni 
colla loro innocenza , liccome Noe ; al- 
tri 'colla ior fede, ficcome Abramo, un 
I fa eco colla fua obbedienza , un Giobbe 
colla fila pazienza , co' fuoi prodigi un 
Mosè : finalmente per rendere inefeufa- 
hile il mondo, ebbe la verità in tatti i 
fecali dei tedimonj c dei difenfori , i 
quali fi foiievarono contro il mondo, e 
che tra gli uomini confervarono il depo- 
fito della dottrina e della verità, cui il 
mondo, ad onta di tutt' i fuoi sforzi , 
non avea mai potuto edinguere intera- 
mente, e togliere dal mondo. 

Eppure queda nube di tedimonj, co- 
me parla r Appodolo, che di fecolo in 
fecolo aveano rondata tedimonianza alla 
verità, , avea potuto bensì , lo confeffo , 
condannare il mondo colla verità , ma 
non i’ aveano liberato . Abbifognava ella 
dunque la verità di un tedimonio più 
grande; era di medieri che quegli, Ich’ è 
la fapienza e la luce del Padre, venifie 
in perfona a renderci tedimonianza di 
ciò eh’ avea egli dello veduto ; che col 
fangue Aio confermane la fua dottrina ; 
che quella dotrrina fua purgalfe la terra 
di quegli errori, che fino allora l’ aveano 
inondata ; e che Gefocrido crocififfo fotte 
fino alla fine de’ fenoli il gran tedimonio 
d ella verità contro la cecità del mondo 
e l’errore delle fue madìme. 

Siccità il midero ce’ dolori e delle 
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ignominie del Salvatore , due fpetrace- 
li molto diverfi ci porge : per una par- 
te il mondo sì cieco , e così averfo al- 
la verità , che dopo aver rigettato in 
tutt’i i fecoli la tedimonianza de’ Gioii i 
e de’ Profeti, rigetta inoltre in quell’ og- 
gi quella di Gefucrido medefimo ; per 1’ 
altra, Gefucrido fopra la croce divenute* 
il gran tedimonio della verità , per con- 
fondere fino alla fine del mondo l’accie- 
camento degii uomini : che vale a dire 
la morte di Gefucrido la maggior prova 
deil’oppolizione del mondo alla verità, e 
la maggiore tedimonianza della verità 
contro il mondo. 

Mio Salvatore ! anche noi fiècome il 
mondo un cuore ribelle abbiamo prefen- 
tato alla verità della vodra dottrina .- 
abbiamo affollata la vodra fama paro- 
la, pel corfò di quelli giorni di peniten- 
za e di falute, con quélla infenìdriiità ». 
onde vi afcoltò un tempo Gerufalem- 
me ne’ giorni del vodro minidero . Ma 
in quedo dì, Signore ! in cui ci parla- 
te co’ vodri dolori , e co’ vodri avvili- 
menti, in cui ci fate intendere la vote 
del fangue vodro ; in oggi , che penden- 
te da qual trono d’ignominia , il gran- 
de tedimonio voi fiere della verità con- 
tro il mondo, non permettete, che ad - 
un’ diluzione si nuova , e sì tenera (ra- 
mo infenfibiii. Appiè della vodra croce 
«i preferiti amo , è vero, con un cuore 
pieno ancor di paflioni , e di rei attac- 
chi ; ma lafciate (correre fopra di noi 
una fcla goccia di quei fangue , che in 
quedo giorno per noi all’ eterno Padre 
offende, e faremo purificati : volgete » 
noi , ficcome a quel fortunato peccato- 
re , che vi fpira accanto, uno (guar- 
do di mifericordia , e (arem falvi : li- 
berateci colla verità, onde voi fletè in 
oggi il gran tedimonio, e paderemo dal- 
la fervitu del mondo e del peccato all»; 
l'anta libertà de’ figliuoli di Dio . Di 
quella grazia vi (upplichiamo a’ piedi 
della vodra Croce prollrati é> C 
ave &c. 

PR IMA PARTE. 

I L mondo non ha mai amata la ve- 
rità, perchè la verità ha fempre con- 
dannato il mondo ; gli uomini logliono 
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coderfi tranquillamente i loro errori e 
ie loro colpe ; e avvegnaché quella fal- 
li tranquillità non polla durare , fe non 
per quel tempo in cui riefce loro di ac- 
cecarti , qualunque luce , che apre lor 
^li occhi alla verità, gli offende , e rie- 
Ipc loro molella. 

Quindi i Gialli e i Profeti, dal Si- 
gnore nella fua mifericordia fufcitati di 
iecolo in fecolo alla terra, perchè i te- 
llimonj follerò della verità, furono Tem- 
pre odiofi agli uomini , e riprovati da 
un mondo, ond’ erano venuti a condan- 
nare le maffime . Ifaia, tuttoché di ftir- 
pe Reale ufeito , vide una Gerufalem- 
me congiurare alla fua rovina , e inte- 
fa a elfinguerc net di lui fangue la ve- 
rità , che non muore altrimente colla 
morte de’ Giudi , che per noi tnuojo- 
no. Geremia niente piu favorevolmen- 
te fu trattato dal popol fuo ; e le cate- 
<ne e le carceri divennero il prezzo della 
verità , onde fogliono Tempre eflerne la 
ricompenfa le perfecuzioni de’ malvagi • 
Elia non incontro in I (racle, che de' 
cuori ribelli alla verità, e i monti più 
inaccdlìbili poterono appena fervigli di 
alilo contro le inlìdie degli empi. Final- 
mente il mondo Tempre oppolio alla ve- 
rità, fi follevò Tempre contro coloro che 
tenuti erano a diiturbarlo nel pacifico 
polietfo in cui era de’ Tuoi errori « delle 
iiie maffime. *a 

Contuttociò è verilfimo , che nella 
condanna e nella mone di Gefucrido 
•ci da in oggi il mondo la più grande 
e la più llrcpitofa pruova della ma op- 
pofizione alla verità; cioè alla verità -di 
lua dottrina, delle Scrittore, de’ Tuoi mi- 
racoli , di Tua innocenza , e della Tua 
reale condizione. Seguiamo tutte quelle 
circodanze *??*'*','*’'*' 

Dico primieramente una oppofizione 
alla verità della fua dottrina, e quella 
oppofizione è originata dall’ umano rif- 
, petto, anche ne’ tuoi Difcepoli . Indar- 
no il Salvatore gli avea preparati allo 
fcandalo della fua croce , predi endo lo- 
ro foventemente , eh’ era necelfario che 
il Criilo patiffe, onde aver ingrello nel- 
la fua gloria; che non doveano afpettar- 
li di aver parte nel Tuo Regno, le non 
ne avellerò avuta nell’amarezza del fuo 
ttJice; bea i peto quelli che patiicoiio , 
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c che fono perfeguitati : indarno erano ri- 
volte k Tue dottrine per dìfporgli alle 
croci, e ai patimenti toliochè 0 mon- 
do comincia contro di lui a dichiarici , 
appena fi adunano i Sacerdoti, congiura- 
no i Dottori , ii popolo ne mormora , 
tutta Gerufalemme il rigetta, che vacil- 
lano aoch’ elfi , fi difimimano ; ed ecco 
fino a qual fegno il rifpetto umano, c il 
timore del mondo gli accieca intorno al- 
la verità di fua dottrina. 

Giuda diventa un perfido , che il Cuo 
divino Maeitro tradi (ce , e a’ Tuoi nimica 
fi unifee per perderlo. Quello feiagurato 
Dilcepolo intimorito dallo fcatenamento 
de’ primari di Gerufalemme contro il Sal- 
vatore, non fi contenta di abbandonarlo; 
a’ Principi de’ Sacerdoti li porta, e il pri- 
mo mintllro diviene della loro gelafia e 
del loro furore : Che volete voi darmi , 
diffo loro , ed io vii confunerb nelle ma- 
ni i ( Matth. z 6. 15. ) Ma che pub mai 
darti il mondo , infedele Dilcepolo , che 
vaglia a rifarcire le perdite che Tei per fa- 
re , e che rìcompenlè di ciò che a creili 
da Gesù ricevuto ì Forfè la gloria e la 
(lima degli uomini? Ma il tuo nome e- 
ra fcritto nel Cielo , ed or fia per Tem- 
pre l’ obbrobrio e 1' errore di tutta la ter- 
ra : ii mondo autorizza il vizio ; ma in 
fóndo egli (lima fol la virtù . Forfè de' 
titoli e degli onori l Ma Gefucrillo ti 
avea ftabilito Paltor del fuo gregge , co- 
lonna della fua Chiefa , Principe di un 
nuovo popola ; e per rimpiazzare codelli 
augulli titoli , il mondo ai più vili e più 
infami miniileri ti vuole avvilito. Oh co- 
me è grande chi appartiene a Gefucrido! 
ma quanto è 1 pregevole , e come fagrifi- 
cato a' più balli e più indegni uftizj , chi 
è (chiavo del mondo! Forfè delle ricchez- 
ze, delle facoltà? Ma Gefucrillo ti avea 
affidati i tefon del Cielo ; egli per tua 
porzione tutta la terra ti avea adeguata; 
tutto era a tua dilpulizione,- e il mondo 
in contraccambio non ti paga, che di un 
vile prezzo, e quello anche tei fa fofpi- 
jrar lungamente, e che pofieduto appena 
ti viene a noja. 11 mondo promette af- 
fai, e poco dona ; Gefucrillo dona Tem- 
pre più di quello che ci afpettiamo , ed 
1 Tuoi doni iòno Tempre maggiori di fue 
promeile. Che più? Forfè ut' piaceri rea- 
li, cd una durevole felicità? Ma Gclu- 

crifio 
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erifto ti avrebbe lafciata la pace del cuo- 
re, eh’ è la eredità de’ fuoi Difcepoli , e 
l'unica forbente de’ veri piaceri ; laddove 
il mondo non ti lafcierà, che de' crudeli 
rimorli , usa tremenda digitazione , e tut- 
to il pefo [del tuo peccato -■ il mondo 
conduce per la (frada de’ piaceri alle ama- 
rezze; Gefùcrifto all’ oppoflo , per la via 
delle croci guida alla pace del cuore , ed 
ai tranquilli e lodi piaceri dell’ innocen- 
za. Che vuoi dunque, che pretendi dal 
mondo r Come niente fi puh da lui fpe- 
rare , così niente di lui fi dovrebbe te- 
meie . ‘ 

Ma il timore degli nomini, ch’era (la- 
ta la prima forbente della perfidia di Giu- 
da, lo è altre'ì del diferramento degli al- 
tri Difcepoli. Pereolfo il Pallore, le pe- 
core (onci' difperfe . Eglino 1 ’ aveano fe- 
gUito generotemente iinatfantoché lo a- 
veano veduto Signore della morte e del- 
la vita , e trarfi dietro i Grandi e il pf>- 

{ iolo collo fpìendore de’ (noi prodigi : bef- 
a cotti ad elfi allora fembrava , d’ edere 
di qttvl piccolo numero di Difcepoli eh’ 
egli uveali eletti ; non arroflìvano allora 
di edere (boi feguaci , anzi fel recavano 
a gloria dinanzi agli uomini: ria dacché 
egli è preio, legato, difpregiaro, fi afeon- 
dono ; noi cotiofcono più ; la fin debo- 
‘iez/a gli Icandalezz* ; le tue ignominie 
fante volte predette gli dilanimano . Al- 
la virtù applaudita , onorata , favorita 
non mancano mai legnaci ; ma la virtù 
deprezzata e perfcguitara ninno ritrova 
che ardisca farli onore di dichiararli pa- 
hlcmervte per lei. 

Anche Pietro, che lontano dai perico- 
li rutto fi prometteva dal fuo coraggio, 
non regge aita prova di una tentazione 
sì- pericolofa . Se gli dimanda, s’ egli Ila 
Difcepo'o di quell’ uomo : Numquid & 
1u «t Difttpuht et howtmis i/imsi ( J ca». 
18.17.) che vale a diie , s’ egli era del 
piccir.) numero di quegli uomini fortuna- 
ti, a’ quali il Padre celelte avea rivelato 
il millero di Crillo : che vale a dire , s’ 
era egli di que’depolitarj del (uo potere, 
a’ quali egli avea affidate le chiavi del 
Cielo, e dell’ intèrno, l’ autorità di cam- 
minare fopra i ferpenti e di difporre a lor 
piacere di tutta la natura: che vale adi- 
re, s’ egli era di que’ fondatori del fuo 
•Vangelo, i quali piantar dovevano la fe- 
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de nel mezzo dellef enebre dell’ idolatri», 
conquittare 1’ univerfo , rovefeiare tutti 
gli altari profani , confondere tutte le 
lette , illuminare tutte le nazioni , far 
ammutolire la Icienza de' Filofofi , (otto- 
mettere iCefari, portare la fatate a tut- 
ta la terra e che finalmente doveano 
comparire alia fine de’fieccli in mtzzo al- 
le nubi fopra dodici troni di luce per giu- 
dicare le dodici Tribù dTfraelIo: che va- 
le a dire finalmente , s’egli era di que’ 
nuovi miniltri del fuo Sacerdozio , che i 
primi Pallori fiuebhono della fitta Chiefiu 
1 Pontefici de’ veri beni, i M.-ichifiede- 
chi di un popo, tanto, i mediatori diana 
nuova alleanza , i conciliarori degir uo- 
mini con Dio , ai cui piedi i Principi e- 
i Re della terra curverebbono ij capo ib- 
perbo , e i loro fcettri , e le lor corone 
deporrebbono ? Numquid (> tu ex Oifti- 
pttiif et homhtis flint ? Ed arroffite voi 
forfè, infingardo Difieepolo, di confe/Tar» 
tanta vottra grandezza , tanta gloria e 
magnificenza ; Nnmquid & tu ex Dìfct- 
ptdìt et h-ominis flint? Che pazzia ! ver- 
gognarli dinanzi agli uomini del titolo di 
Dilcepolo di Geuicriflo ? Il mondo eoa 
tutta la fua gloria ha egli nulla di più 
grande, di così elevato, di sì (limabile , 
di cosi degno della ragione, come ia ve- 
ra virtù v 5 

Eppure Pietro non ofe confeffare di efi- 
fere Difieepolo del Salvatore ; una vile ti- 
midezza lo acctec a ; dichiara , eh’ ei nota 
Crmofte quell' uomo: Non nevi hominem : 
( Mtith. 16. 72.) affetta d* ignorare anche 
il nome del divino fiioMacìlro. Vile Di- 
fcepolo f ma è pur quello quel Gesù , che 
di pefeatore di pefei , vi avea fatto pe- 
satore di uomini ; e che della barca e 
delle abbandonate reti invece, vi avea 
(Iabilito il capo, e il primo minifiro del- 
la fua Chiefa ? Non novi hominem .- egli 
iù noi conofce . Ma non è quefìo quel 
igliuoio del Dio vivente da voi fi ge- 
nerofamente confidato , e per cui tante 
volte proiettato vi liete , che pronto fa- 
refle a morite? Non novi hominem : egli 
non vuole più conolcetlo . Ma quell’ è 
pur quel buon Maellro, che della fua più 
tetterà familiarità vi aveva onorato; che 
ammetto a parte vi avea de’ fuoi più le- 
preti favori , e fe.npre preferito a tutti 
gli altri Difcepoli? egli arietta d’ignorar-* 
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tié anche il nome : Non novi hominem . al teflimonio meno fofpetto della verità 
Ma quell’ è pur quel Signore , che vi fo- del fuo mini fiero ; Leggete le Scritta , 
fteneva fopra i flutti ; a cui i venti e il diceva loro fqventemente ; dte fuefii ra- 
mare obbedivano , e da voi veduto fui dono tejìinwnìanza di me ( Joan . 5. 39.) 
Taborre cinto dì tanta gloria c d’ im- Lo fcettro di Giuda caduto già io mano 
mortalità ? Egli piti noi conofce .• Non di uno rtraniero non permetteva più loro 
novi hominem. Finalmente è pur quello di dubitare, che il tempo prelcntto non 
il Crifto , a cui tutt’ i Profeti hanno ren- fòlle ornai giunto y e che non dovefle al 
dota tellimonianza , quell’ Agnello di Dio fin comparire quegli che dovea effe re in- 
cui Giambat Ha ha indicato ; figurato in visto : i ciechi illuminati , i zoppi rad- 
imi’ i fagrifizj ; dimandato da tutt’ i vo- drizzati, i poveri che evangelizzano , e 
Uri antenati; coi poc’anzi tutti chiama- miti* altri contralfegni del fuo miniflero , 
vanìo quelli un’Elia, quelli il Battilla , manifoftavano loro afTai chiaramente , che 

0 alcun de’ Profeti , e da voi Hello rico- di lui aveano parlato Ifaja e gli altri 

nofciuto per il Figliuolo , per 1 ’ Inviato Profeti, quando aveano predetto il Cri- 
di Dio , che folo avea parole di eterna (lo. Ma l’ invidia , che gli «cieca , la 
vita? Egli più noleonolce: Non navi ho* viuce fopra la verità che gl’ illumina. la 
minem. Dimentica egli i benefizi , i mi- grande riputazione di Gelucrifio , ed il 
racoli ; la dottrina . Sino a qual legno 1 ’ ino zelo contro la loro ipocrifia , forma 
ornano rifpetto non accieca egli un Cuore in efll un accecamento di gelolìa , che 
debole e t mido! e mentre fi temono gli lor fa chiudere gli occhi al debito chehan- 
uomini , di che poflìam riprometterci per no alla verità: quanto più fpicca la fan- 
Gefucriilo ? tità di Gefucriflo, tanto più l’ iniqua lò- 

Che debolezza F. M. ! temere gli oc- ro paflìone s' inafprifce, e fi accende; ed 
chi del mondo, quando a Dio li obbedì- eccone 'tutto il tenore, secane i paffi, e 
(ce! farli gloria di fervire ai Re della ter- i caratteri di quella paflìone. 
ra, cd arroffire di fervire a quello , cui Primieramente la frode: Che faremo .•* 
fervono gli llefiì Monarchi , e per cui dicon’ eglino , poiché queff uomo fa molti 
hann’ e (fi diritto di regnare! aver avuta prodigj , e tutto il popolo gli corre dietro .. 
la forza di vegliare infèrvigio di unmon- Non ponila diflimulare a loro Heffi la ve- 
do miferabile; di fodenerne le amarezze, rità de’ Tuoi miracoli: Quia hit homo mut- 

1 capricci, le foggezioni , i difguHi ; e ta Jìgna facit. {Joan. n.ty.) Ne fono d’ 
non avere il coraggio di confagrare pub- accordo ; ma quello è appunto «he gl’ 
blicamenre a Gefucriflo gli avanzi di una inafprifce, e gli accieca : s’ avveggono , 
vira mondana , e di adempire in faccia che fi viene ad ifeemare la loro (lima 
degli uomini la grandezza de' doveri , eh’ predo del popolo, quanto la riputazione 
c’impone , e la nobiltà delle fue malfl- di Gefucriflo fi flabilifce e s’ accrefcc : 
me! Che debolezza ? efferfi recato ad o- che farciti noi.’ perciò dicono : Quid fa- 
ttoti di fagrificare al mondo, e benefpef- cimasi Ciechi e condottieri di ciechi , 
fo a padroni ingiufli e flravagami, il fuo che farete l Doverefle efclamane unita- 
t? polo , la fanità , la cofcienza ; e non mente col popolo : Che il Signore ha ri- 
aver coraggio di fagrificare a Gefucriflo i filato lfraello , e che un grande Profeta è 
frivoli difeorfi e le vane critiche del mon- fiato fufeitato tra voi . {Lue. 7. 16.) Do- 
do! Mio Dio ! ed avrà Tempre il mondo vreile dirgli collo Scriba addottrinato uel 
de’ partigiani dichiarati delle fue puerili Regno de Cieli : Maejbo, Zappiamo , che 
Hluhoni ? e la fublime feienza delia vo- voi fiele inviato da Dio.- imperciocché niu- 
flra dottrina non conterà che de’ fegua- no può fare l' opere chi voi fate , [0 Iddi» 
ti timidi e codardi? Debolezza e timidi- non ì con lui. {Joan. 3.2.) Quid facimutj 
tà ne’Dìfcepoli , che gli accieca intorno che farete? Dovrefte dirgli col Cieco in- 
aila verità della dottrina di Gefucriflo. to: Signore , crediamo che voi fiate il Fi- 
la fecondo luogo , gelolìa ne’ Sacerdoti gito di Dio : ( Joan.q . 58. ) colla Donna 

e ne’ Dottori, che gli accieca intorno al- di Tiro.- Figlino t di Davi dde abbiate pie- 
la verità delle Scritture. A quelle molte tÀ di noi-. { Matth. t J. za. ) col giallo Si- 
volte gli avea rimedi Gefucriflo, ficcome meoac: Moriamo pur ora in pace, poiché 
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li cechi nefiri hanno veduto la fallite ili 
Vió: (.Lui. i. 29. ;c. ) coi Ditepoli .• A 
chi* fotte mo rivogherei d'oca innanzi , pei- 
tkì avete voi parale di eterna vita ? \Jo. 
6.6g.) finalmente almeno co’ demoni ; 
Nei pappiamo chi fiate , 0 Santo di Dio . 

( Mare. 1.14.) Quid facimns ? che farete : 
Ah! Tiro e Sidone, dove non operi) e- 
gìi mai alcun prodigio, potrebbono direr 
Che Faremo , e chi ci molìrerà la fatate 
protneffa alla terra? Le nazioni , che da 
tento tempo il defidernvsno , avrebbono 
avuto diritto di dire : Che faremo ? ab- 
biamo at:cfa la Iute , ed eccoci ancor 
nelle tenebre . I Re c i Profeti , che 
tanto aveano fefpirato il vederlo , avreb- 
hono potuto efcl.imare : Che faremo , 
mentre egli tarda a venire , c eh c’ in- 
dicherà il giorno del fuo arrivo? Ma voi 
a’ quali la grazia del Salvatore è appar- 
sa ; voi, i cui occhi ebbero la fortuna di 
vedere il predetto da tanti Profeti, il de- 
filato da tanti Giudi, I’ attefo da tan- 
te nazioni, il frutto dal Cielo promello 
alla terra da tanti fecali innanzi ,■ voi , 
a’ quali if Padre colette ha mostrato il 
fuo Figliuolo diletto , che altro putrelle 
fare, (e con afcoltarlo, c ricevere la fa- 
tate da tanto terttpo a vofiri Padri pro- 
metta? K 

Ed ecco il primo carattere di una rea 
gelofia; la mala fede. Si contendono a- 
pertamenre a coloro, il cui innalzamen- 
to coà'occhio d’invidia rifguardarfì , qu^’ 
talenti , e quelle doti , che in cofcienza 
non fi pub a meno di con riconofce- 
k in loro , e confeflare : anche nelle 
loro Virtù fi trova un qualche cattivo af- 
petto , quando non fi polla trasformarle 
in vizio : la gelofia ci la veggenti intor- 
no a ciò che hanno di pref ievole , ma 
per difpregiarli : fi gode di concitar loro 
contro il pubblico , mentre la nostra co- 
•feienza meglio informata gli ginQifka ; 
quindi il piacere, che fi ha d’ ingannare 
|\) altri , rifpetto ad elfi non è mai per- 
iato, perché non pub loro riufeue d'in- 
gannare sé Re (Ti . 

In fecondo luogo la viltà. Cercano lè- 
gtetamente un fallo trilimonio contro Ge- 
fecriilo , né ponno ritrovarlo ; Et cjuatt- 
bant faifum tcftimonìum lontra Jefum , & 
non invtnerunt . t Mattk. 16. 59. da ) Se 
ite aveffeto cctdau di veri , ah l tutù 
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a'-rebbon rlfpofio a favore dell' innocen- 
te : avrebbe gridato il popolo ; che Iddi» ' 
noi al ea mai dato un tal potere agli uo~. 
mini. ( Matth. 9. 8.) Tanti morti rifilici-: 
tati, tanti infermi guariti avrebbono pro- 
teriato, eh' egli i la nftrrezicne e la vi- 
ta. (Jean. n. 25.) Tante peccatrici con- 
vertite avrebbono pubblicato, che non fi 
pub refiriere alle parole dì grazia e di fa- 
iute, che e fono delta fua bocca. (Lue. 4.1 
22. ) Le if e rie pietre del tempio ayreb-, 
bono al modo loro gridato , che lo zela 
della C afa di Dio io divora. \Joan. 2. JTkV 
Quanti lumi , fe avellerò voluto veder- 
lo ! e fopra quante verità bifogna acce- 
carli, e a quante viltà d’uopo è ridurli , 
una volta che a quella rea palli one jl 
cuor fi dà iti preda ! -'«'L'Ut 

E quello n’è il fecondo carattere. Le 
rirad* che prende la gelofia per nuocere, 
firn Tempre fegrete , perché fon Tempre 
vili ed abbiette. Delle altre palmari li 
gloriano gli uomini : ad onore fi reca 1*1 
ambiziofo le fue pretefe , le lue fpcran- 
te , un vendicativo la fua gloria ripone 
nel mettere in veduta i fuot rifentimeo-, 
ti, un voluttuofo fi vanta de’ Tuoi cccel- 
fi, c derie fue ditfolutezze. Ma nella ga- , 
lolla havvi un no fo che di sì vile , per 
cui fi cerca di asconderla fino a ferierio ; 

? [uefta è la paiTione delle anime vili , una 
Cgreta conferitone che fi fa a ,sè medeli- 
mo della propria mediocrità; una cecità', 
che ci chi de gli occhi lopra tutto cib 
dìu v’ ha di più vile ed indegno ; di tut- 
to é capace chi arriva ad ericr nimico del 
merito e della innocenza . 

In terzo luogo, la durezza. Qae' Giu- 
dici corrotti danno il Salvatore in potere 
del furore e dell’ audacia dei loro fervi 
e minili» , e Li gelofia Tempre crudele , 
fa che lì compiacciano , fenza fenfo di 
umanità, .degli obbrobri e degli fputi ,* 
onde ri cuoprono: il Santuario medefitno 
della Giuriizta, e la maefìà del tribuni 
le, lòpra del quale fon’ eglino alTilì, non, 
pub fervire di alilo a un’ innocente , con- 
tro gli rirappazzi e gli oltraggi . Ah ! if 
Arca d’ lfraello eziandio net T empio di Dar 
goti fe in fi corazza , e fin quell’idolo in- 
fame rifpettù , rovinando a’ piedi di lei , 
la madia e la gloria di lui, eli» in ella 
rifiedeva: eGefucritìo, l’Arca del nuovo 
Testamento , è ia oggi oltraggiata nel 
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mezzo eziandio del Santuario e de’ fuoi 
miniftri ; e fe a’ piedi Tuoi fi proflrano , 
non ;fono quelli omaggi . ma derifioni , 
onde infunano a’ Tuoi dolori , e alle fue 
ignominie. 

Ah! poco fornimento di umanità rima- 
ne pur in un cuore, che dopo aver mi- 
rato con occhio d* invidia c di tridezza 
la profperità del fuo fratello , vede con 
occhio di allegrezza e di compiacimento 
le fue difgrazie ! terzo carattere di quella 
rea paflione ; la durezza . Indura ella il 
Cuòre, e lo chiude ad ogni fenfo di pie- 
tà e di tenerezza : fi mirano con fegreta 
allegrezza le difgrazie e il decadimento 
de’tuoi fratelli: non fi può etlere felice , 
che mediante le loro fciagurc . Un’ aria 
di giubilo , e di tripudio fpirava la cafa 
di Amanno, a villa delle difavventure e 
del fupplizio di Mardoccheo . Quella è 
la paflione di un barbaro cuore : eppure 
quell’ è, che tutto giorno cogli occhi veg- 
giamo, eia paflione dominante delle Cor- 
ri : qiiefia paltone crudele converte la fo- 
cietà in un orrendo teatro , dove pare , 
che gli uomini efeano infieme per divo- 
rarfi e d i (buggerìi , e dove la caduta de- 
gli uni è la vittoria e il trionfo degli al- 
tri . Che cecità j mafTime ne’Criltiani , 
che debbono rifguardarfi come fratelli, e 
come eredi degli lleffi beni, e delle me- 
defime promette! 

Quarto finalmente, il fagrifizio degl’ in- 
tere 1 li della patria . Noi non abbiamo al- 
tro Re che Ce/are , efclamano : Noi Ri- 
giro non babemus , nifi Cxfarcm . (Joan. 
19.15.) Eglino, che fi vantavano per 1 * 
addietro di non effer mal flati foggetti , 
fiè fchiavi di chiccheffia : 'Nemini Jervivi- 
mus unquam ; {Joan. 8. 93. ) che defeda- 
vano il giogo dcgl’incirconcifi ; eh’ area- 
no il vantaggio d’ edere il popolo di Dio, 
e di non avere che il Signore per Re e 
jjer Padre : eglino che riguardavano lo 
feettro delle nazioni, come una Tirannia, 
e credevano, che tutti 1 Re e tutt’i po- 
poli diventar dovettero tributari di Geru- 
falemme : fagrificano poi quella gloria , 
codefli vantaggi , che da tutti gli altri po- 
poli dell’ univerfo didinguevanli , al bar- 
baro piacere di veder morto quegli, colla 
riputazione del quale una fegreta gelofia 
gli rendeva irreconciliabili : Not Regem 
non babemus, nifi Csfarem , Rinunziano 


47 


a a gloria d’edere il Regno del Signore, 
alla fperanza d' Ifraello , e alle promede 
fatte ai loro Padri , purché pera f inno- 
cente. Oh deteflabile pitone , come fei 
nata mai nel cuore dell’uomo ! Podìbile 
che men vi muova la rovina del popolo 
e della patria , di quello che il barbaro 
piacere di foddisfarvi ì 

Sì F. M. quell’ è I* ultimo fuo caratte- 
re . Si fagrihea tutto , la Religione , lo 
Stato , i pubblici intcrettì, la gloria del- 
la patria alla viltà del fùo rilentimeuto : 
tutto ciò eh’ è favorevole alle perfone , 
cui la gelofia odiofe ci rende, ci diviene 
altresì odiofo : fe propongono degli utili 
ricordi ai popoli ed alio Stato, noi li ri- 
gettiamo; fene rigettano d' ingiudi, e di 
perniciofi, noi gli approviamo . Quella 
cieca padrone s’introduce c ferpeggia fi- 
no nel Santuario de’ Monarchi , e nel con- 
figlio de’ Principi ; tiene di vili colobi cui 
il comune interede, il pubblico bene, i* 
amore del Principe e della patria dovreb- 
be riunire : fi cerca di didruggerfi ‘con dì- 
fcapito degli affari e delle indigenze pub- 
bliche. Le calamità pubbliche mille vol- 
te hanno avuta la loro forbente dalle pri- 
vate gelofìe : fi mette in dimenticanza il 
debito che ci flrlnge alla patria, il debi- 
to che abbiamo con noi fletti , nè v’ h* 
piò vincolo alcuno per fagro che fia , 
cui rifpetti un cuore dalla gelofia guaito 
cd infetto. Tale è l’ oppofizione nel, cuo- 
re de’ Sacerdoti dalla gelofia pródotc* 
contra le promede eia verità defìe Scrit- 
ture . 

In terzo luogo l’ingratitudine, che gin- 
gne fino al furore . fa nafeere nel cuore 
del popolo una tolta oppofizione alla ve- 
rità de’ miracoli de! Salvatore . Tefiimo- 
nj di tanti prodigi da eto operati fotto 
degli occhi loro, lofeguivano in folla co’ 
fuoi Difcepoli; loaveano anche poco pri- 
ma accompagnato nel fuò ingrelfo trion- 
fante a Gerufalemme , facendo rifuonare 
l’aria intorno di acclamazioni e di lodi; 
e coprendo la llrada di rami di ulivo , 
per fame quali un trofeo al Re pacifico, 
il anale era yenu’o a portare la pace e 
la falutc in Sionne : eppure quello fleto 
popolo infuriato fi dichiara in oggi con- 
tro Gefucrito , lo fieguc qual fèdiziofo , 
e dimanda a Pilato la fua morte. Si cro- 
cifigga , gridano : non vogliamo , che 
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pia di noi egli regni (. Lue . io. 14.) Che 
ingratitudine.' Volevano flabiliilo Re fiv 
>ra di loro nel deferto, mentre gli Titol- 
ava di un cibo miracololo ; e nel mez- 
zo di Gerufalemme più noi conofcono , e 
rifguardano il fuo giogo come un’ inde- 
gna fervi rù . 

La ingratitudine ò quella F. M. da cui 
derivano tutte le noftre incuranze nelle 
vie di Dio. Tocchi talvolta dalla fua gra- 
zia , c dai fireolari benefizi, ond’egli in 
particolare ci ha ricolmati , difponcndoci 
mille fortunati incontri per la noltra fa- 
iute, noi abbiamo voluto farlo regnare 
ne’ n offri cuori ; I* abbiam per qualche 
tempo feguito ; ci fentimmo. tocchi di 
gratitudine per la bontà con cui ci pre- 
venne, per V attenzioni amorofe ch’ebbe 
per noi. Ma il mondo, ma la noflra de- 
bolezza , ma certe occafioni non abba- 
stanza sfuggite , hanno ptcflo cancellati 
coteftt (entimemi dal nollro cuore ; noi 
abbiamo polli in dimenticanza i Tuoi be- 
nefizi é le noltre promette : e ficcome 1’ 
ingratitudine e 1’ abufo delle grazie giu- 
gno a difeccarne ognor la forgente fino 
nel feno di Dio , egli ci diede in preda 
aita corruzione del noftro cuore ; ci Oam 
dichiarati fenza riguardo coatro di lui ; 
non abbiam più'fexòate mifure ne! difor- 
tìtne ; e per ellinguere affatto in noi ogni 
reliquia di fentimemo di virtù , abbiam 
fatta pompa di un nuovo ardite nella colpa . 

Quindi F. M. rincollarla nelle vie di 
falute è il maggiore oltacolo , che trovi 
la grazia da Combattere ne’noilri cuori . 
Noi non filmo mai due momenti gli defi- 
li : ora penetrati da Dio , ora con cento 
difegnt di ritiro, poi d’ .ambizione ; ora 
lafTì de’ piaceri , ora acculi -di un nuovo 
sullo per erti . Il noftro cuore ad ogn’ 
aitante ci sfugge; niente IO arreda, nien- 
te lo fiffa ; la noftra incoltami ci diven- 
ta gravofa. Vorremo potei fidare ilcuor 
noftro, e fargli prendere una durevole (la- 
bilità nel vizio, o nella virtù; ma il pri- 
mo oggetto lo trafporta , c fe ne imppfi 
feffa : viviamo in una perpetua variazio- 
ne, fenza regola, lenza ma dima , fenza 
principio, fenza poter comprometterfi di 
boi fteffi nemmeno un momento; e folo 
dall’ ineguaglianze del capriccio , e della 
immaginazione le regole prendendo di an- 
itra condotta. 


Ed ecco il perche' sì poco atti noi ria- 
mo , e così poco capaci di verità e di vir- 
tù, perchè la virtù ricerca una vita con- 
forme, e codantemente fagrifica al dove- 
re le volubilità'di una immaginazione leg- 
gera e variabile. Ci Itane» è vero lano- 
ftra incodanza , ma molto più ci fian- 
chiamo deila uniformità della virtù : uni 
vita fempre la (teda , Tempre fogget- 
ta alle (tede leggi , fempre fottomeda al- 
le defTe regole , fempre angulliata dagli 
Aedi doveri ci difanima e ci ributta . 
Ah ! fe balladè per elier fanto , il faro 
un’atto eroico di virtù, un fagrifizio dre- 
pitofo, un pado generofo, colterebbe af- 
fai meno agli uomini quello fol pafTo : 
ciafeuno ha in sè tanta rifoluzione che 
balla per tarli una grande violenza, quan- 
do di un fol momento ella da : in quel 
punto pare , che tutte le forze dell’ ani- 
ijia fi riunilcano ; e la breve durazione 
del conflitto ne addolcile e ibllcva il do- 
lore . Ma quello che fianca nella virtù , 
fi è, che fatto un fagrifizio , le ne pre- 
fenta fobico un'altro, cui convjen fare ; 
che vinta una paffione, nerinafee fubito 
un’ altra, e che vi vogliono de’ uuovi sfor- 
zi per vincerla . Pietro un giorno tanta 
gencrofità in sè ritrova , che mette ma- 
no ai coltello per difèndere il foo Mae- 
itro contro 1 facrileghi, che lo infoltano; 
ma ricominciando pofcia la tentazione , 
dilani maio foccombe: è facile l’elfere in 
certi momenti eroico e generofo ; il dif- 
ficile fi è, ì’cfTer in ogn’ incontro collan- 
te e fedele. Accecamento d’ ingratitudine 
e d( incollanza nel popolo , che relitte alla 
verità de’ miracoli del Salvatore. 

In quarto luogo, accecamento di ambi- 
zione in Pilato, il quale refide alla ve- 
rità di fua innocenza . Il Salvatore d,J 
mondo è condotto manzi a quel magi- 
drato infedele e reda provata per ogni " 
parte l’innocenza di Gesù; e lo Ite do Pi- 
Iato confida, non trovare in quell* uomo 
reità degna di morte : ma è minacciato 
della inimicizia di Celare: Nos es amicus 
C.tfans . ( Jotnn . 19. 11. ) Ed ecco quai 
oitacoli da una vile ambizione fi oppon- 
gano nel di lui cuore alia verna cono- 
sciuta, e ch’egli non può nafeondereja sè 
inedeiimo . 

. Primieramente un’ odacolo di difTimu- 
lazione edi malaféde. Non potendo farli 
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cieco intorno all’innocenza del Salvatore, 
alla, quale il Tuo liicnzio , le Tue ri (porte, 
le accule degli Ebrei , i fogni eziandio 
della propria moglie, (arto infine rende- 
va teliimonianza ; ma d’ altra parte non 
volendo cfporii al pericolo di eccitare una 
fediztonc in Gerulalemme , che avrebbe 
potino difpiacerc a Celare, e tirargli ad- 
dotto la Tua difcrazia , propone de’ parti- 
i per falvare Gefucritto ; vuole fervirft 
della circottanza della Pafqua, in cui era 
GOilume di accordare al popolo la vita di 
un ico ; quindi fa loro intendere contro 
i lumi 1 di tua cofcienza, che Gesù Naza- 
reno ha bilogno di grazia, e eh’ è degno 
di morte , k i voti del popolo a di lui 
vantaggio non ufano della facoltà che a- 
veano di chiedere indulgenza, fecondo lo 
liile d’ ogni Pafqua. 

Primo oliatolo, che l’ambizione met- 
te in un cuore: ella ci rende falli, codar- 
di , vili , quando fa di metticri (ottenere 
gi’imerctfi della giuttizia e della verità . 
Sempre li teme di dilpiaccre ; fi vuol 
tèmpre tutto conciliare, tutto accomoda- 
te , non lì è capace di rettitudine , di 
candore, di una certa nobiltà, che ifpi- 
ra l’amore dcll’equiià , e che fola eoiti- 
tuifee i grandi uomini , i buoni fudditi , 
i rainittri fedeli, i Magutrati iliultri , gli 
Eroi criiliani: vengono al confronto Ge- 
sù e Barabba, prontittimo a f.igritìcare 1 ’ 
uno o l’altro fecondo che il tempo e le 
occafioni pottono richiederlo. Così è, non 
occorre far fondamento fopra un cuore 
dominato dall’ ambizione: niente v’ha in 
lui di ficuro , niente di fitto , niente di 
grande ; fenza principio , fenza maflima , 
lènza fentimento : prende tutte le torme; 
incettantemente li piega a genio delle paf- 
fiotu altrui; va egli ognor ripetendo, co- 
me Filato : jyi lem rultis voiis de duetti* 
dòmiti* ( Mattò. 27. zi.) Quale de’ due 
volete eh’ io metta in libertà , ovvero eh’ 
io condanni? pronto a tutto, fecondo che 
gira il vento, o a fottenere l’equità , o 
n proteggere i’ iniquità . Dicali pure che 
1’ ambizione èia pattione dell' anime gran- 
di ; grande può fare folameute 1’ amore 
della verità, e quegli .è grande davvero, 
che fui per lei vuole piacere . 

In fecondo luogo, un’ oliatolo di odio 
per la verità, che ce la rende gravofa . 
La preferenza , che clango gli Ebrei a Ba- 
JWtf/T. Ali//. 
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rabba fopra Cefucriflo , mette in colici- 
nazione Filato : CAr farò dunque di Ge- 
sù , il quale fi chiama Crifto } ( ll/id. 4» 
zo. ) diceva. li Salvatore è per lui un’im- 
barazzo ; la fu a innocenza gli è di pefo, 
vorrebbe che gM Ebrei tutto l’affare ne pren- 
deffero fopra di loro : Tol/ite cuutvis , àr 
fecundum leeeni vfilram j udiente . {Jo. 18, 
?i.) I.acaufa dell’ innocente gli è ójiofa. 
Secondo oltacoìo, che l’ambizione met- 
te in un cuore , renderci oJiofa la giudi- 
zia e la verità. Il buon diritto c’imbro- 
glia; vorrebbefi, che quelli, cui d’uopo 
è condannare , avellerò Tempre il torto : 
fi repura una difsrazia I’ edere incaricati 
delia lor caufa ; fi cercano le vie di fgra- 
varlène, e invece di abbracciare con al- 
legrezza 1’ occafione di porcer fervigio e 


giovare ad un innocente, u fogge la glò- 
ria di una bell’azione, come fuggir fi do- 
vrebbe l’infamia di una viltà. 

Terzo, un ottacolo d’ i jocri fìa , che fa 
fcrvire la verità alle mire dell’ ambizio- 
ne . Filato avendo rilevato, che Gesù era 
Galileo, lo fpedilce ad Erode lotto pre- 
tetto che fendo la Galilea a quel princi- 
pe fossetta , a lui toccalfe giudicare la 
caufa di Gefucritto . Non è il defideiio 
di confcrvare la vita ad un’ innocente t 
che determina Pilato a quello paifg ; ma 
per ricuperare I’ amicizia di Erode , eh* 
egli aveva perdura ; egli fa fervire Qefu- 
crilto a’ Cuoi fini , e di lui s’ approfitta per 
i propri vantaggi. 

Terzo oliacelo, un cuore ambiziofo è 
tanto più alieno dalla verità , quanto più 
egli s’ infinge di amarla e di feguirla . 
Quello è quel vizio , che tutte fallir 
fica le virtù , e mattìme (otto un regno 
in cui la virtù è la firada (icura delle 
grazie, e de’ favori. A lomiglianza di Fi- 
lato , fi fa ufo di Gefucritto f per guada- 
gnarli la benevolenza del Principe : dopo 
aver tentate tutte l’ altre vie , queii* è 1’ 
ultimo ripiego cui fuggerifee I’ ambizio- 
ne : mette ella in opra quanto v* ha di 
più finto e di più lacro , le apparenze 
dello zelo e della virtù . Che difgrazia , 
quando a tal fegno giugno la corruzione, 
che fi converte Gefucritto in propria ro- 
vina, che della virtù ce ne facciam lira- 
da alte paflìooi , ed incentivo al vizio ; 
che s’ impiega la Religione, per feconda- 
re i defiden del fecolo , cui ella fondan- 
P na> 
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na ; e fi cona-ertono i fonti fleffi delia 
pietà in motivi di cupid-.g'a , e l armi 
della verità in indumenti di doppiezza e 
di menzogna ! Rella pur poca fperanza 
di fatate ad’ un’ anima , che può abufare 
per tal maniera del dono di Dio, e non 
tare altro ufo di Gefucrillo, il Giudice e 
il nimico del mondo , che d’ impiegarlo 
per arrivare al confeguimento degli ono- 
ri , ed ottenere la benevolenza del mon- 
do . 

Finalmente ultimo oftacolo , un* oda- 
nolo di falfa cofcienza , per cui > fagrifi- 
cando noi la verità agli umani interefli , 
tuttavia fi crede di non avere, che rim- 
proverare a sè (fedo . Filato vedendo , 
che il fuo differire , e i Tuoi ripieghi ad 
altro non fervivano, che ad inasprire, e J 
accendere vieppiù il furore degli Ebrei , 
finalmente abbandona il Salvatore alla lo- 
ro Vendetta : Tradidit voi untati torto n : 

( tur. 20. 25.) ma nel tempo (ledo fi la* 
va Je mani: accontante chele gli dia mor- 
te, 1 dichiara di non elfer colpevole del- 
la mòrte di quello Giudo : Innocent ego 
fum J /augnine JnJìi hn/tts . ( A Utt. 27. 
24. ) .... 

Ulrhno odacolo, che T ambizione op- 
pone aha verità : d formiamo una falfa 
dofcienza intorno a una gran parte di 
certe' azioni , che fono le più oppode al 
dovere e alla regola ci pervadiamo , 
che la neceftità, le circoflauze , il pub- 
blico intereffe , le ragioni di Stato , le 
convenienze del nome, il dovere de’ po- 
lli , rendendoci cene rrafgreffioni come 
inevitabili , ce le rendano nel tempo bef- 
fo innocenti . Quindi le cpnditaendenze che 
fi praticano contro cofcienza e contro il 
proprio dovere , fi giudicano nefedarie , 
dacché ci fon vantaggiofe : fempre hanno 
certi afpctti, fotto de’ quali ci fi prelen- 
tano faggiè in apparenza e prudenti ; final- 
mente tutto ciò che ferve a 1 nodn pro- 
getti , fi battezza per innocente : Innoeens 
ego fum. 

Quindi l’ambizione, quel vizio , don- 
de nafeono tanti odj , tante gelofie, tan- 
te viltà , ed ingiudizie : quello vizio che 
ferpeggia es’inlinua fino nelle nodre vir- 
tù , e da cui fono appena efenti i più 
giudi.- quel vizio, cne intatta tutte le 
Corti , e a' è come l’anima , e la gran 
macchina che tutto mette in movimen- 
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to: quello vizio, dico , è appunto quel» 
lo, di cui fi ha meno tintorio , e di cui 
non mai ci avvifiamo farne parola appiè 
del Tribunale di penitenza . Gli eventi 
dell’ambizione ci rallicurano contro l’ in- 
giudizia delle fue vie ,• e bada edere da- 
to felice, per perfuaderfi di non eder col- 
pevole. 

Ho detto in ultimo luogo, un’acceca- 
mento di empietà di Erode , il quale vol- 
ge in ridicolo il carattere Reale diGefu- 
crido . Egli infingerfi non può , di non 
edere ufurpatore del Trono di Davidde; 
e ftraniero nella Eredità di Sionne : gli 
(paventi del fuo Predecedore fopra la na- 
(cita del nuovo Re degli Ebrei, cui era- 
no venuti i Magi ad adorare, non erano 
così antichi, che potolfero eder andati in 
dimenticanza, anzi erano dati notati con 
monumenti st./aiiguinofi e sì pubblici , 
che non potevano non edere fino a lua 
notizia pervenuti . Ma 1 ’ empietà tratta 
ognor la verità di fuperdizione e di cre- 
dulità ; cd ecco l' effetto, ch’ella produce 
in Erod*e. 

Prima un movimento di curiofità : egli 
delìdera vedere quell’ uomo , di cui sì por- 
tentofe cofe pubblicava la fama , fi pro- 
metteva di clferne egli (fedo tellimonio , 
e di vedere alcuno di que’ prodigi dai Sal- 
vatore operati nell » Giudea : Sperabat fi- 
gnum ahquod -jidere abeo fieri. (Lue. lj. 
3.) non cerca itìruzione ; vuole vedere. 
Mille inutili ricerche fa a Gefucrillo in- 
torno alla fua dottrina e al fuo minifte- 
ro : Imerrogabat eum innltis fermc’iibus : 
( llid. d. ) ma ciò non affine di rilevare , 
ma di burlarli di lui, e confermarli nel- 
la fua incredulità. Solito tenore dell’ em- 
pietà : lì vorrebbe de' miracoli per cre- 
dere; non balta per arrenderli la voce di 
tutti i popoli , che pubblicano gii ltrepi- 
tofi prodigi, a’ quali debbe il fuo nalci- 
rnanto, e i fuoi progredì la Chiela : non 
fi vuol vedere, come il Vangelo ricevu- 
to c ludi dente nell’univerfo è il maggio* 
miracolo eh’ abbia potuto operare Iddio 
fopra la terra : li vuol eder Criltiano per 
mezzo dei fenfi , « non lì vuol ederloper 
la Fede . Si defidera di vedere , come 
Erode, degli uomini celebri per la fiugo- 
larità dei lor lumi, eper una pubblica ri- 
putazione di zelo e di virtù; ma ciò non 
per idruirfi , ma per proporre , come Ero- 
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de; de’ dubbi fenz.i fine, e delle quilllo- 
fti vane ed mutili . Interragabat ruteni 
eum mu/tìs fer moni bus . Si ha ambizione 
di avere delle difficoltà (òpra la. comune 
credenza : fi cerca di decorrere (opra la ve- 
rità , ma non fi cerca la verità: fi parla 
lèmpre di Religione, e non fé ne ha al- 
cuna: Interroga bar CS r. 

■ Quelli che interrogavano Gefucrilto per 
ilbuirli , il ricercavano unicamente: Mae- 
/Irv, eh: far iifogna per meritare la vita 
trema ? ( Late, io. 25- ) no! ricercavano pri- 
ma dei milteri; correvano al rimedio dei 
loro mali più urgenti: volevano, ch’egli 
loro infegnalfe prima di tutto a vincere 
le loro palfioni, a praticare i precetti del- 
ia Legge, e a trovare la firada, che con-* 
duce alla vita : Quid f adendo vitam eter- 
narli poffìdeboì Volevano andare alla ve- 
rità mediante i doveri, e non della verità 
dubitare per difpen far lì da'doveri. Quelli all’ 
oppoiìo, non hanno altro altro feopo colle 
loro tante quillioniecoi loro dubbi , che il 
poter dire a ieliefiì, tutto edere incerto; 
che non fi hanno argomenti che foddis- 
facciano per rifpondere alle loro difficol- 
tà ; e l’avere il temerario ardire di du- 
bitare delia verità , è per loro una pro- 
va decifiva contro di el Ta . Per tal mat 
niera , o mio Dio ! la Giuftizia punifee 
•la fuperbia di una inferma ragione , ab- 
bandonandola alle propne file tenebre. 

. Alia curiolìtà v’unifce Erode ia deri- 
lione : non avendo potuto ricavare da 
Gefucrifio nemmeno ima parola , lo dis- 
pregia , e tutta la fua Corte iìegue il 
ino efèmpio : S previ t autem illuni He- 
todes eum eterni u fuo. ( Lue. 15. 11, ) 
Il filenzio dei Salvatore , ia fua mode- 
iha , la fua pazienza nelle umiliazioni 
otMi’egli è coperto, la fua umiltà , che 
gii fa tenere afeofe le divine lue doti, e 
le ammirabili fue opere in faccia di 
Erode : tutte quelle cofe che avrebbo- 
no dovuto edere predo quel Principe , 
come altrettante tirepitofe pruove della 
fantità di Gefucrifio , ad altro non fer- 
vono , fe non perchè egli lo creda un’ 
uomo di poca mente , anzi fuori di fen- 
ato : perciò di una bianca velia il ricuo- 
pre , quai fi (irebbe ad un pazzi , e lo 
rimanda a Pilato : Et illufit indù tum 
vefie alba . ( Ibid. ) 

Ed ecco F. M. in qual maniera è 


trattato nel mondo Gefncrifto anche og- 
gidì ne’ l'uoi fervi, e maffimc nelle Cor- 
ti dei Re. Se le perlòne di pietà da 
certi piaceri fi difpenfano ; fe a certi 
difcorli fi tacciono; £e a certi ufi non 
fi conformano; fe di certi abufi autoriz- 
zati dal cofiume fi fanno fcrupolo ; in- 
vece [di ammirare in elfi la forza della 
grazia e la graudezza della Fede, che al 
torrente de’ piaceri e degli efempli può 
rclifiere , fi tratta di pufiilanimità la lo- 
ro p età e grandezza a’ animo. Si conli- 
derano , come uomini infingardi , c dap- 
poco, a’ quali manca coraggio e nobilià 
di fentimenti, e incapaci di battere ftra- 
dc più luminofe : fi crede, che un certo 
metodo di divozione proprio fia fellamen- 
te di quelli, che anela la mediocrità dei 
loro talenti, non (anno che farli di me- 
glio ; fi applaude a felleflò, perchè loro 
non fi ralfomiglia ; troppo lì fiima sè 
medelìmo, per crederli atto a ben adem- 
piere ai fublimi doveri della Religione : 
per colè più grandi fi penfa eifer' nato , 
che per lèrvir Dio, che per falvar l’ani- 
ma , che per meritare un Regno immor- 
tale, che per elfere ammetto in quell’ 
eterna Citta , dove tutti i Cittadini fa- 
ranno Re , e dove dillrutta ogni altra 
grandezza goderannofi foli dell’ immorta- 
lità e della gloria. 

Mondo profano 1 difpregerai fempre 
dunque così Gefucrifio, perchè Gener- 
ilo ti condannerà fempre ? La fua’ Cro- 
ce ti parrà Tempre una follia , perché 
confonderà fempre la tua falla fapienza? 
Mondo riprovato 1 rigetterai femore Ge- 
fucrillo, perché egli ti ha efclufo dalla 
fua eredità ì Tratterete lèmpre i luoi 
Diicepoli da ftoljci, perchè la loro con- 
dotta vi fa comprendere, che voi fteifi 
lo liete? Mifcri feguaci del Mondo ! fa- 
gtificherete lèmpre Gefucrifio , perché 
Gefucrifio v’incomoda, e v’imbarazza ; 
fempre fagrifìcherete la cofcienza e il 
dovere a un vile ed abbietto intereile , 
perchè non conofcete Dio; e altra divi- 
nità non avrete che una terrena corrut- 
tibile fortuna, la quale tanti (lenti vi 
colla, e per cui mai non potrete i vofiri 
defiderj appagare, c veder liete le volli* 
fperanze ì Mondo iniquo ! voi perfegui- 
tate fempre Gefucrifio , perchè Gefucri- 
fio non è venuto, che per ditlruggere il 
D 2 vo- 
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voftro imperò : v’è Tempre fofpetta l’ in- 
nocenza, la virtù, la rettitudine de’ Tuoi 
fervi , perchè troppo v’ importa il perva- 
dervi che una finzione iia la virtù, e 
che rimili a voi (uno le perfone più ti- 
morate. Mondo fluito ! arroiiirete Tem- 
pre di GeTucrido, sfuggirete di compari- 
re uomini di pietà , riputandolo una de- 
bolezza , perchè preferirete Tempre la 
gloria negli uomini a quella di Dio. La 
verità non vi libererà mai , perchè la 
terrete cattiva nell' ingiudizia, eGefucri- 
llo ritroverà Tempre in mezzo di voi , 
iìccome un tempo in Gerusalemme , un’ 
accecamento di rifpetto umano , che re* 
fiderà alla verità di Tua dottrina ; un’ac- 
cecamento di gelofia , che renderà alla 
verità delle Scritture ; un’ accecamento 
di leggerezza , ed’ ingratitudine , che re- 
nderà alla verità de’ Tuoi miracoli ; un* 
accecamento di ambizione, che renderà 
alla verità di Tua innocenza ; finalmente 
un’accecamento di empietà, che relìllerà 
alla verità del Tuo Reale carattere. Per 
famigliarne maniera s’offerva dal mondo 
spiegata tutta la Tua oppofìzione alla ve- 
rità, dannando GeTucrilto : palliamo ora 
a vedere , come GeTucrido Topra la Cro- 
ce diviene in oggi il gran tedimonio del- 
la verità condannando il Mondo per lei. 

SECONDA PARTE. 


T A morte di Gefucriflo è la grande 
-I a tefìimonianza della verità centra 
gli errori e i pregiudi?; delle umane paf- 
fiotii ; e queffè propriamente il giorno , 
in cui llabill l’eterno Padre il Tuo divi- 
no Figliuolo, come è detto in ITaia, te- 
itimonio della verità per condannare il 
mondo che la rifiuta : Ecce tejitm popn - 
lis ditii culti. ( lfai. 55. 4. ) 

Or noi abbiamo veduto , che il mon- 
do rigettando GeTucrido , fi accieca To- 
pra la verità delle Scritture, che di lui 
rendevano tedimonianza ; Topra la veri- 
tà di Tua dottrina , che tante volte gli 
avea predicata ; Topra la verità de’ Tuoi 
miracoli, onde pur tedimonio era dato; 
fopra la verità dj fua innocenza , ond’ 
egli era convinto / e finalmente Topra la 
verità del caràttere fuo Reale , cut avea 
egli poc’ anzi riconolciuto . GeTucrido 
dàlia Carnee condanna in oggi il mondo. 
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tedimonianza rendendo a tutte quelle vfv 
rità ; alla verità delle Scritture, compien- 
dole colia Tua morte ; alla verità di fu* 
dottrina, confermandola co’ Tuoi patimetv# 
ti ; a ila verità de’ Tuoi m incoi i , rinno- 
vandogli fui Calvario; alla verità di Tua: 
innocenza, pregando pei Tuoi crocififfori* 
finalmente alla verità del Reale Tuo ca-t 
ratterc, flabilendo la Tua potenza, econ- 
quidando tl mondo colla Tua Croce. iF 4 
eccovi, come egli è venute al mondo ^ 
per rendere tedimozianza alia veridt & 
Ego in hoc natili fum , & ad hoc verri % 
ut teftimonium perhtbeam veri tati. (Jean. 
>8; i7- ) . 

In primo luogo, alla verità delle Scrit*» 
ture , dandot i compimento colla Tua 
morte. Si F. M. la morte di Gefucrifl© 
è in quello dì la gran pruova delia ve- 
rità delle Scritture, per efla refiano gin- 
llificate le profezie ; ella è , ebe ne fvU 
lappa le predizioni ,• che ne fpiegt le fi- 
gure ; ella la fàgra chiave , che apre « 
lette figlili di quello Libro chini©. Sen- 
za lo fnodamento di quello gran Sagrrfi* 
zio, incomprenfibili Tono i Li bri fanti $. 
le tenebre delle profezie impenetntbiit f 
il tenore del culto e delle cirimonie del- 
la Legge inezie rafTembrano; una denfir 
notte (òpra quello divino Libro è difte- 
fa ; ma la morte di GeTucrido- una nuo- 
va luce vi fpande, col favore dii qtxfì© 
nuderò, innanzi a tutti i fecali preordi- 
nato, la fpiegazione vi fi legge di tette 
le figure, fi fcuopre lo fpiriro d tutte 
le cirimonie, s’entra nel Tento d tutte 
le profezie , fi rileva la verità e la divi- 
nila de'noiiri fanti Libri. Quell’ è quell’ 
Agnello uccifo dall’origine del mondo p 
quei!’ Abele, che fpiea fatto i coipi di 
una deteflablle gelofia, quell’ Ifacco ob- 
bediente fino alla motte , e vicino ad 
elle-re fagrifìcato fui Monte Tanto ; quel 
Giufeppc tradito da’ Tuoi fratelli, e di- 
venuto Salvatore di Egitto , quel Giob* 
he, l’uomo di dolore, che meritò col- 
la Tua pazienza c colle Tue afflizioni , 
di rientrare in pofieffo de’ Tuoi beni 
e della Tua gloria ; quel Davidde /cac- 
ciato da Gcrufalemme , che fole il 
Monte tanto coperto di vergogna e d’ 
ignominia , accompagnato dalle male- 
dizioni e dalle derilioni del Tuo po- 
polo , che l’ oltraggia e lo infulta ; quel 

Gio- 
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Cima per tre giorni fepolto ne! fono 
deli’abillo e rifufeitato per falvare Nini- 
ve . Finalmente , fin dall’ origine delle 
cofe , pare die unicamente Ha intefo 1' 
Altilfimo a preparare gli uomini a que- 
llo faneuinofo ‘.Millero , c a delincarne 
fin d' allora ne’ Libri fanti i (imboli c le 
figure. L’alleanza del sinai confermata 
col (àngue ci prenunziava, che il fangue 
di Gefucrifto ratificherebbe la nuova al- 
leanza , cui .dovea contrarre il Signore 
cogli uomini. L’amarezza dell’acqua di 
Maria, raddolcita dal milferiofo legno, 
ci figurava la corruzione delle nazioni 
dal (acro legno della Croce purificata , 
Il Serpente di bronzo innalzato, ch’era 
il rimedio delle piaghe del popolo, (im- 
bolo fu di Gefucrillo innalzato fopra la 
Croce, e divenuto rimedio delle' nolfre 
piaghe e delle nolire fozzure. Finalmen- 
te li uova, che fino le nienome circo- 
ilanze della morte di Gefucrillo, tutto è 
predetto ne’ Libri fanti, e (in ab antico 
agli uomini prenunziato; il fiele, onde 
dovea effere abbeverato; gli fputi, onde 
c ricoperto; i chiodi, che traforarono i 
fuoi fagrati piedi e le mani ; la forte , 
alla quale fon mede le di lui veflimen- 
ra; la perfidia del Difceoolo che lo tra- 
dtfc<’< -e dje dall’ Apposolato dicade y i 
due malfattori , ‘de’ quali in mezzo egli 
(pira; la lancia, che gli apre i! coliate); 
le olla , che non gli tono (pezzate ; P al- 
to grido che manda al Padre pria di 
morire t di maniera che le profezie una 
chiara anticipata (loria raderobrano dei 
dolori, e degli obbrobri della. Croce. • 
Quindi la morte di Gefocritfo tutto 
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conferma , come dice 1’ Apposolo , di 
tutto è il compimento, e tutto giudifi- 
ca v Quindi quello millero , che tanto 
(concerta la ragione, e eh’ è la follia del 
Gentile, e io fcandalo del Giudeo, è 
non pertanto la prova delia noilra fede, 
la certezza de’ nollri fanti labri , e la 
contutione della inredulità . Quindi era 
di mellieri che Gefucrillo panile a mo- 
nde, affinchè le Scritture avellerò il lo- 
ro compimento ; perchè di quello adem- 
pimento teftim.on; i popoli, fi fottomer- 
tedero alla loro autorità; peichfc ■ quello 
divino Libro fi fpandede per tutte le 
nazioni, e fede lino alla fine de’ ferali il 
mallevadore di noilra tede, il fondamen- 
Maff. Mi fi. 


to di nolire fpcranze , la regola immuta- 
bile del nolhro culto; il mifleriofo roveto, 
ove rutti gli sforzi dell’umano orgoglio, e 
la violenza delle fuperllizioni e delle 
Sette vengonfi a infrangere , e finalmen- 
te il monumento eternò delle mtfèricor- 
die del Signore fopra degli uomini , 
Quanta grandezza nella bafiezza de’ no- 
dri Mifterj ! Per tal maniera , o mio 
Dio f voi avete voluto confondere l’or- 
goglio della ragione , e gioco prendervi 
della vana faptenza deali uòmini , occul- 
tando là fapienza e fa fobiimìtà dede 
'Olire vie fotto vili e (folte apparenze 
conducendoci alle verità per l’umiltà, e 
rivoltando i deboli lumi di una vana ra-' 
gionc, per rifehiararne le tenebre. Pri- 
ma telhmonianza ", che Gefocriffo rende 
in oggi alla verirà delle Scrittore, com- 
piendole colla fua morte . 

In forando luogo ei rende una tefli- 
’.ncmi.iii/a alla verirà dt Tua dottrina con- 
fermandola co’ Tuoi obbrobri * e co’ fuoi 
patimenti'! Egli ci 'avea infognato, che 
beati. fon quelli ohe parifeono. e che la 
violenza , che fàcciamo a noi-fte/Ii, era 
l’ unica forgente della fallite : tutta la 
lua dottrina pareva , clip fi riducefte ad 
umiliare lo fpirlhf £ i mortificare \ fon- 
fi* Or, nellun Filofofo fino a lui avea 
infognato agli uomini, che per giugnere 
alla felicità folio ti’ uopo metterli folla 
(trada delle .umiliazioni e de’ parimenti • 
quello ere if- fegreto d*l Regno de’ Cie’- 
li, fino- allora Iconofciuto a’ figliuoli del 
fecolo. Neceliàrio era dunque, che col 
fuo efompio confermane la novità de’ 
fuoi precetti ; che non raflomigfiafle a 
que’ fallì fapienti, che Io aveano prece- 
duto , i quali predicando altamente il 
difpregió di tutte le cofe, con piacere di 
tutto godevano; e che le umiliazioni e 
i dolori della foa morte fbflero la gran- 
de tellimonianza di fua dottrina. 

Dico i dolori dell# fua morte j e qua- 
li dolori! il fiele e l’alfenzio, ond’è ab- 
beverato ; gli fetidi fpou, onde l’adora- 
bile (uo volto è coperto ; i colpi de’ fla- 
gelli, che lacerano il fagrato fuo corpo; 
i barbari (chiarti che l’ illividifcono ; la 
corona di (pine, che il capo gli trapafla; 
la pelante Croce che 1’ opprime ; i chio- 
di che ve l’ affiggono ; gl’inumani sfòrzi, 
(he il crocifiggono. Quali dolori ! il fuo 
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fpiriro afflitto dall'orrore di noftre colpe; 
il fuo cuore contrillato dall’ inutilità de’ 
ftoi patimenti ; il fuo amore oppreffo 
dall’ingratitudine del fu« popolo, e dalle 
difavventure , che yerrebbono addorto a 
quella prediletta nazione . Ecco il gran 
modello , che oggidì ne fi morirà dalla 
fómmità del monte fanto , e la rifpofia 
decisiva a tutti i nofiri vani pretelli. 

Imperciocché F. M. che può mai Op- 
porre la nollra impenitenza a quello gran- 
de efempio , E che ? forfè la nollra in- 
regolare , efente da 


Pnjjìone 

che «1' popolo , perché hanno pii) peccati 
da piangere , più fcandali da riparare , 
più voluttà da efpiare ; che anzi le ile ile 


note della loro grandezza non fono , che 
le forgenti c gl’ iilrumenti dei loro pati- 
menti; e che il privilegio del loro fiato 
non é di godere più piaceri degli altri , 
ma di averne più da fagrifìcare , che non 
ii comune de’ Fedeli . 

Che altro ? Forfè la debolezza della 
falute e la delicatezza del temperamen- 
to ? Ma il corpo di Gefucrifto formato 
dallp Spirito Tanto ; è il più fenlibile al 


nocepza ] una vita regolare , olente da dallo spinto ianto , e il piu ( 
certi eccedi , la quale pare, checidifpen- dolore di ogni altro qhe folle mai llato 
ii da quella vita di lagrime ? di mortifi- al mondo , e percolTo e ferito per noi , 


cacone, cui convenire (blamente fi crede 
a chi de’ gravi cccelfi dee in sé punire ? 
Ma Gefucriflo fanto , p innocente , fepa- 
rato dai peccatori , non adempie il fuo 
miniftero , che per mezzo de’Datimenti ; 
non opera la poltra falurc, che permez- 
zq della Croce ; non fi fa uomo , che 
per elfere l’ uomo de’ dolori : non balla 
«fiere fuo Di.fcepolo, per non poterli dif- 
penfare dal tener dietro alle (he orme ? 

Sebbene, la nollra innocenza ? Grande 
rddio ! voi c| conofcete ; voi numeralfe 
i notiti parti dal feno di nollra madre ; 
yqi ci pvete fegùiti per le tortuofè vie e 
più fegrete delle poltre pa filoni ; eoi ave- 
te prevedute le coltre cadute, ancfie pri- 
lla che noi cadefiimo: i nollri primi co- 
fiumi , e fili ultimi pollò andamenti , 
fono del pan prefenti agli occhi voltò : 
Tu cognovtfti omnia noviflima & antiqua: 
LPf. i*8. 5.) e però voi fapete, o gran 
Dio ! quale vita prefenteremo un giorno 
alla vollra giuflizia , quando ne ria tratto 
il velo ; quando quel fantafma di virtù , 
di’ or c’illude, caderà e (vanirà in faccia 
al lume e al terribile fplcndore de’ voltò 
giudizj e della voflra giullizia . 

E che altro 3 Forfè il noftro rango, e 
quello fiato di grandezza, in cui la Prov- 
videnza ci ha fatti nafeere 3 Ma Gefu- 
crifio, il fucccrtore di tanti Re , il Re 
immortale de’fecoli, ha egli cercato nel- 
la grandezza de’ Cuoi titoli, motivi che 
il (hfpenfaflero dalla Croce e dalla vio- 
lenza ì Al contrario egli vuole fofiirire 
con tutte le divife di Tua grandezza ; 
col filo 1 veltro, colla (uà porpora , colla 
Tua corona ; per infegnarci che la peni- 
tenza é molto più neeelfaria ai Grandi, 


Sebbene , come debole il dite quel tem- 
peramento ? che ha tanta forza per forte- 
nere la fatica delle palfìoni, e per corre- 
re nelle vie dell’ iniquità , e poi manca 
di forza e di coraggio fol quando è d’uo- 
po andare a Dio, e fare un fot parto per 
le firade della giullizia? 

Che dunque? La bontà di Dio , che 
non é un padrone si crudele^ e che trop- 
po ci ama, per erigere che ci rendiamo 
infelici per piacere a fili 3 Ma ci ama 
egli forfè più di.quello, che abbia ama- 
to 1’ unico fuo Figliuolo , e nel quale 
folo noi riamo degni dell’ amor fuo 3 Ep- 
pure qual calice gli ha comandato di be- 
re ? per qpali tribolazioni noi fece parti- 
re ? Se il Giulio é trattato con tanto ri- 
gore , riferverà per i colpevoli tutta la 
(ua indulgenza ? 

Che finalmente? i rigoò e le difficoltà 
dejla penitenza? Ma F. M. paragoniamo 
la violenza, che la Religione c’ importe,, 
ai patimenti di Gefacrifto ; e foilenga 
chi può un tale confronto. Ah ! le no* 
(Ire violenze eonfillono piuttofio in pri- 
varci di alcuni piaceri , di quello che in 
fortóre alcun patimento; in troncare qual- 
che fuperfluità, di quello che nell’ impor- 
ci delle privazioni dolorofe ; in non ac- 
cordare tutto a’nofiò (enfi, di quello che 
in mortificarli -, e anche quelle piccole 
privazioni , da quanti lenitivi non fono 
attemperate ? La grandezza che ne cir- 
conda , 1’ -abbondanza che ci fiegue , la 
elevazione che ci alletta, la magnificen- 
za che ci abbaglia , tutti qne’ vantaggi 
de’ quali in mezzo fiam nati . Che patii 
remo noi dunque F. M. ? e fe non pati- 
remo, come polliamo pretendere nllepro* 
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rieffe T che non fon fatte che a . quelli 
che patifeono? Seconda teilimonianza che 
Gefucrido foprà la Croce rende alla ve- 
rità di fua. dottrina, confermandola colle 
file umiliazioni e co’ Tuoi parimenti. 

In terzo luogo, rende egli terttmonian- 
za dalla croce alla verità de’ fooi miraco- 
li , rinnovandoli . Nè già foto coll’ aprire 

i fepoicri , collo fpnccare i monti coli', 
ofeurare il Sole, col coprire di tenebre la 
utrta tutta conferma in oggi la fua on- 
nipotenza, e rende tertimomanza’ alla ve- 
rità ai tutti i prodigi da sé operati ; ma 
molto più convertendo uno fceilerato . 
che fpira al ino fianco : cambiando ii 
cuore di quel Centurione che al fuofup- 
plizio prelùde, e sforzandolo a conferia- 
te ad alta voce la fua divinità e il fuo 
potere ; ma compungendo gli fpett.it ori 
della fua morte , c obbligandoli a ritor- 
nare addietro percuotendoli il petto , e 
verfando lagrime di compunzione c di 
penitenza : Et revtruiantur petcutttntts pt- 
c loti fua. ( L: ir. aj. +d. ) Ecco il gran 
miracolo delia morte di Gefucrilio ; la 
coaverfione de’ gran peccatori : e infatti 
nella qualità de* peccatori ,• eh’ egli con-i 
verte (opra la croce, notate la grandezza 
del fuo potere nella fua debolezza. 

U primo è uno fceilerato , che fpira , 

ii quale fino allora era villino fenza Dio 
in querto mondo , nè altra difpolizione 
avea recata al fuo morire per la conver- 
fione , che gii orrori di una vita la più 
perverla. Eppure quello fortunato pecca- 
tore, in quch’ diremo momento, quando 
tlifpeid'.a e d’ ordinario la converfione ; 
in cui i concraiUgni di pentimento che li 
danno., effetto fono piuttofto delgalhgo, 
cui lì teme, che delle colpe , cui fi de- 
fedano ; in cui il peccatore è fpaventato, 
ma il cuore non è cambiato ; in quell’ 
diremo .momento , in. cui Iddio ognor 
deprezzato, difpregia anch’ egli il pecca- 
tore e lo .abbandona ;. in cui colma elfen- 
do già laminare, le grazie dr pentimen- 
to Inno d’ ordinario, ricufate ; in quell’ c- 
llremo momento , in cui il peccatore è 
già giudicato, c dove i’ejTere dalia morte 
forprefo è d’ordinario Ja giudi pena dell’ 
impenitenza e della diforduiata fua vita: 
in quell' eftremo momento querto fortu- 
nato peccatore trova la grazia e la fata- 
te . La prima afperlione del fangue di 


Gefucrilio, che feorre dalla croce, purifi- 
ca in un’ filante tutte le lordure della fua 
vita : riconofce la gloria e la divinità del 
fuo Liberatore , carico come il vede di 
obbrobri : dopo una vita tutta d' iniquità, 
riconofce c riceve morendo dilla bocca 
della di Gefucrido la Scurezza del per- 
dono ; c l’ultimo momento in cui fpira, 
di viene il prezzo della fua eterna fallite. 
Ecco F.M. il gran miracolo della mor- 
te di Gefucrido ; la convezione di un 
peccatore girante ; eppure non v'ha pec- 
catore che fi prometta e non fi rafficuri 
dello dello prodigio in quell’ edremo mo- 
mento. Si terrebbe per una ftoitezza di 
chi s’ afpettafle veder di nuovo il Sole 
ecdidàto, aprirli un’ altra volta i fepoi- 
cri, rifufcitatl i morti, il -velo delTem- 
pio fquarciarlì ; che tutti i .miracoli , eh* 
allora li operarono , fi rinnovatfero e 
qual pazzia dunque non farà riprometter- 
li il miracolò della converfione operato 
in un peccatore moribondo ; prodigio 
maggiore e più maravigliofo di tatti gli 
altri miracoli ,%he feguirono fui Calva- 
rio? infognava che quel gran fagrihzio, 
predetto in tutti i fecali , e si necctfario 
al genere umano, lolle accompagnato da, 
circoflinzq uniche e fino allora inaudite, 
che tutto folle lingula;?; -che tutto colla 
fua novità rendette cellimonianza alla glo- 
ria e alla divinità del Figliuolo deli’ uo- 
mo . Mi Gefucrido una volta morto , 
più non muore, dicci’ Apportelo: i mon- 
ti dunque più non fi (pezzano , i morti 
più non nforgono , la terra più non fi 
cuopre di tenebre , il velo del Tempio 
più non fi fquarcia , nè i peccatori mo- 
ribondi .più li convertono ; e le conver- 
fioni al letto della morte , ficcarne non 
contino che qaetlo efempio , cosi noti 
contano che querto prodigio . 

Il fecondo peccatore , la cui converfio- 
ne opera. Gefucrido fopra la Croce, ènti 
peccatóre incredulo; un Centurione Gen- 
tile, che lino allora non avea riguarda- 
to Gefucrido che con derilione , e come 
un’ importare la fua dottrina . Eppure P 
incredulità , che chiude il cuore a tutte 
le grazie , che rende inutili tutti i foc- 
corìi della Religione , e converre in ve- 
leno gli rtelfirimed;, l’incredulità in que- 
llo giorno il trionfo di Gefucrido mori- 
bondo diviene, Quèdo Centurione i col- 
D 4 pito 
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pito dalle maraviglie della fua morte : 
alla cognizione egli arriva della verrà , 
non già col chiedere prodigi, liccome al- 
cun’alito degli Spettatori; ma confideran- 
do Cìefucrillo , la fua onnipotenza nel 
mezzo de’ Tuoi obbrobri , la fua dolcezza 
verfo i nemici , la fua pazienza e mae- 
flà ne' tormenti , il fuo amore negli uo- 
mini , 1’ innocenza de’ fuoi coitomi , la 
fanttù-c-la divinità delle foc mafliiBe : 
ecco il grande prodigio, che lo colpifce. 
Comprende ben’ egli , che un' itnpoilore 
non farebbe ricorfo ad un mezzo sì pe- 
nofo e sì tirano, per fedurre gli uomini; 
ch'avrebbe anzi lulingate o le loro paf- 
fiotri o il loro orgoglio ,• che avrebbe lo- 
ro propollo , ficcome gli altri Filofofi , 
nna dottrina grata ai fenfi e lulinghic- 
ra allo fpirito e alla curiofità ; e che per- 
ciò fedamente il Figliuolo di Dio poteva 
radunarli de’difcepoli, mediante la croce; 
trarre a sè gli uomini , col proporre ad 
elfi non altro che perfecuzioni e patimen- 
ti v vietando loro ogni piacere , nè altra 
ticompenfa lor promettendo quaggiù del- 
la loro affezione alla fua dottrina , che 
lagrime , croci , e violenze : e che folo 
chi era il padrone de : cuori , clic quelli 
folo poteva afpirare di trarre a sè tutto 
il mondo per mezzo di una legge Severa, 
umiliante, che tutti gli nomini avrebbe 
rivoltati; e ftabilire un nuovo culto, per 
vie in apparenza fol atte a rovesciarlo e 
ad eflinguerlò : Vere Filine Dei erat ijìe . 

( Matth. VJ. 54. ) 

Finalmente la terza maniera di pecca- 
toti , da Gefucrillo convertiti fopra la 
Croce, è una folla inutile di filettatori, 
tratti dalla fola curiofuà fui Calvario . 
Liberi da quelle patfioni , onde gli Scri- 
j hi e i Farifei contro di lui- erano inveli- 
ti, nè altro oliacelo opponendo alle gra- 
zie , che una colpevole indifferenza per 
la falute, quali fempre più difficile a fu- 
pe tarli , che non le più ree palfioni ; pe- 
netraci dallo fpettacolo de’ patimenti del 
Salvatore, c molli dalle abbondanti gra- 
zie. che feorrono col fuofangue, fenton- 
tfi impruvvifo il cuore cambiato e con- 
tyito da una fatua compunzione : Fi re - 
•attitbantut peveutienttt peiitra fua'. {Lue. 
43, 48. ) • 

Lo dirli io F. M. ? Nel carattere di 
quell* tre maniere di peccatori, nonrav- 
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vifiamo noi affai chiaro l’ immagine di 
quelli che vengono ad affitìere al raccon- 
to , cd allo foettacoio de’ patimenti del 
Salvatore ? Degli fcandalolì peccatori , 
carichi d'iniquità , come gli due fcelle- 
rati, che fono alla croce fofpefì accanto 
di Gefucrifto ; che nqp concorrono oggi- 
dì al Calvario, e a quello fanto fpetu- 
colo rinnovato nc’noliri Tempii, che co- 
me ad un fupplizio ; che quelli fanti gior- 
ni riguardano , quelli felici giorni , cui 
la Chicfa con lacra ai dolorofi mifìerj di 
Gefucriijo , e ne’ quali rimane fofpefa la 
licenziolità de’ profani divertimenti , come 
un giogo odiofo, cui una vana religione 
loro impone ; che ne mormorano , e ne 
contano i momenti , come fe fotfero elfi 
fopra la croce .• dj que’ peccatori incredu- 
li, che a queflo fpettacolo di Religione 
ailitfono, a fou.iglianza del Centurione, 
folo per adempiere al dovere di un po- 
llo, per foddisfare alle convenienze dello 
ilato, per non mancare ad un' atto che 
tutto il mondo da loro clìgc ed afpctta , 
ma che nel fuo interno riguardano la 
Croce, come una pazzia , e forfè inci- 
tano alle pene del Salvatore, c alla pie- 
tà e al pubblico culto de’ Fedeli : final- 
mente, de’ peccatori mondani ed oziolì , 
cui la fola cufiolità conduce al racconto 
della morte del Salvatore ; ma che vi 
concorrono fenza tède, lènza compurtzio- 
ne, fenza delìderìo di una vita più (anta; 
che vanno dietro alla moltitudine , even- 
gono fui Calvario, comfc fpettatori, folo 
perchè vi corre la folla , e ve gli llrafci- 
na il gran mondo . 

Rinnovate dunque in quello giorno 
anche a prò’ loro , o mio Salvatore , i 
miracoli del Calvario ; il momento di 
vuflra morte è il momento delle grazie 
c delle mifincordi: . Elioni dal votfro 
aperto coflato fotgenti di benedizioni va- 
levoli a purificare l’ anime più contami- 
nate e più ribelli . Tutto è favorevole 
a' peccatori appiè della volita .Croce : le 
votfre mani ditfefe per accoglierli ; aper- 
to il votfro cuore e pronto a perdonare 
ad eflì ; 1’ elimina fece , che voi avete 
della loro falute ; quell’ alto grido, che 
voi mandate per erti dal petto , verfo il 
Trono del voflro Padre. Òggi, mio Dio! 
è il giorno delle votfre mifericordie . 
Dall’ aito di quel tigrato Legno volgete 
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uno de’ voftri poffenti fgiiafdi fopra que- 
lli peccatori , che intorno vi Hanno e 
confavate la memoria di quello gran 
giorno con alcuna di quelle prod'igiofe 
converfioni, che facciano rilevare la vir- 
ti'i del votlro Sangue, e la perpetuità del 
vollro fagrifizio . Terza tellimonianza , 
che Gefncriilo dalla Croce rende alla ve- 
rità de’ prodigi fuoi rinnovandoli. 

Rende in quarto luogo tellimonianza 
alla verità della fua innocenza , e della 
fua fantità, pregando per i luci nimici. 
In fatti F. M. il carattere meno equi vo 
co della fantità , è di amare que’ che ci 
oltraggiano , di pregare per la falute di 
quelli che cercano la noftra rovina, e di 
beneficare coloro che ci caricano di male- 
dizioni e di opprobrj . Or ecco la grande 
tellimonianza , che Gefucrillo rende in 
quello giorno alla fua innocenza : egli 
muore per coloro che il crocifiggono : 
muore chiedendo grazia al Padre fuo pc’ 
fuoi nimici . Non difprezza il loro furo- 
re, e i loro oltraggi ; quetto farebbe da- 
to un patire da Filofofo : non rimprove- 
ra ad effi e i fuoi benefizi, e la loro in- 
gratitudine ; quello farebbe dato un pa- 
tire da debole : non gli minaccia del i’uo 
infinito potere; farebbe ciò dato un pati- 
re da uom vano : non fi confola colla 
Inerenza del loro galligo ; farebbe ciò 
dato un paure da uomo offefo, crifenti- 
tò : nemmen fi lamenta degli eccedi del- 
la loro barbarie ; farebbe ciò dato un pa- 
tire da uom volgare. Egli per loro pne- 
ga ; penfa unicamente alla loro falute ; 
pare dimentico in quel punto de’ fuoi più 
fidi Dilcepoli, che per efli niente diman- 
da al Padre fuo ; penfa folo a’ nimici 
fuoi , "e parla , e puega folo per elfi . 
Grazia al fuo divin Padre , ibi per elfi 
dimanda ; e quello è patire da Uomo- 
Dio : eglino il maledicono , ed egli li 
benedice ; eglino chiedono la fua morte , 
ed egli grazia chiede per loro ; vogliono 
effi prendere fopra di sè, e de’ loro figli- 
uoli il delitto del fuo fangne fparfu ; ed 
egli non vuole, che venga loro imputato. 

Padre , die’ egli , Padre perdonate loro , 
perche non fanno quel che fi fanno . ( Lue* 
23. 34. ) Sovvengavi ,.mio caro Padre , 
«he il fangue di quella nuova alleanza , 
ch’oggi- elfi fpargono, gli fa entrare nel 
ruolo de' voliti figliuoli ; che mediante il 


prezzo del fagrifizio ch’io vi offerifeo, i 
miei carnefici diventano fratelli, miei - e 
miei coeredi ; che voi più non fiete un 
Giudice armato per perderli , ma un Pa- 
dre fempre pronto a falvarli ; e che con- 
ficcandomi fu quella Croce , fi fono al- 
zati un’ alilo, che da’votlri fulmini c dal- 
le vollre vendette gli deve raflicurare t 
Pater dim'ttte itlis . Non riguardate le 
mani ,-che ini hanno confìtto ; ma ri- 
guardate il fangue , che feorre dalle mie 
piaghe, per placare la vollra giudiziale 
cancellare la colpa di coloro che mi fa- 
gritìcano : Pater dimitte illis . Non fann’ 
edì ancora , che voi mi avete inviato ; 
perdonate a quelli ciechi , che credono 
render gloria al nome vollro , dandomi 
morte. Non fann’ eglino, che quedofan- 
guc, cui fpargono, fantificheri 1’ univer- 
fo ; che quelta vittima da effi immolata 
è il prezzo della falute di tutti gli uomi- 
ni ; che quella Croce, alla quale mi han- 
no confitto, diverrà la vita e la rifurre- 
2Ìone di quelli che dormono nell’ ombre 
di morte , il rimedio delie feiagure del 
genere umano ; clic quella Croce fparge- 
ra per tutta la terra la cognizione deiuo- 
me. volito , e di tutte le nazioni vi for- 
merà degli adoratori in il'pirito e inveri- 
ti. Padre fanto! deh dunque voi che ve- 
dete i grandi vantaggi, cui il mondo dal- 
la mia Croce fia per ritrarre, una colpa 
sì avventurata deh loro non imputate ; 
anzi perdonate il delitto deila mia morte 
in grazia degl’ inelhmabili beni , che ne 
verranno alla terra-: Non.cnim feiunt quid 
faciunt. Non fanno , che col darmi mor- 
te, mi rendono la gloria dell’immortali- 
tà; che col cancellare il mio nomedalla 
terra de’ viventi , lo innalzeranno fopra 
tutti i Principati e le Podèllà ; che col 
rigettarmi, mi faranno conofcere da tut- 
te le nazioni ; che ricufando di tarmi ri- 
conofccre per Re , mi dabiliranno Prin- 
cipe del fccolo futuro , Giudice di tutte 
le Tribù , Signore di tutte le cofe , e 
m’afiicurano un pieno potere in Cielo ed 
in terra. Padre fanto! voi però, che la 
gloria a me prom ella l'avete annetta alle 
mie ignominie e a’ miei patimenti , per- 
donate , perdonate a quedi ciechi , che 
fervono fenza faperlo alla cfahazione del 
mio nome , c all’ ingrandimento del mio 
Regno .- Non enim Jciunt quid faciunt . 

Non 
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Non fanno, che il delitto della mia mor- 
te vuoi mettere il colmo alla mifura de' 
loro padri; che giorni per loro verranno* 
ne* quali beate lì chiameranno. quelle che 
non avranno partorito j. die Gerufalem- 
rae ad un’ orrida Solitudine ha ridotta v 
rovetciati i tuoi altari , abbandonato il 
tempio, e ad un defolato abituro' fintile 
divenuto, i tuoi cittadini fuggitivi- ed er- 
ranti, e la voilra eredità , ch’eglino dei 
fangue innocente hanno contaminata, ad- 
un’eterna maledizione condannata . Vol- 
però, giufiilfimo Padre, che quelli giorni- 
di vifita e di collera lor preparate, con-- 
tentatevi di quelle temporali calamità y 
onde un giorno gli affliggerete ; falvjte 
le reliquie d’ Ifraello, riiparmiatc i .rami- 
di una fama radice ; falvate un popolo ,. 
che vi liete eletto; non vegliare- perdere 
per tempre i miei fratelli fecondo il fan- 
gue,. le oda delle mie offa-, e la carne- 
delia mia carne ; non ritirate da Giuda- 
la voilra falute , donde ufci la lalute »- 
riarmiate i figliuoli de’ Santi.- radunare 
finalmente una volta le difperfioni d’ II-» 
raello: riunitele al tronco, da cui fi lòno 
feparate ;• richiamatele nel ricinto- della 
vera Gcrufaiemme, affinchè un foloovi- 
le liavi e un folo Pallore, e vi offerifea- 
iio con tutte le nazioni ,■ non- più capret- 
ti e tori , ma il rinnovamento e r mini- 
ci legni del gran fagrifizio , eh’ io in oggi 
offenfeo alla voilra gloria .- Quarta tclli- 
monianza che Gefucrillo dalla Croce ren- 
de alla verità della tua innocenza , pre- 
gando pe fuoi turnici .- 
Finalmente, rende teflimonianza - alla 
verità del .carattere fuo Reale - , conqui- 
Itar.do il mondo colla fua- Croce , Avca- 
gli contelò ii mondo la realità de! fuo 
Regio natale ; da Re lo avea- trattato Ibi 
per il'chernc, e tutte le- divi fe delia regia 
fua condizione erano fiati 1 de’ nnovi ol> 
brobrti feettro una vii canna una ve- 
lie d ignominie la porpora- ; la corona ,. 
una corona di dolore ,- il trono , un legno 
infame r il ietto de' fuoi dolori , e de’ fuoi 
avvilimenti. Ma in- oggi quelle ignomi- 
niofe divife di un regio carattere sì av- 
vilito, i gloriofi fegni divengono del -fuo- 
potere, e del fuo- impero. Quella fragili 
canna, che gii ferve di feettro,, rovefcic- 
*a tutti gli altari profaoi , abbatterà tur- 
U sf’ Idoli,. confonderà tutte k fette, an- 


nienterà rutti ‘gl* Imperj r percuoterà i gi- 
ganti delia terra, e diftruggerà ogni faen- 
za ,. che fi folieva contro I» faenza dr 
Dio . Quella corona ,. che. ii cuopre di. 
dolore e di confiifione, adornerà' il capo | 
de’Cefari piitmaefiufamente,- che non giù , 
allòri, e i più luperbi diademi 4 e un Re. . 
del primo trono del mondo, e del piu 
augufio fanguc dell' uni verfo , clporrà lai 
vita c la libertà per riportarne m trion- 
fo i prezioli avanzi nella fua patria; glo- 
riole affai più per avere arrichito il fuo- 
Regno di quel fanto e preziófo teioro , •, 
di quello cliCyfe un Impero avelie acqui- 
li. ito. Quei trono d’ignominia al quale « 
egli è appefo, ben prillo fia un trono di 
gloria al cui pii i Principi e- i Sovrani il 
fuperbo capo curveranno; un tronodi po- 
tenza, c di autorità , dal quale giudiche- 
rà cu tre le nazioni della tcrra-jt un trono 
di grazia , e di mifericordia ,. appiè dei 
quale troverranuo i popoli Ja lalute e la 
vita; un trono di faenza e di dottrina, ‘ 
dal quale iltruirà egli- lino alla fine ruttigli, 
uomini , e infegnerà lor... le verità della cter-, 
na vita ; finalmente un trono di lapienza c 
di configlio, da cui quello nuovo Salomone 
reggerà tutti i- popoli in pace , in giufii- 
zia , e in abbondanza . La potenza , il 
regno de’ terreni Monarchi fimfeono con 
elfifil regno di-Gefucrifio non comincila rif» 
plcndere che dopo la lua morte , ed i fuor 
obbrobr; lòn la prima forgentc di fuc gran- 
dezze e della fua gloria . Padre fanto 1 il 
voftro Figliuolo-,, vero Giufèppe, che da 
voi piangeli morto , vive dunque egli an- 
cora ; la malizia de’ fuoi fratelli , che 1’ 
hanno tradito, non fervi dunque, che * 
fare vieppiù rifplcndere la fua grandezza 
e il fuo potere .- ufcì egli del pozzo fata- 
le, ove 1 invidia - aveal» fcpolro ; c tur- 
ri i popoli dèli’ Egitto , c f oniverfo inte- 
ro riconofce il fuo dominio-,, e il fuo po- 
tere fu premo : Filila tuia vruit , & ip/e 
doni inatta in amni terra /Egypti .. ( Gtittj i 
45. 26. ) 

Si F. M. tutta ià natura riconofce ur 
oggi' la fovraniti di Gefucrillo ; la fua 
Croce trionfa- del Ciclo e dell’ Interno ■„ 
dell' accecamento de’ Giudei r della in- 
crudelrà' de’ Gentili , della barbarie de’ car- 
nefici-, e - dell’ induramento eziandio di un 
peccaror moribondo-.. Tutta la natura, il 
coofcffa , tutte k creature il riconofcq- 

boì ’ 
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no ; ■* noi foli gli chiuderemo il cuor 
noitro, e foli ci opineremo a dirgli-- Non 
vogliamo, che fopra di noi egli régni ? 
Noi Iwmtr /lune rrgnart fnptr nas Lue. 
19. 14. ) I morti in oggi odono* la Tua 
voce , ed efeono delle Jor tombe ; e noi 
fen giaceremo ancora fepolti nell* abtflo 
delle nollre diflolutezze ? quantunque la 
poflentc fua voce gridi nel fondo de’ no- 
ttri cuori dall’alto della fua Croce: Al- 
zatevi .0 voi che dormite un fanno di 
morte ; ufeite dal profondo di vollre col- 
pe, e dalle tenebre voti re ; e quel Gesti 
che vedete per vpi crocifitto , vi renderà 
la ivtra e il lume, che avete perduto ; 
Surge qui dormir , Ó- exurgt a xucrtuis , 
©■ li in mina i/il le C hriflus. ( Ephef. 5. 14.) 
Le rupi fi Spezzano , e i notiti cuori 

Ì fiù de' macigni infeniìbili non fi ammol- 
irannoi il velo del Tempio fi fquarcia ; 
t 4 ’ impenerrabil velo, che fopra la no- 
Ara cofcienza .è lieto, fopra quello fan- 
tuano d’iniquità, che ci toglie da si gran 
tempo di manifcliarne al Sacerdote le fe- 
gre te lordure , non pub aprirli e fquar- 


cia rii? e ancor dentro .di noi teniamo af- 
cflfi que’ milleri di abbominazione , che 
formano del nollro cuore il tempio de* 
demoni , 1* alilo degli fpiriti immondi , e 
un’ orrido teatro di rimorfi , di eonfufio- 
ne, e di turbolenza ? Non ufciiemo una 
volta di quel Regno di tenebre , in cui 
viviamo, per entrare in un Regno di lu- 
ce ? Stanchi ancor non faremo d* eflere 
fiati Un qui milérabili fchiavi di un mon- 
do , che non ha alcun diritto fopra (di 
noi, che non è di noi degno, che non pub 
fare niente per noi? e ricuferemo di accet- 
tare Gcfucrifio , morto per nollro amore , 
per nollro Re , per noftro vero Signore? 
O mio Salvatore , e che alerò mezzo da 
ufarc fi rimane alle infinite vollre mife- 
ricordie a vantaggio de’ peccatori , fe tut- 
to cib Che per dii operate in quello gior- 
no, non eccita il loro amore, la lorcom- 
punzione, e la lor gratitudine; fènè pii» 
né meno fi ollinano di voler perire, nul- 
laofiante la piana via , che voi loro apri- 
te col voliro fangue, onde arrivare all» 
eterna vita? Cor) fi ». 


SOPRA LA RISURREZIONE 

DJ NOSTRO SIGNORE 
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TraditUr efl prop{tr deiitia ncflra , & nfunexit propKr 

jufiificaiumem nofiram,. *' ' *' ’’ 

Fu dato a morire per li oofiri peccati, e jifufcitò per la noftjra ' 
giullificazioue. ( Rom. 4. 15. ) 


C On grande jagione , F. M. .celebrò 
fin da principio la Ghiefa il gran 
mifiero;, che in quello dì noi ono- 
riamo, come il più avventurato d’ ogni 
altro fuo giorno, come la folennità la più 
eccellente d’ogni altra . QuelR è il gran 
dì del Signore , quel giorno , che il Si- 
gnore li ha fatto, e più gloriofo il fece 
e per sè , e per la C-hiela fua fpofa di 
tutti gli altri giorni. Sì M. F. quello é 
il giórno, in cui è tolto lo fcandalo; in 
cui fi iciolgono tutti gl’ ignominiofi mi- 
lleri di Gcfucrifio; in cui il fegreto de’ 
fuoi patimenti rimane nfchiarato; 1’ of- 
’ ciuità delle fue. parabole vieafi a compren- 


dere , e il fenfo deile Scritture a manife- 
llarfi . Quello è quel g orno, in cui -vie- 
ne autorizzata la fua Mifiìone , ricono- 
fciutoil fuo minifiero, confermate le fue 
promelfe , compiute le fue predizioni , e 
coronati rutti i fuor llenti . Quell’ é il 
giorno in cui i vacillanti difcepoli fi 
.ralficurano , la loro trillezza in allegrezza 
fi converte ; in cui la loro incredulità i 
fanata, i minici delia Religione fono con- 
fu fi, la Fede di tutti i lècci i i (labilità, 
la verità de’aofiri milleri provati ; qaefto 
è il giorno in cui co) fuo trionfante libe- 
ratore efaé del fepolcro la Cbìtfa, incoi 
tutti i popoli deli’ uni verta tao fatti do- 
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c»K, e tatti gli fpiriti di errore, chefol- ti crirtiana trova nel mi itero delta rifitr» 

levarebbonfi un storno , convinti di con- regione, de’ prefervativi contro quelli dne' 

mddizione , e d ìmpoiìura ; quell’ è il dì fcogli , e de’ mtjtivi onnipotenti per perfo-o 
finalmente, in cui ci viene raliicurata l’ vera re nella grazia, in cui la panecipa- 
immortalità, le tribolazioni ' delia carne zione de’ fanti Milleri dovette in quelli 
addolcite , i patimenti del poltro eftlio foienni giorni. riltabilirvi . 
confettati , ed una vita in tutto fpintuale In fatti , primieramente , fe dalla de<* 
a’ Crilliam è proporti . bolezza in noi di fede nafeono d’ ordina- 

si M, F. Gefucrillo era mono per ero- rio le noilre ricadute; le v’ ha fempre una 
ci figgere l’uomo vecchio; egli rilorgeper fpezie d’incredulità, la quale precede la 
formare il nuovo:. era morto per liberare colpa; s’£ d’uopo che I’ intelletto dubiti 

gli fcljiavi; riforge per infegnare a’. fiali- in qualche maniera della verità, cui il 

noli a fintamente ufare di lor liberta cuore abbandona, e che Ja Religione tV 
era meno per ifeontare i nollri debiti indebolì Tea in quell'anima, nella quale la 
rilbrge per ricolmarci di grazie : era mor- pietà li ellingue ; chi può dubitare , che 
to per falvarei colpevoli ; ri forge per irtruire la rifarrezione di Gefucrillo non lia una 
e perfezionare i Gmiti : era morto per grande telhmonianza dellafede crirtiana, 
chiudere le porre dell’ Infetto; riforgeper e che tutti gli altri milteri non. traggano 
aprirci quelle del Ciclo: in una parola , da quello la loro verità, e la loro cer- 
erà motto per le noilre colpe ; rilorgeper tezza ! Intatti fe Gefucrillo non è ri fot-: 
la uollra gmliificazione : Traditus èji prò- to, diceva a’ fuoi giorni]’ Appollofc ante» 
pter delitto nojìra , Ór refurrexit profitti deli di Corinto, vana è la vortra fede, et 
jujìijìcatiancm noflrtm . , noi ftamo impostori . Ma per Una contra- 

Perchè quello F. M, ? Per due ragio- ria ragione, fe Gefucrillo erifufcitato, il. 
ni, alle quali vi prego attentamente ri- - notlro miniilcro vien duuuye dai cielo 
flettere. Perché la fua rifurrezione riuchiu- certa è la vortra fede , fa dottrina dèi 
de i motivi più urgenti, che porta fbm- Vangelo è divina, infallibili fono le fuo 
miniftrame la Religione per perfe ventre promette. jf , . .**qv\ ^ 

rejla grazia deiia giultifisazionc, che ne’ • Sì M. F. fe la virtù del Padre ha li-,' 
Sagramenti abbi am ricevuta ; farà il pri- bcrato Gefucrillo da morte , Gefucrillo 
ino punto. In fecondo luogo, perchè la" era dunque un Inviato dèi Cielo , per 
fua rilurrezione ci propone i mezzi più predicare agii uomini la dottrina de) lai 
ficuri , onde perfeverare in elfa ; farà ij falute . Il Dio vero e fedele non avreb- 

fecondo. La rtfurrezione di Gefucnflo ci be voluto autorizzare 1‘ importerà , rive- 

anima a perfeverare nella grazia ricevu- fletidola del carattere di verità, e ono- 
ra' j c* infogna a perfeveraryi ,• è il, retatola di una grazia, onde per l’addie- 

ntottvo , e il modello della nortra perfe- xro niun’ altro uomo avanti Gefucrillo 
veranza. Ecco il fenfo delle parole del era llato favorito, poiché egli riforgeper 
mio Tetto : Traditus efi propter delieta più non morire : 'prodigio da Gefucrillo 
nojha , Ór refurrexit propter jujhficatwnem lleflo a’ fuoi Ditcepoli non meno che a’ 
noflram : quell’ è 1’ argomento del .mio fuoi nimici prometto , come la tellurio» 
flifeorfo, -dr-rtroP' ì: nianza più deuliva' della verità <’el ' fuo 

- minuterò. Stabilita dunque uni volta la 

PRIMA PARTE. fua nfurrezione, reflano comprovati tutti 

: v . gli altri miileri , dice S. Agitino, e la 

’1T E principali forgenti dell’ incortanza fede de’ Crilliani non ha bifogno che di 
A,-* degli uomini nelle vie di Dio, con- quell’ unica tellimonianza : Refurrexit 
«Uopo o in un’ indebolimento di fede, che ChrìSuf, ab fiuta rts ifl . (V. Agoft. ) 
comincia ad eliioguerfì, e ad alzare una Ma poiché a un popolò fedele io ra- 
fpczie di nube fopra le verità della fama fieno, che non d’elfere convinto, ma di 
dottrina J o nella tepidezza delia fperan- edere edificato abbifogna ,• non mi fer- 
ra, che più non apre lor fotto gli occhi merò a molìraryi , come tutto (Ubilifce 
il feno della gloria , nè più in loro rifve- 1 la verità dello rtrepitofo miracolo della 
glia il defiderio de’ beai eterni. Orlaipie- rilurrezione del Salvatore. Pnnneramen. 
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te, le untele, le diligente de’ Tuoi ttetti 
nimici , i quali avveano flagellato il fe- 
poltro, lo aveano circondato di foldati , 
e niente aveano omtnelTo per atttcurafi 
da qualche frode. Ramentavan' egnino , 
che quel Gesù , eh’ aveano crocihfTo , 
avea predetto, che il terrò giorno rifor- 
merebbe ; li mettono in guardia però, af- 
finché i difcepoli non pollano involare il 
corpo del loro divino Maeltro : mmici 
si poderali, sì vigilanti , a’ quali tanto 
dovea premere di non rettare ingannati , 
non avranno avuta una fomma attenzio- 
ne per non dar luogo all’ inganno? In fe- 
condo luogo , la depofizione de’ foldati : 
commettono loro di pubblicare, che men- 
tre dormivano , fono venuti i Difcepoli 
a rubare il corpo del loro Maefìro . Ma 
fc il profondo lor fonno non permife ad 
etti di vederli, come poni lor permettere 
di afficurarfene? Oìtredichè un tanto nu- 
mero di fatelliti dettinati a vegliare e a 
cuttodire il fepolcro , è egli probabile , 
che tutti d’accordo nel tempo [letto tof- 
fer colti dal fonno , e da un forino sì 
profondo, e sì lungo, che ttandoli quali 
fedendo Culla pietra , la quale chiudeva 
il fepolcro, abbiano dato tempo ai Di- 
fcepoli di aprirlo , di trarne il corpo del 
Salvatore, lenza che un’opera sì lunga , 
sì difficile, e non polfibile ad elèguirfi 
fenza ttrepito f e fenza rumore , niuno 
de’ foldati abbia rifvegliato, e Concerta- 
ta un’ imprefa sì temeraria e sì ttolta ? 
Di più quelli Difcepoli , fe anch’ eglino 
dubitano, fe più non afpettano 1’ adem- 
pimento delle promette di Gefucritto; fe 
fino ricufano di prellar fede alla teli imo- 
nianza delle fante donne ; fpiriti sì in- 
colti , e sì increduli fono ben lontani 
dal pubblicare cofa, cui nemmen eglino 
credono. Terzo, le apparizioni del Sal- 
vatore. Non una fola volta li diè egli a 
vedere a’ Tuoi Difcepoli, che in tal cafo 
fi avrebbe potuto temere d’ illudono; ma 
di frequente : non di palleggio ; che 1’ 
immaginazione rifcald.ua può per poco 
tempo fupplire co’iùoi fantafmi alla ve- 
rità , eerealizzare i proprj fogni ; ma per 
ben quaranta giorni ; e con etti mangian- 
do; c Infoiandoli dagli occhi loro vede- 
re , e dalle lor mani toccare ; c ittroen- 
doli , e parlando del Regno di Dio. Non 
apparile-: ad un folo ; vi fono degli fpin- 


riti uno ddf altro più creduli ; ma a tut- 
ti in comune , e a molti in particolare : 
non forco una nuova figura ; il cambia 
mento farebbe fiato fofpetto ; ma colle 
fue piaghe, e con tutti que’contrafTegni, 
onde porevafi ancor riconofcere . Final- 
mente, il martirio degli Appottoii, per 
rendere tettimonianza alla verità di quel 
miracolo , ond' erano fiati tettimonii 
C » /ut not oinnes te/ìet fumai . ( Aci. 2. 
jz. ) Qual’ interette ci hann’ eglino di 
pubblicarlo, fe Gefucritto non è riforto? 
Come/ a’ più crudeli tormenti fi cfpor- 
ranno, , per ittabilirc una dottrina , cut 
eglino lìelfi credono falfa ? Vorranno in- 
gannare il genere umano , fenza altra 
premio attendere della loro impottura , 
che il fuoco, le ruote, e i patiboli? Una 
falfa perfualìone , maffìme in materia di 
Religione, può condurre degli (piriti fem- 
plici e creduli a degli eccelli e de' patti 
llraordinarj . Ma che degli- rozzi pesato- 
ri, degli uomini illiterati , e della lega 
del popolo , tranquillamente macchinar 
pollano di fedurre l’univerfo, e d’inful- 
tar ogni maniera di morte la più crude- 
le, per pubblicare che il loro maattro è 
riforto, mentre fono perfualì , che non 
lo fia; è una ttravaganza codetta, di cui 
non è un’ uomo captce , e che di- 
rebbe più prodigiofa di tutte 1’ altre 
che alla fede de'Crilìiani appone 1’ in- 
credulità . 

Per l’altra parte, quelli Difcepoli han- 
no abbandonato Gefucritto , mentre vi- 
vea, quando il riguardavano ancora co- 
me il Liberatore a’ loro padri prometto , 
e il Critto Figliuolo del Dio vivo; e lo 
confetteranno poi generofamente fopra i 
patiboli dopo la di lui morte , quando 
rifguardarlo più non dovevano , che co- 
me un feduttore, il quale non era rifor- 
to, liccome I’ aveva prometto? Veleran- 
no tutto il fangue per un’ uomo , che 
della loro credulità li abusò ? Scorreran- 
no l’uuivcrfo, agguifa di difpcrati , per 
ilpaccure un fatto, cui credono favolo 
fo 3 £ tra quelli uomini deboli e timi- 
di, niuno ve ne avrà, che fi fmentifea , 
e confetti nel mezzo de* tormenti il fuo 
furore e la fua ttravaganza? Ma ben m’ 
avveggo, che troppo a lungo infitto io 
fopra una verità sì evidente per sè me- 
deliata; e che la volita Religione s’ of- 
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fènde della cura eh' io mi prendo per 
gioftiftcarla . v ar*v •» 

Or ecco F. M. come la riSurrezione 
del Salvatore foltiene la fede deli’ uomo 
i’iufto ; vede egli per quello Muterò af- 
heurata la fu* Religione -, certi r “alli- 
ghi, ond’ella ci minaccia ; infallibili le 
file promette ; necettarj i Tuoi precetti ; 
i Tuoi contigli importanti ; riibettabili le 
fue offerèanze ; il più tempfice tenore 
del fno culto degno de’ noilri omaggi . 
Potlochè fi a Gefotritlo rilorto , ah ' eh’ 
io non fo ritrovare cola più grande della 
virtù.; niente più ornbil mi femhra deir 
vizio ; niente di più tlolto , che il tras- 
curare il penliero dell’ anima ; niente di 
più faggio , che il Sacrificare ogni coSa 
per la fatate . Quindi le derilioni degli 
empj intorno alla Santità de’ nollri Mi- 
rteti , Sono llravaganze , eh’ io duro fati- 
ca a- comprendere, e beltemmie che mi 
riempion di orrore; le rifletlìoni de’ Saggi 
del mondo Sopra le fante ofeurità delia 
fede, difeorfi da fanciulli; quindi il Van- 
gelo mi timbra l’unica regola ficura per 
me; gli efempli diGefucriito il mio mo- 
dello; i rettori della pietà, doni di Dio; 
la Sicurezza de’ libertini un furore dispe- 
rato; in una parola, l’infedeltà allegrai 
zie ricevute, e le ricadute ne’ primi di- 
iordini , la più terribile Sciagura e il ca- 
rattere de’ riprovati. 

Or F. M. qual cola più atta a frena- 
re l’incoflanza del cuor dell’ uomo , e 
a Stabilirlo in una Soda e durevole pietà, 
di quelle gran verità? Ah! che i Difce- 
poli, teftimonj della rifurrerione più non 
ifmemifeono la loro credenza coir opere ; 
petfevetano Sempre lino alla fine nell’ 
orazione e nel minirtero della fama pa- 
rola : più non fi trova tra loro un Giu- 
da, che alla verità conofciuta fi ribelli . 
Come apparve il Signore a Pietro, que- 
llo Appolfolo più non ricade , e conter- 
ai* anzi 1 Suoi frarelli . Appena Tom- 
ma So ha tocco le gloriofe cicatrici delle 
file piaghe, ch’egli adora il Suo Signore 
e il Suo Dio . e fi conferva per Sempre 
fedele . I Dilcepoli di Emaur non si to- 
rto P fiatino nconofeiuto nella frazione 
del pane , che tornano in Gerusalemme 
ad unirli agli altri Difcepoli . Ah ! F. 
M. e non fiam tutti noi ancora tellimo- 
Of della nfurrszionc di G-'fucrilto l non 


Siamo i figliuoli de’ Santi , che il videro 
e l’adorarono Sul monte di Galilea? Noi 
abbiam veduto cogli occhi loro , e toc- 
cato colle lor mani •• noi pure abbiam 
lcntitn in quelli fortunati giorni Gefucri-, 
Ilo ritòrto dentro di noi , mediante !* 
grazia de’Sagramenti . Ahi perchè rkor- 
nerem dunque addietro perchè rientre- 
remo nelle notine prime vie ? Se, quello 
Mirteto incanalila rende la nolìra fede, 
perchè lancierà ancora delie incollanze 
nel nollro cuore? Se mollmofa cqfa fa- 
rebbe, dice S. Agollino, dopo tante prò» 
ve il non creder: ; lo farà forfè meno i| 
credere, e il vivere come fe non fi crev- 
detle? Un Fedele perfuafo, che riforgeri 
un giorno per godere di un* beau eter- 
nità, o per edere condannato all? «terne, 
fiamme ; può egli dimenticare un’ affare, 
sì importante , per que T brevi momenti 
che dee vivere quaggiù ? e fe quell» fi*- 
gaci beni, che niente hanno di fedo* e 
che per un Sol momento galliamo, pon- 
no Sedurci ,• la vera felicità d’intermina- 
bili beni, una eternità di gloria, di ma- 
gnificenza , di vero contento , non lèrvi- 
rù a difingannarci , e a dileguare per 
tempre l’errore che ci tenne finora mu- 
li , che ci ha fatto prendere P ombra pet 
la verità , la terra per. il Cielo , e un 
tempo che sfugge , e che dimani avrà 
fine, per la eternità ? , 

Secondo motivo, ch’io rilevo in que- 
llo Mirteto , per animarci a conlèrvare 
la grazia in quelli fanti giorni ricevuta - 
Non fidamente quello Mirteto raltoda 
la nolfra fede ; ma inoltre in primo luo- 
go, rartteura la nqtlra Speranza ; per fe- 
condo, la confola; terzo , la corregge - 
La rifurrezione di Gefitcnrto rafficura la 
Bortra Speranza . Noi Sappiamo , dice P 
Apportelo, che faremo un giorno fimilt 
a lui, e Seguiremo la forte del nottro 
Capo : Sappiamo eh’ cttendo egli il pri- 
mogenito de’ fuor fratelli, deve anch’ ef- 
fe re le primizie fortunate dt quelli che 
dormono per riforgere ; e che una por- 
zione di nollri natura è fiata in lui li- 
berata dalla morte, e dalla corruzione , 
perchè fervide di caparra alla Speranza di 
ratta la natura t Sappiamo , che la tua 
rifurrezione inutile farebbe , Se non do- 
veflimo con lui riforgere; eh’ egli fareb- 
be in Cielo fenza Chic là , Senza Sacerdo- 
zio > 


Di nojìro Signor Gcfttcrijlo. 


rio, fenza fagrifizio; e che non farebbe 
il noftro eterno Pontefice , fe perpetua- 
niente il fuo millico corpo al Padre non 
offerilfe. Quindi Tappiamo, che i nollri 
fratelli , die ci precedettero col legno 
deila Fede , e che dormono in Gefucri- 
ilo nel Tonno della pace e della unità , 
non perirono altrimenti Tenza rimedio ; 
che difparvero piuttofto dagli occhi no- 
titi, rr.a che afpettano U peata Tperan- 
za ; che i loro corpi furono bruciati , 
iquarciati , lacerati , melfi in polvere , 
palio degli uccelli del Cielo, o degli ani- 
mali della terra ; ma che quegli , che 
chiama le cofe che non fono , come quel- 
le che fono , radunerà dai quattro venti 
le porzioni difperlé della lor carne ; di- 
Ainguerà tra tutre le creature ciò ch’ap- 
partiene a’ Tuoi Eletti; ripiglierà le lor 
preziofe reliquie , cui la rivoluzione de’ 
tempi , e le vicende delle umane cofe 
avranno confufe, da lai foto cooufciute; 
e che neppur un capello perirà del loro 
capo. 

Or , in quella rimembranza F. M, 
quanti poderoli motivi per railodarel un’ 
anima nella grazia e nelfervigio di Dìo* 
Io rifufeiterò con quella carne , ch’or dH 
fonoro > io la produrrò lòtto gli occhi di 
Cròio e de’ Tuoi Angeli contaminata dal- 
le vergognofe macchie delle mie iniqui- 
tà? Ah! fe tutto doveffe con me mori- 
re , potrei anche tutto permettere agli 
.corrotti miei delider) : ma nforgerà non 
non men’ il giudo, che J’ empio : la trom- 
ba fatale rifveglierà indifferentemente que- 
glino tutti che ripoferann® Torto' l’impe- 
ro della morte * bi fogne ra comparire in 
ileena nel colpetto di tutto 'il. mondo , 
e veder rivivere queil’opere di tenebre , 
che in un’ietemo obblio io mi ^credeva 
fepolte . Come ? per tutta 1’ eternità , 
quella vergognotà azione, eh’ io fon per 
commettere, mi verrà rimproverata? nè 
i fecoli, nè gli anni, nè i tormenti can- 
celleranno giammai quella vituperevole 
circoitanza dalia mia vii#? un piacer sì 
fugace, che nell’ arto dello di gallarlo 
già più non è, e che il volerne prende- 
re la falfa dolcezza mi colla mille ri- 
morfi, c legrete agitazioni, quello fuga- 
ce momento lia Icritto nel libro delle 
vendette del Signore a caratteri immor- 
tali ; farà fuggellaco ne' (efori della coi- 


lora divina, e durerà quanto la giudizi» 
di Dio medefimo ? Grande Iddio ! poi- 
ché le mie parole, i miei delider;, deb- 
bono vivere fotto degli occhi voitri per 
tutto il corfo degli anni eterni , lofiene- 
te la mia debolezza j e fate capire al 
mio cuore , che un Criftiano non dee 
permetterli cofa che non ila degna della 
eternità . 

In fecondo luogo la rifurrezione di Ge- 
crifio confola la nolìra fperanza . Imper- 
ciocché F. M. fe la pietà ha le Tue dol- 
cezze, ha altresì le Tue amarezze ; e le 
perpetue battaglie , le quali o conviene 
dare a felleiio , o che follenere bifogna 
per parte di quali tutti gli oggetti , che ne 
circondano, ne fono le /pine e le violen- 
ze. La virtù non fi conferva , che me- 
diante de’fagrifiz; continui ; e le voi vi 
rilalfate un momento, liete perduto ; le 
pallìoni par che rinascano dalle fiefie lo- 
ro fconficte .• credere di aver fatta reli- 
fienza lino al fangue e riportata la vit- 
toria, vi conviene ricominciare il con* 
finto. Or quelto dover edere Tempre al- 
le prefe con tè medetìmo ci fianca , ii 
portare fempre un regno divifo dentro di 
sè , <f inclina naturalmente a vivere d’ in- 
telligenza col proprio cuore , e a goder» 
tranquillamente di sè; ed ecco 1’ ordina- 
ria (urgente delle. nofire ricadute. 

Or in quelli perigliolì cimenti nuli' al- 
tro tanto folliene e confola 1’ anima fe- 
dele, quanto la fperanza della rifurrezio- 
ne. Sa ella che quel corpo di peccato , 
che 1’ aggrava , farà tra poco conforma- 
to alla rallomiglianza di quello di Gefu- 
criflo gloriolò e riforto,. Quindi lungi 
dall’ avvilirli fotto il pelò della Tua car- 
ne, fente eh’ è vicina la Tua liberazione: 
quanto più l’ Angiolo di Satana 1’ incal- 
za, tanto più in lei s’acerefce il delide- 
rio d’ edere liberata da quello corpo di 
morte : quanto più lo ftimolo del pecca- 
to le fi la fentire, tanto più ella (ofpira 
la Tua dilToluzione , e di riunirli con Gè- 
fucrifio : trova nella Tua debolezza una 
nuova forza ; le fue tentazioni portano 
(eco il loro rimedio ; e tutti i movimen- 
ti, che ('avvertono del fondo di fua cor- 
ruzione , la confidano colla (sera n za 
dell’immortalità, chela libererà da tutte 
quelle miferie. 

Nelle tribolazioni , che occorrono ai 

Giu- 
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Giulio per parte delle creature , non ve confeflione , cc li renderà più gloriofi , e 
ne ha alcuna, cui quelta fperanza non più iuminolì : le crudeli piaghe, onde le 
addblcifca. Giobbe fui fito letamaio tran- n olire membra voi sfigurate, fi cambie- 
quillo mira caderfi di doffo a brani in- ranno in raggi di luce ; e la voilra inu- 

fracidatc |e carni, c So, egli dice, rise maoità accrefcerà la noilra gloria. Tale 

il mio Redentore è vivo; eh' io rifufeiterò era lo fpirito di que’ fecali avventurati ? 
sitila terra /' ultimo giorno : che vedrò il una vana lpiritualirà non avea ancora 
mio Stivatore in qucjìt \re([a carne-, di interdette alla vinti quelle divine confo- 
rti/ / vermini e la putredine ne I anno lazioni : non ancor erafi chiufo il fimo 

fatto un cadavere. Qttefla dolco fperanza della gloria a’ Fedeli, per renderneli più 
è r.et mio feno nafcojìa . ( Job 19. 25. degni : non s’ era ancora inventata una 
ab. 17. ) Né ci vuole di più M. F. per maniera di perfezione moftruofa* vale a 
confinare tutto il rigore delle fue pene : dire d’ edere indifferenti alle promede 
Repofita ejl hgc /per niea in finte meo . della Fide , ner arrivarvi più ficuramen-' 
Noi ci rallegriamo nelle tribolazioni , te : li avrebbe avuto orrore di penfare , 
dicevano i primitivi fedeli .perchè afpet- che. ia filate dovetfe effere il frutto di 
tiamo Gefucriito dall’ alto Cielo, il qua- un crr'bile dtfpeiazione, o di una fatale 
Je riformerà la baffezza del nollro cor- indifferenza per la falute medelìma ; ma 
po, affine di renderla fomiglievole alla nella beata Iperanza conlifieva allora tot- 
gloria e alla chiarezza del fuo ; e quella ta la pietà , e tutta la perfezione de' Fé- 
udirà fperanza è ficura. In quella afpet- deli. 

tazione vivendo, ci maledicono, c noi Infatti , farebbe da compiagnere il 
benediciamo; ci caricano di catene , e Giulio, fé altra fperanza ei non avelie 
noi fiamo liberi; folto i piè ci calpelta- dopo la vita prefente. Se Gefucrillo non 
no, c non radiamo abbattuti , ma ab- è rifufeitato, diceva un tempo l’Appo- 
biimo Tempre il capo eretto, vedendo la dolo , e noi non ifperiamo in lui che 
nodra liberazione, che fi avvicina. Così per la vita prefente, più fventurati tia- 
parlavano un tempo per bocca dell’Ap- mo di tutti gli uomini ; Si in hac vita 
polo i Fedeli opprelfi, perfeguitati, prò- tantum in Chrijio fperantcs fumar, mife- 
fcritti . rtralcinati nelle prigioni , e ai rabiliorcs fumut omnibus hominibus. ( 1. 
patiboli; non v’era loemento , per orri- Cor. 13. 19. ) Tale è la fotte del Gri- 
do che folte , che non fembraffe loro diano. Il Vangelo, in un fenfo , non 
foave in veduta della beata fperanza. forma che degl’infelici fecondo il moo- 
Per tal maniera F. M. li credevano do ; le fue mafiìme fono luttuofè , e 
elfi dà vedere ad Ogni momento dall' alte' niente di aggtadevole promettono per la 
nubi difeendere Gefucrillo, s’ avvifava- vita prefente; fe però dopo quella vita 
no, che ogni giorno dovefle effere il fo- non c’è più che fperare par noi, non vi 
Jpirato giorno di fua venuta : bella iiiu- ha fventura , che quella pareggi di un 
liane di amore. Si crede femprq vicino Difccpolo di Gel'utrillo. Or polla quella 
ciò che ardentemente fi delidera, e ab- verità ìncpntraltabile , a voi M. C. U. 
Infognavano gli Appofìoli di tutta la lo- s’ appartiene decidere fe fiate Difccpolo 
ro autorità, per calmare la viva impa- di Gefucrillò; o figlinolo del lécolo, e 
zienza di que' fanti DifcepoJi. Gefucrillo in confcguenza figliuolo di morie e di 
llelfo giudicò necelfario di prevenire i perdizione : la regola è ficura. Se non 
lacci, che potrebbonfi un giorno rendere ci lòlle da fperare rfiirrezinne , farelle 
alle ardenti loro premure , e alla loro voi da compiangere ? 5 * : voi non afpe- 
credulità , avvertendogli di non preflar tafie che un’eterno annientamento dopo 
fede troppo di leggeri a chi lor predicai la vita prefente , troppa violenza fate 
le, che tra poco comparirebbe : Nalite voi forfè a voi fìeffi, vi fupcrate in trop- 
credere . ( Mattò. 25. ) Quindi nel pe cofe, mortificate forfè ni foverchio i 
mezzo de’ tormenii sfidavano con un fan- vollr defidery, troppo .crocifiggete la vo- 
to orgoglio I» barbarie de’ tiranni : £ voi lira carne, lieie troppo tolleranti de’ dif- 
ben potete, dicevano , ftracciare i nollri pregi e delle ingiune , fuggite troppo i 
corpi, che il cclrflc Spettatore di noflra piaceri, vivete troppo ritirati dal moo» 

do, 
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«io, vegliata troppo Copra i vollri fedi , 
fiete troppo Staccati dalia gloria «fi 
quelli beni manchevoli , onde ripetere 
ancor voi coll' Apposolo : Sa non ifpt- 
riamo in (jejucrtjio, che per la vita prt- 
fentt , i piu Sventurati ftamo di tutti gli 
nervini ? Quand’anche fòlle un fogno la 
Religione, ci perderelle voi di molto ? 
Quando tutto quello, che ne li dice del- 
la futura rifprrcaione e delle promeffe 
della fede, tollero favole ; vi troverete 
voi troppo ingannati nelle vortre mifu- 
re l quand’anche tutto monlfe col cor- 
po , avrcfle motivo di farvi de’ grandi 
rimproveri al letto della morte, per non 
avervi procurato in quello mondo una 
vita felice { per elfervi attenuti ca’ fen- 
fuali piaceri { per que’ fagrifizj , per 
quelle violenze, aullerità , e privazioni, 
che in grazia di una ideale eternità e di 
un’ avvenire chimerico avelie lòfferte ? 
Chi vi diceffe, che la fede de’Crtttiani 
ò un ritrovamento umano, ci troverclle 
voi de’gran cambiamenti a fare ne’vollri 
coQtuni, ne’ yollri progetti, ne’vollri af- 
fari in tutta la volt» condotta l Ah ! i 
primi fedeli, eglino sì eh’ avean ragione 
di dire, che fe Gelucriilo non era rifor- 
to , tutto era perduto per elfi . Degli 
iveoturati che tutto làgrihcavano a que- 
lla fperanza, che tolleravano c fame, e 
fete, « nudità, e gli elii; , e l’infamia , 
ia perdita delle fullanze , c della vita 
per piacere a lui, colla fola fperanza di 
arrivare un giorno a goderlo : Tantum 
Mt Chrifio fruar : ( S. Ignat. Mart. ) 
uomini , che non aveano in terra altra 
cooiò|azione; che 1 più minuti piaceri a 
si divietavano; che riguardavano la vi- 
ta prcfénte come un elilio , e una valle 
di lagrime : eglino si che potevano affe- 
verantemente ripetere , che fe non fi da- 
va rifurrezione , non c’ era dilgrazia in 
terra che pareggiane ia loro . Ma voi F. 
M- a’ quali la Fede in Geliicrilio mente 
colla ; voi che niente fagrificate alle lue 
promette, in) piaceri , nè fóddisfazioni , 
nè fuperlluità , nè inclinazioni ; voi che 
fono il Vangelo sì agiatamente, e deli- 
ziofamente vivete .■ Jèbbene che dico ? 
sì eftemminatamente, e forfè si licenzio- 
famente , come tra gl’infedeli fi vive , 
da’ quali no» è conofcmto il fuo nome ; 
th’eglt fia rjforto o noi lia , voi non fie- 
MaJJ'. Mifi. 


Di nojirà Signore. 


dì 


te nè più né meno da compiangere; ia 
tallita o la verità di file promefTe niente 
cambia la vofira forte : nè per ciò fiete 
piu Crilliano; nè per ciò più appartene>- 
rc a Gefucrillo; né per ciò avete più di- 
ritto alla fua fperanza . 

Ed ecco per ultimo, come la rifurre- 
zione di Gelucriilo non fellamente alfi- 
cura e contala, ma corregge eziandio la 
noltra fperanza, proponendoci i mezzi, 
che foli ci danno diritto di fperare; fa- 
cendoci fa pire, che non è poflìbile cer- 
care felicita (òlla terra, e fperare ia Ge- 
mmilo ; e che il fedele il quale non pa- 
ttice quaggiù, non può nemmeno /peri- 
re per 1 avvenire. 

Sebbene non è folo per quello capo , 
che la rifurrezione di Grfucrifto corregge 
la nollra fperanza. Infatti una delle ca- 
gioni piu frequenti delle nollre ricadute 
dopo la lofenniti , è di perioderà , che 
li» facile il ricuperare ia grazia, e quin- 
di lo fperare contro la fperanza. Or i! 
muterò della rifurrezione di Gefiicriilo 
corregge quello errore si comune e sì 
pe ruotata: imperciocché il benefizio del- 
ia rilurrezióne non è (lato ia lui, elle il 
prezzo del più dolorofu fagrifizio che fof- 
fc mai ; e non fi meritò la liberazione 
del lepolcro altrimenti , che diventando 
J uom de’ dolori. Or la rifurrezione di 
Gelucriilo è il modello della nollra ; 
cioè , che fe noi ricadiamo , converrà 
patlare per pruove dunlfitnc, pria di ar- 
ri vare al rinhovSmento della penitenza , 
“ e io ricadono mio Dio, ah ! vuol co 
llarmi caro cucito momentaneo frivola 
piacere 1 — » ^ 

per 

perdBBBHI 

colti di pena il lare ritorno a Dio, uua 
volta che la difgrazia fi. ebbe di allonta- 
narli da lui; e quanto funai ii fiqno per 
il cuore i principi di una converlione : 
c dopo una ricaduta farebbe per avven- 
tura malagevole quella imprefa l 
che anzi le mie iaciinazi.ini faranno 
piu difficili da fuperarc, le mie catene lì 
faranno fortificate , i miei deboli defitte- 
li di falute raffreddati , gli occhi del 
Pubblico eziandio più formidabili, atcefa 
l’ineguaglianza di mia condotta ; tutto 
ricercherà nuovi sforzi , tutto diverrà più 
difgnflofo, e più arduo. Or, fe ho i„ 
*5 tan- 
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opera niente meno prodigiola per Iddio, di tutto il' Mondo -è un nulla a parago» 
della rifurrezione corporale di Gefucri- ne di quella'; fa nrtetteile, che quello è 
Ito; eh’ eguale è il miracolo; che sì per il prezzo del Sangue di Gefucnlto e 1* 
l’uno, come per l’altro v’ abbifogna un’ unico frutto de fuoi patimenti, de quali 
eguale virtù; e che fe pur v’ ha qualche tellimoni voi folte', le conhderalte , che 
differenza, quell’ è, che rifufcirando egli quella è la dramma pre-aiofa , onde fi 
il fno Figliuolo , comanda alla morte , compra 1 eternità ; fe potette cumprende- 
ed è ubbidirò, e la morte, ch’ode la re, che perdete tutto quel di più gran- 
fila voce, agli ordini fuoi non refilte ; de, che perder polliate; che una talper- 

laddove rifulcitando il peccatore, coman- dita fate , cui rifarcire noti ponno tutte 

da un cuore corrotto, e quello cuore li infieme le creature; che perdete ciò che 
difende ; e quello cuore o non vuole non potete più ricuperare da voi medefi- 

afeoltarlo , o dopo eziandio di averlo mi ; cola, che folo può rendervi quegli , 

ndiro, teGtte alle fue voci, e rifpiuae la il quale offendete; che perdete una cofa 
fina mano, che cerca di trarlo dal lepoj- cui tanti reprobi defidereranno per tutu 
ero e dall’ ombre della morte. Or, ave- l’ eternità, ciò che farà la felicita di tan- 
te itti -motivo di ripromettervi da lui ti Giudi nel Cielo, e che a tanti pec- 
tina feconda volta nn favore si fegnala- caton viene negato quaggiù in terra; le 
to ì potete voi lufingarvi, ch’egli ope- potette comprenderlo, fenza dubbio quo- 
terà di nuovo per voi un prodigio cui Ila rimembranza - vi animerebbe a perle 
non operò che una volta in grazia del verarc nel fervigio di Dio , in cui Ja 
fuo Figliuolo ? E chi fiete voi per pre- grazia de’ Sacramenti vi fece entrare. Nè 
fumere temerariamente colpi sì prodigio- avete veduti i motivi nella rifnrrezione 
fi del divino potere ! Di tutte le gra* di Gefucrilio; è di meltieri adelfo feo- 
zie , quella delia convezione è la più prirvene i mezzi che lo Hello Miltero ci 
rara; e voi la terrelìe per un favor d’ lomminillra. 

ogni eiorno I Che ne fapete voi , fe il -, _ „ _ _ „ _ . 

cxrrnM n a d a p t t- 


G Efucriflo rifatto da morte , pii non 
muore , dice I’ Appoltolo , h morte 
la vulli’ anima , facendovi rforgere con noi » ha pii impero [apra di lui ; perché 
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Di tiojlra 

U fui rifurrez’one rinchiude un rinnova* 
mento intero e perfetto ; perchè nienie 
ha più di terreno all’ufcire del fepolcro; 
t perchè la morte è flato ajjorta nella di 
lui vittoria. ( t. Cor. 15. «4. ) Or ecco 
il modello, e il mezzo della nollra per- 
severanza. Volete voi dunque più non 
ricadere F. M. ? E’ d’ uopo che tuttociò 
che c’era in voi di terreno e di morta- 
le, ha diOrutco, per dir cosà, c che voi 
Iute un uomo tutto rinnovato c tutto 
«eleilc. Una pa filone trakiir.ua conferva 
ratte l' altre; una fola piaga blandita, 
tutu fi fucchia i maligni umori del cor- 
po. Quindi l’attenzion vollra dive rad- 
doppiarli, e ognor più credere la vollra 
vigilanza; e Liccome Gefucrillo non ten- 
ne per compiuti i fuoi (lenti, e per Si- 
cura la fua vittoria, le non quando la 
morte è Hata interamente in lui afforca , 
eiè più armi, nè più- dimoio per lui eb- 
be, fecondo la frale dell’ Appollolo ; co- 
sì fìnattantochè remeranno ne! voflro cuo- 
re delie pacioni da combattere , dei de- 
liderj da reprimere, delle virtù da perfe- 
zionare, dovete rifguardare la vollra ri- 
furrezione come imperfetta, ed avanzar- 
vi mediante mente nella raffomiglianza 
dell'uomo nuovo. 

Eppure l’ errore comune rifguarda il 
« tempo pafqutle , come un tempo di ri- 
laflamentt^ di ripofo, di libertà, di pia- 
ceri. Ma 10 lo ripeto, fc voi volete con- 
ferva re la grazia della rifurrezione, deve 
edere per voi un tempo di rinnovamen- 
to e di fervore ; ed eccovene le ragioni, 
che mi pajono degne della vollra atten- 
zione . 

In primo luogo, pur troppo è vcrilfi- 
mo, che la maggior parte de’ Fedeli cre- 
dono aver diritto di allentarli, e di ap- 
plicai meno alla loro eterna falute , 
una volta che fìano giunti alla meta di 
quella carriera di penitenza ; che fanno 
confidere il privilegio della rifurrezione 
in un tenore di collumi più foavi , in 
un' ufo più libero delie vivande della 
minia , de’ divertimenti del giuoco e de- 
gli fpettacoli, e nell’ adiltcrc più di rado 
alle pubbliche divozioni e ad altri dove- 
ri di Reltgiooe . Or , che farvi rilevare 
primieramente la illulione di un errore 
sì volgare ed ingiuriofó alfa fantini, di 
quello tempo , ballerebbe il dirvi , che 
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l’allegrezza della Chiefa in quelli fortu- 
nati giorni non è fondata , che fulla vit- 
toria di Gefucrido, e che tutti i Fera? 
con lui riportano in quello giorno fopra 
il peccato ; che nel vodro ritorno alla 
grazia tutto il motivo confale di' fuoi 
cantici di letizia ; e che fe voi durate 
tuctavia nel peccato, anch’ella di un’in- 
vifibil lutto e coperta, e geme Segreta- 
mente dinanzi al fuo (polo : che quindi 
non fi mollra ella in quello giorno trion r 
fante e cinta di gloria, che per celebra- 
re il trionfo della grazia ne] voflri cuori.; 
e vi riguarda , come tanti cattivi , cui 
ella tolfe dall'impero della morte e del- 
le podedà delle tenebre . In una paioli 

10 dato di vollra cofcienza è quello , 
che lempre decide di ma allegrezza , o 
.di fua tridezza : llraniera , lontana dal 
fuo Spofo, lacerata dagli {cifoli, c dalle 
dilTenlioni , difonorara dagli (caudali , 
attinta dalle cadute de’ fuoi figliuoli ge- 
me ella incelTantenicnte , lofpira dietro 
alla fua liberazione; e i di lei canti di 
gioja non ponilo edere, che defìderj di 
eternità , e ardenti brame di édere riu- 
nita alla Chiefa del Cielo, di cui il vi- 
libile Pontefice è il di lei Spofo. Ma 
lafciamo le ragioni , che lei fola ri- 
guardano ; e a quelle fermiamd , che ci 
additano le proprie difpofizioni . 

Infatti, in fecondo luogo, fé dopo un 
tenore di collumi disordinati , dopo una 
vita in tutto colpevole avete avuta da 
forte di ricuperare in quelli giorni, tpé- 
diante la grazia de’ Sacramenti , la ve- 
drà innocenza , e di riconciliarvi con 
Dio , voi dunque fiere nuovi figliuoli 
della grazia ; voi liete di frefeo rinati 
nella giuilizia e nella Santità ; or , in 
quello flato d’infanzia e di debolezza , 
decerne è più agevole il dedurvi, e il ri- 
muovervi , così di maggiori cautele ed 
ajuti avete bifogno per foilenervi. Per 
l’altra parte, fe voi vi contentate fola- 
mente di ulcire de’ voilri rei collana?, 
niente dunque ancora faceile per efpiar- 

11 : piangere, è vero, al Tribunale; vi 
dichiarale peccatore; vi ci portafle de’ 
vivi fentimenti di compunzione , e una 
lineerà delegazione di vortre colpe : noi 
ramingammo le vollre lagrime ; racco- 
gliemmo i voilri folpiri, e confolamrao 
il vbllro dolore, che di confalazione noi 
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fiefft riempiva; ma fono forfè quefli i altri fpiriti di lui peggiori. Or fé le te ri- 
foli frutti di penitenza / Una vita tutta fazioni fono per una parte pii vive , la 
impiegata ne’ fenfuali piaceri , perduta In pietà per l’ altra è allora pia debole : è 
di lupa menti , potrà effere cancellata da una fcrntilla appena acceda , cui d’nopo 
alcune poche lagrime pallèggere ? ed il è mantenere con ogni podibilc diligenz* 
peccato, perchè rimedo, farà forfè ef- e cautela ? una tenera pianta , cui ogni 
piato ? picciol vento pub abbattere ed atterrare; 

Or fe fiere nn nuovo penitente, ah ? il menomo ardore di tentazione può fa- 
dove fono que’ trafporti di zelo, quello Te, che inaridifea . Tn qual tempo dnn- 
fdegno contro di sè, quell’avidità di pa- que li fedeltà e la vigilanza furono jaiit 
tire, che Tempre fono le primizie dello ncceflarie ? S^reftie prudenza, il perirne 
Spinto di Dio in un cuore obmpunto ? fidamente a vivere in ripofo, fe n/a can- 
Voi non avete ancor comincitito ; e vn- tela di forre alcuna, in una ciTCoftanza, 
lete accordarvi de’ lenitivi , dai le perfò- in cui mille attacchi ne lì preparano t 
ne più innocenti dopo molti anni ai pe- Non è anzi allora , che il ritiro, I* ora- 
nitenza non avrebbono coraggio a sè di zione, la fuga dal Mondo e da’p/aceti, 
permettere ?■ E’ egli tempo di ripofare il commercio colle perfone dabbene . la 
fui primo entrare nel corfo ? Può acca- pratica dell’opere di mi feri cord ia , là Ieri- 
dere talvolta, che verfo la fine della car- tura de’ libri fanti fono piucfchè mai tii 
riera ci -trovi am lafTì; e che dopo molti dagionej e che il tenere efpoflo un t*~ 
anni di auderità fi rallenti -il fervore ; foro, cui portate in un cuore , appor sk 
ma almeno i principi fono flati ferverò- poco addottrinato a ben difehdern, e un 
lì. Il Re di Ninfee fi cuopre di cenere, volerlo perdere ficuramente? 
fi fquarcia le vedi, affligge la fua carne f.afcio, per ultimo, che la Chìefa in 
col digiuno e col cilicio .• quedo è il quedo Tanto tempo fòmminidrarido mi- 
carattere delfa prima grazia ; gli sforzi non foccorfi cderiori alla pietà de’ Fedè- 
cui illa infpira da principio fono eroici ; li , dovete a qneda mancanza fupptire 
e allora è che il peccatore di frefeo pc- con un rinnovamento di zelo e di vifj- 
netrato , e da lei tocco abbifogna di lama. Infatti n.-’ giorni di penitenza , 
freno , ed è neceffario che la faviezza de’quali udimmo, pare che la fede e II 
del direttore moderi e arredi l’impeto pierà fodero foflenute dal fòli ederlorl 
dèlio zelò e dello fprriro, che l’anima. efercizj di religione. L’alfiften/a più ffe- 
Ma voi, mio caro Uditore , fe co- quente a’nodti Templi ; fa parola del 
minciate dalla carne , «.orne finirete col- Vangelo più fpeffo e in più lòoghi pr: 
Io fpirito ? fe i vodri primi padi co- dicara; le orazioni della Chiefa piti fon 
minciano djdl’ edere tepidi c languidi , ghe e più folenni; quell'apparato di tri- 
corne fodeirete gli urti, le noje, i tedi dezza c di lutto, ond’ era ravvolta; 1» 
mfeparabili dai progredì , e dalla conti- memoria de’ dolorofi Mirteti , che ci pro- 
nti azione ? poneva a con fi dorare ; In legge de’digìu- 

Di più, v’ infegnerà la propria efpc- ni e delle attinenze; i pubblici piacrti 
rienza , che le tentazioni non fono mai fofpefi ; Fa libertà delle mente modera- 
più violente , che in un principio di ta : la colpa codretta dirò quali a na- 
nuova vita. Allora è, che furiofo il de- feondeirfi, o almeno a girfene rifervata ; 
motrio per ederfi lafciata frappar di ma- il dovere Pafquale, a coi, toltone u ito 
no la preda, tutto s’adopra per riaver- featfo numero di peccatori invecchiati , è 
hfi : allora f eh’ egli moltiplica gli at- adolutamente abbandonati da Dio, gli 
tacchi, che tutto :n lacci converte, che altri tutti fi difponevano a foddvri'are' ; 
tutte rifvegfia le paffioni mezzo ancor tutto quello poteva fervire di fodegfio 
vive, che lemma (fi amarezze c di tedj ad una pietà nafccnte. Ma nel tempo 
tutti i nodri padi , ciie raguna ogni ma- in cui frani per entrare, predochf nefui- 
aiera di orticoli, aggrandire Te difficoi- no (fi quelir foccorfi ritrova la virtù 
tàrj in una parola, elle tutti i fuoi arti- nell’ederiore deila Religióne, che Paju- 
efaurifee , per rientrare nella cafa ti, l’ecciti, la difenda : rutta la bellet- 
dcìla ilttóra aoima in compagnia di fette za della Figlia del Re. por dir cori , da 
' ella 
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ella tutta or nell'interno. Supponendoci 
la Chiefa già divenuti uomini fpirituaii 
e celeili mediante la rifurrezionc , men 
d’ aiuti elicmi e fenfibili porge ella adef- 
fo alla noitra pietà : celiano i digiuni ; 
le pubbliche orazioni fi accorciano tac- 
ciono le cattedre criilianc; pili /empiici 
e più raccolte fono le cerimonie del cul- 
to.; terminano le folennità ; il periodo 
de’ Millerj fi compie ; la Chiefa terre- 
ftre riforta è una immagine della cele- 
ile , iti cui l’amore , r adorazione , il 
rendimento di grazie, e il filenzio ten- 
dono luogo d’inni e di cantici, c tutta 
tormano la fua religione e il fuo culto . 

Or per voi F. M. che liete ancor de- 
bole nella fede , quella privazione di foc- 
corli fenfibili, quella vita interiore ha i 
tuoi pericoli . E’ affai da temere , ehe 
non trovando più a voi d’ intorno gli 
citeriori appoggi della pietà, non pollia- 
te reggervi folo : è da temere , che il 
fine delle alìmenze non fia per voi un’ 
efea d’intemperanza e di voluttà -, che 
l’allontanamento dalle cofe fante non vi 
porti a dimenticarvi di Dio ; che l’ufo 
più libero de’ piaceri non vi /piani il. 
cammino alla colpa ; che la Icarfezza 
delle pubbliche orazioni non vi difavvez- 
zt dall’ innalzate a Dio il vollro cuore ; 
che il filenzio delle cattedre criliiane 
non vi addormenti fopra le verità di fa- 
iute ; in una parola , che la l'anta liber- 
tà di quello tempo non fia per voi un’ 
Occafione di ricaduta c di libertinaggio. 

E per ifpiegarvi ancor meglio que/la 
verità ( giacché non mai abbaftanza fi 
cerca di farvi entrare nello fpjrito della 
Chiefa, intorno .all’ordine e al fine del- 
le fue folennità e de’fuoi miller;; men- 
tre in quello confifte tutta la pietà di 
quello elilio , e del nollro pellegrinag- 
gio ) confiderate di grazia F. M. die 
dalla Nafcita dei Salvatore fino alla fua 
•Rifurrezionc e alla effufionc del fuo Spi- 
nto , che noi afpctrhmo , la Chiefa ci 
tenne , dirò così , folto le fue ali , ag- 
guifa di pargoletti, cui dovea partorire, 
e cercava di /ormare aCefucrillo; vi fece 
ella credere fucceiTìvamente per la gra- 
zia di cgni Millero i non mai vi per- 
dette di villa, e fopra di voi ha polla 
ogni fua cura. Ma in avvenire compiu- 
ti i Milleri della :Ri/iirrczione e della 
Maf, Mift. 
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effufione dello Spirito Santo , ri/guarda 
ella l’opra fua in voi, come già termi- 
nata ; fupponc che voi fiate uomini cc- 
letli, di tutti i doni dall’alto ripieni , 
giunti alla perfetta ralfomiglianza di Ge* 
fucililo glorificato, e che in conferen- 
za non abbiate più bifogno di qoe’lòc- 
cor/i , onde 'fin' ad ora follenne la volita 
infanzia. Vi lafcia addio a voi /iefii ;. 
ritira fi ella nel fegreto dei fuo Santua- 
rio; più non propone alla volira pietà , 
che gli ineffàbili milleri dell’ unità dell’ 
e/lenza divina , e della Trinità delle 
perfone , nel quale confiile tutto il col-; 
to, tutta la religione degli Spiriti cele-, 
/li, e eh’ è l'unica occupazione de’com-i 
prenfori nel Ciclo : fi perftiade , che 
menando voi in avvenire una vira in 
tutto celefic , non altro debba proporrei 
alla vollra pietà, che quel medefimo og- 
getto, cui la Chiefa del Cielo propose 
a' Tuoi Eletti , e di dovervi aprir /bla- 
mente il feno della gloria e 1’ ineffabile 
mi/lcro della Trinità, noo già di avervi 
a condur per mano_ ancora, e* /occorrer- 
vi , ficcome fece lino al preiimee , nel 
mezzo dei pericoli e degli fcogli che fo- 
no in terra. Giudicate ora voi, fé que- 
lli giorni di perfezione, di gloria, di vi- 
ta celeffe , di pienezza di Spirito Santo 
per i Crilliani, ponno mai elfer giorni 
dì rilafiameneo e di libertinaggio ; e fé 
dobbiate voi vivere fecondo i lenii in un 
tempo , in cui fuppone la Chiefa , che 
la vo/lra vita fia interamente nafcolla 
con Gcfucriilo in Dio. 

Senza di che, quand' anche una vita, 
molle, fenfuale, meno attenta , meno 
accompagnata da quelle cautele, e vio- 
lenze, che fi efigeno ad una loda pie- 
tà, dopo la /anta folennità non foffe pc- 
ricolo/a, farebbe non pertanto, colpe vola 
per la maggior parte di voi che mi udi- 
te. E di verità F. M.. quelli giorni di 
penitenza , de'. quali lìam ora .uftiti , 
nann’ eglino ellenuaca 'in, guifa la vo/lr» 
carne , die polliate avere diritto di ah 
lentare le voltre penitenze 2 nel corfb di 
quello tempo confagrato dalia Chiei» 
alla mortificazione e ai patimetui di Ge- 
fuaillo, che avete voi /offerto 5 in che 
lo avetq dilUntO da tutti gli altri tempi 
dell’ anno 2 liete comparii peravventur» 
ne’ noilri Tcn\pli fono la cenere cd il 
E j cili- 
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cilio ? avete forfè mefcolato il vedrò come facefte voi in quedi giorni per rU 
pane coll’ amarezza delle voflre lagri- cupcrare la grazia della lancifkazione , 
me 3 fi videro in voi più ritiro, più au- fe pur è vero che l’abbiate ricuperata ì 
ilerità, più orazioni, o almeno più re- per quali vie fletè voi giunti a quello 
polarità ne’ voliti collumi ? avete almen felice IlaroJ Furono le lagrime, la cnm- 
foddis fatto alle leggi della Cliiefa , e punzione, un vivo orrore de' volìri falli; 
fatto gemere folto T nuderò dovete del un totale allqntanamento dalle occafio- 
digiuno, adelfo empiuto in tutta la fua ni, che vi aveano fedotto, una fincera 
«(tendone , un corpo che non mai trop- perfuafione deila voilra debolezza, e dei 
po potere galligare ? Ah ! il Giulio bifogno, ch’avevate di orazione e di in- 
giunto al termine di queda carriera , giianza , un vero difgudo del mondo e 
egli si che ha diritto di rafeiogare le de’ Tuoi piaceri , un gudo di Dio & di 

fue lagrime , di lavarti il volto , di prò- tutti i doveri della pietà , un' effettivo 

fumarli il capo, di coprirti de'fuoi vedi- timore di non morire finalmente nel vo- 
menti di gloria e di allegrezza, di pren- dro peccato. E bene, mio caro Udito- 

der parre nella pubblica gioja della Ghie- re , ecco il piano de’ vodri doveri fino 

fa, e di Rullare con elfo lei delle fenfi- alla morie. Seguite fempre quelle trac- 
bili confolazioni di quello Tanto tempo ; eie fortunate, che vi hanno condotto al- 
egli, dico, che lontano dal dilpenfarfi la voilra liberazione ; ecco la voilra dra- 
dalla feverità delle fue leggi, vi ha ag- da. Sovvengavi, che la vodra propria 
giunti dei rigori di luperoeazione . Mi corruzione combattendo inceda mentente 
voi, che invece di edere dato penitcn- jn voi la grazia della (amiti; v* è d* no- 
te , folle prevaricatore eziando della ieg- po fare gli ftelfi sforzi per confervarla , 
ae comune di penitenza ,• voi, che a ce- che Taccile per ricuperarla ; e che però 
Tebrare giugnellc ri millero della Eifur- Rallentarvi è un perder rutto, ed arri- 
rezione con una carne niente meno ri- fchiare il frutto di tutti i partati vodri 
belle , con palfioni niente meno vive , travagli . 

ed intatte , che non lo erano innanzi Ecco F. M. i motivi c i mezzi di 
quedi giorni di macerazione, e di adì- perfeveranza , che vi fuggerifee in qoefto 
nenza : ah ! non che permettervi in og- giorno la Rifùrrezione di Gefucritto . 
ci que’ lenitivi che non vi meritade , Permettetemi dunque F. M. ch’io ter- 
dovete anzi mettervi in idato di ripara- mini il difeorfo, quella Tanta carriera , e 
re alla pallata vodra dilicatezza , di fup- i' opera del mio minillero , a voi indi- 
plire alle mancanze della volita peniten- rizzando quelle (lede parole dall’ Appo- 
za, di cambiare quelto tempo di gioja dolo un tempo indirizzate a’ Fedeli no- 
in un tempo di lutto e di rridezza, e vellamepte convertiti alla Fede. F. M. 
di cominciare una carriera, che non ave- diceva egli, Hate dnnque ben fermi, e 
te ancora trafeorfa. non v’ i mpegnate di nuovo folto il giogo 

Che fe bramalie fapere , prima che della dura fervitù onde la grazia di Ge- 
arrivi al termine, in che confida quello facilito vi ha liberati : Siete f ór noia* 
rinnovamento, che vi fi chiede, « qua- iterum jueo ftnjuutis contineri . ( Gale:. 
li nominatamene i mezzi liano di con- 5. t. ) Quanto avete finor fofferto per 
ferva re la grazia della rifùrrezione , ciò purificare la voftra cofcienza, per illumi- 
che deve edere li (rutto di tutto il di narne gli abilh al fagro Tribunale; quel- 
ftorfo ; vi rifpondo, che 1» grazia non le lagrime, que! roliore , quelle ptote- 
puù confervarli , fe non per la medelima Ile , quelle conl'eifidbi , che tanto coda- 
via , onde fi è ricuperata ; che i femi- fono alla voilra debolezza, que' (liaccj di 
menti di amore e di compunzione, che cuore; tu'to quello l’avrete voi indarno 
«raderla ne’ vodri cuori, fono que’ foli , fofferto i Tenta pafli efiit fine caufa . 
che ponno anche lèrbarvela; e che dell’ ( ibid. 3. 4. ) Non vogliate ripigliare 
uomo fpirituale avviene , (iccome dell’ più dunque quelle catene , delle quali 
•omo carnale ; che vaie a dire , ia fua nemmen voi avete potuto reggere al pe- 
confervazione niente è diverta dalla pri- fo : non fare più nnafeere nel mezzo 
pia fua formazione. Or, vi dimando , del voflro cuore quel verme divorante , 
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cui non vi riofcì mai di calmare •* non 
rientrare più in quelle amare llrade d’ 
iniquità , che ritrovaste si ardue e si 
aftrule : State , & noin e iterimi jugo. 
fervi tutis contineri. Paragonate io fiato , 
in cui di Crcfco vi ha Inabiliti ia grazia 
de' Sagramenti , con quello ov' eravate 
prima di avvicinarvene . £ non provate 
\tol forfè un’ interna allegrezza nel fon- 
dò di vofira cofcienza , una dolcezza , 
una pace , che il mondo c le palfioni 
non vi hanno mai data ? le voilre in- 
quietudini non fon’ elleno calmate , rac- 
chetati i voftri ri merli ? Non rivedere 
con aliai maggior diletto quello tem- 
pio, quelli altari, tutti quelli pompo- 
li fpettacoli , cui la Chiefa in quello 
giorno fotto gli occhi voflri difptega ì 
ne* canti di allegrezza, e nelle fue inno- 
centi armonie non parvi di udire qua- 
fi un preludio deli’ eterno cantico della 
«elette' Sionne ? Non udite la parola di 
falute , che vi li annunzia , con una 
fenlibile confolazione, laddove per 1’ ad- 
dietro era per voi una fpada acutilfi- 
rna , che larghe piaghe apriva , e le 
fue traffitture portava fino nel fondo 
della vofir 1 anima ? Rifovvengavi de’ 
voftri giorni di dHIòlutezza e di tene- 
bre ebbero eglino mai cofa da parago- 
narli a quel che in oggi fperimcntate ì 
E non è quello veramente per voi il gior- 
no, quel gran giorno, che ha fatto il 
Signore ? Ne vedelle voi altro mai più 
treno, più felice, più augufto nella re- 
gione di morte, donde poc’anzi ulcille? 
Statevene dunque ben fermi nelle vie del 
Signore, nelle quali or entraile , nè vi 
fiancate mai portare un giogo , eh’ è la 
fortuna e la confolazione di coloro che 
il portano : State , & matite iterai» tuga 
fervhtteis contineri. Voi di ventalle figliuo- 
li della luce j quello avventurato titolo 
follenetelo : bete fiati fatti eredi del Cie- 
lo; difpregiatc con un fanto orgoglio tut- 
to cib eh’ è inferiore ad una sì magnifica 
(peranza : eccovi divenuti la vittoria di 
Gefucrillo, il frutto delia fua morte , e 
il trofeo di fua rifu irei ione ,■ non iberna- 
te la gloria del fu» trionfo , impegnan- 
dovi di bel nuovo fotto la dura vergo- 
gnofa ferviti» del fuo nimico : State , Cy 
notile iterum ioga fervi tutis contineri . 

Che più M. F. ? Gii Angioli che cix- 
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condano il trono dell'Agnello nel Cielo, 
e i vollri fratelli che vi hanno preceduti 
col légno delia Fede ; i Santi Protettori 
di quella Monarchia, che a' notiti padri 
predicarono Gefucrillo, dall’ alto del ce- 
lefie foggiomo vi riguardano con alle-' 
grezza ; cclebran’ eglino nella cafa della 
immortalità la vofira liberazione , il vo- 
Itro felice ritorno alla grazia, c la vofira 
riunione con efiì e con ratta la Chiefo 
del Cielo ; cantano appiè del trono il 
Cantico di lode e di rendimento di gra- 
zie . E voi vorrelle ancor chiudervi i 
Cicli, fepararvi di nuovo dalla carità de' 
Cittadini della celefie Gcrufalemme , e 
rompere quegli avventurati leganti e de- 
lìderabili tanto per voi ? Srate dunque 
fermi, nè vogliate far patteggio di nuo- 
vo dalla l'anta libertà de’ figliuoli di Dio 
alla orribile fchiaviiù del demonio e del 
peccato : State , 0- nolite iterarti jugo 
Jervitutis contineri . Che poflb dirvi di 
più,* Voi riempifte di gioia gli Angioli 
della terra , i Miniftri della Chiefa, che 
i reminoli) furono delle voitre lagrime , 
de’ vollri ibfpiri , del dolore della vofira 
confèllione , della lincerità delia vofira 
penitenza • Eglino vi hanno applicato 
con allegrezza il fangue dell’ Agnello, e 
il rimedio delle volti» fozzure.- vi hanno 
riconciliato coll’Altare , e col Dio che 
vi li adora ; vi hanno dato il bacio di 
pace : vi riguardano come loro fattura 
in Gefucrillo > come figliuoli della Fede, 
da lor generati e partoriti pel Cielo colle 
loro orazioni , coi loro gemiti, e co’ più 
vivi dolori del faeerdotale loro zelo ; e 
vorrete voi adelTo riempire il loro cuore 
di amarezza con una indegna apofialia ; 
conllrignerli a gemere di nuovo tra il ve- 
linolo e l’altare, a chiedere a Dio con- 
tro di voi vendetta del profanato fuo 
fangue ; c invece , che fiate voi la lor 
corona, il lor gaudio, e la loro confola- 
zione, diventare la piaga più dolorofa del 
loro cuore? Non rendiate dunque F. M. 
inutili le cure del loro zelo, c i trava- 
gli della vofira penitenza ; State, & no- 
tile itera, ti jugo /eroi tutti contineri . Con* 
fcrvate il tcloro , che avete ricevuto , 
lino a| di del Signore , affinchè polliate 
nella generale riTurrezione puntarglie- 
lo, come il pegno ed 11 prezzo della bea- 
la immortalità . Così fia . 
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T L fegitmte difcorfo ì ma iflruzhme familiare » recitata « gualche pia Adunanza 
L nel giorno di Peni trofie . Non è feruta fui gufi) de' Sermoni ; ma non per que- 
Jfa è men fodàj e men affettivo ,• ni quell' aria di f empiici là, che vi regna , il ren- 
derà men pregievole agli occhi de faggi tflimatori. ’ • ■ • 

PER IL GIORNO 

DI PENTECOSTE. 

SOPRA I CARATTERI DELLO SPIRITO DI GESUCRISTO,,* 

E DELLO SPIRITO DEL MONDO. , , 

pJàs autem non fpiritum hujus mundi accepimus, ftd Spiritmn pii e » Deo eft « 

Quanto a noi , non abbiam ricevuto lo fpirito di quello mondo» ma Io 
Spirito che viene da Dio. ( i. Cor. 2. 12. ) 


L O Spirito di Dio , e ló fpirito del 
mondo , diceS. Agollino , formano 
quaggiù due Città , Babilonia e 
Gerufalemme : ciaftuna delle quali ha le 
file leggi, le fuemailìme, i fooi cittadi- 
ni , c che (in dal principio del mondo 
ognor più aggrandendoli , hanno Tempre 
invifibilmente e agli occhi di Dio lupara- 
li i figliuoli del Cielo dai figli del fecolo. 

Quelli due fpiriti tengono il mondo 
tntto divilo, le Città gl’imperi , le fa- 
miglie : fono (parli per tatti gli Stati , 
ne’ Grandi e nel popolo ; in tutti i luo- 
ghi introdaccmli , nel (écolo, nel ritiro , 
nella Corte, ne’chioltri . Chiunque voi 
fiate , che mi Itale udendo , all’ uno o 
all’altro di quelli due (piriti appartene- 
te: d’una di quelle due Città bete an- 
cor voi cittadino ; vai’ a dire , o appar- 
tenete a Babilonia , o a Gerufalemme : 
ftete animato o dallo Spirito di Gefucri- 
fto, o dallo fpirito del mondo . E’ rm- 
c ■polìtftile elfcre net tempo (lelTo di tutti 
e due", dice Gefucrillo; ma è piùimpof- 
fibile ancora , non edere nè dell’ uno , 
nè dell’altro ; non è potàbile nèdivtder- 
li tra tutti e due , nè ad amendue fot- 
trarfi ; e ficcome è necedario che o l’uno, 
V l’altro domini nel nottro cuore, così 
< è neteffario che il uoltro cuore a un pa- 
f drone appartenga , all’ amore del mondo, 
o all’amore di Geftstnfto. 

' £«d la fonazione di tutti gli domini; 
ili quelli drie partiti ciafcnn di noi ha 
ottato . E’ varo, che liamo ancora mlìe- 

me contali per ante elìuriorkà , che ci 

■ * * 


fono comuni , per le necertìtà corporali v 
alle quali andiam tutti ancora foretti ; 
uno fpirito invifibile ci divide e cfdàltìn- 
gue ; noi portilm dentro di noi ut»^ no- 
mo interiore molto diverfo yil principio 
che ci muove , e ci anima , non i lo 
fteffo; e quei Dio, che ci giudica fola- 
mente per quel che film nell’ interno , 
fa ben dillinguere i® fnetla coofufione 
nella quale viviamo, eolordche non fono 
Tuoi, da quelli che gli appartengono i 

Si tratta dunque in oggi di feoptire 
noi (ledi a noi medefimi : d’ interrogarci 
a chi apparteniamo, da qual parte pie- 
ghi' il cuor noflro; qual fta 1 ’ amore do- 
minante regolatore delle nollre azioni , 
de’nollri delider j , de’ noftri pentì eri in 

una parola , fe viviamo dello fpirito del 
mondo, o dello Spirito di Gefucrilhjr. 

E’ tanto facile l’ illudere felleffo , e il 
calmarci fopra certe apparenze di bontà, 
fopra l’ allontanamento da certi eccedi , 
fopra la partecipazione eziandio de’ fami 
Millcrj , mentre il cuore è pur tatto 
mondano, corrotto, morto, agli occhi di 
Dio; che non mai troppo poffiam rrfve- 
eliare fu quello punto i no&ri timori e 
la nollra diffidanza. 

Or, F. M. per giudicare di nm flelli 
fecondo le regole della Fede, ed evitare 
la feci ozio ne , - ahro non dobbiam fare , 
che eliminare in oggi, «he colà fi » lo 
Spirito di Gefucrillo, cht cofi lo fpirito 
del mondo ; ed olfer'andone diverti ca- 
ratteri , che » Libri fanti fora attribui- 
fsooo , quinci decidere a qual de’ due noi 

ap- 
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apparteniamo, e fe ancor noi poITiam di- 
re in sì gran giorno confidentemente , 
ficcnme l’ Appottolo.- Quanto* noi, non 
abbiatn ricevuto lo fpirico del mondo , 
ma lo Spirito che viene da Dio. 

PRIMA RIFLESSIONE. 

I L primo carattere dello Spirito di Ge- 
fucrillo è d’ edere uno /pirico di fc- 
parazione, di raccoglimento, di orazione. 
Appena gli Apposoli ne furono riempi- 
ti , che ad ogni altra efterior cura rinun- 
ziano , per non attendere in avvenire , 
che all’ orazione , e al miniffcro della 
fatua parola. Quegli uomini , che dian- 
zi non potevano foiteuere un* ora intera 
di raccoglimento con Gefucrillo ; che 
neppur /apevano, come dovellero conte- 
nerli nell’ orazione ; che meritarono d’ 
edere rimproverati da Gefucrillo , che 
nulla avellerò ancor chiedo in fuo nome; 

J metti uomini , dacché lo Spirito di Ge- 
ucriito in lor difcefe, e che de’ loro cuo- 
ri IV prefe il poffeffo , perfeverano , dice 
S. Luca, nell’orazione co’ Fedeli ; ripor- 
tano allidui al Tempio nv. diverte ore 
del 'giorno par alzarvi le lor pure mani 
al Cielo, be gli perfeguita la Sinagoga, 
trovano nell’ orazione la più foda conlo- 
1 azione delle lor pene ; fe lono tiretti in 

J bigione , fanno rifuonare quegli orridi 
uogh» di cantici di allegrezza e di ren- 
dimento di grazie . Se Pietro in catene 
e tolto alla greggia fa lor temere , che 
pcrcolfo il pallore li difpcrdano le peco- 
relle, ricorrono tutti unitamente all’ora- 
zione ; e le tervorofe lor fuppliche e con- 
tinue lon quelle, dice S. Luca , che ot- 
tengono da Dio la liberazione di quell’ 
Appofiolo. Finalmente quegli uomini sì 
carnali, sì diilipati , così nimitt del rac- 
coglimento , e della violenza , diventano 
d’ improvvilo uomini di orazione, uomi- 
ni interiori , fptrituali , raccolti , la 
fua converfazione è in Cielo \ e in mez- 
zo di Gerufa lemme vivono così occu- 
pati di Gefucrillo , così pieni delle 
fuc maraviglie, e de’fuoi benefizi , come 
fe ancora lolfero fui monte di Galilea. 

Ecco F. M. la prima mutazione, cui 
lo Spirito di Dio opera in un’anima . 
Siccome egli occupa il luogo dello fpiri- 
to del mondo nel di- lei cuore ; clic ne 
cambia i deliberi, le mite, le inclinazio- 


ni , i penGeri ; che indifferenti le rende 
tutti gii oggetti, che la circondano, ne‘ 
quali ella dianzi tanto piacere prendeva!» 
di diffonderft , e vi richiama nel di lei 
cuore il Dio della pace e della conia- 
zione . che fin’ allora n' era fiato efclufo 
ed emiato ; così ogni fao piacere , ogni 
fua felicità le fa trovare in fdlelTa : la 
più dolce occupazione di quell’ anima t 
cui lo Spirito di Dio muove, e riempie, 
è di richiamarli a fellelfa. Siccome den- 
tro di sé trova ella il fuo Dio, così non 
n’cfce, che con rammarico, e quali per 
forza , e in felleffa rientra inceffantcmen- 
te, anche nel mezzo delle diffrazioni, e 
degli citeriori doveri, cui la couvenienzai 
rende a lei icdifpenfabili , ri quali pare 
che dovrebbono tenerla dillratca : iormafi 
ella, anche nel mezzo del tumulto e de* 
trattenimenti del fecolo , una legreta fo- 
iitudinc nel fuo cuore , ove di continuo 
converfa col fuo Signore , che vi fa fua 
dimora; dove con elfo lui fi querelata- 
la dura uccelliti , che ancor l’ impegna 
in certe occupazioni c convenienze mon- 
dane; ove eoa rivolgimenti coatinui di 
amore e di zelo il va rifarcindo di tutti 
gli oltraggi, onde è coli retta d’elìere te- 
tlimonio . dove alla fua Legge fi appel- 
la e alla fua verità . di tutte le (alfe 
maffime , le quali lente fpacciare dagli 
uomini ; dove finalmente ella vive , e 
riliede meglio affai, che non nelle eiter- 
nc diffrazioni, nelle quali la impegna il 
fuo fiato , febbenc in quelle non vi li 
trova il fuo cuore. 

Ed ecco perchè S Paolo chiama l'uo- 
mo Crifiiano , un’ uomo fpirituale e in- 
teriore ; e l’uomo mondano e peccatore, 
l’uomo citeriore . Che vale a dire , che 
uando un’ anima ha ricevuto io Spirito 
i Dio, c n’è veramente animata , tut- 
ta la fua vita è quali invilirle ed inte- 
riore ,' tutto ciò eli’ ella fa, parte da quel 
principio divino e invifibilc, chela riem- 
pie . Sante diventano le aziqnieziandio 
più comuni, mediante la fegreta fede che 
le purifica : o ella mangi , o s’ allegri , 
o che pianga , o Ga che s aturovi nella 
elevazione, o nella ofcurità , nell’ abbon- 
danza, o nella miferia , in falutc , o in 
infermità, tutti cndeil» fiati a lo» (ugge- 
rifeono molte utili e fante rifleflìoui . 
Tutto ciò che vede , il vede folo cogli 

OC- 
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occhi della Fede. Gii avvenimenti e le 
vicende del mondo ; le rivoluzioni degli 
Stati e degl’ Imperj ; la decadenza , o 1* 
innalzamento delle famiglie < I’ abbon- 
danza , o la mifèria de’ fecoli i la licen- 
za', o il rinnovamento de’ collumi ; Je ca- 
dute de’ Giudi, o la convezione de’ pec- 
catori v l’indebolimento, o il regno della 
ferità tra gl» uomini; la diflenhone , o 
la pace de’ Pallori , c delle Chiete ; le 
difgrazie, o il favore de’ privati ; final- 
mente tutte quelle perpetue rivoluzioni , 
cui la figura di quello mondo agli occhi 
nodri prefenta, e che nell’ anime monda- 
ne non risvegliano che paflioni di mon- 
do, e penfieri di carne e difangue; fono 
istruzioni fegrete e continue ad un’ anima 
riempiuta e animata dallo Spirito di Dio. 
Tutto la richiama alle verità della Fede 
tutto forzo un nuovo afpetto le mollra 
il nulla delle cofe umane, e la grandez- 
za degli eterni beni : il mondo tutto > 
grande ficcome egli è, é un libro a petto 
per iti , nel quale inceilan temente ella fcuo- 
pre le maraviglie di Dio , e l’ accecamen- 
to prodigiofo di prefloché tutti gluomioi. 

Non già che i fenfibili oggetti non pof- 
Sano talvolta Imprenderla e fedurla ; che 
hj certi momenti non fi lafci anch’ ella 
portar giù dal torrente; che meno atten- 
ta la fua fede non ceda talora alla im- 
preflìone de’ pregiudizi , e delle maflìme 
umane ; e che le diftrazioni del mondo 
non la trafportino foventemente fuori di 
sé , e non La facciano perdere di veduta 
la prefenza di quel Dio, cui porca ella 
nel cuore. Ma forptefe e lontananze fon 
quelle , dirò così , momentanee : fubito 
avvertita dell’ error fuo dai fegreti rim- 
proveri dello Spirito di Dio , che in lei 
abita , raccoglie ella collo lo fvagato fuo 
«nore , rientra in (e (leda donde nc 1- 
avea tratta il mondo ;• ritorna in quel 
dimeftico fantuario, per darvi rifarcimen- 
to al fuo Dio di quel momento di af- 
fenza c di dilirazione con de’ fegreti ge- 
miti, con una tenera e lineerà eonfeilio- 
ne , che quanto più fi diffonde al di fuori, 
tanto più «Ila ritrova, che il mondo non 
é che un gran voto; e che un cuore, ove 
abita Dio, è la forgenre de’ veri piaceri « 

Ecco quello Spirito di Fede, di racco* 
Alimento, e di orazione, che a noi ren* 
de teliùaooianza , di avere ricevuto lo 


Giorno 

Spiri® di Dio « e ch’egli abita in noi : ecco 
quella vita interiore e fpirituale, lacuale 
diflinsue i Giudi dai mondani, e elvè il 
più ellenziale carattere della criitiana pietà, 

a aindi i Giudi , ne! Libri fanti , fono 
i che Vivono di Fede ; la cui con- 
verfazione è in Cielo ; che non hanno 
godo, che per le cofe dell’alto i ch’ufa- 
nq di quedo mondo, come fe non ne 
u fallerò, che lo riguardano come una fi- 
gura che palla ; che non fermano gli oc- 
chi loro falle cofe vifibili, ma afpettan» 
le in vifibili , come fe già le vedeflero ^ 
che non giudicano di tutto ciò che «la 
uomini (limano, dalle apparenze, ma fe- 
condo la verità, che non appaiiice; che 
fono fira meri c viatori fulla terra ; che 
fono cittadini del lecolo avvenire ; che 
tutto rapportano a quella eterna latria, 
verfo la quale ineeflantemeDte cammina- 
no ; e neflùn conto fanno di tutto ciì» 
che palla, e non dee tempre durare - 
Infatti, dacché lo Spirito di Dio è di- 
venuto lo fpirito dominante , che ci gufi 
da e ci anima , deve egli regolare i no- 
ftri defiderj , riformate i nodri giudizi * 
rinnovare i nodri affetti , fpiritualizaarq 
le nollre mire , redimirci a noi ftelfi : 
noi non dobbiam più vedere , che cogli 
occhi dello fpirito; non operate , che per 
Mtipulfo di quello Spirito ; non de fidara- 
re, che beni fpirituali : finalmente tutta 
la nodra vita deve qflère fpirituale , « 
quale è la vira di Dio in noi . Imper- 
ciocché un cadavere animaco da uno fio- 
rito ilraniero , non ha alcun moto , che 
per lui ; non altre imprelfiom , che le 
lue; non penfieri, fuorché quelli che in 
lui forma lo fpirito, ond’c animato , non 
é più di sé, dirò cosi , è dello /pirico , 
che il riempie , e il poffiede. 

Secondo quella regola , F. M. da ora 
a noi il giudicare. Troviamo in oqi que- 
llo primo carattere dello Spirito di Dio i 
Efaminiamo ciò che domina ne' nodri 
giudizi, ne’ nodri affetti, nelle nodre mi- 
re, ne’ nodri progetti , nelle nodre fpe- 
ranze, nelle nodre allegrezze , e ne’nodti 
rammarichi, finalmente in tutto il teno- 
re dii nollra vita . Non dimando già, fe 
alcun» volta lo fpirito del mondo ne fe- 
duca ; ah ! dov’ è quell’ anima fedele , 
che nel mezzodì tanti pericoli v onde da- 
mo attorniati, non li lafci di quando in 

quau- 
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qoando forprendcrc dalle illufioni , e da- 
gli artifizi del fecolo ? Ma quello diman- 
do s’è lo Spirito di Dio, o lo fpirito del 
mondo , che ci polTiede e ci domina . 

E quando dico , che vel dimando , 
non è perchè non lo fappia ; ma Colo per 
conltnngnervi a interrogarne voi (lelfi : 
giacché per altro le regole della Fede non 
mi permettono dubitare, che la vita del- 
la maggior parte delle perfone , che mi 
ascoltano, di quelle eziandio, ch’elterior- 
ineute tanno prufelTione di pietà , non lìa 
una vita piena dello fpirito del mondo , 
e in confeguenza Vota dello Spirito di 
Dio, indegna della falute , e dell’ eterne 
promette . 

Primieramente, perchè ella è una vita 
tutta efteriore, che tutta diffonde!! fuori 
del nolVro cuore, e in confeguenza lonta- 
no da Dio. Le convenienze ci traftoma- 
no , i doveri ci occupano , i piaceri ci 
.di (traggono , gli affari c’ inquietano , t* 
inutilità ci (lanca, niente di tutto quello 
ci richiama a noi ftefft, e ci fa entrare 
nel proprio cuore. Le flcIFe opere di pietà 
non ponno fidare il d i (lì pa mento della 
notti’ anima : il nollio cuore è nel mon- 
do, nel tempo fteffo che agli efercizj di 
pietà «integriamo il noltro corpo : la no- 
lira mente fen va vagando fopra mille 
vani oggetti , mentre le nolfre labbra S* 
aprono per recitare alcuni divoti cantici ; 
piena di pericolofi fantafmi è la noftra 
immaginazione , mentre cerchiamo didi- 

{ lignervi la rimembranza de’millerj di fa- 
rne ; finalmente ne’ nollri coltomi, quan- 
to all’eltemo regolati e lodeveli agli oc- 
chi degli uomini , noi fiam non pertanto 
llranien tempre a noi fletti ; fùggiam da 
noi medelimi ; andiam in cerca de’ diver- 
timenti che ci detraggano ; temiamo di 
trovarci in compagnia di noi foli ; con- 
traltegno infallibile che nel cuor noflronon 
ci abita Dio . imperciocché fe Iddio con noi 
abitade , non c» lagneremmo con noi me- 
defimi; non temeremmo il cuor noftro, 
dove ci troveremmo il nollro teforo, e il 
Dio d’ogni confoluzione ; anzi avremmo 
della pena a partire da noi medefimi , 
perchè niente ci troveremmo al di fuori, 
che potette valerci in luogo della prefen- 
za di Quel Dio, dal quale ci allontanaf- 
jìmo. Ma Siccome ritornando in noi, non 
ci troviam che noi ftefli ; che vale a di- 


re, un cuore voto di veri piaceri , e di 
fodi beni , pieno di palfioni , di d elìder; . 
d’ inquietudini ; cosi non polfiamo dorar- 
la in compagnia dinoi medefimi; equin- 
di giullìfichiamo te inutilità e i piaceri^ 
che ci aiutano a feordarfi di noi ; forte- 
marno, che fono innocenti, perchè n’ef- 
eludiamo tutto quello, che potrebbe ar- 
rivare a peccato; ma non ci avvediamo , 
che vi lafciam tutto ciò, che dirtìpa , e 
impedlfce ri raccoglimento, e che quella 
è la notlra gran colpa. 

Per fecondo dico, che la noftra vita è 
una vita piena dello fpirito del mondo , 
e vota dello Spirito di Dio, nonfolaraen- 
te perchè la noftra vita non è interiore 
e raccolta , ma ancora perchè lo fpirito 
del mondo è quello che ne forma i deli- 
dei; , ne conduce gii affetti , ne regela i 
giudizi, ne della i difegni, ne anima tut- 
ti i patfi. Sopra tutte te cofe che ne cir- 
condano, fopra tutti gli eventi che ci fe- 
rifeono, fopra tutti gli oggetti che c’in- 
teretl.ino , penftamo , come il mondo ; 
giudichiamo , come il mondo ; la fen- 
tiam , come il mondo ,- opcnam , co- 
me il mondo. Le afflizioni ci ributtano, 
le profperità c’innalzano, i difpregi ci ri- 
voltano, gli onori ci lulingano . Quelli 
che riefeono nei mondo , gli chiamiana 
fortunati; quelli che precipitano , ci pa- 
iono degni d’eifer compianti . Noi invi- 
diamo la fortuna, o il favore de' noftai 
fupcriori ; tolleriamo con impazienza quel- 
la de’nofiri eguali ; rifguardiam con dif- 
pregio la condizione di coloro che la na- 
tura ci ha affoggettati . I talenti che il 
mondo ammira, noi pur gli ammiriamo 
negli altri , gli defidenamo per noi ; M 
valore, la riputazione , i natali , ie dopi 
del corpo e dell’ animo, fe ci mancano -, 
ne abbiam invidia; fe ie abbiamo, cene 
facciam plaufo: finalmente le noiire mi- 
re, i noitri giudizi , le nollre muffirne, i 
nollri delìderj , le noiire affezioni fono teta- 
ni ondane. Poòanch’clfere, che ci ina- 
iamo qualche fentimento eruttano ; che 
in certi incontri abbiamo delie mire con- 
formi a quelle della Fede ; che fopra cer- 
ti avvenimenti , le noiire difpolizioni fie- 
no criltiane e Spirituali: ma quelle non 
fono, che fcintilie di fede, per dir cosi, 
che ci sfuggono,- fono intervalli di gra- 
zia, che Sol per un’ litanie interrompono 

il 



7 £ Per il 

il «oifo delle noli re difpofizioni monda- 
ne. Ciò che domina nella noitra condot- 
ta , ed è tome il corpo di tutta la no- 
lira vita ; quel che noi damo , eziandio 
indipendentemente dalle nollre riHellìoni, 
e mentre naturalmente operiamo ; in una 
parola il principio collante, e quali uoi- 
verfaie di tutti gl’ interni noftri lentimen- 
ti, e di tutti gii elleriori noilri palli, quei!’ 
è io Ipirito del mondo ; e per relt*rne 
convinti:, bada , che diamo un’occhiata 
ai tondo del nollro cuore . Or lo .Spinto 
di Dio non c'è altrimenti , dove regna 
la /pirico del mondo: egli forfè ci muo- 
ve , ci eccita , c’infpira de’ fanti deu- 
derj , rifveglia la nollra poca fede ; ma 
non *cgna nel nollro cuore: batte egli al- 
la porta; ma non ancora l’abbiamo in- 
trodotto : ialina cadete lull’ anima nollra 
qualche /cincillà dei divino fuo fuoco; ma 
egli ilefl'o non è ancora venuto. 

Siedili apparteniamo noi ancora al mon- 
do e ai tuo /pirico. Sotto un citeriore re- 
ligiofo c regolato , il nollro cuore è an- 
cor tutto mondano; con apparenze di vi- 
ta, duriamo ancora nella morte e nel pec- 
cato; ed ecco intorno a che non ci ela- 
ininiamo quali mai. Si giudica di sèdail’ 
edema condotta , eh’ è iireprcnfibile , da 
cene opere di Religione , alle quali il mon- 
do da il titolo e la ltima di pietà.; ma 
niuno s’ av.vifa mai d’ interrogare le llef- 
lò: E’ lo fpirito del mondo, o di Gel'u- 
crido. che mi conduce e rat anima? raf- 
lomiglio io ancora al mondo per h miei 
deliderj , per le mie mire , i miei giudi- 
zi, le mie allegrezze « i miei rtncrefcimen- 
le mie animolità, e 1 miei puntigli, 
il mio tallo, in lomma per tutte le dii- 
polii ioni del mio cuore ? Dunque nou 
appartengo allo Spiriro di Gefucrido ; il 
mondo è ancor dunque lo fpirito invilibi- 
k, che mi anima e mi poilìede . Se il 
^ mio cuore non cambia e non lì nuova , 
perirò dunque col mondo, mentre il mon- 
do ì già giudicato, ed è deaio , non ef- 
fervi per lui biute, ed effere infeparabile 
dalla fua la mia condannasene , hnattan- 
tochè formeremo noi tutti uno fteffo /pi- 
li to , e un folo tutto con elio lui. Prima 
«ifkilione.. ■ ( - 
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SECONDA RIFLESSIONE. 

I L fecondo carattere dello Spirito di Dio 
lì è , efler egli uno /pirico di annega- 
zione e di penitenza; il quale carrai tere 
è una conféguenza neceffaria del raccogli-.! 
mento, e della vita interiore, della qua- 
le fi è detto. 

Infatti F. M. dacché lo Spirito di Dio 
ci richiama a noi lielfi, e ci fa abitare nel 
nollro cuore, fcuopre egli noi a noi me- 
delìmi, Ci munirà tutto l' orrore de’ noftri 
pallati collumi ; ci fa rilevare in noi mil- 
le pallìom e mille mifcrie , cui le diffra- 
zioni e l’ acciecaraento della vita monda- 
na ci avean tolte di villa ; ci mette fot-’ 
to gli occhi tutta la corruziooe delle.no- 
llre inclinazioni , la gonfiezza del noilio. 
cuore, l’ oppoGzìone che portiam depuo 
di noi, al acne e alla pietà ; unte le piaghe 
ci fcuopre fatteci dal mondo, edallepaf- 
fioni; ci convince, effere noi iaundifor- 
dinc univerfalc riguardo ai veri beni ; che 
la nollra volontà, la mente, l’immagina- 
zione, i fenli, il corpo, che tutto in noi 
è fregolato, e ribella all'ordine, alla ve- 
rità, e alla giullizia: Arguti mundum de 
pianto : dice Gefucrifto. ( Joan. 8. 4 6. ) 

Dr, egli è imponibile die /coprendoci 
quello fegreto e univerfaje fregolamento 
di tutte le facolta dell’ anima notlra , non 
operi in noi due difpofizioni; la prima di 
riilabilire l’ordine, in noi dal peccato 
feon volto : la feconda di vindicare la gin- 
lltzia di Dio per quello dtfordinc oltrag- 
giata . 

Dico primieramente , di riftabjlire f or- 
dine in noi dal peccato fconvolto : imper- 
ciocché i lumi , onde lo Spirito di Diò 
riempie un cuore, non fono lumi Aerili; 
fono lumi vivi ed efficaci : egli opeiadapv 
pertutto, oue s’attrova; fa che li amino 
le verità, ch’egli infegga, perchè cambi* 
quel cuore , che illumina . Le anime mon- 
dane potino bensì conofcere io fconccrto 
del loro cuore, e le corrotte loro inclina- 
zioni ; ma non le conofcono fé non ri- 
guardo al loro ripofò, che viene a patir- 
ne, e non per l’ardine che n’ è fconvol- 
to ; e avvegnaché quelli lumi non fiano, 
che fegreti rimproveri del loro amor prò- ; 

prio, lor tanno odiar bensì i loro mali , 
ma non cosi lor fanno amare il rimedio. 

Ma 
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Mi un’ anima , cui Io Spirito di Dio 
ha rinnovata , odia il» fittela tutto ciò 
che vi fcuopre di oppoflo alle verità , e 
alia ^milizia . I nuovi lumi , che li mo« 
ftrano preffochè in ogni azione lo freao- 
lamento de’fnoi affetti e delle fae incli- 
na/ioni, l’ animano di un Tanto zelo per 
riordinarle e regolarle. 

Quindi, di quel paffo che va - ella ri- 
levando nel tenore di Tua condotta , co- 
rti* il Tuo cuore ancor guado ed infetto 
da1fa foperbia , contro ogni piccola umi- 
liazione rivoltali , ne va ella in cerca , 
e gliele prepara ; vedendolo facile a la- 
fciarfi trafporrare da antipatie edafegre- 
te animofttà , lo punifee con degli atti 
edemi di comiifeendenza c di amorevo- 
lezza, a’ quali H condanna ; trovando , 
ch’ egli ha un afferto , un' genio troppo 
violento per le diffrazioni, e i piaceri * 
la gaftìga col raccoglimento c col ritiro; 
ch’egli conferva aiKor degli attacchi fri* 
voli e indégni pel fallo , per le vanirà ., 
lo raffrena colla femplicità e colla mode- 
ftia s i defiderj di piacere corrompono 
preffochè ratte ancor le fue azioni *ed 
ella ne fugge le occafioni , o ne rrttcura 
i rotoli ; Che per certi doveri è Tempre 
indocile e ribelle, ed ella vi aggiogne 
inoltre dell’ opere di foprarogazione , af- 
finchè coll’ altrignerlo a far più del pre- 
fcrltto , più facilmente fi adatti a ben 
adempiere la legge . 

Finalmente, tutta la Tua attenzione e 
di riftabilire nel Tuo cuore , con perpetue 
violenze, l’ordine dalle ree pallioni feon- 
voltovi: a nulla la rifparmia ; quelloclie 
non può ancor correggere , lo deteda ; 
ricorre a gemiti, ove inutili fono le fol- 
lccitudini e gli sfòrzi ; e più ella pena 
per quelle miferie, che non può risana- 
re , che non per le violenze , che eferci- 
ta contro fedeffa , affine di li aerarli da 
quelle, onde la grazia la purifica . 

Ecco la prima difpofizione di quello 
fpiritò di annegazione e di penitenza , 
cui lo Spirito di Dio opera in noi : e 
quindi è facile il giudicare , fe 1’ abbiam 
ricevuto , o fe ancor viviamo dello fpiri- 
to del mondo . 

Imperciocché lo fptrito del mondo e 
uno (pioto di pigrizia, e d’immortific - 
xione ; uno fpirito d’ indulgenza per tutte 
h nollre inclinazioni fregolate ; premu- 


tolo di contentarle ; deliro in gindificar- 
le ; uno fpirìto di amor proprio che le 
regola e le trattiene dalle trafgrelfioni 
elfenziali per rifparmia rfenc i rimorfi , 
ma che in tutto altro fi abbandona , e 
trafportar vi fi lafcia. Imperciocché non 
occorre già credere , che lo fpirito del 
mondo ci fpinga Tempre a’difordmi più 
gravi, e paìcfi.- egli è uno fpirito artifi- 
ziofo, il quale, a lòmiglianz» dello Spi- 
rito di Dio , fa prendere varie torme : 
Multiformi s Spirititi. Quel ch’egli cerca, 
è di corrompere il cuore , c guadarlo ; 
purché vi riefea, poco gli cale, fedi fac- 
cia o per mezzo di paflioni appesanten- 
te malvagie , o per una moltitudine di 
mondane inclinazioni , le quali qnantun- 
que forlc feparatamente prole, c confida* 
rate ciafcuna da sé, non liano colpevo- 
li, pur inlieme unite, ed elìdenti abi- 
tualmente nel cuore , ne tòrmanoun cuor 
mondano, e conllituifoonci uno dato di 
morte e di peccato , che ci (èpara da 
Dio, e cr priva del Tuo Spirito, noume- 
no che una vita la più perverfa . • 

Quindi io chiamo un cuore mondano 
e voto dello Spirito di Dio, in unavita 
eziandio per altro regolata, un cuore im- 
mortificato, nimico della violenza , e che 
maffime per ciò che riguarda i fuoi de- 
fidcrj o indifferenti, o leggermente carri* 
vi, cerca folo di foddisfarlì, nè fa in con. 
to alcuno annegare sé (ledo : un caore , 
clic non vuole divietarti , (e non (e quel- 
lo! che apertamente lo allontana da Dio, 
e che anche negli cffenziali doveri v* 
tant’ oltre colla indulgenza e connivenza 
per le fue paffioni, che giugne lino agli 
ultimi confini , che lo avvicinano alla 
colpa e alla trafgrelfione ; foppure non 
arrivino agli occhi di Dio ad edere una 
tranfgredione manifeda : un cuore , che 
fi lafcia trafportare dalle fue collore, ed 
antipatie , purché non giungano a un o- 
dio amaro e furiofo; dalle fucimpazien* 
ze, e dal fuo capriccio, purché noi por- 
ti ad eccedi fcandaloli , che fi abbando- 
na a’didipamenti e a’piaceri, purché non 
fiano fmoderati e apertamente pecca mi- 
nofi ; a’ defiderj di piacere, purché non 
fi tirino dietro delle confeguenze eviden- 
temente cattive ; all’amore degl’ ingran; 
dimenti e delle fortune , purché non fi 
mettano in opra mifur: o odiofe , o in- 
giù- 
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giuffe -, a cercare 1 propri comodi ed agi, 
purché non vi fi mefcolino delle ree vo- 
luttà ; alla vanità c alla magnificenza , 
purché al mondo non fi dia nell’ occhio, 
c vi d aggiunga qualche pia elemofina ; 
ad Ogni maniera in lèmma di lenitivo , 
e di raddolcimento intorno a’ propr; do- 
veri , purché fi mofiri di falvarne la fo- 
llarla . 

Ecco quel eh’ io chiamo un cuore mon- 
dano, in cui non- abita lo Spirito di Dio f 
perchè tutte le inclinazioni del mondo vi 
fufltftono ; laddove lo Spirito di Dio fa 
in noi , dice 1’ Apposolo , delle divifionl 
e delle fcparazioni dolorofe ; tronca , e 
taglia fino fui vivo, giugne fino alle pifi 
ftgrete inclinazioni del nollro cuore , a 
feparare la carne dallo fpirito, gli umani 
affetti dai movimenti della Fede, l’ arti- 
fizio delle' paffioni dalle operazioni della 
grazia : Ph'.isAìreffìcax, peròngentufqne 
ad àivifwnem animx & fpiritus . ( Heir. 
4. 12. ) 

Or, é egli tale Io fpirito , che abbiam 
ricevuto ? La nollra vita é immune di 
prefente da colpe gravi ; ma qual violen- 
za facciamo alte noftre inclinazioni? che 
ci corta iF combattere noi fteffi , e qual 
pena ci danno le vittorie che fopra di 
noi medeilmi riportiamo ? che neghiamo 
noi al nortro cuore e a’ nortri defider; ? 
coll’ufo della pietà, onde facciam profef- 
■ftone , quali ptogrcrtì abbiam fatti contro 
le noftre inclinazioni mondane e difbrdi- 
tnre - > qual porto hanno nel firtema dino- 
rtra vita I fagrifizj eie violenze? II mondo 
ce ne porge di frequente; la condizione 
di nortra fortuna ce ne fa na/cere tutto 
di; la malizia degli uomini ce ne dà mil- 
le occafioni .• ove fon quelle , che noi ftef- 
fi procuriamo e lavoriamo a noi medefi- 
nti ? Dove fon quelle, che la Fede oi 
rende neceffaric , e alle quali ci (limola 
fo Spirito di Dio? Che tollerum noi per 
vivere a Dio ? che ci coflano le noftre 
paffioni , le noftre comodità , Fa liofila 
pigrizia ? La regolarità de’ norfri coftumi 
r ella forfè una confeguenza del tem- 
peramento, o una convenienza, cui l’età 
e if mondo c r impone? Neffuna fatica ci 
collò il giugnere a tanto : quindi niente 
rieflfando alle noftre indinazioni, tutta la 
nortra vira é una continua immorrificn- 
zione, ed accidia : neffuna violenza , nef- 


furt* diftaceo , neffun làgrifizlo de’ nolhr 
mondani affetti ; e in confeguenza noi 
apparteniamo ancor* al mondo, e lo Spi- 
nto di Dio non é in noi difcelb. 

La feconda difpofizione di quello (pia 
rito di rimmziamento e di penitenza , chj 
é il carattere dello Spirito di Dio , è di 
vendicare la d vina giudizi», da! difordi* 
ne delie noltre paffioni oltraggiata :iche 
vai a dire , che ciò che ci rende indtf- 
penfabili le violenze, non é folarrento il 
bifogno che abbiamo di regolare e di ri- 
formare il rtollto cuore , reprimendone 
gli affetti fregolati, ma inoltre l’ obbligo 
che ci corre di foddisfare alla divina giu- 
ftizia da noi provocata cogli {redolati no. 
Uri affetti - Quindi quello è il primo fen- 
timento, cui lo Spirito di Dio opera io 
un’anima rinnovata : egli le fa prendete 
gPintercfifi dell* divina giuliana contro 
sé llcffa ; la penetra col timore de’ fuqp 
giudizi / le ifpira un fanto zelo contro 
una carne , la quale ha fervi» all* ini- 
quità . Lo Spirito , eh’ io vi prometto , 
(diceva Gelìicrifto a fuoi Difcepolt , coft- 
v interi il mondo della giuftiria e del giu- 
di zioZ Arguet mundum de juftitia & de 
judicio: (/«rtf.S.^ò. ) che vale a dire » 
farà cono/cere agli uomini il debito che 
hanno contratto colla divina giudizi», a 
cagione di loro colpe, e ciir che debbo- 
no patire per reintegrarla; quel eh’ 10 ho 
forfèrto per riconciliarli con elfo lei,e(i- 
no a qual legno fia giu Ho, che ii pecca- 
tore ponile» feltefo , ond’ efpiare le foe 
iniquità, e prevenire la feverirà de’ gin- 
dizj del Signore , il quale non può U- 
fciarle impunite : Arguet mundum de ju- 
flitia , & de judicio . 

Per conofcere dunque fe abbiamo rice- 
vuto lo Spirito di Dio, balla ch’entria- 
mo nel noftro cuore . Ci forniamo den- 
tro di noi quello zel a di penitenza , cui 
le lagrime , i gemiti , le violenze non 
ponno contentare, perché non mai ab- 
baftanza fi crede di aver foddisfatta la 
divina gioftrzia? Ci ferviam noi dei do- 
veri dei noftro (lato, dei difagi infepara- 
bili dall* umana vita, di ratte le creatu- 
re che ne circondano, come di altretan- 
te occafioni di fagrifizio e di pena ? Ci 
quereliamo dinanzi a Dio della debolez- 
za della nortra carne , e di non poter- 
ne far» lo linimento della noftra peni- 
tea 
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tetti» , afTaggetrandola alle pii rigorofe 
fòddisfazioru, Gccome tu lo llrumentade' 
notiti eccelli ? La gaftiehiamo almeno a 
Utifura delle file fonie , le la noto* '«in 
e la di lei fralezza non ci permettono di 
più ì Ci riguardiamo come colpevoli , *’ 
gitali lon divietati i piaceli, e che uon 
ponno altrimenti evitare la eterna mor- 
te incorfa per. le lor colpe , eh? condan- 
nandoli ad una morte temporale, vaia a 
dire cotidianamente colla penitenza mo- 
rendo al mondo, alla lor carnei) a' Tuoi 
.deiìderj, e a tutte le creature! 

. Ah! che tutte le nollre follecitudini fi 
riducono anzi ad accarezzare una carne, 
cui la divina giuifzia fot con orrmttd^ 
guarda, e con occhio di collera cdi fde- 
gnot noi tisicamente liarao ingegno!! di 
giuftificare a noi ftelli la nollra i minor- 
dficazione, la noftra mollezza} noi rif- 
guàrdiamo l'obbligo della penitenza, cui 
le nollre pallate colpe ci rendono si ne- 
ceflaria ed eflenziale , come un’ obbligo 
indifferente e di foprarogazione, 'Non che 
eifere accedi di un Tanto zelo contro il 
notiro corno’, ci mette anzi onore tutto 
ctb , che il mortifica e lo affligge ; non 
che prender? interrita nelle ragioni della 
divina ginllizia, ci quereliamo anzi tut- 
togiorno contro di lei. Strano ci fembra, 
che tanto ella eliea dalla noftra debolez- 
za; fofteniamo, cne troppo lì efagera la 
feverità di fue pretefej noi modifichiamo 
il rigore delle lue malfime ; ci diamo del- 
le interpretazioni favorevoli all’ amor pro- 
prio ; cerchiarti di diminuire i fuoi dirit- 
ti per accrescere quelli della noftra cupi- 
digia; finalmente ci è più caro il noftra 
corpo , di quello che la giuilizia di Dio» 
«he ne dimanda il gaftigo : e lo Ipirito 
che ci anima, non e uno Ipirito di zelo 
e di penitenza infeparabile dallo Spirito 
di Dio,' ma mio fpirito di carne e ai fan- 
mie , che non pollederà mai il Regno 
promeflo alla croce ed alla violenza. 

TERZA RIFLESSIONE. 

F inalmente , 1’ ultimo carattere dello 
Spirito di Dio , è di eifere uno Spi- 
rito di tortezza e di coraggio . Siccome 
quello è uno Spirito, che yinfe il Mon- 
do, che ne rovefeiò gli idoli, ne annien- 
tò le fuperftizioni , ue ha coufufi i pre- 


giudizi , condannati gli errori t le fette . 
combatute le pallionii in una parola , fi/> 
come egli è uno Spirito aliai più forte 
del mondo, così del mondo non teme . 
Quindi gli Appoftoli prima deboli e ti- 
midi ; quelli , che la voce di una donna 
avea intimoriti ; che la morte jdi Gefu.- 
crifto avea difperfi ; a che nafeofi in Ge- 
rufalemme non ardivano erporfi al furo- 
re degli Ebrei , e rendere teflimonianza 
all’ innocenza dei loroMaeftro e alla veri- 
tà di Tua dottrina : dacché lo Spirito .di 
Dio i in lor difeefo , più non oflervano 
quelli deboli rifguardi; comparifcono cop 
un Tanto orgoglio in mezzo di Gerufàr 
lemme ; predicano in faccia de' Sacerdoti 
e de’ Dottori quel Gesù, di cui non ar- 
divano poc’ anzi dichiararli Di/cepoli . Non 
{blamente più non temono de' pubblici 
difeorlì , ma difprezzano le minacele , in- 
fultano ai fuppliz) ; rifpondono arditamen- 
te, efter più ragionevole ubbidire a Dio, 
che non agli uomini: .e come (è la Giu- 
dea non forte feconda abballanza di peri- 
coli ? di perfecuziooi pel loro coraggio , 
li fpargono per 1’ univcrlò .- e .la ferocia 
de’ popoli più barbari , e la crudeltà de* 
tiranni , e la efpettazione delta morti più 
fpaventevoli, e tutto il mondo controdi 
loro rivolto , altro .non fa , che accrefce- 
re la loro fermezza e coftanza . 

Tale é un’. anima piena dello Spirito 
di Dio. Quello ^Spirito , che come più 
vuole umilia od innalza gli uomini ; che 
giuoco fi prende de’ grandi e de’ potenti ; 
che rovelcia o raifoda le famiglie e le 
fortune; che ftabilifce o diftrugge i Re- 
gni e gl’imperi; quello Spirito, tontedj 
ogni grandezza in cielo ed in terra , a 
ragone del quale tutto è nulla , follerà 
un’anima, cui egli riempie, fovra fellef- 
fa ; partecipe la rende della Tua fovrani- 
tà egrandezza; imprime in lei i fuoi di- 
vini caratteri di libertà e d’ indipenden- 
za; la colloca fino nel tano di Dio, don- 
de gittando gli occhi qneft’ anima fo- 
pra T univerfo , le grandezze e le poten- 
ze della terra più non le fembrano che 
un’ atomo incapace d’ intimorirla , anzi 
indegno de’ fuoi (guardi , e delta lue fi- 
fielfiom . ..... 

Non v’ha cola, che agguagli 1 eleva- 
tezza, la nobiltà, la coftanza di un’ani- 
ma dallo Spirito di Dio polTeduta. 

Alla 
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j Alla elevatezza | 
fimi dare il mondo, van Tempre conciante 
delle riferve, de’ riguardi ; <c’ entra Tempre 
un non k> che di balfo adì vile. - perchè 
Tempre ella è fossetta al mondo , c per 
qualche capo da lui dipendente ; e finat- 
tantoché abbiam qualche atnnenza^ col 
mondo, temiamo il mondo. Ma ottant- 
ina giuda noi teme più , perchè non gli 
appartiene più in conto alcuno : indiffe- 
renti ie tino i Tuoi giudizi -, le fuc dice- 
rie , i fuot motteggi non le fanno più ve- 
run fenfo, come fa il remore di un cem- 
balo fonante ; G fa gloria della virtù a co- 
loro in faccia , che la difprcgiano ; alla' 
fola verità fi riporta ; la fola carità è da 
lei coltivata ; non fono in lei di quelle 
timide condifcendenze , dalle quali tanto 
foffre la pietà , e che in luogo di edifica- 
re i peccatori che da noi le efigono, gli 
confermano anzi nei loro errori c nella 
Joro empietà. Offèrvate in quello giorno 
i Difcepoli ; G tratta di ubriachezza il 
loro zelo, e il loro zelo vieppiù fi accen- 
lie ; fi prendono per iflolti , e i pubblici 
motteggi ad altro non fervono, che a con- 
fermarli nella loro Tanta follia ; fi fpac- 
ciano per feduttori , nè punto fi muovo- 
no eglino per dilìngannare il mondo , fe 
■con torfe inquanto fi adoprarono per ri- 
voltarlo contro di sè; che vale adire col 
condannarlo, edificarlo, riprenderlo. 

Lo fpirito del mondo è uno fpinto di 
doppiezza e di riferva . Siccome di quello 
n’ e ia Tergente 1’ amor proprio , così egli 
non cerca la verità , fe non inquanto 
la verità pub piacergli ; non li dichiara 
per Ja pietà , fe non inquanto la pietà 
trova de’ partigiani favorevoli; non fiap- 
laude della virtù , fe non in que’ luoghi , 
dove la virtù è onorata. Ed ecco loVi- 
rito che ci regge e ci governa, uno fpi- 
rito timido e connivente : fi tema di ef- 
fcre di Dio , e in tutte le occafioni nel- 
le quali fi tratta di dichiararli per lui , fi 
vacilla, e fi traccheggia; e ove fia d’uo- 
po efporfi per la fua gloria alle derilioni, 
e alle critiche degli uomini , fi tira ad- 
dietro ; e quella eh’ è viltà d’ animo , fi 
chiama prudenza; e laddove fi tratta di 
dispiacere -per non mancare al dovere , 
legittima fi reputa la trafgreffione : e la 

K i cofa, clic li efa-nmanei palli, che 
elige da poi, è ù il mondo ci da- 


rà il fuo veto ; e per non perdere la 
etlimazione del mondo, fi finge ancor d’ 
elfer mondano; fi parla il linguaggio del 
mondo, fi applaude alle fue mamme, fi 
ftudia di accomodarli alle fue cothunan- 
ze; e per evitare eziandio di eirer trat- 
tato di nojofo , fi entra a parte de’ Tuoi 
piaceri, fi concorre a’ fnoi divertimenti , 
fi partecipa forfè ancora nelle fue caipe. 

Che tale fia il noftro carattere, per te- 
ttarne convinto , balia che voglia m efa- 
minarci fiheer mente, tutta la noftra vi- 
ta altro non è , che una catena di ri» 
guardi c di compiacenze, cui la Legge 
di Dio riprova e condanna in ogni in- 
contro noi fagrificniamo i lumi di noftra 
cofcienza agli orrori e a’ preghidil» di co- 
loro co’ quali viviamo. Conosciamo la ve- 
rità, eppure la riteniamo ncmingi)ifiti7ia; 
facciam plaufo alle malfide, thè la cernir 
battono; non abbiamo ardimento di fe li- 
ft ere a quelli che la condannano; f adu- 
lazione e la premura di non difpiaccrc 
ottiene tuttogiorno da noi mrHe cofe , 
delle quali ci rimorde la cofcienza , e che 
facciam pur contro genio ; in una paro- 
la non viviamo per noi Iteftì e per la ve- 
rità , ma per gli altri viviamo e per la 
vanità: vogliam piacere ; non poifiamfar 
lenza del mondo ; liimo al mondo attacr 
cati per motivi d’ ingrandimento, di glo- 
ria, di fortuna, di riputazione, di follie- 
vo, di amicizia eziandio, e di focietà; e 
quindi ne viene, che ove vengano injcon- 
corrcnza la verità con alcuna di quefte 
paffioni , e che volendoli dichiarare per 
lei d’uopo farebbe alcuna offenderne , noi 
tofto l' abbandoniamo ; fi traccheggia , fi 
dilfimula. fi fognano delle falle maffime, 
onde giuflificarc i nolfri rei ripieghi ; ci 
pervadiamo, che la vita del mondo, nel- 
la quale fumo impegnati , ce li tenda ine- 
vitabili . Quindi tutta la vita da noi lì 
palfa in deferire agli altri, in accomodar- 
ci alle loro paffioni, in fequire i loro e- 
fcmpji, in acconfentire alle lor maifime; 
niente di esitanza, niente di refitlenza , 
niente di coraggio ; la connivenza è il 
gran mobile di tutta la r.oftra condotta, 
c non avendo forfè in noi alcun vizio , 
ci rendiamo colpevoli di tutti gli altrui , 
e non pratichiamo intanto alcune vntù. 

Eppure lìccome conferviamo nel cuore 
un' avanzo di amore per la verità , per-, 

thè 
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thè al mondo ci fagrifichiamo contro ge- quel fi coltiva a fpefe delta verità ; dì» 
mio , ne evitiamo i difordini , ci diiiin- a lui fi vuol piacere in onta della veri- 
guiamo da’ mondani con atti olierai di tà , e a quello inceffantemenre fi fagrifi- 
pietà , crediamo di non appartenere al ca la verità. 

mondo, come quell’ anime mondane, che Grande Iddio! diffondete in quello gioi- 
re fon’ebbrie; ma c’inganniamo . Que- no ne’nollri cuori codcfto triplice Spirito 
Ilo è certo almeno, che non appartenia- di raccoglimento, di rinunzia, di cortan- 
too allo Spirito di Dio ; che non è que- za , che fcefo un tempo ne’ voflri Dise- 
llo Spiri» , che ci governa e portìede . poli degli uomini nuovi gli fece vincito- 
Imperciocchè quello divino Spirito è uno ri del mondo , e teftìmonj delia verità .* 
Spirito di fortezza , di colianza , di co- annientate in noi quello fpirito del mon- 
taggio: egli non teme il mondo, perchè do, quello fpirito di diffrazione , d’ im- 

10 diiprezza; non vuole piacere al mon- mortificazione , di connivenza, e di viltà 
do, perchè è crocifififo al mondo : non è che da tanto tempo chiude l’ingrefTo ne’ 
Sollecito de’ fuffragj del mondo, perchè noilri cuori al voftro divino Spirito: rin- 
giudica i giudizi del mondo : non li col- novale in oggi i noffri deiidcri , i noilri 
«va l’amicizia del mondo, perch’è nimi- affetti, i noilri fèntimenti, i noffri pen- 
co del mondo: non fi lafcia (muovere da- (ieri. Venite, Spirito di verità , ne ne- 
gli efempli del mondo , perchè ha vinto Uri cuori , a prendervi il luogo di quel 

11 mondo . Il carattere più oppollo allo mondo miférabile , che c’ increfce , e ai 
Spirito di Dio è quello carattere di vii- quale la tónta non abbiamo di difpiace- 
tà , e di compiacenza ; e il contraifegno re ; e dopo avere «riabilito quaggiù in 
più lìcuro, che Iddio non è in un cuore noi la vollra dimora , fate che diventia- 
n la che ancor fi è del mondo, è quando mo templi eterni della vollra gloria e 
più il mondo fi teme della verità che della vollra verità. Co fi fia. 



PER LA FESTA 

PEH* ASSUNZIONE 

DELLA SS* VERGINE, 

SOPRA LE CONSOLAZIONI E LA GLORIA DELLA 
MORTE DELLA SS. VERGANE . 

JiuJic* tnihi , quem diligi: anima mea , ubi pafeas , ubi cubft in meridie.. 

O voi che fiere il diletto dell’anima mia, moftratemi dov’è il 
4 luogo del volito ri polo, c de’ vollri pafcoli eterni . 

( Cane. !.. 6.) , 

. » .♦ ' 

T Ale è il linguaggio deli’ anima fe- pirando inceiTantemente « quel-felice mo> 
dele qui in terra. Lontana dal fuo mento che dee aprirle i Cieli, e ni offra r- 
Spofo, cui le nubi della mortalità le l’ immortale Spofo, cui ella ama; eia 
ancor le involano ; non ritrovando cola durazione e le amarezze del fuo efìlio 
quaggiù, che polla confidare il fuo amo- volgendo in efercizio del fuo amore, e 
re in quello fuo allontanamento, fuorché in merito della Tua lede, e pazienza : 9 
jn fperanza di vederne predo la fine , fot- voi , fen va ella ài continuo eiclamando. 
fi/fajf. Mijt. F o voi 
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0 jfci che fitte il diletto del mio tu ore , 
mojlraetmi dm' ì il luogo del vofiro tipo- 
fo, e de' voftti pa leali eterni . i 

Ora , avvegnaché le illufiont de' lenii 
mefcolino Tempre alia fede Ideile anime 
ancor piu pure mille inevitabili atacchi| 
j quali dividono quaggiù il loro amore } 
rallentano in loro il defiderio de’ beni e- 
temiy e fon cagione , ch’elleno vorreb- 
bono ber. 1 ;: eiTere riveiiite dell’ immotan- 
ti, ma lenza però eiTere fpogliate della 
mortalità, cui amano tuttavia : Nohrnus 
ex poli eri , ftd ftipervefiiri : come parla 1’ 
Apposolo: ( i. Cor. 3.4. ) così fi può di- 
re, che queita difpolizione di univerfale 
dntacco dalla vita e da tutte le creatu- 
re ; quefia tritlezza , per la lunghezza del 
nollro efilio ; quell’ allegrezza , e fanto 
tripudio a villa della morte, e della bea- 
ta liberazione , non fia (lata perfetta , 
falvochè in Maria -, e eh’ ella fola , in 
quello gran giorno dalla Chielà confagra- 
10 alla lùa partenza da quella terra , e.al 
Tuo efaltamento nel Cielo, abbia diritto, 
come vera fpofa , di ufare quello linguag- 
gio di amore O voi eòe fitte il diletto 
del mio cuori , mofiratemi dov 1 è il luogo 
del vojlro ripnfo , e de' voftri paletti eterni. 

Infatti le amarezze c gli abbaflamenti 
della fu* vita mortale riportano in oggi 
jiclla fua morte , e nella fua beata Al- 
funzione la Jor confolazione e gloria . Ad 
imitazione del fuo diletto Figliuolo , la 
terra era llara per lei 1 nn luogo di obbro- 
bri c di pene figlia di dolore , degrada- 
tami tutti (Tuoi titoli, feonofeiuta in tut- 
ti 1 Tuoi doni , cctifufa coll’ altre madri 
di Giuda , era alfin convenevole che la 
gloria del Figlio nella perfona d. lei lof- 
io riparata : e che femore a lui fomiglie- 
vole, le maraviglie della fua morte f o- 
feurità emenda, iero della fua vita. 

Le coniazioni dunque e la gloria del- 
la morte di Maria fono f argomento , cui 
dobbiam fvolgere in quello giorno, e che 
tutto abbracciano il Millero, eh’ alla pie- 
tà de’F'edeli propone la Chiéfa. Le con- 
filiazioni della fila morte , che compen- 
iano le interne amarezze, onde i’ anima 
Lauta di ici pel corfo della fua vita era 
fiata fempre angulliata ; la gloria della 
■fila morte,’ la quale ripara le umiliazio- 
ni , che l’ tveano fempre accompagnata 
/«ila terra .• ecco tutto il foggetto del 


prefente difeorfo . Della intercedi one di 
Jei abbiamo bifogno per ottenere i lumi 
dello Spirito fanto. Ave Maria . 

PRIMA PARTE. i 

i 

T Re forte di amarezza fi puàrdir et» 
Maria abbia provato nel corfo defi 
la lua vita mortale ; e che quelle fiat» 
fiate come le tre fpade , che il cuor dì 
lei trapanarono , ed hanno confumato il 
fagrifìzio de’ Tuoi dolori e delle lue pene; 
un’ amarezza di abbandonamento , un’ a r 
marezza di zelo, un’amarezza di defide- 
rio . Or a quelle tre amarezze tre confo- 
lazioni corri fpondono al fuo morire , che 
ci fpiegheranno la prima circoflanza di 
quello Mifiero : una coniòlazione di for- 
tezza e di coraggio ; una confoiazione di 
pace e di gioja ; una confolazione di po fi 
fedimento e di gaudio. Entriamo in our 
rena , ed onoratemi della vofira atten- 
zione. .‘1 

Chiamo primieramente un’ amarezza 
di abbandonamento da Maria foffèrta , 
quella indifferenza e quegli apparenti ri- 
gori , onde Gefucrillo in più incontri mo- 
llrò di còrrifoondere alla materna Tua te- 
nerezza , e alle di lei più fante folìecito- 
dini . In neffuna cirCotlanza veggiamo 
che la difiinguelfe egli con que’ riguardi 
c con quelle affettuofe premure, che pi- 
revano dovute all’autorità , che l’opra di 
lui eHa aveva, e all’amore ch’a lei egli 
portava . Afcofofi nel Tempio in età di 
dodici anni , par che riprovi l’ inquietudi- 
ne che- 1’ aved prefii , per timore di non 
averlo perduto; e in vece di commovcr- 
li alla collernazione e alle follecitudini 
dell’ amor fuo, nuu le paria che del Tuo 
Padre celeiie, quali dimentico egli fi fof- 
fe d’ aver avuta in terra una Madre . Al- 
le nozze di Cana, quali egli temefle che 
nell’animo de' convitati avelie parte Ma- 
ria nella gloria del prodigiVda sé opera- 
to, dichiara, niente aver egli di comune 
con lei ; e clic fidamente al Padre fuo s’ 
appartiene dèterminare i tempi e r mo- 
menti , ne' quii dee mapiteftarfi co’ mira- 
coli, come da lui foto egli avea to pode- 
fià di operarli . Se le donde di Cerufa- 
lemme chiamano beate le vifcfte che lo 
hanno portato, pare ch’egli tolga a Ma- 
lia una lode, a lei data già dall’ Angip- a 
. . lo. 


Della SamiJJìma Vergine ^ 8i 


10 f e bro rifpoDde , quegfmo foli eilor 
beati in terra v che la divina legge olfer- 
»ano . Se in Da’ aitta occafionc le gli ri- 
tarda , che ina madre , e i fuoi trateili 
impazienti io allettano ; egli rifponde , 
che non rieoi alce per madre .e per fratel- 
li, fa non coi ro che fanno la volontà di 
fco Padre, eh’ è in Cick) . Infornala in 
ogni incontro ella fsmhra dimenticata, e 
femore che gli Evangelitli ne parlano nel- 
la noria del Ino l i; molo , et manicano 
qualche apparante rigore di Gè lucrala 
verta di lei, i 

• Tale era fiata la condotta di Dio con 
quella l'anta Figlia ci Giuda . Sempre 
provata con dereliziom e con rigori per 
parte di GefucnUo ; tempre condotta per 
vie afpre, e tevete , d-iVea lervìre di mo- 
dello e di conioiazionc alle anime cui 
Dio prova, alle quali non fa mai atteg- 
giare una ìtiila di conlolazione neu’oiier- 
vanza de’ fuoi precetti ; e eh’ egli dà .n 
preda ai tedj e alle aridità di una vittù 
rncrefcevole e amara . Dovea Maria a 
quelle inlegnare, che quella llrada dide- 
Rluionc, ai gullo tic’ lenii e della natu- 
ra penofa cotanto, ha il fuo merito e i 
Tuoi vantaggi agii .occhi della Fede ; che 
quella è la ilraiia ordinaria delle ani- 
me giulle e perfette ; che i guih fenfibi- 

11 il pili delie volte fono il loilegno del- 
la debolezza, anziché irutti delta virtù ; 
«he te fola Fede celle promelfe dee te- 
fleneie i’ anima fedele; che il feguireGe- 
fucrv.'to pei telo diletto delle coniòlazioni 
aline ile al fuo giogo, è un correr dietro 
a sé licite ; che il carattere della Fede è 
di ! pera re , di lofpirare, e di patire; che 
il tempo della vita prefente è il tempo 
delle privazioni , e non delle confolazio- 
ni ; eoe il Signore é quaggiù un Dio na- 
fccnlo; e che quanto più vuole unirli ad 
nn’ anima mediante una Fede viva e fer- 
vente, tanto più la priva di codcile uma- 
ne con (illazioni , affine di renderle viep- 
più infofftiotle quello efilio , per riaccen- 
dere ogni dì più miei il defiderio di quel- 
la patria immortale, ove pieni di Dio , 
che ci renderà beati, d’altro non potran- 
no inoltri cuori godere, che di quei forn- 
irlo in attiri nb il bene , e dove te verità 
fvelat unente veduta compatirà tempre a- 
nuuile /perchè tale la vedremo noi tem- 
pre liccomc ella è . 


£ infatti, lo. (lato di Feds*ùi cui vi- 
viamo, non (blamente con fi fi e nella (btti- 
meflìone dell'intelletto a quelle verità che 
non ancora con chiari ed evidenti lumi 
ci fono appalefate ; ma eziandio nell’ ade- 
fione del cuore a quegl’ invifibili eterni 
beni, la cui bellezza non ci è ancor no- 
ta per mezzo de’ galli c de’ piaceri fenli- 
b.li. Sicché due elTenziali privazioni ab- 
braccia la Fede, una privazione di lume 
e una privazione di piacere : bitegna po- 
ter credere quello che non fi vede; e a- 
mare, dirò cosi , quello che ancor non fi 
gmta . Il vedere tempre te verità , e il 
gallare qaani'elia è amabile , quell’ è lo 
lUto de’ comprenteri : ma quello felice 
fiato convien meritarlo, fagrificando in-,, 
cultentemente i propri lumi ai lumi e al- 
le . verità che non reggiamo , ed i piaceri 
fenfibili che ne circondano, agl’ ìnvilibili 
piaceri e uuicamcnte degni del cuore, che 
non ancora gullammo. 

Non già che il Signore non antecipi 
talvolta ad alcune anime giulle e privi- 
legiate quelli «ineffabili doni , che in Cie- 
lo danno ter preparati. Ve ne fonò, eh’ 
egli favorite di tlraordinar/ lumi, ed al- 
le quali , ficcome a S. Paolo, egli rive- 
la de’fegreti, e de’ miller; , cui ad uom 
morule di appalefare non è lecito. Ve 
ne fono dell’ altre, fopra le quali a larga 
mano egli verte que’tegreti indicibili go- 
dimenti , non mai gufiati dal cuore dell’ 
uomo , e die non potendo reggere alla 
piena dei Dio di tutta la contenzione , 
che le riempie, fono codrette a chieder- 
gli , che per pietà fefpenda o moderi al- 
meno l’abbondanza de’ doni fuoi. Maco- 
delli favori efeono dalla via comune del- 
la Fede; v’é molto da temere in cib d’ 
illulione; e nel noftro fecola , c ne’ già 
paffati te ne videro degli efempli funeflif- 
fimi. Le fmgoìarità nella pietà degenera- 
no fovenremente in fanatifmo. Non ogni 
fpirito è da Dio : quegli llraordinarj lu- 
mi* che fi credono partiti dal Cielo, fo- 
no benefpcfte lampi ingannevoli, cui una 
immaginazione rifcaldata e fedotta pro- 
duce, ed una fegreta vanità confagra ; e 
le Prifcilie ci hanno avvertiti , di tener 
per folpecu una via, che tetto prèrello 
di guidarne alte perfezione , ci conduce 
al precipizio: molte volte quelli fenfibili 
abbondanti gufii , che fi credono frutto 
.Fa . delia 
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delia grazia , fono fornimenti umani , da 
una tenerezza naturale rifvegliari , e che 
l’amor proprio lufingano fcnza corregge- 
re la virtù ; e mentre fi crede , efler pie- 
no di Dio , non fi è .pieno che di feitcf- 
fo . La ftrada della privazione i Tempre 
la più ficura , perche è la più conforme 
allo fiato ordinario della Fede . Quindi 
lungi dal difanimarci per i tedi » che fi 
fperimtntano nelle vie di Dio, e perva- 
derci, che i noftri omaggi dunque gli dis- 
piacciano , perchè non ci troviamo alcun 
guito nel praticarli ; v’ è più fondamento 
affai di prefomcre , che quanto più ci 
riefcono penofi i doveri , eh' a lui rendia- 
mo , più abbiamo di merito agli occhi 
fdoi ; e che que’difgulli medefimi , che 
formano la pena e U trillezza della no- 
flra virtù, ne fiano a un tempo ileffo la 
Scurezza c la eccellenza. 

Ecco gli abbandonamene , che Maria 
avea provati nel mondo . Era dunque 
convenevole, che la prefenza di Gsfucri- 
fio foff la prima confolazione della fu» 
morte / ch'egli folle lofpettatore di quell’ 
ultimo conflitto ; eh’ egli venifie a con- 
fortarla in quell* ora efirerna ; che nelle 
braccia di lui il fagrifizio ella faceffe del- 
la fua vita / ch’egli folle il fuo Angelo 1 
confolatore ; e che tanto più follccitofof- 
fe di appalefarfi a quell’ anima impazien- 
te dì ellcre a lui riunita , quanto enfi 
dimoftrato in certo modo rullio in darli 
a lei folla terra. 

La refenda amarezza, ch’io confiderò 
nella vita di Maria Vergine, è un’ama- 
rezza di zelo. Con qual fuo dolore non 
mirava ella la inutilità de’ prodigi , delle 
iftruzioni, e di tutto il minillero di Ge- 
fucrifio nella Giudea ! 1 lacci , cui gli Scri- 
bi , e i Farifei alla di lui innocenza driz- 
zavano; il dilatamento de’ Difcepoli ; la 
fua crudele ignominiofiffima morte ; i’ in 
gratitudine e f induramento di un popo- 
lo , che lo rigettava ; tutte le promette 
fatte ai lor Padri; tutte le follecitudini r 
che di Gerufalemme orafi un tempo pre- 
fo il Signore, Terminate colla riprovazio- 
ne, e colia perdita di quell’infedele Cit- 
La feiagura de’ fratelli di lui fecondo 
carne era il più fono , e iefieme lut- 
*uofo argomento de' Tuoi per» (ieri : per lo- 
ro ella a Dio incettantcmcnte offeriva le 

( * } U JielÌ£Ìo/e dilli Vifitarim di Qha. 


virtù dei loro antenati , degli Abram? « 
dei Daviddi, dei Profeti, afone dr placa- 
re la collora di Dio , e raddolcire colla 
memoria di quegli uomini fedeli, le col- 
pe de’ loro dii'cendenti. Quindi nel V an- 
gelo , dappertutto ne viene rapprefentatr 
raccolta c penetrata dalle difgrazie diGe- 
rnfalemme , e da que’difegni dr collora , 
cui il Signore meditava di fpiegarc un gior- 
no fopra quella infedele Città, i 

Era di mefiieri che all’ anime giufte el- 
la infegnatte, e maflime a quelle , cui un 
(amo zelo dai pericoli del mondo ralficu- 
ra, di far l oggetto delle loro meditazio- 
ni appiè degli altari le difgrazie ei bifo- 
gni della Chiefa ; di gemere fopra gir 
Sandali, che la difonorano ; di follecira- 
re le grazie del Cielo a favore dei loro 
fratelli fecondo la carne, che dal corren- 
te de’ diletti e delle umane tentazioni fon 
trafportati", e che vivono in una totale 
dimenticanza delle cofe del Cielo. 

Quello fu uno de’ primari motivi che 
determinò il Santo Fondatore delle (*) Ver- 
gini tcrvorofo, che mi ascoltano, ad er- 
gere calcili pii alili , donde elleno fpan» 
dono con tanta edificazione fopra tutta la 
Chiefa il buon’odore di Gefucrifto. Pre- 
tefo ragunare infierite fotto le medefinie 
leggi di carità, e di refigiofo difiaccamen- 
to delle anime innocenti, che afeofe nel- 
la più riporta parte del Santuario, gemer 
potettero , agguifa di colombe , fopra v 
mali, che affiggono la Chiefa; chiedere 
cotid anamente al Signore de’ vigilanti 
Pallori , che la gudino; degl’ illuminati 
Dottori, che la difendano; dcgl’irrepren- 
fibili e zelanti Sacerdoti, che la edifichi- 
no ; de’ Principi religiofi , che la proteg- 
gano, e la dilatino: chiedere la eliinzio- 
ue degli feifmi e degli errori ; il trionfo 
della verità , la collazione delle turbolen- 
ze, e delle con refe : cliiedere de’ lumi, e 
degli ajuti poderofi per li Minifiri delia' 

£ arola , che hanno a carico i’ opera di 
)io , e che affaticano, per ricondurre i 
peccatori dalle torte lor vie;, finalmente 
ettere pretto il Signore quali perpetue me- 
diatrici de’ Fedeli, il rifugio de mali del- 
la Chiefa, le vittime degli altrui pecca- 
ti; e che nelle fognate e nelle- privazio- 
ni del loro ritiro pre adettero fopt* di lo- 
ro le iniquità dei loro fratelli „ SI quell» 
. v zela . 

Ihl > dove travi la Regina et Irt&bj/ttfT** 
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irfo della gloria di Dio , del progreflo a Dio coi loro 
della Fede e della pietà, quello desiderio 
della convezione de’ peccatori , e dell’ ac- 
crefcimento del regno di Gelucrillo quag- 
giù in terra , è come il carattere e l’ani- 
ma di quetto Tanto Inllituro. Altre fi fa- 
grificano ai rigori e alle macerazioni di 
una continua penitenza , qui le Vergini 
fi coufagrano ai gemiti della orazione,' ed 
alle fante amarezze dello zelo, e della carità. 

Ed ecco quell’ amarezza di zelo e di 
dolore, ch’area lempre occupato il cuor 
di Maria in tutti sii (lati della lua vita 
mortale. Niente ella riputava la propria 
gloria , 1’ abbondanza della grazia ond’ 
era arricchita, l’altezza de’ Tuoi lumi, e 
della Tua dignità; niente" di tutto quello 
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potea confoiarla , mentre vedeva il no- 
me del Tuo divino Figliuolo dal Tuo di- 
letto popolo bellemmiato , rigettato il Tuo 
minitiero, prefi a fofpetto d’ impollare i 
Tuoi prodigi , i Tuoi Dilccpoli perleguitati , 
ed Ifraello vicino a perire i giacché 1’ a- 
more , quando è perfetto, non tanto cura 
i propri vantaggi , come, gf mtereffi dell’ 
oggetto cui a ma . A quelli tratti , vói Tan- 
te Vergini, ben riconofcete la Tede, cf 
ardente zelo della pia ( *») d J rincipelia , che 
qui entro co’ Tuoi ofempli Vi anima ; il 
traviamento , e l’incredulità de’ Tuoi po- 
poli aliai più l’addolora, clic non la lor 
ribellione, e il loro di feria memo ,• e aliai 
più s’ amili» ella, c geme per la perdita 
uella lor fede, che di Tua corona. 

Era dunque di mellicri che queflo ze- 
lo di amarezza e di dolore, eh' avea oc- 
cupato tutto il corto della vira di Ma- 
ria , alla morte di lei li cambialfe in 
una coufolazione di pace e di allegrez- 
za. Allora Tu, che dileguatefi le nùvole 
delia lua mortalità , cd entrando la di 
lei anima neiia inaecellibile luce de’ 
contigli di Dio , mira alla (coperta le 
protonde e adorabili ragioni della divina 
Tapicnza fopra gli avvenimenti della Tua 
vita, che tanto aveano commiato il Tuo 
zelo e la Tua tenerezza. Vede l’utilità , 
che doyea ritornarne agli uomini dagli 
obbrobri del Tuo Figliuolo , e dall' indu- 
ramento degli Ebrei , 4 copiofi vantag- 
gi, cut ne 1 trarrebbe -la Ghicfii dall’ odio 
loro ver(ò*Gefucri(lo; quel ntWnero infi- 
nito di Martiri»; che renderanno gloria 
A U0. A lift. 

(* ) -Regina d' Inghilterra . 


tormenti, e 'colla loro 
pazienza ; quella moltitudine di fedeli , 
che rimpiazzerà abbondantémente riti- 
credula Gerufnlemme, e che crefcerà dal 
(angue de Martiri; i Tiranni difarmati 
dalla debolezza del Vangeli; i CeTari 
convertiti dall’obbrobrio di GeTucrillo; i 
Filofofi ricondotti dalla follia della Cro- 
ce ; la pompa e la magnificenza della 
Chiefa Tuccedcre alla ofeurità di cosi lu- 

f ubri cominciamenti ; la gloria del Tuo 
igliuolo rifiettere fopra fertefla, cd il 
Tuo culto diventare una delle piu confo- 
lami Torgenri della pietà de’ Fedeli. 

Per tal maniera un’ anima giuda con 
molto Tuo giubbilo verrà a (coprire al 
letto della morte le arcane ragioni della 
divina Tapicnza ne’ vari avvenimenti del- 
la Tua vita . Allora comincierà ella a 
vedere i fegreù rapporti che quelle dif- 
S'T'ic 1 quelle afflizioni , quegl’ incontri 
diluitoti , ne’ quali pre (lòchi- del conti- 
nuo ella vide , a èano colla Tua eter- 
na famificazione.- Allora farà, che a lei 
anticipatamente maniùftandofi T ordine 
e la catena degli eterni decreti fopra di 
sé, vedrà, che nelle vie per le quali la 
mano di Dio 1’ avea condotta , tutto 
avea i Tuoi motivi, e i Tuoi vantaggi ; 
che tutto lenza Tua Taputa cooperava 
alla di lei Talute; che le contraddizioni 
eziandio, che contro alla pietà fufeita- 
vanfi , erano mifericórd.e di Dio fopra 
d /, le ,‘, f che '* malizia > e 1-» perfidia , 
eh ella provò per parte di qfleglino rtef- 
( 1 , che un’ inviolabile fedeltà le doveva- 
no, non era che un mezzo, onde fervj- 
vafi Dio per purificare la feda; che que’ 
tónchi avvenimenti, i quali rovesciando 
la Tua fortuna ? parevano fatali tanto an- 
che alla Religione, non erano che llra- 
de li cure c (egrete per le .quali preten- 
deva il Signore Tantificarla* ; e che U 
giultizia di Dio fagrìficava nazioni c re- 
gni interi, i quali ad uno fpirito di er- 
rore e di vertigine abbandona a, fagrifi- 
cavagli , dico, alla ficurezza, e alia par- 
ticolare famificazione di lei (ola . Vedrà , 
che la propagazione dello Tcifni.t e dell’ 
errore , che tanto avea contriflato il di 
lei zelo e pietà , era ordina'o a fortifica- 
re nella Fede un picco! numero di ani- 
me giulte , che in mezzo della con rag 10 - 
•? ne 
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farebbono virtute fenza crterne iofiff- 
tej che i mali della Chiefa , end ella 
gemeva , contribuivano alla tua gloria e 
al fuó trionfo ; e che finalmente non 
eludendo il Signore i defiderj del tuo 
fuo cuore , gli adempiva neppiù nemme- 
no di una maniera pii» gloriofa alla Fe- 
de , e più utile alla fua Calvezza . 

Ah ! M. F. fi reputa di preferite 1 
ofeurità, in cui vivono le anime gialle, 
il loro allontanamento dal mondo , da 
fuo* intrighi , dalle fue pretenfioni , dal- 
le fue fperanze, da tuttocib che rifveglia 
le umane paflìoni : fi reputa, dirti , 8 
rifguardafi come una vita abbietta , inu- 
tile, oziofa : fi riguardano le opere di 
mifericordia , e le fante agitazioni , cui 
elleno prendono per affari de’ più fer) , 
tome divote inquietudini , dal fervore o 
dalla femplicità del loro zelo confavate. 
Ma in quell’ diremo momento , tutto 
cib che noi avremo fatto di più lumino- 
fi) per il mondo, ci parrà llolto e pue- 
rile ; quelle sà famofe celebri azioni tan- 
to ammirate dagli uomini ; quelle im- 
prefe condotte con tanta fegretezza c av- 


fpofiati camminando per un falfo fetftie- 
ro; e che Ibi le ne avveggono quando 
venute loro a mancare forze, non fono 
più in calo di tentarne un nuovo l Per- 
ché non collocammo noi meglio le no- 
lire cure e i nollri Itemi ? 1 favori del- 
la terra fi fono da noi allontanati di 
quel parto , che dietro a loro ^correva- 
mo i e i favori del Cielo, gli eterni be- 
ni ballava defiderarli per ottenerli. 

Quindi 1’ ultima amarezza di Maria 
in terra era fiata un’amarezza di de li de- 
rio. Dacché matfimamente il fuo dilet- 
to Figliuolo ebbe lafciata la terra , tutti 
i defiderj del fuo cuore lui feguirojio nel 
foggiorno deli* immortalità ; ella non rif- 
guardò quella vita mortale , die come 
un lungo e miferabile efilia ; le parata 
dalllunico oggetto dell’ amor fuo, tutti i 
fuoi voti, tutti i tuoi penfieri , tutto il 
fuo cuore fu in Cielo. Quindi fi ramerà 
fopra la terra , nafeotia agli occhi degli 
uomini, feonofeiuta al mondo, in ce dan- 
te meni e a fomigliaoza della Spofa ripe- 
teva •! O voi che Jitte il diletto del mie 
c nere, mcflraumi do v è il luogo del vo- 


mite conaoue con tan».i ìcH'vtc-tt.» ». - - -- -- 

vedimento ; quelle vittorie , quegli avve- jho ripo/n , e de voflri pqftoh eterni. Del 
nimenti, quell’ eminenti doti, per cui continuo , come « Proteta , ramwarica- 
ranto rinomati andammo nelle nollre vali dell afprezza del fuo pellegrinaggio , 
fiorie, tulio quello non fi rifguarderà al- e colle voci di lui ripeteva : Quando 


itone. -, „ - 

Jora da noi, che come delle puerili fee- 
ne, e de’ fanciullefchi tradurti. Tutta la 
polirà vita ci parrà una perpetua infan- 
zia : tutto ciò, che abbiam fofferto pel 
mondo , quelle (bllecitudini per acqui- 
feri! una vana riputazione ; quegli sfor- 
zi per innalzarfi ; quelle connivenze , e 
foggezioni, che tanto coftarono alla no- 
fira ambizione; quella tanta attenzione 
per padroni , che ne aveano sì poca per 
noi : di tutti quefti fienti non ce ne re- 
fieri che 1’ inutile difpiacere di averli 
perduti. Vedremo che tutti i nortri de- 
fiderj , e follecitudini aveano per oggetto 
ibi de’ fantafmi ; che agguila di fiorii 
correvamo dietro a un fumo, che fvani- 
Jcej c che l’adempimento de’ nortri deli-, 
derj farebbe fiato la più terribile difgra- 
zia, che ci poteffe accadere. Direjno al - 
|pr^> a noi fieffi : E occorreva poi tanto 
agitarli per nulla ì Ah ! una vita sì 
(tentata menare per non trovarci in fon- 
jdo, che il rammarico di elTerfi inganna- 
ti x e rartomigliarfi a coloro, che li fono 


verrò , mio Dio, nel udirò eterno Soggiorno! 
quando comparirò in faccia al mio Signo- 
re ? ( Pf. Si. 2 t. ) Morta a tutto il 
creato ; unita al fuo Figliuolo più per 
gli sforzi vivi e continui di un cuore 
che incertantemente innalzavafi verta fi 
Cielo, di quello che attaccata alla terra 
pei deboli legami ,. che ancor ve la te- 
nevano avvinta ; lacerata, per dir così, 
e dal rapido movimento , che verfo il 
fuo Dio portava la di lei anuria , e dal 
pefo d’ un corpo tetrellre , che i’ arreda- 
va ancora quaggiù, moriva ogni giorno 
di amore e di triiìezza ; e la veemenza 
de’ Tuoi defiderj , nella quale la. più per- 
fetta di fue virtù confifieva , era altresì 
la più penofa e più penetrante amarez- 
za, che la fi provalTcè 
Non li comprende da noi , fino a 
oual fegno pub giognere T eccedo di que- 
lla pena ; noi , che .per mille vincoli fu- 
mo attaccati ancora alla .terra ; noi , che 
ancor ci atteniamo a tutti gli oggetti 
che ne circondano, al mondo , a’nolìrì 

beni, 
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beni, a’ no lì ri congiunti, agli amici, al- 
le iiigni’à r alla fortuna, a noi iìelfi ■ 
non rileviamo , qual Ila la pena di un’ 
anima , che niente più ama quaggiù , 
che vive fot pel Tuo Dio , e eh’ è pur 
coftretta a vivere da lui lontana in que- 
llo luogo di lagrime, e di tentazioni , 
femprc efpoila a perderlo, e inai iicura 
di po llederlo, I rammarichi* che il vi- 
ver no(lro ei rendono nojofo c muletto , 
fono rammarichi dalle no il re palTioni 
originati ; fono inquietudini i'cgretct di 
noti re colpe ; fono difenili di un mon- 
do, che ci ha ingannati ; lono una fa- 
zietà di tutte le creature delie quali ab- 
biamo abufato; fono ricerche di noi ftef- 
fì . N’e difpiace di non trovare quaggiù 
cola che polla fame felici; e vorremmo 
tra gli oggetti fenlìbili che ne circonda- 
no , taluno incontrarne , in cui il noliro 
cuore potette ripofare , e che folle capa- 
ce di Marcelo e di foddisfarlo piena- 
mente. •_ ' ' -• l 

Anche tra le anime al Signore confe- 
ttate, ve ne fon poche che la mitezza 
fentano di quello eftlio, e alle quali rie- 
fca grave la lontananza in cui vivono 
da Dio. Sentono bensì la lunghezza del 
tempo che fa di meiheri portare la Cro- 
ce ; per edere difeepoii di Gefucrtfto ; 
fentono le amarezze della virtù : ma 
non hanno alcun fenfo per la privazione 
degl’ ineffabili beni da Dio apparec- 
chiati a coloro che l’ amano ; non li fen- 
tono le tenebre di una ragione dicaduta 
dalla fua dignità, inviluppata da’ lenii , 
la quale piu non vele che confui'amente 
gli eterni lumi della verità , e in che 
confida la debolezza e l’impotenza di 
sana volontà nata per godere di Dio, e 
che ha necellità di vivete in una conti- 
nua violenza pc; attenderli dal pravo 
amore delle creature, e per amare il fu- 
premo edere *. in una parola non li (èn- 
te quella contrarietà di uel.dcrj tra la 
legge deile membra , e la legge dello fpi- 
Tito , che rende u fervuti del corpo sì 
umiliante eé inùppombile ali' annua fe- 
dele. Chiede perenni Urgenti di lagrime 
* di tnftezza a’ Sartu-mel mondo, e nel- 
le quali proprgmeme con ide lo dato e 
la vi» oeli» fede, mon entrano in ve 
runa maniera nella pietà . e la ragione 
Si è, perdbò coi nome c coli’ apparenza 


di virtù, i nodri cuori gli abbiam tut- 
tavia rivolti alia ferra. Mille draniere 
follecitudini ci mettono in penderò , rrjil- 
le frivoli attacchi ci dividano, e indcbO- 
lifcono ogni di più quell’amore, eh’ a- 
Dio dobbiamo ; mille errori , che nalco- 
no dalla debolezza di nodra fede , c! 
fanno perdere di veduta la verità eter- 
na . £ il più lacrimevole lì è, che fot- 
focata la carità dalla moltitudine di co- 
detti pravi amori, e fpento del tutto il 
desiderio de’ beni eterni , tra tanti fenfi- 
biii oggetti che cL.occupaao e ci tengo- 
no attaccati, fenza avvedercene perdia- 
mo la grazia. Siamo morti dinanzi a 
Dio , e ancor ci crediamo viventi , e 
fenza faperne il come , la morte ci i 
già entrata .nell’anima. ... 

Ma l’anima fanta di Maria non tro- 
vava in sé cofa , che dalla grazia non 
denvall'e; non deiiderj , che per il cie- 
lo; non movimenti, che pel fuo Dia ; 
non altra cortfolazione , che nella fpe- 
ranza di predo vedere il fuo Diletto . 
Quella punifima anima , il cui cuore 
non era liccome il nottrofopra mille va- 
ni e rei oggetti fparfo a diffu fo, ma tut- 
ta raccolta nella carità, tutta Tèntiva la 
deflazione, eh' infpira un violento amo- 
re, quando dall’ oggetto amato è difeiun- 
to. Quindi la fua morie non è -che il 
termine de’fuoi fofpùi., il conforto della 
fua tenerezza , lo feopa di tutti i, Cuoi 
defiderj va ella ad unirfi a queficaro 
figliuolo, cui la malizia degli uomini 
o a meglio dire, i feveri decreti del Pa- 
dre fuo aveano da lei fepàrato. Nè fo- 
lamciitc il fuo cuore fi da a congiungere 
coll’ oggetto cui tanto ella ima, che 
nulla più reità ‘a desiderare al fuo amo- 
re ; ma intera e compiuta vuoili rendere 
la fua felicità. Non fi laida , che il di 
lei corpo afpetti la perfetta redenzione 
dall’ impero della morte; ma gli fi an- 
tecipa quel felice momento di liberazio- 
ne, die negli altri Eletti, è fidato al 
giorno nella rivelazione; ed ella fen vo- 
ta a mirare nella propria carne il fu* 
Salvatore , che n’ era il calbfliaio.frutto. 
Quali però non furono allora le ineffa- 
bili confutazioni di quella unione per sì 
lungo le.Tipo deliderata ? .e chi potrebbe 
oi« cipri mere gii trafpotti del cuore di 
Maria 4 villa del fuo Figliuolo gloriola 
t “f 4 e utf- 
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e immortale , adorato dagli Ariglieli e alle file fortanze , alle dignità , che 1* 
dai Santi , eh* a lei difeuopre le incom- unico oggetto erano liste delle Tue cure 
prenfibili ricchezze della fua divinità e e de' Tuoi delìderj : muore a’ fuoi piace- 
della fua gloria ì Ma fegreti fon quelli ri , de quali era lo fchiavo j. alle fue 
che occhio non ha mai veduti , nè lin- {paranze, fu delle quali appoggia vafu* - a’ 
gua d’uomo potrà mai fniegare. fuoi fuperbi edifizj , ne’ quali ere de vali 

Venendo però a noi F. M. quello ci efierli eretto un’ eterno foggiorno; a tot- 
balli fapere, che la morte ad un’ anima te quali le creature, che ad ognuna fer- 
giulla non di fpavento, ma di confola- virono di fue paflionr. Che divifiooe ! 
ne è oggetto. La morte non la divide , che lacerazione ! quando fia d’uopo tot- 
fe non da quelle cofe ch’ella non ha ti ad irti tempo fpeZzare quelli rei lega- 
mai amate; da un mondo, da lei prò- mi , che il tenevano ancor» avvinto alla 
vato pieno fot di noje e di lacci ; da terra ! Mille morti in una lòia ne fof- 
una terra , dove era fempre viffuta co- tre ; ognuna di quelle feparazioni no par- 
ine ftraniera ; da un corpo, ch’ella a ve a ticolare mortale aitanno portano nella di 
fempre odiato, combattuto, eroe i fili® , lui anima; e con ragione dille il Profc- 
e ch’era (lato la materia di tutte le fue ta, che la piu dolorofa e la più amara 
tentazioni , e la fingente delle fue pene ; di tutte k morti , è quella del Pecca- 
dalie creature, che mentre appunto fov- tore- 'v<. » „ ■ 

venivano alle fue indigenze gliele molti' Beata dunque quell’anima, che , » 
plicavano, e accrefcevano la fua fervi- fiimiglianza di Maria, morta da molto 
tù . Si applaude anzi ella di aver difpre- tempo al mondo , non altro fenfo in 
giati que beni, ch’or Vede {vanirli ^ di quel punto fperimehta , che il piacere 
non aver meda negli uomini la fua con- di non aver più cofa da fagritìcare alio 
fidenza , li quali in quel punto niente Spolo celalle, e che già col cuore kt 
potrebbon giovarle ; di non ellerli fab- Cielo abitando , nuli’ alerò lafcia al tnon- 
* bricata una città permanente in un mon- do, che gli efempli di una fama vita , 
do, che per lei già vede finito; e dinon e ia memoria di una morte preziosa - 
aver prefe altre mifure , che per la vita Ma fe la morte di Matta fu ripiena di 
avvenire, dove invariabile fia la fua con- conforazioui , che le ricompenfaronq ie 
dizione. Giunta fi vede finalmente a quel amarezze lòfi erte nel- torlo della fua vi- 
fòrtunato momento , in cui ritornare al ra , fu altresì accompagnata da una glo- 
fuo Signore, nel quale tutta la fua con- ria, che riparò gli abbaflàoienti da lei 
fidanza avea fempre riporta; a quel mo- tollerati nel mondo-- jr 

mento, che-metterà termine ad una vr« . ■ .--t. *»:•»♦ 

w» di’ affanni , penofa, mortificata , peri- SECONDA RIFLESSIONE, 
colofa, lugubre, e farà il principio per 

ki del fereno giorno della Eternità. /^AUanto più il Signore vuole innal- 
S1 M. F. il vero fegreto di provare v^zare un’ anima ad un grado fubli* 
dolce e confidante la morte , è di P.ac- ine di grazia , di lume., e di di- 

datti anticipatamente da tutto ciò ond* gnità, tanto prù l’ abballa e l’avviiifce 
ella ci fpogiterà ; di morire ogni giorno agli occhi degli uomini ; e come fe go 
ad alcuno de’ noltri attacchi sì cari , che lofi) egli lìdie, che non d’altro fplendo- 
refteranno per lei infranti y di avvezzarli re fcintillalfero « lùoi fervi dal fuo- di- 
a vivere foto con Dio ne! mezzo delle verlo, pare, che s’adopri fol lecito,, per 
Creature, che ne circondano •• poiché la ifpogharli di quella grandezza che lo* 
morte altro non è che l’eterna folirudi- viene dal mondo, onde renderli più de- 
tte dell’ anima con; Dio . H peccatore gai di quella vera grandezza , che fola 
egli si può dirli , che muoia forfè più è il frutto della giuitizia e delia fautità. 
del {puffo : imperciocché egli muore a Gli abbuflàmenti di Marta quaggiù in 
tutto cilr che lo circonda . Quanti lega- terra fono di quell»- vero una proova . 
mi gli reflancra faiorre, altrettante fono Siccome i dilegui di Dio lòpr* dà lei » 
le morti eh’ ei foffre ; muore al fuo il più ako pollo le preparavano , a cui 
tarpo , fempre da sé idolatrato ; muore una pura cieaiutu giugticr potette; cosi 
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le rtrade par le quali ve la condurti; , 
fono Itrade di umiliazione c di ofcurità . 
Or io confiderò tre forte di abbalfamen- 
ti nella vita delia SS. Vergine ; un’ ab- 
baiamento di privazione , un’ abbaia- 
mento di dipendenza» e_ un’ abbaiamen- 
to di confuiione e di diforezzo; e dico , 
che i’ A (funzione di Maria in Cielo , 
una triplice gloria le rende , corrifpon- 
dente agli abbaiamenti della fua vita 
mortale ; una gloria di elevazione c d’ 
indipendenza , una gloria di potenza e 
di autorità, una gloria di venerazione e 
di omaggio . Continuate ad onorarmi 
della volira attenzione . 

Quanto più fi confiderà la vita mor- 
tale della SS. Vergine, tanto più vi li- 
fcuopre una ferie non interrotta di pri- 
vazioni afflittive e umilianti : prima 
maniera di abbaffa mento . Nelfuna crerw 
tura avea fino a quel giorno dal ciclo 
ricevuti titoli più auguri! e più fumimi 
di quella fanta figlia di Giuda . Ella 
era nata del fangue di Daviddc ; il pri- 
vilegio della grazia a lei conferita avea 
anche il fuo natale prevenuto; era Ver- 
gine nella fua fecondità; finalmente i! 
augulLi qualità di Madre di Dio , ogni 
altro titolo in lei innalzava , che dalla 
grazia, p dalla natura in lei derivava- 
no; eppure nelTuno di codelli glorio!] ti- 
toli in lei fi manifeilù, finché vilfe quag- 
giù in terra. Il fuo natale fempre ofeu- 
rato rimale dalla tenuità di fortuna; 1’ 
eccellenza della grazia dette fempre af- 
cofa (otto una vita femplice e comune : 
l’altezza della fua dignità, e il titolo 
augurio di Madre di Dio venne in certo 
modo fmentito dalla raifooiiglianza di 
uomo, che il di Jet figliuolo avea pre- 
fa; la Giudea la riguardò femplicemen- 
te come Madre di Gesù Nazareno; ma 
per nelfun (itolo .la dillinfe dall’ altre 
madri di Giuda. Lafcia ella all’ofcuro 
gli uomini intorno alle maraviglie in lei 
dal Signore operate : non fi cura di di- 
fingannarli , e di appalefare i prodigi 
deli' Al tifiimo : (offre la privazione di 
tutto ciò, che v’ha in là di grande ; 
vale a dire , della maggior gloria che 
pofta edere ad una pura creatura comu- 
cata .• anzi quella privatane con alle- 
grezza la porta ; non le (ugge neppur 
una parola , neppur un’atto, che polla 


tradire il fegreto della fua umiltà ; e 
lieta in fuo cuore di vivere in quella 
privazione, unicamente deriderà, ette la 
gloria del fuo Figliuolo (ja conofciuta , 
e il di lui Regno ilab lito qui iu terra. 

Per tal maniera con codelie continue 
privazioni, la divina fapienza quell’ ani- 
ma celeite apparecchiava alla gloria, al- 
la quale in oggi è innalzata . Ogni fua. 
cura era (lata di afconderli agli occhi 
degli uomini, e di viver confuta coll’ al- 
tre madri d’ifraello; or pare, che Iddio 
fia unicamente intefo a glorificarla nel 
giorno del fuo morire, e a dilfinguerla 
in allora per un iingolar privilegio , il 
quale reti delle tellimonianza in tutti L 
lesoli all* anguria fua qualità di Madre 
di Dio. Il di lei puro c fagrato corpo , 
non men di quello del fuo Figliuolo , 
non vede la corruzione : la virtù del Pa- 
dre la libera dai morti : s’ aprono i Cie- 
li per riceverla , come per Gcfucrifto fi 
aprirono trionfante e gloriofo : efee del 
fuo fepolcro cinta di Iplendore , per an- 
darfène a. prendere il portello della fua 
gloria alla delira del fuo Figliuolo in 

? quella liertilfim? carne, che a lui avea 
omminiftrata , onde aprire a tutti gli 
uomini il cielo : é collocata (opri tutti 
i Principati , e le Podellà . Quella è 
quell’ Arca d’ifraello, dice il Santo Ve- 
scovo di Ginevra, che dopo aver fog- 
giornato alquanto tempo Tutto le rende 
nel deferto , vale a dire , in uno (lato 
ofeuro e poco degno di lei , è finalmen- 
te introdotta con pompa e con ifplendo- 
re dal vero Daviddc nella celefle Geru- 
falemme. 

Pare in fatti, che GefucriHo non fa- 
rebbe compiutamente riforto , ma che 
lina parte della fua carne adorabile fa- 
rebbe (lata foggetta alla corruzione nella 
fua finta Madre , fc Maria non fofle 
entrata a parte del privilegio di fua glo- 
riofa rifurrezione. Ed era mai convene- 
vol cofa, che (òtto l’impero della morte 
fi lafcialic la Madre di chi era la tifi»- 
rezione e la vira ? Era mai giudo , che 
una carne, di cui erari lavorata la vitti- 
ma, ch’agli altri uomini aperti avea i 
Cieli, non vi folTe poi introdotta la pri- 
ma ì che un corpo , per ringoiare privi- 
legio di grazia da lei preferv/tto dalle 
inevitabili lordure de’ figliuoli di Add- 
ino» 
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ma, .parteciparle delia loro maledizio- 
ne , e preda folle de’ vermini , e della 
putredine ì che un corpo, il quale era 
ilato in tenta il fantuario vivo del Ver- 
bo fatto carne , non folte poi torto ac- 
colto nel fantuario eterno ? Per onorare 
querta morte, e quella miracoiofa rilur- 
rczione, e per appagare la pietà de’ Fe- 
deli, da tanti anni na inltituita la Chic- 
li la Fertivirà, che quivi or ci aduna . 
Ecco il prezzo, cut la magnificenza di 
Dio riferbava alle umilianti privazioni 
della vita di Maria. Perchè foffrì ella , 
che gli uomini fino al fuo morire 'igno- 
rartero le grandi cofe in lei dalla grazia 
operate, vuole il Signore ch’ella rilplen-» 
da per un privilegio, cui una fanta tra- 
dizione rendette venerabile a tutta là 
Chiefa, e dalla pietà de’noftri padri a 
noi tramandato , come pegno immortale 
del loro zelo, e delia loro riverenza ver- 
fo Maria . 

Ma quahto a noi M. F. non che fof- 
frire con allegfezz* le privazioni che ci 
umiliano, e che celata tengono agli uo- 
mini la nollra condizione : ah ! che an- 
zi il primo nortro penderò è di farci co- 
nofeere : tutta la vita nollra è uno ftu- 
dio di vanità, che agli altri ci moilra 
tempre fotto queir alpetto , per cui cre- 
diamo diftinguerci e piacere. Anche al- 
lora che tocchi da Dio. e riavuti de! 
noftri errori, abbiam preio il partito di 
una vira crirtiana , vogliamo , che il 
mondo confervi la memoria di que* mi- 
feri talenti , di quelle vane doti , che 
pur abbiamo fagiihcati, rompendola con 
erto lui. Ci compiacciamo, che per ciò 
appunto tutto giorno fi decanti, e fi ap- 
pUuda al nortro fagrifizìo, che ci onori- 
no per que’ pregi, che noi medefimi di 
difprezzo degni già riputammo . C’ in- 
hafziaino anche dentro di noi fopra gl» 
altri, come fe di foverchio avertìmo da- 
to a Dio; come fe, quanto più pajam 
nati pel mondo e per li piaceri , non 
forte ilato d’ uopo , che più abbondante 
e più forte forte la grazia , che ce ne 
dilgurtò; come fe le mifericordie del Si- 
gnore fopra di noi potelfero diventare il 
molo della noftra ingratitudine-, e farci 
dimenticare le nuftre rtfiferie . Così ciò 
xhi è fiato , 1’ occafìone delle noftre ca- 
dute e feiagure , palla ad ertere eziandio 


nella pietà l’argomento, e il motivo di 
una deplorabile' vanità ; ciò che dovreb- 
be renderci più fpregievoli agli occhino* • 
tiri, benefpeflo non ferve, che ad infpt- 
rarci del difpregio pei nortri fratelli. Co- 
sì noi vogliamo ertere a parte nel tem-'fi 
po fteQo e delta gloria del mondo, e>>: 
della gloria della virtù; vogliamo , che 
in noi fi lodino e le maraviglie dell» zz 
grazia, e i talenti della vanità; e in ve- 
ce di nafeondere , come Maria , «agli oc- 
chi degli uomini quello che fiamo , vo- U 
gliamo anzi che veggano e ©flervino in 
noi ciò che a noi (ledi rincrefce d’ ertere- <t 
fiati. *-••«»*. 

Sì M. F. niente di più raro, quanto »? 
il volere finceramente , che gli nomini 
di ciò fi dimentichino , che potrebbe 
conciliarci nel loro concetto eft un aziono 
ed onore . Quella dimenticanza noi la 
riputiamo urv ingiuria ; vorremmo , che 
tutti in faccia ci leggeflero, per dir co* 
sì, e i nollri talenti, é le nortre virtù ; 
e la condizione , e i natali ; e fino in 
quelli fanti alili, dovè appiè dell’ altare 
li fono depolle le fpòglie del mondo a 
di turta h fua gloria , con una mauo 
fi ripiglia tutto quel vano apparato , «hi 
erali fagrifkato coll’ altra . Anche lotto 
l’ofeurità del Tanto velo fi fpiega il feti* 
fo fplendore del mondo e de’ natali ; fi 
tifale fopra quel monte di creta, eh’ era- 
li già tal pettata ; voglionli trovare nel » 
luogo dell’umiltà quelle dirtinzioni, Che 
fi aveano difpregiate nel mondò: e nel 
fantuario eziandio dello Spofo fi cerca 
metterli in credito per altri titoli , chi 
pel fublimiifimo titolo di fua Spofa. .tua 

Ma s’egli è raro il portare con fede 
quello abbaiamento di privazione, onde 
Maria ci dona l’efempio, affai piu lo è 
il follenere con coraggio F abbaiamento 
di dipendenza , nel -quale 1 tempre elle 
viflfe . Sempre nel mondo fommeffa , e 
in tutte le circoftanze della fua vita mor- 
tale, avea fempre rifpettata querta itra- 
da di dipendenza, come quella , per la 
quale volea condurla la grazia ; or vi- 
vendo in una intera fomrhertìone al vo- 
ler di Giulfppe; ora straccata agli ordi- 
ni e alla forte del fuo Figliuolo,- ora af- 
fidata al Difcepolo diletto < riguardando- 
lo come difpotico delle fue azioni , ed 
arbitro di tea ««dotta ; or finalmente , 

dopo 
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do, x> la morte di Gefucrido , lafciandofi 
vedere legature i Difcepoli , come un» 
dell’ altre donne fedeli; mostrando di non 
entrarci per nulla; niente a sè attribuen- 
do ; non. volendo aver parte cogli Appo- 
itoli nel governo della Chiefa nafeente ; 
ìottomettendofi alle lor leggi e alla loro 
autorità ; non allertando veruna preemi- 
nenza in quella Tanta adunanza ; tutto 
cfTendo paflato fenza che fiali mai fatta 
di lei menz>one alcuna; fenza ch'ella 
ambi(Te veruna autorità; e diportarli Tem- 
pre, qual una femplice figlia della Chie- 
là, colei che n’era la protettrice e la 
madre. SI, Maria di tutti i doni ricol- 
ma e di tutti i lumi ; adorna della piti 
eminente dignità, alla quale una pura 
creatura nemmen potè mai afpirare; il 
più forte foltegno , dopo la morte del 
i'uo Figliuolo, della Chiefa nafeente, ne 
lafcia agli Appoiloli tutta la cura , nè 
altro li rilèrba , che la gloria di l'otto- 
metterli la prima alle loro decilioni , 
Quale lezioni» per reprimere l’orgoglio e 
l'inquietudine de’ Fedeli, che fenza elle-» 
re a parte degli eminenti Tuoi lumi e do- 
ni, non potino imitate la di lei foramef; 
lìone e dipendenza . 1 

Sebbene per noi F. M. non è la fom- 
mefftone alla Chiefa , che ci dia gran 
pena ; codeda fommetlione non offende 
nè il nollro orgoglio, nè le nollre incli- 
nazioni !*- nè la nollra ambizione , nè la 
noftra fortuna . Quel che ci offende ii è, 
il dipendere da coloro, che noi crediamo 
interiori a noi ; ii portare il pefo di un’ 
autorità, che pane mal collocata. Noi 
anzi attemperiamo le dipendenze più in- 
difpenfibili del nollro dato, coll’ interno 
difprcgio di quelli, da’ quali dipendiamo: 
ci vendichiamo del loro innalzamento 
colle nollre critiche : il nollro orgoglio 
«diretto a ubbidirgli, fi confola col dif- 
pregiarli; i loro ordini ci rendono inge- 
gnofi in ifeoprire j loro difetti; ed è co- 
la rara, che i noltri fuperiori e Sovrani 
abbiano quei!’ autorità fui nollro cuore , 
che hanno Tulle nollre perfone . 

Quindi il fecondo carattere di gloria, 
a cui viene in oggi innalzata Maria, 
oppolto a quello carattere di dipendenza 
da lei così amata, è una gloria di auto- 
rità e d’impero. Ripiglia in quello gior- 
no ella in Cielo alia delira del Tuo Fi- 


gliuòlo, quella poflanza, che non avea 
voluta efercitare fopra la terra : rientra 
in tutti i fuoi diritti : è (labilità , dopo 
Gefucrido, mediatrice de’ Fedeli; clTa il 
canale delle grazie, la fperanza c il fo- 
ltegno della Chiefa , l’amo de’ peccatori, 
la protettrice de’ Giudi , il rifugio delle 
nazioni e degl’ Imperi, la Regina del 
cielo e della terra. SI M. F. il poter di 
Maria non ha altri confini , che quelli 
dell’amore del Tuo Figliuolo per lei. Egli 
divide, per dir cosi , con lei la Tua au- 
torità : la elegge per dillributrice delle 
fue grazie .• vuole che noi a lei c’indi- 
rizziamo, fe vogliam tutto da lui otte- 
nere; nè v’ ha fentimento più alieno dal- 
lo fpirito della Fede , quanto il credere 
di onorare il potere di Gefucrido , dimi- 
nuendo quello della Tua Tanta Madre ; 
Lui medefimo noi onoriamo iti lei ; i 
fuoi doni innalziamo , gl’ ineffabili doni 
efaltando di Maria ; decantiamo il pote- 
re di lui, quel decantando della Tua Tan- 
ta Madre; ed ella e noi fumo quel .che 
liamo, fe non per lui; e però la nòtlra 
confidanza in lei non d’ altra fonte deri- 
va, nè altronde nafee , che dalle mara- 
viglie, cui Gefucrido fi compiace per di 
lei mezzo operare , 

Non già che balli F. M. metterli Tor- 
to la protezione di Maria , e porgerla 
alcun’omaggio per affamare la propria 
fatate; che l’eterna Talare è il prezzo 
unicamente dcldoffervanza della Legge 
di Dio. Chiunque ama il mondo y chi- 
unque a’defiderj della carne abbandona- 
li, chiunque non (rena te fuc ree panio- 
ni, ha un bel dichiararfi fervo di Ma- 
ria, eh’ ella noi riconofce, noi ravvifa 
per tale : anzi come un nintfeo il ri- 
guarda del fuo Figliuolo, deteda ella la 
confidanza, ch’egli in lei ripone , come 
ingiuriofa alla Religione , e fopratutto 
alla gloria di Gefucrido , Ajuta bensì 
colla fua jn lercedioneque’ peccatori, che 
vogliono rimcrterfi de’ loro errori : ma 
affretea poi anche il galligo di coloro , 
che della interccffione di lei fe ne fanno 
feudo , fe ne fervono di motivo, onde 
perfeverar nella colpa. 

E certamente F. M. fe lo dedo Ge- 
fucrido non riconofce per madre, e per 
fratelli fuoi , fe non coloro , che fanno 
la volontà del fuo Padre celede , ricono- 
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fct rà eli» Maria per figliuoli, i trafgref- 
fori d» quella fantiffima volontà , e i ni- 
mici della Dottrina , e della Croce di 
Gefucrifto ? Se Gefucrifto, nulla olinole 
le popolari acclamazioni delle donne di 
Guida , non afferma , che la lortuna di 
Maria confida nell’onore ch'ella ebbe 
di portarlo nel cado Tuo feno , ma nella 
fedeltà di lei in udire la parola di vita, 
e m odervarne le fante maflime ; beati 
ci crederemo noi, perchè portiamo Tulle 
carni qualche divifa al culto di Maria 
cpnfegrata , fenza avere 1’ amore di Ge- 
fucriito, e della Tua verità fcolpito nel 
cuore ? E non farebbe Maria la protet- 
trice delle paHioni, che il luo Figliuolo 
condanna ì La fua autorità non rove- 
fciarebbc i’ opera del Vangelo, e non 
aprirebbe, fe così foffe, agli uomini una 
nuova ftrada di falute, diverfa da quella 
che Gefucrifto ha loro ("pianata i Che 
illuftone F. M. ! dal rimetto , che la 
Chiefa c’ infpira verfo Maria , prender 
motivo e argomento di afTicurarci nella 
folpa , e pervaderci che balli confidare 
nella protezione di lei , per ottenere do- 
do una vita carica di peccati , c tutta 
impiegata per le pacioni , la grazia del 
pentimento e del perdono alla morte ! 
Mi tome F. M.? fe la nollra confidan- 
za anche in Gefucrifto, eh’ è pur l’au- 
tore della vita e della falute , farebbe 
vana, fe non viveflimo come dhcepoli 
Tuoi; farà più efficace la confidanza no- 
flta in .Maria , quantunque per le vie 
camminiamo del mondo . e delie paftìn- 
ni l Non tutti quelli che diranno allo 
fletto Gefiicrifto, Signore, Signore , en- 
treranno per quello nel Regno de’ cieli ; 
e tutti coloro, che dicelTero a Maria , 
noftra Regina, noitro rifugio, nottra fpe- 
ranza , faranno ammefii al poffedimento 
di quella gloria , da Gefucrifto promeffa 
a’ foli ofTervatori della fua fanra Legge ? 
Nemmcn queglino, che pubblicarono la 
gloria di Gefucrifto nel mondo, che han- 
no profittino il fuo nome , predicata la 
fila Dottrina, ed aggrandito il fuo Re- 
gno, non tutti perciò fian annoverati tra 
que' fedeli opera;, cui egli corona della 
corona di giuftizia, fe la fanrità- dei lo- 
ro coftumi non ha follenuta quella del 
Grò minuterò ; e noi crederemo , che 
tutti quelli che ayran pubblicata la glo- 


ria di Maria, che parvero zelatori del 
culto fuo, che ne accrebbero lo fplendo- 
re, c la magnificenza * e avran carichi 
forfè i fuoi altari di doni e di offerte , 
faranno annoverati era que’ fervi vigilan- 
ti , a’ quali è promeffa la ricomperila de’ 
giudi, fe l’innocenza della lor vita , e 
la purità del loro cuore non avranno 
fantificara la pompa di quelli omaggi ? 
Nò F. M. La Chiefa ha bensì rifguar- 
dato in tutti i tempi Maria , come il 
foftegno della noftra debolezza, ma non 
come l’alilo delle noftre palli ani ; come 
la forgentc delie notire neccffità , e non 
come la protettrice di noftre colpe. Ma- 
ria non tiene per fuoi , fe non coloro 
che appartengono a Gefucrifto : negli 
omaggi che le fi rendono , non altro rtf- 
guarda che la purezza e la fedeltà del 
cuore, che glieli porge ; nfc altro ama 
ne’ fervi fuoi, che l’innocenza, la fede , 
la carità, e tutte quelle virtù, che lei 
pure grato oggetto rendettero agli occhi 
di Dio. Per tal maniera il fuo potere e 
la fua autorità nel Cielo , corona in og- 
gi 1’ abbailamento di dipendenza , nel 
quale era Tempre vilfuta (opra la terra. 

Finalmente, 1’ ultimo abbatfamento di 
Maria nel corfo della mortai fua vita , 
era fiato un’ abbaiamento di difprcgio c 
di confufionc. Prefa a fofpctto da' Giu- 
Teppe , avea Tufferò in filenzio lo feor- 
no di una fofpizione si umiliante c di- 
fonorevole . Adorava in fegreto le di Vo- 
lizioni dell’ Altiiiìmo fopra di lei; e len- 
za feoprtre a Giuleppe 1* ineffabil milt* 
ro, ch’eralì nel di lei feno operato, al- 
la fapienza del fummo Dio lafciava la 
cura di manifeftare l’innocenza della fila 
ferva . Univa ella quella umiliazióne a 
quella, che il Verbo fatto caritè confinò» 
dava a (offrire nel nuriflìmo fuo ven- 
tre : ad efempio di lui fommetcevali a 
portare per brieve fpazio la raflomiglian- 
za del peccato, a fagrificare la fua inno- 
cenza a’ fegreti e adorabili ordini della 
divina fapienza, e a godere anticipata- 
mente di que’ vantaggi , che Iddio fa- 
prebbe ben trarre per I’ adempimento de’ 
Tuoi eterni difègni , dalla fisa umiliazio- 
ne ed obbrobrio . 

Tale era la difpofizione di Maria, ed 
ecco perchè la fua morte è feguita da 
una gloria di venerazione e di omaggio ; 

ultj- 
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chimo carattere. Tutti i popoli e tutte 
le nazioni hanno intefo parlare deile ma- 
raviglie di Dio in lei : ovunque ebbe 
adoratori la gloria di Gefucrido , ne ri- 
porti a neh’ ella degli onori e degli offe- 
quj . Appena dalla terra difparve , che 
gli uomini apposolici le drizzarono de’ 
voti : que’ fortunati fecoli alla Fede ono- 
revoli tanto , furono i primi depofìtarj 
del rifpetto de’ Fedeli verfo Maria , ed 
era ben di meltieri , che la Chiefa an- 
cor nafeente folenni oneri fin d’ allora 
alla Regina dei Cielo rendelle , poiché 
lin da que' tempi ufeirono tra Fedeli de- 
gli uomini ignoranti e fuperlliziofi , che 
colpiti dall’eminenza delia gloria e di- 
gnità di lei, cambiarono la pietà in fu- 
perdizione e in idolatria ; le offerirono 
fagrifizj, e quegli onori le rendettero , 
che folo all’Eterno fono dovuti. Quin- 
di a mifura che dilatoflì la Fede, fi la- 
bili anco nel mondo il culto di Maria : 
a mifura che la Chiefa favoreggiata dai 
Cefari , vide dallo fplendore c dalla ma- 
gnificenza accompagnata la fantrtà de’ 
fuoi miller; , cominciarono anche più 
pompoG a farli e più folenni gli omaggi 
a Maria. Indarno comparvero adorate- 
gli fpiriti inquieti e fùperhi, che ardiro- 
no contenderle 1’ augulla qualità di Ma- 
dre di Dio. Le loro bedemmie non ad 
altro fervirono, che a rifvegliare la pie- 
tà de’ Fedeli : fi alzarono per ogni dove 
altari e templi magnifici lotto la prote- 
zione e la invocazione di Maria alla 
gloria del fuo Figliuolo confagrati : la 
religione de' popoli de’ pubblici monumen- 
ti oppofe a’fegreti attentati de’ fuoi ne- 
mici : s’ adunarono Concili per coufer- 
varle i fuoi augufti diritti, e lafciare a’ 
poderi nelle lor decilìoni, i titoli vene- 
rabili del loro rifpetto, e de’ padri loro 
verfo Maria/ e all’errore, ficcome fem- 
pre fuole avvenire, non riufcl , che di 
dabilire vie maggiormente lo fplendore 
della verità. 

Sebbene che dico F. M. ? Le Città 
e gl’ Imperi li fono medi lòtto la po- 
derofa fua protezione per ogni parte lì 
crederò delle divote Società (otto la in- 
vocazione di Maria aggregateli , e al 
culto di lei confegrate ; celiarono i pub- 
blici flagelli mediante i voti e gli omag- 
gi , che le d drizzarono ; le nollre Cit- 


tà e Provincie dalla divina mano per- 
coffe . videro per interceflfione di lei ca- 
dere la fpada che gli puniva , e uno de’ 
nodri Monarchi, la cui memoria ci fa- 
rà fempre cara, perchè di un Re giudo 
e clemente , per rendere immortale la 
memoria di un favore sì fegnalato , un 

P ubblico omaggio fece di tutto il fuo 
legno a quella Regina de’ cieli, la qua- 
le glielo avea coofervaró , e liberato 
avealo da quella' piaga, che di defla- 
zione c di edrema rovina lo minaccia- 
va. 

L’ Inghilterra eziandio , avanti che' 
uno feifma fatale in un Regno di torbi- 
di e di errori la convertiffe , fi didinfe 
per la pietà verfo Maria : rifguardaron- 
fa i fuoi Re come la protettrice dei lo- 
ro dati : i fuoi Vefcovi più fanti furo- 
no i difenfori più zelanti del di lei cul- 
to; il fagro depofito era quedo, ch’egli- 
no aveano ricevuto da auegli uomini ap- 
posolici , che feorti dal gran Pontefice 
S. Gte.'.orio andarono a dabilire in quel- 
la famola Ifola la Fede di Gefucrido 
fulle rovine della idolatria . La feienza , 
die in breve tempo poi quella borita 
Chiefa didinfe, nonché raffreddare il fuo 
zelo verfo Maria, più tèrvorolo il ren- 
dette e più folenne , crebbe la fua pietà 
co' fuoi lumi ; e folo la fuperbia , c la 
padioni quell' opra diSrudcro che una 
Fede umile e illuminata avea da princi- 
pio edificato . Il Signore ritirò il fuo 
Spirito da quella Chiefa infedele ; 1’ ab- 
bandonò ad uno fpirito di menzogna e 
di ribellione : ma < i fuoi gadighi non 
mai fono fenza mifericordia. Volle egli 
bensì punirla ; ma non abbandonarla e 
perderla: fi è tuttavia riferbato nel mez- 
zo di ella un picco! numero d’ lfraelitì 
fedeli , cui il comune contagio non ha 
infetti , i quali non piegarono le ginoc- 
chia innanzi a Baai : quedo fanco Ce- 
rne , che la bontà di Dio ancor lafcia 
in mezzo a quelle Città ribelli, fruttifi- 
cherà a fuo tempo, e farà sì che non 
foggiacciano alia mifera forte di Sodo- 
ma , e di Gomorra . E anche oggidì 
una grande Regina, più illulìre affai per 
le corone da lei fagrificate alla codanza 
della fua fede , che pei gloriofi natali , 
e per tutti que' titoli , onde meritò di 
fregurfeuc la fronte, nello dare appiè 
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ài Maria ritrova, la confo! azione più 
dolce delle fue pene . l’offre incettante* 
mente un Regno dall’ eretta infetto , gli 
antichi fuoi fudditi dallo fpirito di ribel- 
lione , da quello della eretta fempre in- 
feparable, attapinati follecita appiè de» 
gli altari i momenti della mifencordia j 
e giova affai ;piu alla convezione, de’ 
fuoi popoli « e al rittabilimento del reale 
impero indegnamente violato, co 5 fervidi 
iolpiri che inceffamemen'e va efalando 
dal petto nella più riporta parte del San- 
tuario , che non fareobono tutte le po- 
tenze del mondo colla fapienza dei loro 
configli, e colia forza dell’ armi. 

Ecco F. M. a quale altezza di gloria 
hanno condotta Maria le pattaggiere 
umiliazioni della Tua vita : e tale è d’ 
ordinario 1 la forte de]Giutti, i quali han- 
no provati de’rovefcj e delle umiliazioni 
folla terra. Ogni fecolo può produrne i 
fuoi efempli , ed anche fotto degli occhi 
nollri un Re (*) balzato dal trono, ef- 
potto in tutto il cor fo di fua vita alla 
critica degli ffolti ; egli la cui fede era 
liata tacciata di debolezza , d’ impruden- 
za il fuo zelo, e lui folo accagionava!! 
come unico autore di fue difgrazie , do- 
po la fua morte rientra al poffeffo di 
quella pubblica (lima e riputazione , che 
dianzi avca goduta ; e offequ j c omaggi 
riporta/ mille volte maggiori di quelli 
che area confeguiti fui trono- - 

Quanto poi all’ ufurpatore , che per 
inique lìrade fi è innalzato, che fpogliò 
l'innocente, e difcaccib dal foglio il' le- 
gittimo erede per lottentrarvi egli in fua 
vece, e coprirli delle- fue fpoglie ; ah ? 
che la collui gloria fora nella lua tom- 
ba con lui fepolra ; e metterà in veduta 
la di lui morte le ignominie della fua 
vita. Allora fìa, che tolto quell’argine, 
cui i fuoi profpcri lue celli c il foo pote- 
re opponevano a’ pubblici- difeorfi . con- 
tro la di lui memoria fi vendicheranno 
delle falle lodi , onde furono coliretti ad 
onorare la fua perfona : allora che cef- 
fèrannov tutti i motivi di timoti e di 
speranza, fi alzerà il velo, che le più 
enormi circoffanze copriva della fua vi- 
ta ; fi /coprirà il fegreto motivo di quel- 
le gloriole imprele dall’ adulazione co- 
tanto efaltate ; e fe n’efporrà l’ indegni - 

( * ) Jacopo li. Re <S Inghilterra . 


tà e la battezza. Si enerveranno davvi- 
(ino quell’ eroiche virtù , note folo in 
forza de pubblici encomj , che fi crede- 
vano /inceri ; e fi vedranno i più fagro- 
fanti diritti della natura e della focict& 
violati non fola , ma calpeltari : aliar 
fia /pugilato di quella barbara inginfla 
gloria, ono 1 avrà goduto : fe gli rinfac- 
cieranno gl’ infami e frodolenri fuoi at- 
tentati, i quali avrà cercata di» afeonde- 
re, mentre viveva, a ferteffo': Invece di 
paragonarlo agli eroi , farà chiamato un 
figliuol difumano; un di coloto, de’ qua- 
li parla f Appottolo , che vivono fenza 
culto , fenza affezione , e fenza princi- 
pio : la fua falla gloria avrà durato fo- 
lo un momento j e la fua ignominia per 
tutti i fecoli farà perpetua; a’ più rimotr 
poderi conto egli non fia , che pe’ fuoi 
eccelli; per la filiale pietà calpestata in 
faccia di que’ Monarchi e di quelle na- 
zioni, che la debolezza hanno avuta di 
applaudere il fuo ulurpamento ,• per l’at- 
tentato in fomnta,- di aver balzato dai 
trono un padre e un Re giallo, per fa- 
lirvi egli fletto. Le Storie depofitaric fe- 
deli della verità conferveranno fino alla 
fine de’ fecoli il nome fuo’ con ignomi- 
nia ; e il pollo a cui $’ innalzò con ièfio- 
ne di tutte le leggi di onore c di probi- 
tà , producendolo nel gran teatro del 
mondo, non fervirà che a rendere im- 
mortale la fua ambizione , c ad eterna- 
re la fua infàmia .. 

Ma qual’ altra ittruzionc pofs’ io la- 
rdarvi r. M- chiudendo quello elogio 
della morte e della efalrazione di Ma- 
ria, fe non di metterla di nuotro al con- 
fronto della morte del peccatore ? Sì F. 
M. fin il ce alla morte tutta la. gloria 
dell’uomo, che di Dio ville dimenrico 
la morte tutto- gli toglie , di tutto lo 
fpoglia; annienta tutti que* titoli di gran- 
dezze, onde agli occhi degli uomini com- 
pariva egli grande; e il lafcia fenza for- 
ze, fenza folfogno, fenza fcampo nelle 
mani di un Dio terribile . Quella turba 
di amici , di adulatori , di /chiavi , di 
fodditi,tra quali credeva!! egli immor- 
tale , niente più ponno giovargli : li- 
mili a coloro- che veggono di lonta- 
no un naufrago lottare co v flutti , che 
al più ponno compiagnere la fua difgra- 

zia. 


Digitized by Google 
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-ai» , o fare degl’ inutili voti per fai- zioni e un cuor nuovo. Muore «|li butt- 
erà rio. * que difingannato , fenzaperò morire co«- 

Quindi trovando fi fo!o a fronte della vertito ; muore difpprato, ma non peni- 
morte, indarno (tende le mani alle crea- teme. 

ture, che gli Hanno intorno ; che tutte Ma l’anima giuda, ah f vede ella al- 
gli sfuggono. Il paHato gli fembra un fora il mondo e l'eternità con quell’ oc- 

rapido 1 (tante, che in un baleno difpar- chio medelimo, onde fempre in fua' vita 

vegli ; l’avvenire è un’ immenfo abino , gli mirò : niente fi altera, niente finifce 
in cui non vede nè fine , nè ufeita , e per lei in quell’ efiremo momento , fuor- 
dove egli dee profondarli e immergerfi thè le fue umiliazioni e i fuoi patimen- 
per fompre, incerto di fua forte. Il mon- ti. Quindi libera da ogni mondano ar- 
do da se creduto eterno, non è che un tacco, piena di opere buone, fodenuta 

fantafma che fi dilegua ; la eternità , dalia fede delie promette , maturi pel 

.qual chimera da lui rifguardata , è un’ Cielo, chiude gli occhi fenz» rammari* 
oggetto orribile, che gli da -fiottò gli’ oc- co a tutti i vani oggetti , ch’ella non 
chi , e che già è vicino ad afferrare . àvea -niìi veduti dinanzi , fe non con pe- 
Tutio ciò ch’egli avea creduto lodo e nay fe ne vola in leno a quel Dio f 
reale, è ("vanito -, turi* ciò eh’ crauti m- dood^era uficita, e dove co’ fuoi defiderj 
ruto favolofo e chimerico, fe gliprefen- avea fempre abitato; e rientra con pace 
ta, e il trova vero e reale; e la fuadifi- c confidanza nella beata immortalità , 
graz<a de’ nuovi lumi a iui porge , ma Cori Jia. 
non perciò gl’ idilla delle nuove inclina- - 

V . : . - j 1 . ■’r j 
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DELLA SS. VERGINE, 

, ■ , Exurgens autem Maria in diebtts illis, abiit in montana cum 

, , feftinatiorie in civitatem Juda , , ■ 

», - . r- ♦ t 

Poco appretto Maria parti con prontezza , e fe n’andò ne’ monti 
' della Giudea, in qn» Città della Tribù di Giuda, - : 

( Lue. 1. 39. ) . -v 

, • ; . • , : • . . . • • ! 

C He nuovo prodigio è quedo F.M. I di fua maternità il miracolo della fecon- 
una timida, e fragile donzella, fi* dità di Elifabetta ? : Incetta forfè, feti 
nor crefciuta , dice un Padre ( f. va ella a confidare il fegreto dell* amba- 
Ambrog. ) nella calma e nel pudore del feiata di Gabriello , per fapere quello 
ritiro, ella, che poco dianzi non potè che dee crederne i Superba della nuova 
fo itene re lènza Turbamento e confinone dignità , s’ affretta ella cosi per uno di 
nemmen di un’ Angelo l’afpetto , efee que’fegreti (limoli, che una vana all- 
oggi in pubblico, li efpone allo fonar* grezza fuole ifpirare, affine di recarne la 
do degli uomini, e niente cura il trava- nuova alla Cugina ? * 

glio , e i pericoli di un lungo faticofo Ah ! efclama S. Ambrogio , per ogni 
viaggio ? ‘ circodanla, la fede e I’ umiltà di Ma- 

Incredula fors’ ella del gran prodigio ria ne fi appalefa . Convinta , che l' On- 
in lei operato, vuole avere per pruova pipotente li compiace di fare di grandi 

cofe, 
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<ofe, fa, non effere a lui più difficile l’ 
Accoppiare la fecondità colla verginità » 
che con una obbroriofa Sterilità . Co- 
mincia a rilevare , come la Storia delie 
Saie c dell' Anne non era Hata , che un 
prefagio di ciò che avviene fotto degli 
tìcchi Suoi ; e concentrandoli nel proprio 
nulla , di quel palio che rddio a lei fi 
avvicina per innalzarla , Madre del Li- 
beratore di Steppe , da tanti fecoli pro- 
mette, da tanti GiuSti predetto, da tan- 
ti Re e Profeti, defiderato , vaitene a 
rendere ad £lifabetta quegli llelfi uffizi, 
che dee un giorno rendere il fuo Figli- 
uolo al Battilla; e non men di lui, ella 
fi crede obbligata di compiere ogni giu- 
stizia : Sic enin> dece! not implere oomem 
juftieiam . ( fflauh. 5. 15. ) 

Me il decoro , fieguc a dire lo Hello 
Padre, ond’è pur si gelofo ij fuo feflo , 
e che in molti incontri p;effo di loro 
vale, quanto la virtù; ne la difficoltà 
delle firade , nè la lunghezza del viag- 
gio, la fua dilicatezza Spaventano : che 
nulla curando tutti quegli ortacoli , cui 
l’amor proprio quanto artifìziofaincntc , 
con altrettanto feiicc efito tempre ag- 
grandifee e moltiplica, fi lafcia guidare 
dalla divina infpirazion?, die la condu- 
ce, c fenzà punto efitare fiegue le im- 
prefiìoni di quel Dio , cui ella porta nel 
iène : Non a publirp virjbtuatif pudtr . 
non a JìuAio a f per ii a: montium , non al) 
officio prcjiixi tas itnuris ut ardavi t . ( S. 
Ainbr, ) 

Permettetemi F. M. che a quefte tre 
rifleffioni io mi appigli. Se io non m’ 
interno nel mifiero, quell’ è perchè mag- 
gior bifogno abbiamo di effere commote 
fi, che di effere iftruiti. Codefii fatti 
prodigiofi fu de’ quali è fondata la Reli- 
gione, con telano, per vero dire , la ra- 
gione , e la fanno paffare di concerto 
colla fède ; ma d’ ordinario lalciano il 
cuore nella fua piena tranquillità, : fono 
lampi , che per un momento ci ricrea- 
no, fecondo l’ efpreflione del Vangelo ; 
ma che non c infiammano mai • Ridu- 
ciamo dunque alla edificazione de’ nofiri 
cofiumi tutte le circofianzp dell’ odierno 
miftero. 

Quali fono gli ofiacoli, che d’ ordi- 
nario il polirò amor proprio oppone alla 
grazia ? Ffiipieramente uq fàlio decoro, 


il quale ci porta ad avere mille rigaurcfi 
col mondo, e ci divieta di dichiaratici 
apertamente per Gefucrifio; in fecondo 
luogo , la difficoltà della virtù che ci 
fpaventa ; finalmente la lunghezza del 
viaggio è quella che rallenta il noJlio 
zelo , e ci perfùade , che fi ponno ufare 
de’ lenitivi, e rintracciare de’ fentieri co- 
modi e piani per accomodarfi alla nefira 
debolezza . Or Maria che quello viaggi» 
tela iutraprcr.de, confonde quegl’ infiniti 
argomenti di decoro , che non ci per- 
mettono di Seguire lo fiimola della gra- 
zia : quella è la mia prima rifiefiione , 
Maria , che nulla ofiante la dilicatezza 
dell’ età fila e del filo fèdo , a vibrare 
Elifabeua fi porta per mooci , e per 
itirade le più afirafè, condanna la noitra 
infingardaggine, che alle dtffìcolrà della 
virrù fi fpaventa, e.- continua nel vizio : 
quefi’ è la fecotvia rifiefiione. Finalmen- 
te, Mafia , tempre fretto loia malgrado 
la lunghezza del viaggio , c’ infegna a 
non cercare feortatore, e a non addolci- 
re colia nofira lentezza, e co’ nofiri leni- 
tivi , i rigori della firada evangelica ; 
ultima rifi elione . Eccovi il piano del 
preferite ragionamento. Dimandiamo al- 
lo Spirito Santq i fuui lumi per inter- 
celiione di quella SS. Vergine . Ave 
Maria . 

PRIMA RIFLESSIONE. 

T'NI tutti gli errori che hanno oggidì 
I J gran corte nel mondo non v’ ha 
forte il più contagiofo di quello ^ che 
gloriofo fa il vizio, e la virtà ignomi- 
niofa. Lo fo F. M. nè intendo di ap- 
porre al tecolo de’ disordini ideali e,ca- 
priccioli : l’iniquità mal grado I’ enor- 
me fregolamento dei cuore umano , non 1 
ha ancor potuto trovare tra noi una 
nnivcrfale .protezione : non te ne veggo- 
no troppe di quelle anime difperate, che 
ad onore fi rechino la lor confufione , 
come dice l’Appoifolo, c che la lor glo- 
ria ripongono appunto nella loro ignomi- 
nia ; li colpa va tempre accompagnata 
da un ceno carattere di abbominazione , 
la cui villa indarno fi Studia d’ involare 
agli occhi del pubblico : e per un nou 
fo quale avanzo di rettitudine , gli fielli 
mondani non ponno a meno di non con. 


Delhi Santi firn a forgine'. 

durame in palefe quelle aiioni , cui la tonda ; ch'ella 
propria corruzione internamente 


autonr- 

za re vorebbe 

Vi fono però de' vizj meno odiofi , 
de’ difordini più fortuna ri , delle colpe , 
te li può dir, più polite, le quali pare 
ch'abbiamo pretendo contro il Vange- 
lo, annoverate dal Secolo rea le virtù , 
e che a prima fronre non apparendo sì 
nere e deformi, ritengono pure tutta la 
malignità del vizio , lenza ritenerne la 
vergogna « l’Orrore. 

Or dico io, che dalla falla idea , che 
fi affigge a coòelle pretete virtù, le qua- 
li non temo, oh Dio ! che vizj troppo 
areali, nateono poi que' riguardi poco cri- 
teiam , que’ colpevoli timori , a cagione 
ade’ quali arruffiamo di Gcfucrillo : dico, 
.che quindi ne viene, che tante azioni 
da noi li fanno , malgrado l’ interno ri- 
morlo della cofoienza , che tante altte 
ne ommetriamo, le quali internamente 
-conoiciamo a noi necelfaric; tutto per 
non difgultare il mondo. Ma come, di- 
rà taluno, non conformarli a quegli ufi, 
che fon già introdotti ? come dilfinguer- 
li dall’ uni vcrlale , che non fe ne la ve- 
runo fcrupule ? £’ manifello , che il 
mondo la tal azione non bialìma ; ma 
^ egli del pari manifello , che la riprovi 
il Vangelo ? Dovrò io condannare tutto 
il mondo col rendermi (ingoiare ? Quin- 
di ne (iegue, che la pietà timida e pati- 
-rotei va cercando le tenebre ; oppure è 
-coi! reti a ad accomodarli alle maniere de’ 
mondani , contraffacendoli come Davidde 
nella Corte del Re Achis : non ha co- 
raggio quali mai di compatire tale qual' 
; laddove il vizio applaudito allòtta di 
•metterli in gran veduta , non che tema 
di uteire in pubblico. Ah ! noti ballava 
die la debolezza e la corruzione del no- 
terò cuore , penofa e difgullolà ci ren- 
■delle la virtù, fenza che lo (regolamen- 
to di nolira mente ci affiggere una mar- 
ca d'ignominia e di dispregio ? 

Ma ben troviamo in oggi , di che 
confondere il fecoio fopra un punto cosi 
imporrante , nella condotta di Maria . 
Qual’ è il motivo che la folleciu ad al- 
lontanarli da Nazaret ? Un’ Angiolo le 
viene ad annunziate eh’ Elitebcita, nul- 
la ottante il pregiudizio della età, e il 
diletto della Iteulità, i già divenuta le- 

JMT. M'fi. 
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fiata ricolma 
che difeefo 


pare era 

della virtù deli’ Altiflimo , 
nel di lei fono l’ Emanuele da tanti fe- 
coli prometeo, farebbe finalmente il In- 
me delle nazioni e la gloria d’ Ifraello . 
Ma quella si illullre Ambafciata e si 
llraordinaria , al pubblico è affatto te- 
oreta . Può ella prefumere, che (opra la 
iua parola le fi vorrà credere i o non 
deve ella afpetrarfi di eflcre efpolla ai 
difcorfi degli teioccht , e alle dicerie de- 
gli (piriti , che fi piccano di grande pe- 
netrazione c di gran mente ? 

Per P altra parte ufeita delia Reale 
fttrpe di Giuda , e poc’ anzi infignita 
della qualità di Madre di Dio , dice- 
vole non pareva al fuo decoro , e non 
era un’ avvilire il nuovo carattere rice- 
vuto, quell’ abbatearfi fino a più umili 
min.lleri verfo una donna tanto a lei 
interiore ? Finalmente le leggi di un’au- 
llera modellia s’adattavano mai all’ av- 
venture , e agi’ incontri pericolofi , in un 
lungo viaggio prelfochè inevitabili ? 

Per tal maniera, o mio Dio ! la no- 
terà inférma ragione s’illude; cosi, trop- 
po ingegnofe nell' ingannarli , tutto gior- 
no li adulano quelle anime deboli, che 
hanno ateai di fede per desiderare di 
afeendere a que' fanti monti della Tribà 
dt Giuda. i ma noti ne hanno poi quanto 
ball* per entrare in quelle vie, dtc non- 
no condurvelc ? 

Quanti motivi non fi vanno ripetendo 
a fetlello per addormentarli? Sotto quan- 
ti pretelli 1’ amor proprio non li alcon- 
de ? Lagnali un Grande del tumulto del 
mondo che lo circonda ; e perduto die- 
tro alle cure della fortuna , ai doveri 
del fuo impiego , alle convenienze del 
fuo (lato , quelli deboli motivi adduce 
alla voce di Dio che lo chiama; vuole, 
che Iddio entri a parte degl* interetei di 
fua debolezza, e crede che I’ affoggetiar* 
fi a certe leggi dal capriccio e diala va- 
nità degli uomini inventate, -Ita un bel 
prerello agli ocelli di Dio , per diipcn- 
iarlo dalle divine leggi del Vangelo. 

Non faprei come fingolarizzarmi co- 
sì, e condannarmi ad un perpetuo riti- 
ro, ci dirà una donna cristiana : aneli’ 
io vorrei , che l’ofo aurorizzaifc una vi- 
ta più tegreta e piu ritirata nelle perfìv- 
Re di mia condizione , e che il mondo 
■Q non 
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non ci prcfcriveffe certe cofe, delle qua' 
li volentieridìmo ne farei lenza : ma 
come mai farmi ridicola col prendere 
maniere fingolari , e per feguir la pietà, 
ch’abbia ad efier inoltrata a dito ? . . . 
Ma nel terribile giorno di voflre vendet- 
te, non giudicherete voi, o mio Dio , 
fopra ano Hello Vangelo i Grandi ed il 
popolo ? un falfo decoro . che in tanti 
cuori fpegne e folioca il leme della gra- 
zia che ci gittate, quella legge del feco- 
lo , quello V angelo de’ mondani , fìa 
egli un’eccezione delle mafiìme generali 
del Vangelo di Gefucrillo ? Ali ! fe la 
vollra giufiizia potelTe tollerare delle mo- 
derazioni e dei temperamenti in una leg- 
ge, di cui fino all’ultimo apice ne ave- 
te predetto l’adempimento, allenterelle 
forte del fuo rigore in grazia de’ potenti 
del fecolo , i quali vi hanno contefa e 
negata la menoma mortificazione ; e che 
per voflro amore non hanno mai faputo 
ad una loro foddisfazione rinunziare ; op- 
pure il fare Ile in grazia di que’ miferi , 
che per fegreta difpofizione delia voflra 
provvidenza vivendo quaggiù angulliati 
dalla fame, dalla fe te, e da miti’ altre 


di noi , si benefico , 
do ogni cofa grida , 


fciagure, dal pefante giogo opprelli, non 
hanno potuto poffedere i anime loro nel- 
la pazienza ? 

Che cecità è mai la nofira F. M. ! 
non fi vuole una pietà praticare , che ci 
metta in villa, e che ci meriti il nome 
di fingolari . Ma fe univerfale è il con- 
tagio , potete voi falvarvi fenza e fiere 
fragola» i ma fe la moltitudine entra 
nella via larga, come volete voi feguire 
il Tennero vangelico, e non edere nota- 
to ? Come ? perchè univerfale era 1’ 
inondazione , non dovea dunque Noè 
fabbricare un' arca , e falvarfi egli colla 
famiglia ? Dovea dunque un Lot per 
evitare la fingolarità , (tarfene in Sodo- 
ma tranquillo fino al cader delle fiam- 
me 3 Eh ! difingannatevi M. C. U. I 
Santi padano Tempre per uomini /ingoia- 
ti : noi lìam divenuti, diceva un tempo 
S. Paolo, uno fpettacolo agli Angioli e 
agli uomini : la vita comune non può 
effere vita crifliana ; e fictiramente fi 
danna chi non vuole falvarfi , che colla 
moltitudine : perchè la moltitudine altra 
via non conofce, e non batte, che quel- 
la larga e fpaziofa , la quale conduce 
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alla perdizione. E non la rilevate F. M. 
fe volete parlare lìnceamente , la Ulqfio- 
ne della creatura fu di quello punto ? 
Come ! Avrà ella dunque Tempre delle 
ragioni di offendere Iddio, e di vivere 
per il mondo, che nei dobbiamo odiare 
e detellare , come il nodro più crudele 
nimico : e non ve ne faran mai per ri- 
tornare a quello Dio si amorofo verfo 
per fervido ; quan- 
che unicamente ef- 
fendo fatti per Iddio , per lui dunque 
vivere unicamente dobbiamo? Ogni età, 
ogni dato avrà le fue convenienze in- 
compatibili col Vangelo? Il bollore del- 
l’età fervirà di pretedo ;alla gioventù ; 
l’ infermità e la debolezza a chi è vec- 
chio ? Se tatto ci arride , ci fervirà di 
feufa il tumulto , e gl’ imbarazzi della 
fortuna ? Se la mano di Dio fi aggrava 
fopra di noi; più penetrati dalle noilre 
fciagure, che dalle colpe che ce le tira- 
rono addofio , fi rimetterà ad altro tem- 
po più tranquillo e più quieto la con- 
vernone ? Godeli perfetta falute ? con- 
viene prenderli mille penfieri, fuppiirc a 
mille convenienze , e a tutti i difiìpa- 
pamenti del proprio dato e della Tua 
condizione. Ci coglie un' infermità, che 
ci didacca per forza dal commerzio del 
mondo ? eccoci tatti intefi e rivolti a 
cercare rimedj per rifanarc. Solamente 1’ 
affare dell’eternità troppa attenzione ri- 
cerca ; per quedo , fi dice di non aver 
capacità; fi portano nella confcienza de- 
gli abiti , non mai abbadanza difrufiì , 
e che un po’ d’agio elìcono e una men- 
te libera e fciolta; in fomma fi teme d’ 
inafprire i propri mali con quelle delle 
riflefiioni, che foie dovrebbono Mallevar- 
cene. 

Così ne sfuggono ratti i momenti di 
grazia; così fi rifpigne la falutevol ma- 
no 


re 


, che batte alle porte del nodro cuo- 
; eppure fono tanto ingegno!! gli uo- 


mini del fecola , in non lafciarfi frappa- 
re certe congiunture favorevoli , che lor 
prefentano qualche fperanza di tempora- 
le fortuna, o di un comodo dabilimen- 
to ! I Grandi hanno i lor momenti , e 
il punto da , dicefi , in faper coglierli : 
ma la clemenza di Dio non ha anch’ 
ella i fuoi ? Ah ! come F. M. ? credia- 
mo dunque che U nodro Dio lia un Dìq 

Òì 
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di' tutte l’ ore ; che le Tue grazie le di- 
flribuifca fecondo il nollro capriccio ; e 
che mille volte ributtato, quando a noi 
oftèrivafi , non fi Mancherà finalmente 
delle noli re remora e de’ nollri difpregj ? 
Ah 1 diciamlo pure a nolira contufione; 
i figliuoli del fecolo fono più prudenti 
di' figliuoli della luce : ai primi mente 
sfugge , perchè viva e operofa c la loro 
cupidigia; e noi ci lafciamo fcappara le 
occafiòni più favorevoli, perchè debole c 
languida è la nolira carità. 

Imperciocché, mio Dio ! quante vpltc 
non mi avete avvertito, follecitato, im- 
portunato di rientrare nelle vollre vie ? 
quante volte commelfa appena la colpa , 
invece di avventare contro di me 1 ful- 
mini della, volita giullizia, mi avete voi 
flefa una mano favorevole, c colto il mo- 
mento in cui contentata già e però piu 
tranquilla la paffione , piu libero 1 ulo 
delle fue rifleflìoni lafciava alla ragione , 
alfine di efpormi le confeguenze tremen- 
tic di una rea vita? Ah! Tuoni più bar- 
faro fennrebbefi intenerire , fe mentre nel 
feno il ferro c’ immergeffe , noi le mifu- 
re prendelfimo di falvarlo i e 1 anima 
mia fempre ribelle e fempre amata ha fi- 
i»or potuto reGllere contro tutti gli sfor- 
ai della vollra tenerezza? 

Ma non vi fiancherete poi una volta 
di tenermi dietro così fempre indarno , 
vedendovi da me ributtato ? darete con- 
tinuamente, o mio pio , alle porte del 
mio cuore per follecitarne l’ ingreffo ? la 
mia convezione dipenderà ella da voi^, e 
da me? e quelle grazie offertemi, eh io 
pur rifiuto , potrò a mio piacere riaver- 
le f E non me lo avete avvertito , che 
verrà un tempo, in cui cercherò , nè vi 
troverò più ; e che una funefta morte 
mettendo termine alle mie colpe , fia il 
principio del mio eterno fupplizio? 

Oltre di che, ditemi, o uomo cosi fa- 
puto in materia di convenienze : mentre 
eravate per le vollre dilfolutezze , c per 
la licenziofa voftra vita lo fcandalo della 
Città, il decoro fu egli quel forte fieno, 
che potette arredarvi ? quando dimentico 
del voftro carattere , o M niftro del Si- 
gnore, feendefte dal (acro altare per por- 
tarvi ad un pubblico fpenacolo, e viola- 
te voi medelimo quelle leggi delle quali 
«cavate il depofitario e il protettore , » 


pubblici difeorfi vi fecero dar addietro nep- 
pur una volta dal prendervi qualunque 
Soddisfazione? quando certi impegni lire- 
pitofi, e una condotta poco regolare ren- 
devano quella donna la favola di fua con- 
trada c il difonore di fua famiglia ; che 
ne facevano gli amici e i congiunti delle 
declamazioni sì affannofe \ che un mari- 
to irritato fiemevane ; e già i riguardi ad 
occhi veggenti fempre andavano dimi- 
nuendoli i regolava ella forfè i fuoi traf- 
porti fopra quefte leggi molede e trop- 
po auftere del decoro ? Ah ! la palhone 
in allora gagliardiflima a tutto la rende- 
va infenfibile. Solamente con voi, omio 
Dio , fiam timidi e «ircofpetti : non fi 
eccede in cautele, fe non ove trattaG di 
fervire a voi ; allora tutto fi pela ; tutto 
fa fenfo; fi dà anche corpo a mille va- 
ne ombre, e poi fi trema a villa di que* 
iantafmi , che fi fognarono . 

Ah! die io quinci rilevo la reità e la 
malizia di mia condotta . Quando trat- 
tolfi di offendervi , mi videro col collo 
eretto, recarmi ad onore i miei difordi- 
ni , ed edere peccatore tranquillo i allora 
non curante di onore , di fortuna , di co- 
feienza , di amicizia , fagtificava fenza 
fcrupolo riputazione , fullanze , amici , fa- 
iute . Mi bifogna a voi far ritomo ? paf- 
fare da quella regione di tenebre ad una 
regione ai luce? ah! la mia fortezza ab- 
bandonami ; fento venir meno al primo 
ofiacolo tutti i miei progetti di convex- 
lionc; credo di profondarmi con Pietro, 
anche allora che mi tenete per mano : 
ah! queft’è, perchè non domina net cuor 
mio il voftro amore, come ci dominava 
allor la paffione. Ah ! che quello fanro 
amore ove abbia llabilito in un cuore il 
fuo impero , non v’ ha più difficoltà che 
il ributti ; le delle pene diventano deli- 
ziose ; e lantamente fedotto dalle divine 
attrattive dell» grazia , non che aggran- 
dire gii otlacoli , ingegnofo è il cuore in 
asconderli. Tale è 1’ efempio di Maria : 
le vane ragioni della carne, del fangue non 
P arredano: Exurgens abtit . La difficolti 
fteffa delle ftrade e de’ più feofeefi monti 
non spaventano la fua fede : feconda 
iftruzione per coloro , cui la difficoltà del- 
ia falute tiene addietro dall’ entrare nel- 
ia ftrada vangclica. Seconda riflellione. 

Gì SE- 
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SECONDA RIFLESSIONE, 

Ti Egnano nel fecota due errori tra fo- 
J\ ro opporti , ma egualmente pertco- 
Jofi , intorno alfa difficoltà delia fa Iute : 
a’ quali due crroti debbonfi rapportare co* 
sì 1 viz 7 , come le falfe virtù de’ Cri- 
tìiaoi . 

11 primo errore, che di prefenre io corre 
batto, è di coloro, che (lorditi dall’idea 
che fi formano della perfezione crilliana, 
fpa ventati ai fole afpetto del monte «an- 
gelico , ne credono impraticabile il fen- 
derò; e in vece di rammentare, chequel- 
k> ch ? all’ uomo è imponìbile , non lo è a 
Dio, non per altro invecchiano nella ini- 
quità, (e non perchè penfano di non po- 
ter mai gwgnere alla vera giuflizia : il- 
lufione pericolofa , che oltraggia Ja gra- 
zia del Salvatore, 

Gr , k condotta di Maria ci porge in 
oggi -motivo di dilingatmare il fecoio fo- 
pra quella prima illulione, Infpirata dall’ 
alto del viaggio che dee intraprendere, i 
monti prelfochè kiaeceftìbìii , cui dee 
vallicare , non mettono in collernazioné 
la fila debolezza : Abiix in montana . Ah ! 
dice S, Ambrogio, qual’ altro fentiero po- 
teva ella prendere? la grazia folieva Tem- 
pre il cuore* que’ monti eterni, dm.’’ è il 
«Olirò te foro . Quo entm jam Dee piena , 
nifi ad fupetiota conftenderet 3 Ecco la 
iftruzione ratta ordinata a coloro, i qua- 
li troppo poco confidano nella grazia , 
difperando di poter mai raggiugnere quel- 
la fama Citta fui monte piantata. 

Ma io conolco, voi dite , la mia de- 
bolezza, abborrifeo la colpa, e non vor- 
rei aver oflfèfo il mio prortìmo; marnili’ 
akre cofe vi tòno , che il Predicatore tut- 
to eiorao ci va dalla cattedra fpiegando, 
nelle qual» non fo come vincermi . Ac- 
cordo ancor io, «he per vivere conforme 
ai Vangelo converrebbe ad un’ altro te- 
nete appigliarli: fo, che Gefucrillo 1’ e- 
terne pene minaccia a coloro, che quag- 
giù non patifeono; che chi troppo rifpar- 
nfia l’ anima fua, la perde; che conver- 
rebbe portare la fi» a croce , ed annegare 
ferteflo;, per effere fino difessalo ; che la 
vita criltìana 6 una pubblica prófelfione 
41 penitenza ; « che («come non può an- 
dare a Dio citi »9Q è unito a Gefucrrtio 
-vii- - 


tome membro al fuo capo, cosi non pub 
effere a lui unito chi non è non erto lui 
eroeffiflò: lo fo, e quello fi è appunto il 
motivo che giufìamenre mi mette in di- 
iperazione d’ effere mai uom dabbene . 
Quindi io che fono fweeto , in quello 
non m’illudo. Conofco ratta la- eflenfio- 
ne de’ miei doveri , e s’io abbracciarti il 
partito della virtù, non 1’ abbraccierei per 
metà ,- non imiterei tanti e tanti , i qóa- 
1: vogliono Ih igne re in alleanza Iddio e 
il mondo, i divertimenti e il Vangelo. } 
e per voler eflere e del fecoto e dr Gè- 
fucrilto, non vanno a genio oè dell’ina > 
nè dell’altro, ■j'wt. 

Ma o uomo ! che erroneo difeorfo > egli 
codello ? Conofci la tua debolezza e im- 
potenza ; ma non fai forfe , che la gra- 
zia dS Dio n’è il rimedio? non intendi, 
e non fai quelle dolci parole del Salva- 
tore degli uomini : lenite a me voi lut- 
ti, che ftete deboli , ed io vi fot leverò } C» 
dichiara, egli è vero, chefenza di lui nul- 
la polfiamo fare : ma non è quello un’ 
afficurarcì nel tempo fteflfo, che con elfo 
lui portiamo ogni cola , e che non v’ ha 
oflacolo , cui non fuperi la fua grazia » 
non debolezza , coi non rifani? Ecco , o 
uomo, dove tu dei cercare quella fortea- 
za , della quale fei privo. Che dire Ile di 
un’infermo, il quale forprefo da un deli- 
quio mortale più non volerti: prender rm- 
furc per la Aia guarigione ; e quello fo- 
llmente perchè ìi folle accorto eh’ è in- 
fermo ? Ah I die appunto la malattia è 
quella che delta necemtà ci fa avvertiti 
di ricorrere all’ art- e a’ rimedi. 

La difficoltà deli’imprefa M. F. v’ ar- 
rella? Ah! f« folk di rodi ieri., decori» 
un tempo , efporli al furore de’ tiranni . ; 
foffrirc la perdita delle follarne- , dell’ o- 
nore, della vita per la Fede di Gefocri- 
Ito ; avrefle qualche motivo di tremate a 
trilla della votlr» debolezza , quantunque 
anche in tal cafo dovTefle dire coll’ Ap- 
posolo : Io latto porto in quello che mi 
conforta . Ma Iddio tanto da voi non elì- 
gc. Tranquillo in mezzo de? voliti co»- 
giunti ed amici ,• fenza timore di perdere 
nè follante, nè vita; che vi fi chiede? il 
folo fagrifizio delle v oltre paliioni, 1’ al- 
lontanamento dal vizio, fodio del mon- 
do e delle fue martìme , la pratica delle 
virtù vangefiche ; un pò più di dimelli- 
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re per il ritiro, un po’ più di fervore nel 
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r,un po' più di amo- nato! fa far di meno di ciò che la Rei L, 
gione ci preferive ;di odiare : oh I è egli 



di orrore per la Croce di GefucriHo ; e 
vói ributtato , coflernato , difanimato , 
non avrete, coraggio di accignervi all’im- 
prefa . 3 e fagrihearete follemente la fpe- 
ranza di una felice eternità , alla voltra 
mollezza e‘ vilO L 

Ah ! generoli fedeli de’ tempi andati , 
vói nò dalla carità jfi Gefucriflo nemme- 
no i più crudeli Supplizi non potevano 
feparare : vói avrélle tremato per la vo- 
llra virtù , c avrelle dubitato del vollro 
amore per lui , le quello amore non vi 
avelie collato il l'angue : vi riguardava- 
no , come l’ infamia del mondo , e la vo- 
lhra ùnica conlòlazione era appunto il non 
averne alcuna qui interra, e Veliere giu- 
dicati degni di foffrire degli obbrobri per 
il nome del Salvatore . £ in quelli ulti- 
mi tempi fi crede, che troppo cotti per 
elTere Crittiano , quando il lagrifizio co- 
ll.! di un foto divertimento, di una fola 
lòddisJazione : il Ciclo, a casi buon prez- 
zò tròppo caro ah cor fembra . E men- 
tre si vili ientimenti àbbiam noi*. pollia- 
mo vantarci d’ «fiere ifucéélfcri di vo- 
llfa Fede ? Abbiamo forfè una fperanza 
diverfa dalla voltra ? o quel Dio che a- 
doriamo, men deguo è divenuto delle no- 
ftre premure? 

"Ma inoltre M. C. éqi vi figurate delle 
amarezze nel partito della virtù ; rpa 
fenza parlare delie divine cotttolazipni , 
che Iddio quaggiù prepara eziandio a co- 
lorò che Pantano, lenza parlare di quel- 
la pace interiore , frutto della buona co- 
féienza , che 11 può chiamare ad un tem- 
po' e faggio e pegno della felicità alle ani- 
me fedeli riferbata nel cielo , fenza dirvi 
colf Appoflolo , che quanto mai fi può 
patire quaggiù , non è degno d’ elfei pa- 
ragonato còl premio che u alpctta : fe 
voi lineerà folte , e candidamente vojeile 
efporci tutti que’dilgulli , che accompa- 
gnano la vita del fecolo, che bon ci; di- 
rette voi mai, e che non fi dice, tuttodì 
fu diìquelto eziandio nelfécolo? Betta onte 
crtdidiiìi ! fi efclama colle parola di Eli- 
fabetta , qualor livede un’anima dilin- 
tannata del mondo. E’pur i) tale fortu- 
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si eh è prudenza, quett' è iltvero bene ; e 
tutto il retto non fono che inezie , a un 
piacere, non vi li gutta , cui nou fia di 
mettieri comperarli a cotto di mille ram- 
marichi . 

Infatti, quali fono i faroti di un ma- 
trimonio mal’ atlociato , di una paffione 
trascurata , di un, giuoco ftnza fortuna , 
di uno ttahiiimento che venga a manca- 
re, di un a invizia tradita , di un pollo 
perduto, di una riputazione .appannata ,/ 
di una lite dubbiola, di una (lag ione era - 
dele, di un' impofiztone gravo!» , di una 
parentela dilònorevole , di una fama che 
perifca ,; dì una morte che «ina pedona a 
noi cara o necelfaria ci tolga ; di una fa- 
miglia mal educata, di una difgrazia m- 
corla, di una ingiutta preferenza? 

Quelli rovefej gli avete voi tutti evi- 
tati? Non liete però ancor felice, perchè 
non potete fuggire da voi tnedelimo . 
Imperciocché fina Ini sui*, o-nuo Dio, il 
peccatore può quanto vuole sforzarti di 
addormentare U colcienta : un’ avanzo di 
educazione criiliana perora continuameli* 
te per vpi nel tondo del fuo cuore, e le 
più dolci delizie avvelena : fente egli la 
vanità de’ Tuoi piaceri ; vi dòpo corti mo- 
menti di rificlfione che uccidono: il cuo- 
re, ciré fatto per un* felicità più foda , 
li diilrae, ma non può feddisfarfr ; valli 
.legnando intorno alle creature , ma .fif-. 
farli nou può ; ovunque porta egli fteo 
un fondo tf inquietudine. e. di nofa , che 
lo tiene (vegliato eziandio ,n<tl mezza de? 
divertimenti , e delle ricreazioni , jn finir c 
ma cerca ii rimedio nei male , il dilgu- 
llo nell’allegrezza ; e nou cagiona lèufo ir 
alcuno il piacere , fe non nel momento 
die lo precede . I 

Così palla la cofa nel mondo ; cosi fuc- 
cede agli amatori del l'ecploi e quello. ver 
ro fi conofce * fe ne fanno sommui lar 
menti i epnur ii mondo fi ama : ci di- 
venta familiare una vita eh’ è una cate- 
na d: difgufti e di red; ieii/.a interruzio- 
ne,. u 4)e nou ammette verun conforto; 
e poi $ freme alla fola rimembranza de’ 
fanti rigqri del Vangelo, .cui la fede eoa, 
Q'j fola, 
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fola , ia fpcranza fotiiene , la carità ad- 
dolcile. Ah! perchè non pofs’io aprirvi 
il cuore di un Giulio , e farvi vedere 
que’ cadi piaceri , quella pacifica felicità 
compagna di Tua innocenza ? Che fegre- 
te delizie non guda egli nel vivere di fe- 
de', nel riguardarli come uno ftraniero 
fulla terra, nel fofpirare inceffantcmente 
dietro alla cara Tua patria ? quali foavi 
trasporti nel tempo di fue fervorofe pre- 
ghiere, nelle quali i lumi della fede piò 
al vivo rappreientano la eternità , e non 
lafciano vedere che di lontano il fecolo 
c la figura di elfo! Qual tedio all’ ufcir 
delle vane allegrezze de’ mondani ! ei gli 
compiagne , deplora il ior traviamento , 
li riguarda quai frenetici , che al letto 
ella morte fi ridono, o come rei desi- 
nati al Supplizio , i quali fenza Tacerlo li 
trallullano nell’atto che al patibolo fono 
condotti . 

Ma fe noi pofs’io , ditelo per me voi 
Vergini fante che mi afcoltate. Informa- 
te liccome fìtte di quede cade delizie , 
che la pietà e 1’ innocenza accompagna- 
no, quai maraviglie della grazia non ci 
fooprirelle ? E che potreboe opporre il fe- 
colo ad un’ elèmpiosì conlblante? L’età, 
il fedo, i natali? Si fievoli pretedi» tan- 
te volte prodotti } farebbòno pur qui con- 
fufi : mentre vi fi vede f età più tenera , 
il fedo più dilicato , i più ragguardevoli 
natali ai rigori del Vangelo altri rigori 
aggiugnere di fupererogazione , e nella 
Tanta pratica delle virtù religiofe, di quel- 
le vere dolcezze in maggior copia gode- 
re , che non fa dare il fecolo a’ fuoi più 
dichiarati partigiani. 

E qotvi è , dove voglio io confonde- 
re l’ iniquità coll’ iniquità della . Un' uo- 
mo dato in preda all'ambizione reila egli 
addietro per le difficoltà, che incontra per 
via? Ei lì rifponde, fi trasforma, violen- 
ta il fuo temperamento , e alla padione 
lo adoggetta , d’ indole altera c orgoglio- 
fa !, A vede timido, e fommedo .lotfrire 
le ifravaganze de’minidri, meritarli con 
mille balfezze la protezione di un fubal- 
terno accreditato, ed avvilirfi a fegno di 
voler edere debitore di fua fortuna alia 
vanità di un foctopodo, o all’ avarizia di 
unofehiavo: pieno di ardore erutto fuo- 
co per il divertimento , confuma nota- 
mente nelle anticamere , e nel corteggio 


de* Grandi que’ momenti , ne’ anali po- 
trebbe mille geniali fpaffi prenderli : ni- 
mico della fatica e degl’ imbrogli occupa 
un podo laboriofo , che non follmente 
gli toglie ogni ora di follievo , ma il Ton- 
no e la falute eziandio gli conviene fa- 
grificare : finalmente d’ indole economa e 
ridretta, diventa liberale, anzi prodigo; 
profonde egli in regali , e 1* affabilità e 
uno fguardo di un dimedico delle fue li- 
beralità fono il prezzo . 

TrattaTi di un’ impegno profano ? voi 

10 fapete, fe vi fono, odacoli infuperabi- 

11 : ove fi tratta di foddisfar la paffione , 
tutto è agevole; anzi le difficoltà accen- 
dono il defidcrio, il folleticano, lo rifve- 
gliano. Solo nell’affare della falute viene 
al penderò d' effer deboli , allora (olo s’ 
incontrano de’ monti inacceffibili . 

Ah ! M. F. il voluttuofo dunque , l’ am- 
biato lì Alleveranno un giorno coatro 
di noi nel giorno del Signore, c colla ri- 
membranza di quegli denti , che avran- 
no fofferti per foddisfare alle loro concu- 
pifcenze, ci confonderanno dinanzi al tri- 
bunale diGefucrido, per quelle feufe eh* 
ora alleghiamo , onde ^unificare la no- 
llra debolezza. . _ 

Deh ì dunque diciamo di prefentc a noi 
delti ciò che quella celede voce diceva 
un tempo a S. \gollino, fpa ventato fic- 
co ne noi dalle difficoltà della falute: Tu 
non poltrii quoà illi & ijkc ? e perchè non 
potrò io fare quello che tanti altri fece- 
ro prima di me , e tutto giorno, ancor 
fanno ? mi lafcierò io drafeinare dal fe- 
colo, o mio Dio, e portar giù dalla cor- 
rente , mentre il tale c la tale veggo fot- 
trarlì al naufragio, e raggiugnere il por- 
to felicemente 5 non fiere voi il mio Dio, 
come il loro ? l' anima mia non è anch’ 
ella ufeita delle vodre inaqi, e lavata nel 
fangue del voliro Figliuolo? non ho io la 
delia fpcranza ? non fono anch’ io chia- 
mato alla llelfa eredità? Ah! che folo la 
mia viltà mi trattiene dall’ andare innan- 
zi : mille volte la vodra grazia mi fece 
dare il primo parto ; ma ributtato dal 
menomo ódacolo , fono rientrano nelle 
mie vie . Ordinatemi , Signore , di nuo- 
vò, che a voi ne venga ; ma comanda- 
temelo con quella forte ed efficace' voce , 
a cui un cuor duro non refìde ; c come 
Pietro, fpoghandomi di quegli abiti ch.e 

.m’jim- 
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m’ìmbarazzano e mi arredano, libero e 
fciolro ne verrò a voi , anche fall’ onde 
del mare: sì, mio Dio, pafferò per mez- 
zo alle burafche del fecolo, dove gli feo- 
gli fono sì lubrici , sì frequenti i nauta- 
g)‘> 
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sì malagevole la falute. 


TERZA RIFLESSIONE. 

A Un’ altro errore è il mondo fogget- 
to intorno alla difficoltà della fa- 
iute , molto da quello diverfo che ho fi- 
nor combattuto ; e quello errore , quan- 
tunque meno fpaziofo, è nondimeno più 
univerfale , e men facile da correggerli 
eccovi in che egli confida . Se vi fono di 
quelli, che per la feverità delle maffime 
vangeliche s atterrirono e fi ritirano dall’ 
entrare nella (ìrada , che conduce alia vi- 
ta, ficcome il dicemmo, ve ne fono al- 
tresì, che (Indiano, e godono di perva- 
derli, che la falute non fia poi tantodif- 
fìcile . Quelli tali di un' indole tranquil- 
la e raccolta, non s’avvifano di ritrova- 
re nel Vangelo cofa che troppo incomo- 
da riefea all’ amor proprio . Si formano 
un pieno di virtù , nel quale fotte pal- 
liati nomi c’ entrano l’ ambizione , il tuf- 
fo , la mollezza, la vanità, el’altrepaf- 
fioni , eziandio più dilicate.- la loro rego- 
larità confille più nel fuggire- il male , 
che nel praticare il (bene; c tranquilli fui 
fatto delia falute, compiangono que’ mi- 
feri peccatori , che ricufano di falvarfi , 
quali a minor collo, di quel che ci vo-, 
glia per andare dannato : fciocca illudo- 
ne , ingiuriofa alla croce di Gefucrillo , 
dall’efcmpio di Maria parimenti confufa. 

Infatti , non efarnina ella fe alla Città 
di Giuda per vie meno afpre e men fa> 
ricofc fi polla. giugnere, fceglie fenza ve- 
runi indugio la via più penofa , c nella 
difficoltà appunto la fua ficurezza ritro- 
va. Tale dia illruzione che col fuo efem- 
pio porge Maria a coloro che alla cele- 
rte Gerufalemme giugner vorrebbono per 
fentieri agiati , e piani , fenza valicare i 
fanti monti fu de’ quali è fondata In 
fatti , difinganniamoci F. M. , il falvarci 
lia da collare non poco ; e il regno de’ 
Cieli non può elfere’il prezzo che delle 
continue violenze,- che avremo- efercitate 
fopra noi (ledi . Eppure il mondo è pie- 
no di quelle, falle maffime in materia di 


Religione . L’ aufierità de* chiofiri è fin- 
ti, fi dice; ma non farebbe ragionevole 
farne un dovere a coloro , che dal Cielo 
non ci fono chiamati : vi foqp molte 
manfioni nella cafa del Padre celelle : nè 
perchè non fi meritino le prime , ne fie- 
guc che li debba da tutte 1’ altre effeme 
efclufi •• finalmente vi fono de’ divertimen- 
ti onelli, de’ quali non comanda il Van- 
gelo che ci priviamo . 

E quindi, che una donna la coniugai 
fede non efponga talora; che non alita» 
uno fmoderato giuoco ; che cerchi evita- 
re certi eccedi, a' quali il mondo più col- 
to non fa accomodarli ; che ne’ tuoi di- 
Icorfi non efea mai di quel dScoro , che 
par sì buono nel fuo fedo ; che fi lafci 
vedere ne’ nofiri templi ne’ giorni di fò- 
lennità per partecipare delle fagrate car- 
ni dell’ Agnello ; che s’ abbia preferitte 
certe elemofine per follievo delle mem- 
bra di Gefucrillo.- eccola in calma fopra 
l’affare della falute un Confelfore non 
ha più che fare, e tuttoché invertito dell’ 
autorità di Gefucrillo , non farebbe ben 
accolto, fe quel piano di vita fconcerra- 
re ci volerti:. Eppure ella è si delicata in 
maliria di onore , che non ne foffre il 
menomo infulro; ma poi ella è «mante 
del fallo c del ludo; ma poi coltiva le più 
tenere con-ifpondenze ; ella è 1’ anima 
delle più vive convenzioni ; ella forridc 
ad uno sboccato , che una fpiritofa im- 
mondezza pronunzia ; e in grazia della 
vivezza e dell’ingegno, favoreggia la cor- 
ruzione del cuore. Ma poi in materia di 
avvenenza è sì fcrupolola , che han jfe l 
ridicolo le fue delicatezze ; per far MRa 
compatfa, per adornarfi tanto lludio,che 
voi la ricompenfarelle , o mio Dio , c<tn 
una eterna fel cità ,' fc forte rivolto in fre- 
giare F anima delle celefti virtù . Ma 1’ 
annegazione di sè è un nome ignoto per 
lei e forfè non mai gli accade di mor- 
tificare per Gefucrilto un folo de’ fuoi de- 
fiderj ; infomma tutta la fua religione fi 
riduce agl’ interedì dell’ onor fin, alla col- 
tura di quella creta, cui ella idolatra. O 
il Vangelo dunque duna legge troppo fe- 
vera , o quella donna non è Crilhana . 
Imperciocché, qual cofa meno compati- 
bile col Vangelo , e in confeguenza col 
Crillianelìmo, che quella mollezza , quell’ 
orgoglio, quell’alterigia, quell’ amor pw- 
G * ptio k • 
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ptio, quella delicatezza, ond’ella non fc verità? quante volte non c’ è ripetuti ? lof- 
fie prende alcuno Scrupolo? Ma cib poco to quante fenfibili immagini voi non c~ 
importa; il codume vuote ch’ella fi raf- l’ avete divilata ? 


fiditi, e,che fi creda fui buon fentiero 
perthè non è ancor caduta nel fondo del 
precipìzio . 

Tale è oggi giorno la fiolta opinione 
del fecole, tale, fi pub chiamarla , la fua 
tentazione , di formarfi de’ piani di reli- 

S ione a capriccio; di fonare una Mora- 
e di fuo gufto , la quale concilii Gefu- 
caifto con Belial, che pianta in un fon- 
do Crilliano le più pure mafiìme del 
Gentileiimo; che del mondo ritiene i pia- 
ceri, l’inutilità, la mollezza, 1’ ambizio- 
ne ; e del* Vangelo una fede morta ed 
mutile ; vale a dire , che per lina parte 
diminuifee i peccati," e per l’altra tronca 
ed ifeema le vbtù. 

Eppure fu di quello tranquillamente fi 
vive nel fecolo, e fenza timore valli in- 
contro , o mio Dio , al vofiro tremendo 
giudizio. Laddove il Giulio, nel fcgrcto 
di un’ofcuro ritiro, col Volto pallido, e 
maciato, indebolito ed efienuato nel cor- 
po per gli (lenti dì una lunga penitenza , 
col cuore purificato da tante fervorofe ora- 
zioni , li feongiura colle parole del Pfcte- 


E dopo ancor tutto quefio fi dice, che 
la Religione non tutti i divertimenti ne 
divietar- Ma praticate F. M. tutte le au- 
torità, che la ci preferite, e vi fi accor- 
deranno que* piaceri, che la non ci proi- 
bire. Vi aggrappate forfè fu per 1’ erto 
del monte a fomiglianza di Maria? Poi- 
ché non occorre Sperare falute lènza la 
mortificazione e la penitenza, vi (Lappa- 
te quell’ occhio che vi fcandalezza ? quel- 
la croce vi aggravala portate voi poi ? 
quella volontà propria , che vi tiranneg- 
gia, la rompete? quella carne, che v* è 
si cara, la galligate? quel calice, cuicon- 
vien trangugiare, per clTere adìfo alla 
deftra di Gemendo, il bevete voi fino al 
fondo? 

Ma che s’ inganni il fecolo fu di -que- 
llo punto , non mi forprende ; mentre tut- 
to e errore nel mondo c inenzoga, c fin 
da principio è in polfelfo di giudicare po- 
co fanamente delle cofe concernenti alia 
falute. Il peggio fi è, che quella illudo- 
ne trova de’ partigiani tra quelli eziandio 
«he fanno profeflione di pietà ; e fi pub 
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ta , cne»notf ‘entriate in giudizio con elfo qui dire, che fe pollibil foto, anche gli 
lui; va ravvolgendo nell' amarezza del fuo Eletri in quello errore anderebbono. 

Il tale tiopo u?a converlione flrepi- 
tof.i li perlbade drelfer uom dabbene, per- 
ché ne gode la dima , quantunque poi fog- 
giaccia tuttavia, agli antichi difetti , e fra 


cuore certi piccoli falli , cui la fua pie- 
rà aggrandito, e per mera fragilità a lui' 
sfuggiti ; nè pub ralBcurarli nè fui reforo 
infinito delle vollre mifericordie , nè fui 
hboriofo cumulo di tante opere fante, nel- 
le quali la fua fede delle macchie vi l'cuo- 
P ijhf efeìtate tenebf’.Jiusì cfda- 
nlWl Grifoflomo. La colpa guida talora 
al pentimento ; ma quella forra di vita 
rribndana d’ordinario Alai metter capo, e 
finire con una fanelli e fatale impeni- 
tenza . 

E in che non s’illude il cuore umano, 
poiché è giunto ad isbagliare fu quello 
punto? che fi poteva di più aggiugnere , 
o mio Dio , afte cautele prete dalla vo- 
lita fapiequ , onde far rilevare agli uo- 
mini , che le croci e la penitenza tanto 
erano loro indifpenfabih , come il fagra- 
mento che gli h* rigenerati ; e che ran- 
tónon è politole eflèr vcroCridiano fen- 
Za patire , come è imponibile etore Cri- 
lliano fenza etore battezzato? A che fi ri- 
duce tutto il Vangelo , fe non a quella 


ancor ardente, collerico, vano, pieno, dr 
attacchi, eia fua virtù non in altro con- 
fida, che in un tenore di, vira, eli’ è un 
mifcuglio di debolezze, e di fittone opere 
di tepidezza cdi divozione, di grazia edi 
•moripropriojdi fagramenti edi ricadute. 

La tale c redeli di aver .rinunziato al 
mondo e alle fuc pompe, mentre in fine 
non rinunci?) , che al tumulto c ad una - 
vita farraginosa. Si divieta ella bensì cer- 
te compirle troppo drepitofe ; ma ne to- 
glie coridianamcntc di meno tumultuan- 
ti e di più dilicatc ; non più li efponc al 
pubblico, nè vuol etore lo fchemo di tut- 
ti gl’importuni della città; ma nel mez- 
zo di un mondo fedito tutte le dolcezze 
li prende della convenzione, fenza su- 
darne i difapori : ha rinunziato ad uno 
fmoderato giuoco , ma non ha sbandita 
la inutilità e la perdita del tempo ; noa 
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In ella piti certe premure profane per far- 
li amare; ma non però l’e difcaro di pia- 
cere : finalmente il folo nome di pa filone 
fpaventa la fila virtù; ma forfè appunto 
del nome folo fente ribrezzo. 

Un’altra crede toccar già il Cielo colle 
dita, la quale tra le fue virtù fors' altra 
non potrebbe contarne, che di avere un 
Direttore famofo , alcune confefiioni pe- 
riodiche, e Tenere aferitta a tutte le pie 
adunanze della città. 

Finalmente un’altra fi figura a parti di 
gigante nella via della giustizia avanza- 
re , la quale ci cammina folò a capric- 
cio . Si dà moto di quando in quando 
in certe occafìoni di fuo genio ; ed ora' 
un’ elemofina , pofeia un’autlerità , un’ al- 
tra volta un ritiro. Iddio hai Cuoi inter- 
valli, fe m'è lecito il dirlo, e il mondo 
ne ha il fondo. Pare che la volita legge 
» o mio Dio, più durevole del Cielo e del- 
la terra, fia una legge arrendevole e va- 
riabile. Vi fi leva, vi fi aggiugne ; vuoi- 
li accomodarla al genio, all’erà, allerta- 
to; in una parola , ognuno li forma un 
Vangelo a modo fuo, nel quale trova ilie- 
greto di farci entrare le fue debolezze. 

- SI F. M. lo fpirito della Religione è 
poco conofciuto da que’medefimi, che pur 
fon creduti praticarne le mafiime ; e al- 
la maggior parte di coloro, che a’ giorni 
nortri tanno profeilìone di virtù , potreb- 
be rinnovarli il rimprovero fatto un tem- 
po da Gefucrirto agli Appolloli.- A hfeitit 
cujus fpiritus e/} ti. (Lue. 9. 55. ) No» fa - 
peti di quale fpirito fiate. 

Ahi ne illruifca M. C. T efempio di 
Maria. La di lei fedeltà c’ infegni , che 
Iddio non efige folatnentc da noi una par- 
te di noi rtelfi, alcuni intervalli degli an- 
ni noitri, qualche accenlione di fervore; 
"•ma tutto vuole il cuor noftro, tutti ino- 
ltri deftHerj , tutte le -nollre azioni , io 
una parola un' intera conformità col Van- 
gelo , il quale deve elfere la nollra rego- 
la ‘in quello mondo, mentre farà nella 
vita futur^ il noitro giudice. SI M. F. lu- 
tto fedeli a Dio, c poi tutto fperiamodal- 
la fua mifericordia . Olfervate da quante 
benedizioni la fedeltà di Maria ò feguita. 
Il Verbo comincia il fuo minitlero, e fan- 
t fica il BattilU : il Prccurfore efulta prima 



di nafeere.- Elifabetta profetizza: Maria 
lteffa , fin a quel giorni sì rifervata intor- 
no alle maraviglie che Iddio aveva in lei 
operate, con un fanto trafporro le appa 
lefa, ed efalta II potere e la mifericordia 
del Signore. 

Quando fia dunque , o mio Dio , che 
valicati ad efempio di lei que’ fatali mon- 
ti , che da voi mi dividono , potrò , Oc- 
corri’ ella, celebrare lg maraviglie della vo- 
(tra grazia ? . Oh ! vergognosa mia tepi- 
dezza , e trafeuraggine .• fo raion degli 
vani sforzi per avvicinarmi a voi ; fna 
oiroè ! che appena impegnato, vintomi in 
una debolezza , più fragile divenuto per 
la llella vittoria, ricado fui mio proprio 
pefo, eda un’altro trasportare mi lafcio. 
Stanco di vivere Tempre in guerra contro 
me lidio, vengo finalmente a’ patti coll’ 
amor proprio; e per edere tranquillo fo- 
pra le mie paliioni , non niegoloro, che 
gii atti ^apertamente peccammo!! , e di 
tutto il redo non ci io conto. 

Ah ! mio Dio , ma quella averfione , 
che lento tuttavia per la colpa , dalla vo- 
lita grazia forte ancor mi verrebbe-’’ Ah ! 
le la memoria di un piacere profano po- 
terle perire col piacere medelimo; fe po- 
terti vincermi per oue’ crudeli rimorl!,che 
fi tira dietro la colpa, mortale e divenire 
peccatore tranquillo; chi fa, che cola ot- 
terrebbe un’occalionc dalia mia debolez- 
za ? chi fa tutti 1 miei progetti di virrù 
non venilfero miferamente a naufragare 
Nò , non è eh’ io deterti cd odii la col- 
pa, ma la mia tranquiluà è quella ch’io 
amo . Ali ! fe la vollra grazia il fagra 
principio forte dell’odio mio, tutto quel- 
lo odierei che vi difpiace : non farei più 
veduto di proponimento deliberato coti» 
dianamente in tante infi deità cadere, che 
tanto addolorano il voltro amore ; non mi 
fentirebbono più informarmi, fe colpagra- 
ve iiavi nel tale divertimento,- mi balle- 
rebbe iapere, che a voi .difpiace. Nò, la 
ripeto , non cerco io T innocenza ; ma fog- 
ge fot T inquietudine . felice me , fe da 
quella falfa e pericolosa pace , ad un'eter- 
na ambafeia non io palfaggio , efule per 
Tempre dalla vera pace, che va congiun- 
ta alla felicità de’voflri Santi ! Il che 10 
vi defidcro. Coni fia. 
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SOPRA LE OPERE 


DI MISERICORDIA 




RECITATO IN UNA PIA ADUNANZA.. 


Gon quale, fpirito s’ abbiano a praticare. 

Si {piti tu vivimus , fpiritu & ambultmus . 


* 


Se viviamo di fpirito ,. guidiamci fecondo lo fpirito . ( Gal. 5. 25. ) 


N On già foltanto per efortarvi alla 
mifericordia , e per efporvi gli ob- 
blighi della crifiiana pietà in or- 
dine a quella virtù prendo a ragionarvi 
N. N. che più util mi fembra rillrigne- 
re tutto il frutto di quello difcorfo nello 
flabilire un dovere, che voi già adempi- 
te , e predicare la legge della carità a 
per fon e , cui la carità IlelTa ha quivi a- 
dunate . 

Quando al comune de’ Fedeli noi par- 
liamo, pofliamo loro additare ne’ Libri 
làmi quelle tradirne decilìve, checi prc- 
fèrivono di fovvenite i noli ri fratelli af- 
flitti perchè una gran parte di loro le 
ignorano ; poflìam loro ripetere quelle 
tremende maledizioni , pronunziate dallo 
Spirito fanto contra coloro che del loro 
fuperfluo non foccorrono e non provveg- 
gono i poveri, perchè pur- troppo fi tro- 
vano delle anime infenfibili ed inumane, 
cui d’ uopo è con fomiglianri terribili 
verità fcuotere : polliamo aprir loro il 
feno della gloria e inoltrare loro un' eter- 
no Regno deflinato per’ premio di un 
bicchiere di acqua fredda ; (piegare il 
gran pregio del più minuto uffizio di mi- 
lericordia, perchè tra qne’che ci afcolta- 
no, ve ne fono fempre di quelli, la coi 
carità tepida e languida di (limoli e di- 
eccitamenti abbifogna.- 

Ma qui M. S. dove di lutti voi vir- 
tù comune fi. è la mifericordia , inutil fa- 
rebbe il torre a infpiraiVelà : qui dove 
tutti avete un cuore fenfibilifiimo alle 
difgrazie de’voftri fratelli, fuor di propo- 
li», farebbono quelle fpaventcvoli malli- 


me de’ Libri fanti contro 1’ inumanità 
verfo i poveri: qui finalmente , dove la 
carità fi regge e mantienfi mediante una 
compagnia di perfone zelanti , e da lor 
fanti efempli alimento riceve , fi può di- 
fpenfarfi dall’ incoraggiare chi ci ode ; c 
balta folo inllruirvi.. 

Mio difegno è pertanto M. S. di trat- 
tenervi fopra lo fpirito di Fede nella pra- 
tica dell’ opere della mifericordia , per- 
nia» , che quelle opere, nella maggior 
parte delle anime-, non fempre il fiotto 
liano di quella carità', che mai non ope- 
ra in dàrno; che le illufioni dell’ amor 
proprio diltruggano il più delle volte ,. 
lenza noi avvedercene , ciò' che edifica la 
c be l’opera del Signore in mano 
all uomo fi contragga , più- fpeflo che 
non fi crede un non fo che di umano 
e di difettofo, atto ad annientarne tatto 
il merito ; e accadere, oh Dio ! anche 
troppo" di frequente, che le nollre debo- 
lezze s’ abbiano la- miglior parte nelle 
nollre virtù .. 

A tre regole principali io ridurrò per ‘ 
tanto lo fpirito della criftiana jffetà fo— 
pra gli uffici della mifericordia 1 : ed op- 
ponendo quelle tre regole vangelicheagli 
abufi, che non; mai celfa il noltroamor 


proprio di mefeervi difèparare, loro dal- 
la paglia ; ciò che I’ uomo ci rilette del 


fuo, da quello che opera è lolo della ca- 
nta ; c flabilire de’ contraITcgni infallibi- 
li per non sbagliare. 
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Di Mifericbrdia. 
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PRIMA REGOLA. 


A prima regola intorno allo rpirìco, 
onde debbonfi praticare le opere 
a rn^ericordia, è che bifognarifguar- 
darle come obbligazioni e doveri , i qua- 
li per noi fi adempiono. 

In fatti M. S. un’ aliai frequente ab- 
baglio tra le perfone alle opere di carità 
confegrateli , è di figurarli , che quelle 
pie occupazioni non liano.com prefe nell' 
opere di debito: c di confiderarle piutto- 
(to come pratiche lodevoli , che per ab- 
bondanza fi abbraccino di carità , di quel- 
lo che come obbligazioni reali , da una 
legge indifpenfabile impotleci. È I’ amor 
proprio tanto più .favoreggia codello er- 
rore , quantoché 1' adempimento .di un' 
opera di precetto niente ha di lufinghie- 
ro, perché niente v' è che ci diilingua : 
laddove le opere di fupererogazione (in- 
golarizzandoci alcun poco, ci danno mo- 
tivo di compiacercene . Si gode di poter 
ripetere in legreto a fedefib che il Giu- 
lio non rillrigne la fua fedeltà a' foli pre- 
cetti dalla legge , ma che il fuo zelo va 
più oltre , mentre i mifurati confini della 
legge non fono fiati determinati , come 
dice 1’ Appoltolo, che jn grazia della.de- 
bolezza dell’uomo ancora carnale: quin- 
di fi crede di elfer giunto alla perfezio- 
ne de’ configli, e fi applaude a sé mede- 
limo come fi faceffe davvantaggio. 

• Eppure M. S. tanto è lontano, che 
la Fede mett| in ifchiera dell’ opere ar- 
bitrarie , cui la Religione lafcia in balìa 
de’ Fedeli , quegli uffizi di carità , che fi 
rendono a’ nofiri fratelli ; che anzi tra 
cotti i- doveri del votlro fiato la dottri- 
na di Gefucnfio non ne conofcc forfè 
alcun altro di quello più fagro e più in- 
violabile. 

Imperciocché v’è ben noto primiera- 
mente, che ogni Crifiiano è incaricato 
di aver cura del fuo fratello afflitto , e 
come la legge, che ci comanda di amar- 
lo , ci obbliga nei tempo medefimo a 
fovvenirlo, non potendoli avverare, che 
quegli da noi fi ami , alle cui difgrazie 
liamo infenlibili. Infatti il precetto dell’ 
amor del proifimo , cosà folennc nel Van- 

E lo, così eflenziale alla fede, dalla cri- 
ana pietà sì iafeparabile , non fi rillrin- 
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ge foltanto a vietarci ,di togliere le fo~ 
fianze . de' nofiri .fratelli , di non offender- 
ne la riputazione , di non danneggiarli 
nella roba , .di non molefiarli nella perfo- 
na , di non turbare il loro ripofo . An- 
che i Gentili c le più barbare nazioni 
hanno avute leggi , che gli obbligavano 
di non efiére ingiulli , rattori, inganna- 
tori , crudeli : quelli fono doveri ; che ci 
vengono . dalla natura ; e fin qui non an- 
cor liete Crifiiano. 

Sicché 'la legge della carità particola- 
re della Religione di Gefucrifto , va più 
innanzi. Per lei. non baila , che non fi 
porti odio, bifogna inoltre che fi ami il 
fratello, non balla che non fi danneggi, 
btfogna che fi foccorr'a :„é poco che s' 
abbiano le mani .pure dall'altrui follan- 
ze, bifogna che lì dia del fuo. Che va- 
le, a dire, che ingiutlo voi liete, Ce non 
fiere benefico ; che odiate il votlro fra- 
tello afflitto, Ce noi follevate , mentre il 
potete ; che diventate 1’ .autore di fue 
feiagure, fc non vi fate fuo afflo; in una 
parola, che vi ufurpate quello ch’é fuo. 
Ce i vofiri propri beni gli dinegate . 

Non è dunque quella un* opera di fu- 
pcrerogazione , onde polla appiauderfi lo 
zelo ; ma una legge comune ad ogni ani- 
ma fedele im polla . Imperciocché M. SL 
mediante la grazia del ttattefimo, che ci 
ha allocjati alla .congregazione de’ Santi , 

. noi tutti diventammo membra di un me- 
defimo corpo , e figliuoli di uno Ile Ili) 
padre . Sui da quel punto abbiamo con- 
tratti de' vincoli. intimi e fagri col rima- 
nente de’ Fedeli ; fin d* allora non fum- 
mo più tlranierì riguardo ad elfi, . ed egli- 
no più . noi furono riguardo a noi ; fin d* 
allora non v’ebbe più per noi né nobile, 
né fchiavo, né povero, né ricco, -né con- 
tadino, né idiota, ma tutti diventammo 
fratelli > fin d* allora nollre cominciarono 
ad ellere le loro calamità, e nofiri bifo- 
loio: fio j' allora la qua- 
:iano, che lor ci univa, tolfe 
quel fuperbo muro di feparaziune , e 
quelle vane dillinzioni di condizione , 
di titoli, di natali dalla natura , o dalle 
leggi del fecolo tra loro e noi polle -t 
tutto ciò che dipoi avvenne .nel fagro 
corpo de’ Fedeli, diventb intctelle nollro: 
e mtntre è addolorato un membro , noi 
tutti dobbiam parteciparne il dolore ; e 

fett- 


oni , a bifogni 
iità di Criltii 
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fenza rinunziare a quello divino vincolo, ma la voftra vita deve effere nafcola con 
che tutti ci unifce in Gefucriilo noliro Gefuccillo in Dio . Sarebbe , per arncr, 
Capo, e eh’ è il folo fondamento di no- chire i nipoti P ma voi non dovete acci»- 
Ara fperanza, del nollro diritto all’ cter- mulare tefori, che .per il Cielo . Sareb- 
ne pjomede , non ci fu più permeilo di be , perchè palale i volìri giorni con 
negare alle comuni indigenze, le nolre più tranquillità e indolenza? ira fe non 
cure , Ja nolra attenzione , e il npflro piagnete, non patite , non combattete , 
miniitero . Quindi i primi Fedeli stente lì«e perduti. Sarebbe per attaccarvi vieor-, 
di proprio poiledettero dapprincipio, per-, più auà terra? ma il Criliano non Cui • 
che dopo là lor. vocazione al Vangelo quello mondo, egli. è cittadino del feco- 

Kerehé adornale più fu pet- . 
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fi in particolare ^ ». 

di’ erano divenuti Sullanze de’ loro fratelr, 
qual" ' r ~' 2 | 2 J 
goHu-oe. l’ufo. , t 

.Laido in fecondo luògo , 
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non emendo più, che un fel cuore e un’ lo avvenire. 

anima fola, inutile loro parerti rilèrbar- bandente ,i volti palazzi ? ma quella va- 
li in particolare il poIfolTo di qud beni, na magnificenza C dal Vangelo nel Ric- 
iii’eraiv.0 divenuti lullanze de’luro iratelr,' co ripro an . Perché di più fquifite vi- 
li, e de’ quali la. fola. neceflfità dovea re- vànde iinbandifte la voilra merda 5 nu 
golarne l’ufo. c carne , e '1 Sàngue non poflfederanHO.il 

Laida in fecondo luògo , die quanto Regno ai Dio ; c fe non late penitenza, 
fèti liete .in grado eminente nel fecole , tutti iniieot perirete . Perchè v'inn.ilzi»- 
tanto più.tigorpfo è fu di quello pqnto te a nuovi più i’ublimi poli nel mondo? 
l’obbligo yoflto ; g lènza entrare nelle ma quelli innalzamenti , fecondo le vt- 


làgiùDi fórtilììtnc , cjae quella maliìma 
Pabilifoeno , permettetemi , che ad una 
loia, rifielfione io mi riilringa . La pro- 
sperità e l’ abbondanza de’ beni della ter- 
ra non ci dilp.-nfano nè dalla Agilità , 
né dalia implicita , né dalla violenza 
vangelica . Indarno abbiamo raccolta, a 
,iomigfi;mza di quegl’ Ifraelitì, più manna 
da' noflri fratelli , che già non ne podi* in 
con fer vare all’ ufo nolro% fe non ia mi- 
sura dalla legge preferirla: Qui wdtMtn, 
voti abundabtt : ( 2. Cor r 8. ij. ) altn- 
«nenti Gcfucrillo nou avrebbe proibitala 
mollèzza , il lutto , e i piaceri ad altri 
c!ie a’ poveri e agli feiaurati, a’ quali la 
Sgraziata lor condizione rende prellqchc 
inutile quello divieto. 

Or, (uppulla quela gran verità , fe 
-fecondo le regole del Vangelo, npn v’è 
permeilo di ufare delle Siccità yoilre per 
la felicità de* vplri fenfi , c di godere 
voflra abbondanza ,• fe il ricco è 
obbligato a portare la croce , a non cer- 
care la Sua confidatone nel mondo , ad 
annegare incettantemence fedito , ^on 
me n che il povero -, quale ha potuto. ef- 
Sére iLdifegno della Provvidenza in ver 
fare l'opra di voi si largamente i beni 
della terra ? e qual vantaggio può a voi 
derivarne ? Sarebbe forfè per provvedere 
pile volre feorrette paffioni? ma voi non 
STete più debitori alla carne per, vivere 
fecondo la carne . SarebSfe per folftiere 
il /ilio della condizione e della infinta? 


quelli 
e della 
del precipizio. 


dute della Fede, non (odo che il fomrtjo 
. Perché aggrandiile le vo- 


ilre tenute , il volro patrimonio ? ma 
voi pon aggrandì re le cosi che il luogo 
del volro elilio , e jnutil vi farebbe F 
acquilo eziandio qi tutto il Inondo , (è 
ventile a perdere la volr’ anima.. Rian- 
date tutti que’ vantaggi che potrelé ri- 
cavare., fecondo il rqondo dalla voilra pro- 
sperili , qliafi tutti dglla Legge di Dio 
w fimo interdetti. 

Non fu dunque fuo difegno cpl Faryi 
nateere nell' abbondanza di provvedervi 
per alcuno di quelli fini : dunque fe gran - 
di fiere nati, noi fiere per. .vói nredefimi: 
non per voi, pofi’ io ripetere, ciò che il 
faggio Mardocheo diceva alla pietofa 
Ed?r , non per voi vi ha innalzata.!] 
Signore a quel polo dfgrandez/a che 
circonda ; itla per i voflri fratelli ; rr.a 
per l'afflitto fno popolo^ nja pctchè fia- 
te la protettrice de’ niiferi ? Et quii 110- 
vit , ut rum ideino ad regtium i(neris , yf 
iti tali tempere pai arem ? ( Ejìber. 4. 14. ) 
Se pon corfifpondete per tanto ai dife- 
gni di Dio, egli fi fervirà di qualche al- 
tro , che gii farà più fedele , ad altri 
trasferirà quella gloria , e quella corona 
ch’era a voi .delinata. Ah 1 làpta ben’ 
egli per qualche àltra via provvedere alla 
liberazione del fpo ppp.olo ; giacché ei 
non permette che i (uoi perifeano' : mj 
perirete voi bensì e la cala del padre vo- 
ltici : Per al(am QccaJiatieiH hì-craeuntur 
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JutLti ; & tu & domus patri s lui per i bi- 
tta . Sicché fecondo » giudizi di Dio , 
voi non fiere che i ministri di fua prov- 
videnza rifpetto a’ poveri afflitti : le vo- 
ftre copiofe facoltà non fono, che un fa- 
gro depolito, dalla divina bontà a voi 
affidato , perchè ci fiia più difefo dalle 
frodi e dalle violenze, e più licuro fi Cer- 
bi alla vedova ed al pupillo .* ficchè la 
la voltra abbondanza non è che la por- 
zione de’ voltri fratelli : il volito innalza- 
mento dunque nell' ordine della eterna 
fapieoza non è destinato , fe non perchè 
ferva loro di afilo ; la voltra autorirà , 
perchè gli protegga ; le voltre dignità , 
perché ne vendichino gl’ interelfi ; lo 
fplendore del vodro nome , perchè gli 
confidiate co’ voltri buoni uffizj ; la vo- 
lita grandezza , per addolcire 1' inegua- 
glianza della lor condizione, e la lor mi- 
rerà forte , abballandovi lino a rendere 
ad elfi i più vili fervigi : i voltri efein- 
pli, per ralfodarli nella Fede enellafom- 
meffione a quel Dio , che li percuote . 
In una parola , tuttociù che fiere , noi 
liete che per elfi . La voltra altezza non 
farebbe piu l’ opera di Dio , e vi avreb- 
be già riprovati accordandovi in sì gran 
copta i beni della terra , Ce per un’ ufo 
diverfo ve gii avede dati . 

E certamente M. S. mentre i poveri 
e gli afflitti veggono un’ anima fedele , 
che ad onta de' natali , delle ricchezze , 
della riputazione, delle dignità chela di- 
(tinguono , rinunzia a que’ piaceri che 
tanto invidiabil fanno la profperità, fog- 
ge un mondo , che di lei va in cerca , 
s'invola agli onori che la circondano , 
penetra fino ne’ loro più chiufi ritiri , ed 
ivi la veggono un dolce fpettacolo tarli 
della lor lebbra , abballate la caritatevol 
fua mano i più naufeati fervigi loro por- 
gendo , venne dell’ oglio fulle lor pia- 
ghe, rifpettare la fthifofa lor carne qual 
tempio dello Spirito Tanto , follevare il 
loro dolore con parole di confolazione , 
calmare le loro impazienze colle malfime 
del Vangelo , prevenire il loro rofiore , 
e i loro bifogm con de’ fami anifizj , 
trarneli dall'occafione, e dal pericolo con 
delle fante indultrie ; in fomma tutto 
(offrire , o per alleviare le loro pene , o 
per raliìcurare la loro falure : ah / com' 
alzano allora gli occhi al Cielo ; ricono- 


fcendo un Dio faggio dilpenfatore delle 
terrene cofe, e comun padre del povero, 
non men che del ricco; e come altamen- 
te pubblicai eglino le maraviglie della 
fua provvidenza ! Oh quanto liete ricco 
in mifcricordia , o Signore! gli vanno di- 
cendo, voi non abbandonate mai coloro 
che fperano in voi ; il voftro occhio at- 
tento ai bilogni delle vodre creature non 
permette mai che patifcano fopra le loro 
forze . Allora sì, cne riguardano le loro 
fventure con occhi crilliani,- e comincia* 
no a comprendere , quanto grande fia 
Dio, e quanto degno di clfere fervilo , 
mentre anche nel mezzo della corruzio- 
ne del gran mondo , e de’ pericoli della 
projpcrità fa egli formarli de’ fervi fede- 
li. Ecco M. S. a che debbono fervi re le 
ricchezze e i natali : voi non liete po- 
tenti nel fecolo, fe non per fare, che i 
tribolati e gli afflitti benedicano fa bon- 
tà di Dio, e le ricchezze della fuamife- 
ricordia , che nella volira abbondanza di 
sì dolci conforti gli ha provveduti . 

Ma iafciando quelle cdenziali malfi- 
me, tante altre volte certamente qui ri- 
petute; dico in terzo luogo, che quand’ 
anche non fi avelie alcun riguardo agli 
obblighi comuni , che fopra di ciò impo- 
ne la Religione , e al pollo che tenete 
nel mondo ; per voi in particolare che 
mi udite, le fante occupazioni di miferi- 
cordia, e la ringoiare follecitudine per l’ 
opera, cui damo arrotati , niente meno 
indifpenfabile dovere farebbono. Di gra- 
zia rinovatemi l’attenzione. 

Imperciocché primieramente, chiunque 
voi fiate, che in oggi camminate per sì 
fante vie, e che defingannati degli erro- 
ri del mondo e delle paflìoni, niente al- 
tro vi par fodo bene , che il timor del 
Signore e la gloria dì fervirlo ; i voltri 
collumi fono Tempre fiati regolati dalla 
legge ? I voliti efempli non furono un 
tempo il modello de! ludo, del piacere, 
e della mollezza ? Riandando i voliti 
giorni di tenebre e quegli anni primi , 
ne’ quali non ancora conofcevate il dono 
di Dio, non vi trovate voi in che rim- 
proverare voi (tedi fopra la fovercltia 
cottura di una vana bellezza , fopra certe 
deplorabili attenzioni per corrompere I 
cuori , fopra certe indecenti maniere di 
abbigf-zvi , onde la pietà delle anime 
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giaft* gemeva ,, (opra certe licenze dal 
mondo autorizzate, e nelle quali i voliti 
fratelli tante volte trovarono lo (cogito 
della toro innocenza ? Che pni ? (òpra 
certe debolezze, che fimo al di d’ oggi 
1’ argomento de vofiri fofpiri dinanzi a 
Dio, e la materia della volita peniten- 
zjuV I vofiri cittadini, i congiunti , eli 
amici , i dimeftici non perirono mille 
volte a voi dinanzi ? la vofira condizio- 
ne non accreditava ella forfè le voftre 
patTiom e i vofiri efempli ? Quante ani- 
me, mentre per iftrade si inique cammi- 
nafte , con voi non iftrafcinafte fenza av- 
vedertene, al precipizio? 

E non fi a dunque di meftieri che in 
oggi con efempli contrari ne ripanatelo 
fbandato? non lia d’uopo, che fiate odo- 
re di vita pei vofiri fratelli , ficcome al- 
lora forte odore di morte? non fia d’uo- 
po, che alziate ora intrepidi, per dirco- 
sì, lo ftendardo della pietà, ficcome al- 
za fte un tempo qtìeHo del mondo e de’ 
piaceri? Una virtù oleata e privata può 
mai rifarcire lo fbandato di mali già pub- 
blici ? e quand’ anche i pubblici fervigi 
di carità non fodero per gli altri che 
pratiche arbitrarie di una pietà , ch’edi- 
fica , non farebbono per voi indifpenf.ibi- 
ii doveri * 

Secondariamente, una volta , quando 
niente vi parea grande , fuorché il mon- 
do e le fue vanità , avrefte mai peravven-- 
tora con ingnillì motteggi derifa la pie- 
Tà ; avrefte mai' trattati i pubblici nfficj 
di carità come pruove d’indifcreto zelo, 
come opere fuggente dalla vanità ? in 
veoe dkrifpettare le perfone , che vi- fi 
dedicavano, avrefte mai affettato di far- 
ne l’argomento di voftre cenfnre '? non 
dicefie di loro, ficcome un tempo Farao- 
ne degl’ Israeliti che volevano andare a 
ftgrificare nel deferto, che 1’ ozio , e il 
non faper che fi fare , gH portava a cer- 
care quella forta di occupazioni, e di pii 
trattenimenti ? Vacati? otto, &■ ideino di- 
ritis : Eamus , & faerificemus Domino . 
( Exod. 5. 17- ) Mcn forte foHti dire , 
nome que’ Governatori delle Provincie 
vicine a Gerufa lemme quando videro 

Nettila e i primi del popolo di Dio, in- 
tefi a riftabilirr il Tempio : E in cheli 
divertono i fempHci Giudei? Quid J ulti 
jmeiurit tmbctillts? ( ’Efdr.q. 2.) preten- 


dono forfè, che tutti gli lafcino fare , è- 
che niuno parli di una condotta si ca- 
pricciofa e si firana ? Num dimittent et» 
gentes ? Voglion dunque far tutto in una 
volta , e guadagnai 1! Cielo in un gior- 
no ? Num fai rificabunt & complebunt in- 
ima die 3 Vogliono che le ceneri della 1 
loro città fi convertano in un fubito in» 
fnperbi edifizj, e da un’efiremo all’altro 
pallaio in un momento 3 Numquid /edifi- 
care potermi^ lapidee de acervi t pulvent t . 
qui combujii fanti Imperciocché tali fono 
anche oggidì , o mio Dio , i pazzi dt- 
feorfi del mondo contro la virtù- Eno» 
furono quelli forfè anche i veiftri nna 
volta ? Dunque è «cedano , che le vó- 
ftre opere pubbliche di pietà le rendano 
quell’onore , che le voftre profane' 
rioni le aveano tolto: è d’uopo, ehèpra- 
tichiate voi fteffi ciò che avete sì ingiu- 
ftamente biafimato negli altri Fedeli r 
vi bifogna ritrattare le ineonfiderate vo- 
ftre cenfnre, e/ponendovi voi fteffi a quel- 
le del mondo , e riparare il torto , che 
avere fatto alla virtù r dando delie pn»- 
ve ftrepitofe della, venerazione che avete 
per lei- 

Terzo, qual ufo faceffe un* tempo di 
voftre ricchezze ? le immenfe voftre ren- 
dite ballavano nemmeno ai giuochi , al 
luffo, ai capricci, alle paffioni ? Voi fa- 
cefte fervire i doni di Dio di’ iniquità : 
cr tutto quello die in pravi ufi ìmpie- 
gafte , al povero e all’ afflitto lo avete 
ufurparo. Ah.' come riparar volereqae- 
fta ingiuftizia , fe non con delle fante 
profufioni , con delle abbondanti elemofine? 

Qparto finalmente, quella prima fta- 
gione della vita da voi confagrata al- 
mondo e a’ Tuoi errori , voi ne 1 piaceri 
la paffifte e in una molle indolenza : ih 
voftro unico affare era allora la felicità* 
de’ vofiri fenlì .• altro non (Indiavate tut- 
to dì , che di vie più deftare e folletica- 
re con fempre nuovi artifizi il tedio » * 
la faz-età infeparabile da tutto ciò che 
piace fuori di Dio : in fòmma non vi- 
vefte, che per il corpo . Or non fareb- 
be per voi un’illufione fatale , il darvi' 
ad una virtù oziofa, dolce, ed agevole . 
Condifcendefte a’ voftri fenfi in tuttociÒ 1 
che poteva allettarli ; fa di meftieri dun- 
que , che gli crocifiggiate ; v’ è d’ uopa„ 
portarvi in quelli luoghi di milericorJia* 

dorè: 
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dove la pietà tante anime invita ; avvi- 
cinarvi a qualche JLazaro puzzolente e di 
piaghe coperto ; non ricufarc il vodro 
iérvigio, e il foccorfo delle voftre mani ai 
loro più infimi bifogni ; e malgrado i 
fegreti gemiti della natura avvezzare la 
dilicatezza voflra a quelle opere di reli- 
gione ; e fcpararc colla voflra fede , c 
coll’ardente amor voflro la debolezza di 
una carne , che rame volte di voi ha 
trionfato. Voi v’avvifate , applicandovi 
a quelli efercizj di carità , di fare più 
dell' obbligo vollro ; e vedete , che nem- 
meno uno per mille avete renduto , e 
che affiti ci manca , perchè Ha eguale il 
confronto. 

Ma donde nafce la voflra illulione , 
di voi parlando M. S. cui la divina mi- 
/ericordta ha difingannate del mondo e 
chiamate al fuo fcrvigio : donde nafce 
la voltra illulione , per cui , di si gran 
merito riputate le vollre fante operazio- 
ni ? Nafce primieramente da unfegreto, 
e dilicato errore di vanità , il quale vi 
perfuade , che i titoli che vi diitinguo- 
no , tacciano crefccre di pregio dinanzi 
a Dio i voliti efercizj di religione ; che 
il loro valore s’ accrefca a proporzione 
della condizion voltra ; che ogni meno- 
mo atto di pietà, che da voi lì pratichi, 
venga in certa maniera illultrato agli oc- 
chi del Signore dallo fplendorc che vi 
circonda , ou di quella vana compiacen- 
za ripofafì , la quale viene nodrita dall’ 
altrui ingiulte adulazioni : lì tà curare 
nella idea, che li ha delle proprie ope- 
razioni, quella ancor che halli di séme - 
defimo ; e li crede , che coloro i quali 
ebbero la sfortuna di nafeere della fchie- 
ra del popolo , col far mille volte più 
di noi , aliai meno meritino . Come fe 
la carità quella non fofle unicamente , 
che i meriti noftri difeeroe ; come fc 
pretto Dio vi avelie accettazione di per- 
sone ; come fe coloro che hanno più ri- 
cevuto, non fodero quelli da’ quali di più 
li elìgerà , e più Uretra ragione farà richie- 
da . Secondo, perchè qualor confiderate 
voi ftefle, vi mirate al confronto di quel- 
le per fon e del fecolo del vollro llato , e 
.della condisrion voltra . che fi danno in 
preda ai piaceri , alle loro dolte padioni 
abbandonateli , e ai proprj errori , e che 
Ittfcurano affatto il penderò della fallite. 


Un tal paragone aggrandita agli ocelli 
voliti il vodro merito ; le vodre opera- 
zioni alle loro inutilità piragonate e ai 
loro piaceri , vi ralfembrano di foverchio 
anche giudi : tutto ciò che da voi fi fa 
in ordine alla falute più eh’ effe non fan- 
no, credete che lìa oltre il debito vodro; 
e la tepidezza nella quale vivete , oppo- 
da al loro Regolamento , agli occhi vo- 
dri li trasforma in eroica virtù .. Simili 
a quel Vefcovo dell’ Apocalide, che nul- 
iaedante la tepidezza e 1’ infingardaggi- 
ne de tuoi coltami , ricco fi riputava di 
opere buone , certamente perché di fua 
virtù giudicava dalla caduta e dagli ec- 
cedi de’ fallì Dottori , i quali indignava- 
no la dottrina di Balaam , e le ignomi- 
niole vie ne feguivano ; egli, eh’ agli oc- 
chi di colui ch’é tedimonio fedele e ve- 
race, povero era, miferabile , nudo , e 
redimo ad edere vomitato dalla fua 
occa^ 

Ma pericolofa e fallace è queda rego- 
la. Non da quefti paragoni dobbiam mi- 
furare, quali noi damo agli occhi di Dio; 
ma dalla fantirà della legge, dalla fubh- 
mità de’ nodri doveri , dall’ eccellenza del- 
la nodra vocazione, dalla grandezza del 
padrone al quale ferviamo , dalla molti- 
tudine delle iniquità ch’abbiam da (con- 
tare , dalle cotidìane debolezze cui la no- 
dra tepidezza va moltiplicando all’infini- 
to fenza veruna emendazione ; in una pa- 
rola non col paragonarli a’ peccatori, dob- 
biam apprezzare le nodre debolezze ; ma 
col metterfi al confronto de’ Santi , 
che ci precedettero , alle anime giulle , 
che ci degnano il cammino, e che tanto 
addietro ci lafciano per la via, dobbiamo 
il nodro languore e la impenitenza nodra 
confondere . Se la peccatrice di Gerufa- 
lemtne della preziolità de’ fuoi profumi e 
dell’abbondanza delle fue lagrime avelfe 
formato concetto dalla infenlìbiJità dell* 
altre donne mondane di Paledina , ah ! 
tanta vergogna non avrebbe ceitamente 
avuta di prefentarG in faccia al Salvato- 
re, e non fe gli farebbe a’ piedi proftra- 
ta, per involare in certa maniera ai fuo 
fguardo i fanti uflizj di carità, che le pa- 
revano si poco proporzionati ai difordini 
della fua vita : fe la donna Cananea avef- 
fe oppolia la fua condotta piena di tede 
alla cecità dell’ altre donne di Tiro’, cer- 
to, 
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to , che non fi farebbe paragonata ad un 
vile animale: fe anch’egli Davidde uon 
avelTe giudicato di fua penitenza , de’ fuoi 
digiuni , delle fue lagrime e macerazioni . 
che dalla mollezza dell’ altre Corti , edali 
efempio de’ Re fuoi vicini , anziché dalle 
fue colpe ; ah 1 fenza dubbio non avreb- 
be a Dio fupplicato, che non entralfein 
giudizio col ino fervo. Gli fregolameuti 
de’ noilri fratelli niente dunque rilevano il 
merito delle nodre operazioni ; epoffiam 
bensì edere più giudi de’ mondani , fenza 
perciò efferlo quanto bada per Gefucrido. 

SECONDA REGOLA. 

L A feconda regola da offervare nel- 
la pratica dèll’opere di mifericordia 
fi è, che non folamente lutinoli a riguar- 
dare come doveri, i quali per noi li adem- 
piono , ma inoltre coma cotidiani rime- 
di contro le noilre giornaliere debolezze . 

Mi fpiego. Voi lo fapete M. S.chel’ 
-opere erterne di pietà non fono meritorie 
dinanzi a Dio, le non in quanto fervo- 
no a perfezionare l’uomo interiore.' im- 
perciocché il regno di Dio è dentro di 
noi , e rutto ciò che fi la da noi per la 
falute, è inutile, fe non è ordinato alre- 
golamento del cuore o alla totale morti- 
ficazione de’ vizi e de" defiderj , che met- 
tono ancor qualche odacolo in noi alia 
curazia della perfetta nodra liberazione . 
Or pollo quello principio di Fede, ilfov- 
veniie i nodri fratelli, il coprirli, il vili- 
tarli , il confidarli. ed anco il fervidi non 
/è che il corpo della pietà : quelli fono 
fono gli ufiizj del Criitiano , ma non il 
Criftiano. Bifogna dunque che la virtù 
crefca, fi purifichi in quelli pubblici do- 
veri di mifericordia ; che le nodre imper- 
fezioni vi trovino il loro rimedio, e che 
eiafeun’ opera fama ferva a indebolire in 
noi alcuna delle nodre padioni ; che va- 
le a dire , M. S. che per entrare nello 
fpirito della Fede intorno alia pratica del- 
le opere di mifericordia , énecelfario, pri- 
ma d’ impegnatici , di prendere tra le ma- 
ni l’anima nodra, rivederla , efaminarla 
ben bene a’ piedi di Gefucriiio , e al lu- 
me della fua grazia confido ra re diligente- 
mente lotto gli occhi di lui, quali ancor 
fiano le nodre inclinazioni (regolate , e 
Scegliere quegli nffizj di mifeuccrdia , che 


fono loro più opporti , e che pajon pilk 
acconc; a fradicarle dal nortro cuore . 

Quindi amate voi ancora il mondo , 
i piaceri, i divertimenti de’ giuochi e del- 
le confermazioni? preferite quell’ opere di 
carità, che il più ve ne allontanano , e 
che vi riducono e v’impegnano più fpef- 
fo all’orazione, al filenzio, al ritiramen- 
to; fortille dalla natura un’ indole mol- 
le , e infingarda , la quale non faprefte 
nemmen voi come vincere ? non fiete buo- 
no a farvi la menoma violenza ; la virtù 
vodra forfè tutta confide in on’averfione 
naturale al tumulto, e alle agitazioni del 
mondo , che voi non amate , e in una vi- 
ta più delicata e più oziofa forfè , che non 
fi conduce d'ordinario nel fecolo? ah ! 1’ 
opere di mifericordia più difficili e più 
molede, gli uffizi più naufeanti, eie mi- 
fèrie più fchifofè nano la vodra porzio- 
ne . Amate perravventura eziandio nella 
virtù il più lummofo , ciò chepuòdirtin- 
guervi , e conciliarvi le ammirazioni e le 
lodi del pubblico? appigliatevi all’ opere 
di carità più ofeure , cne più dell’ altre 
vi accomunino col popolo, le piùefpoile 
a’ motteggi degli fciocchi ,• ad altri lafcia- 
re l’onore deli’ imprefe di pietà c riferir- 
tene per voi le follecicudini e i pedi • Ri- 
cadete continuamente negli llerti empiti , 
tutto vi offende, v’infiamma; e Eredita- 
te peravventura colle proprie miferie la 
virtù prcifo coloro, che vi danno a' fian- 
chi, e fono codretti a trattare o a con- 
vivere con elfo voi? fcegliete quelle ope- 
re nelle quali halli a praticare più la dol- 
cezza , dove ci vuol più pazienza , dove 
s’è debitore al dotto ed al fèmplice ,_ e ci 
convicn fopportare eziandio i lamenti, le 
doglianze , i capricci , e talora gli oltrag- 
gi di coloro, cui vuolfi porgere fovveni- 
mento. Sentite in voi delle ree avverfio- 
ni, delle fegrere antipatie , intorno alle 
quali con troppa indulgenza trattate il 
cuor vortro; c rillrinceie la voftra virtù 
forfè al fuggire ciò cne amar.nonpotete? 
cercate quell’ opere che vi avvicinino , e 
leghino prò drettamente con quelle per- 
fidie, cui la fola loro pietà dovrebbe ren- 
dervi care ; e avvezzate cosi il voliro 
cuore a mirar con piacere ciò che dee ama- 
re fenza finzione. Finalmente fatevi dell* 
opere di mifericordia l'efcrcizio di quella 
virtù, che vi mancano. 
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Dappoiché Zaccheo ebbe riparare le 
fue ingiudirie , fece dei)’ abbondanti li- 
moline , c fervi la fua cafa di afiio al 
fuo Liberatore ; ma perché con q Belle 
fne‘ liberalità pretendeva di efiinguere af- 
fatto nel fuo cuore quella infaziabile fe- 
xe di ricchezze, che fin’ allora l’avea ti- 
ranneggiato , la quale cosi predo ellin- 
guerli non poteva. Maddalena versò bai- 
fami, ed alciugò co'fuoi capelli i fagrati 
piedi del fuo Maellro ; ma quello certa- 
mente perchè lenrivafi ancora di avere 
qualche attacco agli linimenti deplorabi- 
li della fua vanità c de' fuoi piaceri ; 
perchè il Ino amore anelava di compier- 
ne .il lagrifizio. Le mogli degl’ Ifraeliti 
offerirono quanto aveano di preziofo per 
Ja corruzione del Tabernacolo; ma per- 
chè quelte fpoglie di Faraone, onde area- 
le arricchite il Signore, erano uno feo- 
glio per la loro debolezza, perchè le rat- 
trillavano tutto giorno colla memoria 
delle pompe c de’tefori di Egitto. 

LI opere citeriori di pietà non fono fan- 
te M.. S. le non .in quanto ci ramifica- 
no ; nè ci ramificano altrimenti , fe non 
in guanto ci correggono . Imperciocché 
fe Gefuerifio è il fine della Legge, tutti 
i. doveri ch’ella o'ingiugnc, non tendono 
•dunque, che a forni irte in noi Gelucri- 
ifo; l’adempimento di ogni precetto dee 
dunque aggiugnere in certo modo una 
nuova ralìotniglianza , un nuovo linea- 
mento a queii’ uomo fpiritunle . Non 
han pregio le noilre operazioni , fe non 
in grazia dell’ avanzamento , che ne ri- 
ceve qtiefi’ opera divina. Se quella non 
ere (ce , indarno curiamo, indarno vifitia- 
tro, iodamo confidiamo i. noitri fratelli > 
che agli occhi di Dio liamo un nulla : 
nerciocchè, non confiderà egli in noi, che 
la rallomiglianza ch’abbiamo col fuo Fi- 
gliuolo , e fidamente in Gefuerifio noi 
del fuo fguardo iiam degni ; tutto ciò 
che quella rallomiglianza non perfezio- 
na , niente aggiugne. al merito nolhro . 
Or Gefuerifio non crefee in noi , che 
fuile rovine del vecchio Adamo : d’ uo- 

r i è che 1’ uno impicciolifcali, perchè 1’ 
altro crefca ; ciò folamente che morti- 
fica le inclinazioni della carne, aumenta 
la vita dello (pirico; ciò lòiamence , che 
contraddice alla corrotta natura, condu- 
ce .l’ edere .crifiiano alla fua pertezioue ; 
Jb'ltjf, Mifi. 
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ciò fidamente, rhe fridebolifce quelte in- 
finite inclinazioni che dentro di not an- 
cor lì oppongono alla Legge di Dio, di 
nuova forza alle inclinazioni della gra- 
zia. La vita crifiiana M. S. è preffochè 
un fegrifizio continuo , imperciocché il 
Crifiiano vive di Fede; e tutto ciò eh’ è 
opera della Fede, colta af cuore, perchè 
tempre contraddice, la vita de’ lenii . Quin- 
di le opere di mifericordia debbono ede- 
re in certo modo i cotidiani fagrifiz; dell’ 
anima fedele : che con alrro nome non 
gii ch'ama I* Appòfiolo ; e per mezzo di 
tali ollie , die’ egli efortando 1 Fedeli agli 
uflìcj di carità ver fo i loro fratelli , fi 
rende favorevole Iddio : T alibus mini 
liofili s promiretttr Deus. 

Or quella regola fuggeritavi dalla pie- 1 
ta , in due maniere li trafgredifee . Pri- 
mieramente, di tutti i minifieri di mife- 
ricordia, noi d’ordinario quelli fccglia- 
mo ehe lòno più conformi al nofiro ge- 
nio, alla nofira indole, alle noftre incli- 
nazioni. E’ quegli intraprendente , fer- 
vorolò, attivo, nimico della quiete, del 
raccogli menro , e del ritiro / entra fubito 
in tutte le imprefe di cariti ; in tutto 
vuole aver parte ; fi addotta ogni manie- 
ra di brighe; non vive a sè un momen- 
to ; eppure avrebbe tanto bifogno di rac- 
cogliere più fpeflo l’anima fua a’ piedi di 
Goucrifio, per riparare i danni infepara- 
bui da’ minifieri sì farraginoli, e ripren- 
dere c rinnovare quelle forze , cui le oc- 
cupazioni ancor più fante non ponno a 
meno di non indebolire. 

Chi ha fortito nafeendo un cuore te- 
nero e corri pàflìonevole ; inclina di folle- 
vare i tribolati per una naturale compaf- 
fìonc e affatto umana. Chi 'è d’indole 
nauseante , nuderà , imperiofa ; abbraccia 
que’ miniderj , che ci dabilifcooo fopra 
gli altri , e che rendendoci arbitri della 
loro condotta, all’ amor . proprio danno 
occafione di foddisfare quella naturale in*. ' 
clinazionc che fi ha di correggere e di ri- 
prendere. Si (ente genio per una ini prefa, 
per una erezione, per uno llabilimenro ;> 
a qualunque altramecefiità fiamo infenlibi- 
li. Finalmente per troncare una lunga 
enumerazione , fe vorremo efaminare 
dapprclio noi ■defii, vedremo, che le no- 
ilre inclinazioni fregolate nelfuna ripugna* 
za /offrono per quelli religiofi efercizj ; 
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che fino nella j>ietà fi cerca di evitare 
tutto ciò, che rincrefce e dispiace ; che 
quando fi penf'a di efercitare opere di la-. 
Iute, altro non fi fa, che compiacere , 
che appagare felledo ; e che non liam 
più che uomini , quando crediamo di el- 
fere Crilliani . 

Non già che s’abbiano a combattere 
quelle favorevoli inclinazioni, che portai 
no la nofir’ anima alla mifericordia; ov- 
vero che fi adempiano quelli pii doveri 
fenza alcun merito, qualor fenza ripu- 
gnanza fi adempiono. Nò M. S. la Fe- 
de fa far fervire la natura alla grazia, e 
quelle difpofizioni felici che portiam dal- 
la nafeita per la virtù ? fono doni del 
Creatore, i quali ne’ fuoi difegni di mi- 
fericordia fopra di noi , debbono edere 
come le primizie della nollra fantifica- 
zione. Ma guardarci bifogna dal rillrin- 
gere quivi tutti gli sforzi nodri ; mentre 
la pietà va più oltre della natura . Si 
uò fecondare quanto di lodevole le no- 
re inclinazioni c’ indillano ; ma fe a 

S uello vi arredate , niente ancora face- 
e ; non liete , che al principio della 
iltada : imperciocché ella è afpra e 

difficile, e per felici che l'uno le vollre 
inclinazioni , non mai vi c’ inoltrerete , 
finattantoché altro per voi non -fi fac- 
cia , che condifienderc a quelle, e fe- 
guirle : eppure l’indole, il genio è qua- 
li tutta la virtù della maggior parte di 
quelli, che ne fanno profcflione . Sicché 
quella é la mallima , che quegli edemi 
uffizj di pietà, i quali ci lafciano fempre 
cosi leniuali , così immortificati , cosi 
imperfetti, lìccome damo, fol ne hanno 
l’apparenza, ma non ne ponno avere la 
forza e la virtù . 

La feconda maniera , onde a qneda 
regola fi contravviene, é ancor più col- 
pevole; Non folamente ci ridrmgiamo 
ad una virtù affatto naturale , e tra le 
opere di mifericordia fempre quelle fi 
feelgono, che all’ amor proprio coitano 
il meno, né mai ci correggono delle no- 
flre debolezze ; ma di più non ci fer- 
vono d'ordinario, che di puro tratteni- 
mento . 

Infatti quante di quede anime illufe , 
che menando una vita in tutto monda- 
na , fendiate , profana , pur fi raffigurano 
(opra alcune pratiche di carità, e fopra 


alcune limoline gencrofe ? Si raffioml- 
gliano a qui ’e Figlie di Tiro , delle 
delie quid pah a il Profeta, che vivendo 
nella itdedcirà credono placare la giudi- 
zia dei Re fupicmo, mefcolando ai loro 
piaceri qualche piotalo uffizio di carità , 
o il inerirà di qualche limofina, c di 
qualche cium : Fàtue Tyri in m un eri bus 
vultum tuurn itepiecabuntur . Si crede , 
che la mifericordia a tutto fupplifca ; 
che l’orazione, il ritiro, 1’ annegazicme 
di sé , l’ odio del mondo , la fuga de’ 
piaceri , la cultodia de’ fenfi , e tutre le 
maffiimc più inviolabili della vita cridia- 
na, fiano doveri, che fi pollano redime- 
re , dirò così , a forza di danaro ; che la 
Fede ammetta quella maniera di com- 
penfazioni; e che il mifericordiofo , ben- 
ché indolente, non Ha didimo dal vir- 
tuofo, e andrà del pari col giudo. Ma, 

0 mio Dio ! farebbe pur dolce la vodra 
Croce , favorevole a’ fenfi la vodra dot- 
trina. molto facile la firada che condu- 
ce alia vita; e affai di buon prezzo ot- 
terrebbefi la corona d’ immortalità , fe 
altro non codalfe il confeguirla , che al- 
cune limofine , delle quali niente rifen- 
tonfi i nodri piaceri, le nodre palfioni , 
anzi nemmeno il nollro ludo e la nollra 
fenlualità . 

Nò . M. S. , Iddio non ha bifogno 
de’ nodri beni, ina vuole il cuor nodro. 
La mifericordia ajuta , é vero , a efpiare 

1 peccati de’ quali ci pentiamo ; ma non 
giuliifica poi quelli che fi amano : el- 
la é il foccorfo della penitenza, lo fo , 
ma non la feufa della voluttà : fupplifce 
quella ai deboli sforzi del peccatore, eh* 
a Dio ritorna , ce lo infegna la Fede ; 
ma non così raffi, cura l’anima mondana, 
la quale ncufa di convertirli a lui : in 
una parola, é il frutto della virtù, c 
non 1 alilo del vizio . Imperciocché il 
deplorabile fu di quello punto fi è, che 
que’collumi che ci parrebbono pericolo- 
li , fe da alcuni uffizi di pietà non fode- 
ro accompagnati, perdono agli occhi no- 
ilri tutto il dubbiofo che hanno, dacché 
vengono fodenuti da quelle opere etle- 
riuri . E fe talvolta le verità di falute 
inceli:, ovver la grazia co’ più gagliardi 
rimorfi ci turba quella falfa pace , e 
mette in coftemazione la cofcienza ; ah ! 
i nudi da noi coperti, i famelici fatolla-. 
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ti ; gli afflitti confolati , gl’ innocenti 
protetti tollo ne rifovvengono, e calma- 
no quella fortunata burralca. 1 fegni fo- 
no quelli di pace che tollo dileguano i 
nollri timori, quello Quell’ Arco menzo- 
gnero di cui parla il Profeta , Arcus do - 
lefut , il quale tra le nubi e le felici 
tempelle , cui il dito di Dio comincia 
ad eccitare in un cuore , ci ripromette 
una falfa ferenità, e il pender no. Irò di- 
verte dall’immagine del pericolo prefen- 
te . Si vive addormentato fopra quelli 
miferi avanzi di religione, per dir così , 
quali dal naufragio poteffero falvarne, e 
quelle opere crilliane , eh’ elfer dovreb- 
bono il prezzo di nollra falute , 1’ occa- 
lione divengono della nollra perdita eter- 
na . 

Ah ! illuminate Signore quell’ anime 
illufe , fe tra tante pie perfone che mi 
afcoltano , ve n' ha alcuna di tal carat- 
tere. Non permettete che la mifericor- 
dia, la quale libera, fai va, purifica, fl 
converta per noi in ilìrada di perdizio- 
ne e di fcandalo. Difendetela voi dalle 
illufioni dell’ amor proprio, una virtù , 
che tanto nelle vollre Scritture ci viene 
raccomandata ; e dandoci un cuore mife- 
ricordiofo e fenfibile alle miferie de’ no- 
llri fratelli , dateci nel tempo llelfo quel 
cuore trilli ano, che no fa nè diflìmula- 
re, nè compatire le miferie fue proprie. 

Niente dico della terza regola , la 
quale confile nel guardarci , che niente 
di umano s’introduca nella intenzione , 
c che la villa degli uomini , che non 
giugne a penetrarci il cuore , e quali a 
noi flefTi impercettibile , non ci faccia 
perdere dinanzi a Dio tutto il merito 
della mifericordia. 

Finifco con dirvi unicamente con S. 
Agollino voi liete adefTo alla prefenza 
di Dio; interrogate il cuor volìro. Ante 
Dcum es ; interroga ror tutori . ( S. Aitg. ) 
non vi fermate alla corteccia de’ vofiri 
defìderj , i quali v’ ingannano , non vi 
offerendo rofa che lodevol non lia : an- 
date alla forbente; penetratene i più ri- 
porti fcai : Intus vide ; e là u ’ ?r vaie 

S uello che iin ora facerte, e q • li ne 
ano ilari nel cuore i ino'ivi più ••all' , 
e li più iav duti : Vide quid fri -ih , ''■> 
quid appettai. Confiderete fe le opere 
ofeure , cioè quelle ch’altro teltimonio 


non hanno, fuorché l’ invifìbile fguardo 
del Padre celefte, rifvegliqo cosi al vivo 
il voflro zelo, ficcome le pubbliche, ed 
efporte agli fguardi e alle Iodi degli uo- 
mini": Vide &c. Confiderate, fe in quel- 
le, nelle quali è necellario effere efpo- 
ilo, avete piacere che di voi fi feordino, 
di ilarvene nella moltitudine de’ concor- 
renti confufo, oppure fe la vortra carirà 
fi raffredda , dacché i primi onori non ne 
avete : Vide &c. Confiderate fe per 1’ 
imprefe di pietà , cui il mondo biafima , 
vi abbiate dell’ indifferenza; e fe quegli 
efercizj, che non riportano l’approvazio- 
ne degli uomini, vi fon forfè men cari : 
Vide C Ve. Confiderate fe 1’ efito che le 
accompagna , di vanità v’ è cagione , e 
fe liete ingegnofo di ripartirne lugli altri 
la gloria : Vide C ire. In fomma olferva- 
te, fe avete operato fotto gli occhi uni- 
camente di Dio, fe gli uomini non gli 
contate , come fe non vi fodero ; fe fie- 
re del pari difporto , che il Signore lia 
glorificato per gli obbrobri o per gli ono- 
ri voflri, fe cercate veramente voi fteC- 
fo, la vana gloria , oppure la voflra fa- 
iute •• Vide quid feciflt &c. 

Dio buono ! efclama lo (leffo Padre , 
quante fante operazioni , fopra le quali 
ci fondiamo noi tanto quaggiù, faranno 
un di rigettate , quando il Signore verrà 
a giudicar le giuttizie ! quanti frutti di 
carità, quando crcderem noi di compa- 
rire dinanzi a lui colie mani piene , fi 
troveran guadi e rofi dal verme afeofo 
di una fatale compiacenza ; e come a 
poco ci riduremo, quando il Giudice di 
nortre azioni non ci lafciando per nollra 
eterna porzione, che quell’ opere, le qua- 
li faranno fiate il frutto e il dono della 
fua grazia , ci avrà fpogliati di tutte 
quelle , che parevano di fua ragione , 
ma che folo a noi appartenevano ! Nè 
vi crediate, che le regole della Fede (ca- 
pra gli ullizj di carità, tali, quali io ve 
l’ho efpofie , che pajono tante cautele 
efigere e sì penofe , pollano poi difgulla- 
re le anime fedeli di quelle^ pie prati- 
che. Ah-! che anzi niente v’ ha di più 
atto a foftenere la virtù, a confolare la 
pietà e . la mifericordia . Imperciocché , 
che vi fi dice da noi ? che quelle prati- 
che di pietà Ila. io doveri ; ciu non do- 
vete ufguudari. cune opere di arbitrio; 

Ha e che 
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c che la mifcricordia è la virtù più ne* 
cedaria a coloro che nafeono ricchi ? Ma 
quali più efficaci motivi per perfuadeive- 
la e innamorarvenc ? Il comando diGc- 
fncrido lor torrebbe fòrfo o diminuirebbe 
quella dolcezza e foavità che le accom- 
pagna ? e faranno forfè men care a’ Di- 
fcepoli, quando tanto lo furono al loro 
Maellro ? 

Che vi diciam noi ? che le opere di 
mifericordia debbono edere i cotidiani 
rimedi delle nolhre giornaliere debolez- 
ze ? Ma che può dirli di più confolan- 
te , quanto lo (coprirvi in quelli rcligiofi 
offizj una nuova forgente di merito , e 
de’tefori nafeodr, da una gran parte de’ 
Fedeli non /oliti a rinvenirli ? che vi li 
può feoprire di più dolce, quanto I’ info- 
gnarvi che ponno fervirc di efercizio a 
tutte le virtù , che vi mancano ; che 
tutti i vofhri mali ponno avervi i loro 
rimedi i che la pazienza , la modellia , 
l’umiltà, la dolcezza, 1’ amor dell’ora- 
zione c del ritiro, le voi il volete , na- 
feeranno dall’ efercizio della mifericordia ; 
e che in un fol dovere ne coglierete il 
merito di tutti gli altri ? 

Che vi fi dice in fomma ? che opera- 
re bifogna alla prefenza di Dio folo, e 


non contare per nulla l’approvazione de*- 
gli uomini ? Ma che fon eglino tutti 
gli uomini inlìemc dinanzi a Dio , onde 
meritare che l’anima fodele di lor fi cu- 
ri? La (lima del mondo, cui ella difprc- 
gia, e (ugge , e alla quale ha rinunzia- 
to, le parrebbe forfè una ricompenfa de- 
gna di quelle azioni, che ponno meri- 
tarle una felicità eterna ? É’ egli forfè 
un’ allentare la fua carità T l’ infognarle , 
che tutto intero il mondo di lei non è 
degno y che Dio folo merita di edere lo 
fpettatore dell’ opere, cui egli folo puote 
ricompenfare ; e che per metterle in fi- 
erezza, balla non cercare per ede altra 
gloria, che quella, la quale non perirà 
mai ? Ah ! lo /pirico della Legge non è 
oppollo alla Legge medefima ; quanto 
più fi avanza nella verità , tanto li cre- 
de più nella carità ; quanto più fi dudìa 
la legge dell’amore, tanto più fi ama. 
L’ errore si che perde del filo fplendore , 
ove fi elàmini a (ondo ; ma la virtù 
fempre nuove bellezze difpiega ; che pe- 
rò allora noi l’ ameremo fenza tepidez- 
za, fenza riferva, fenza mutazione , c 
fenza incoflanza, quando tale qual è la 
vedremo. Cor? fia. 
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.Per rifvegliare Ja memoria del fervore de’ 
primi Crillianr . 

) . 

Rememoramini tutrm prijiinos dici , 

Rifov vengavi de’ primi tempi, ( Htb, io. j. ) 


D Ella nafeita della Chiefa non è 
M. F. ficcome di tutte 1’ altre 
Sette fuperdiziofe f la cui origine 
ha fempre qualche cofa d’ ignominiofo . 


Avvegnaché la fuperbia e il libertinag- 
gio ne fiano date le prime forbenti * i” 
uopo è un velo diftenderc fu di que’ pri- 
mi tempi, che le ftabilirono tra gli uo- 
mini w 
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tri mi ; per non vederci le pii abbomine- celiava lo fcandalo del peccato ; quando 
voli paliioni prelìedere alla nascita di la lunghezza e la feverità delle peniten- 
quell’ opere di tenebre , dame loro la ze riputavanfi una indulgenza nella re- 
forma, l’accrefcimento, il pro«refTo. Si- miflìone delle colpe; quando i peccatori 
mili a que’ (ventura ti figliuoli , che il riguardavano la penitenza più rigorofa , 
mifero trntto fono della colpa dei loro come una grazia; ed eglino delti folle- 
padri, die per fargli arruffare, balla far- citavano chi avea diritto di punire le 
gli rilòvvenire della fua origine. loro fcelleraggini , per piagnerle. Quan- 

Ma per noi M. F. noi pofiìam dirvi do in fomma prollrati aHe porte de’ no- 
confidentemente : Rammentate gli ami- (bri Templi , coperti di cenere e di cili- 
ci/ pienti : Rernemoramini autem prijìi- ciò, feparati dal fanto altare, dopo aver 
nos dtes. Le prime età della Chiefa fo- lungamente pianto in quello dato di 
no l’età del di lei fervore e della fua umiliazione e dt afflizione, ricevevano 
gloria. ii benefizio della pace e della riconcilia- 

Rifovvengavi di que’ tempi felici , zione, non come il prezzo de’ lunghi lo- 
qnando la Fede ancor nafeente formava ro travagli , ma come ii fratto della ca- 
«anti Martiri generofi, tanti autieri Pe- rità e della clemenza della Chiefa Re- 
nitenti, tante pure Vergini, tanti fedeli memoramini &r. 

Pallori, tanti Miniftri irreprenfibili . Re- Al rimembrare di que’ fanti giorni, e 
tnemoramini <&c. al veder poi le deboli velligia , che la 

Rammentate qne’ fecoli d’ oro , ne’ fuperfiziale religione de’ Fedeli a’ noli» 
quali la Chiefa animata ancora dalle giorni ne legna : alla immenfa difpro- 
primizie dello Spirito, eh’ arcala firma- porzione , che v Ira tra no: e i nollri 
ta, lenza macchia c fenza ruga parca ; padri; tra il loco fervore e la nollra in- 
fetto un trillo ed ofeuro afpetto di un fingardaggine ; la loro innocenza c i no- 
celellc divino Splendore fcintillava ; tutta Uri diforami ; le loro aufterità, e i nodri 
la fua maedà travaia dagli obbrobri e fenfuali codumi; le lagrime e i’efpiazio- 
patimenti ; e calpedata da’luoi per- ni della lor penitenza, e i languidi palli 
fecutori, nè più nè meno uno fpettaco- della noltra : dì quale confittone, e dt 
lo tu lempre degno degli Angioli, e de- qual terrore non dovremmo noi Tieni- 
gli uomini .• Rernemoramini ty-e. pierei ? Quella è la rifiefftone più natu- 

Sovvengavi dt que’ glorioli giorni , rale, che l’odierna cirimonia ci ,porge , 
quando il Criflianefimo nel numero de’ e però la fola alla quale mi appiglio, 
tuoi figliuoli non contava che Santi ; E’ vero che la Chiefa più non efige 
quando i fuoi più fragili vali erano più quelle pubbliche e lunghe prove, onde 
torti di tutta la .fortezza c potenza del era di meliiefi paflare per ottenere il 
l'ecolo profano; e quando la Fede tra i perdono de’proprj falli, riti non lì veg- 
tèmplici e gl’idioti que’ Saggi e quegli gtfno que’varj gradi di penitenti Imparati 
Eroi formava, dalla Vtlofona fin’ allora dal rimanente de’ Fedeli, e ammeUi fuc- 
felamente ideati e promefli: Rememora- celftv 4 mente e pubblicamente alla pace 
mini C ire. e alla riconciliazione , a tenore del lor 

Rammentate quel primitivo fervore , fervore, e della durazione della lor pe- 
quando l’innocenza de’ codumi era, dirò nitenza. La ellerior difciplina li è cam- 
così , il delitto , al quale riconofcevanfi biata ; crefciuto il numero de’ peccatori 
i Cridiani ; quando non diventavano fo- con quello de’ Fedeli , più non fu poifi- 
ipetti a’ tiranni, che per comparire poco bile (epirarneli tutti, e alToggettarli alle 
conformi al mondo corrotto, e quando pene canoniche. Ah ! M. L quanti ne 
ia foga da’ pubblici divertimenti era 1’ rederebbono nella fanta adunanza , fe 
unico indizio, onde fervivanli per dinun- anche oggidì fe ne feparalìero , decorno 
mare i Fedeli : Rernemoramini ifre. un tempo, gl’ immondi , i fornicatori , 

Rammentate quel rigore di difciplina, gli adulteri , i rattori , c tutti gli altri 
qnando le pubbliche cadute non li efpia- peccatori foggetei allora alla pubblica pe- 
dano , che con pubbliche penitenze ; nitenza ? 

quando l’ edema penitenza lolenoe can- Ma i cambiamenti occotfi F. M. nell 
Maff. MiJ), H ì ede- 
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«Seriore governo della Chiela non ne 
Iranno punto alterato lo fpirito . Potè 
bensì intiepidirli il fervore de Fedeli i il 
troppo numero de’ colpevoli potè rendere 
preflochè impolfibile la duratone delle 
pubbliche penitenze; la ncceflìtà de’ tem- 
pi potè lofpendere quelle leggi , cui la 
liifciplina 3 ve% dapprincipio ltabilire ; in 
una parola la prudenza potè nell’ dlerno 
cambiare ciò che il primo zelo antica- 
mente avea decretato ; ma dura fempre 
nna legge fuperiore ferma c invifibile , 
che non mai fi muta; havvi un’ obbliga- 
zione di penitenza infeparabile dal Van- 
gelo, la quale non meno di lui è dt tut- 
ti i tempi, e abbraccia tutti i luoghi , 
la qual legge non che indebolir polla il 
rilalhimento de’ coltomi , la rende anzi 
più in difpe ri labile . 

Ogni Crilliano dee crocifiggere la fua 
carne co’ Cuoi defiderj ; ogni peccatore 
dev’efler punito : o lia che voi riguar- 
diate ciò che dovete alla fantità della 
Fede per il vofiro Battelimo, o alla di- 
vina Giuilizia per le vollrc colpe , la 
penitenza è per voi 1 unica via di falu- 
te. Se nou rinunziare incertanremente a 
voi Serto, non liete difcepolo di Gefu- 
crillo ; fe non lavate nel fangue della 
penitenza il veftimento di giuilizia, eh’ 
avete macchiato e lordo, non entrarete 
nel Regno di Dio •• due verità incontra- 
llabili. In una parola lenza la penitenza 
tutti perirete ; quert’ è un decreto che 
non eccettua chicchellìa, e di cui a niu- 
no è permeilo appellarli . Or qual è que- 
lla penitenza ? 

Se la prendete dal Vangelo .• rinun- 
ziare incelfantemente a voi delio ; por- 
tate ogni giorno la vortra croce ; chia- 
jr.atc beati quelli che piangono e fono 
attìnti ; non cercate la vortra confolazio- 
ne nel mondo; perdete l’anima vortra 
per falvarla ; llrappatcvi l’ occhio , che 
vi Icandalezza; ni uri conto fate del vo- 
lilo corpo; non vi ripromettete il divin 
Regno di confeguire , che per mezzo 
delle violenze; riguardate la vortra car- 
ne come il più pericolofo nimico di vo- 
ilra falute ; amate coloro che vi odiano; 
l'avvengavi che le abbieziont e gli ob- 
brobri fono il carature de’ figliuoli di 
D io; andate colla lcure alla radice delle 
«olire pallioni , c tagliate lino al vivo 


tutto ciò che occupa indarno il terrena 
del volito cuore ; fate quello , e vivre- 
te . 

Ecco la penitenza , che il folo titolo 
di Crilliano v’ impone . A quello titolo 
voi queilo aggiugnelte di peccatore : non 
fi tratta più di combattere , c di farli 
violenza per non perdere la grazia ; do- 
vere ch’ù dt ogni anima fedele , e la pe- 
nitenza degl’ innocenti -• fi trattadi efpia- 
re le volile pallate colpe ; fi tratta di 
piagnere delle innumerabth cadute, e di 
(radicare delle pallioni invecchiate; nuo- 
va fpczie di penitenza , che voi foli rit 
guarda ; la penitenza de’ peccatori . Ecco- 
vi quelle regole , cui la rivoluzione de’ 
tempi non ha alterate. 

Or moiltatemi ne’ voliti coltomi la pe- 
nitenza almeno degl’ innocenti . Suppon- 
go , che non abbiate eccelli da piangere, 
non profane voluttà da efpiare ; liete di- 
fcepolo di Gefùcrillo ; audio balla. Or 
vivete contbrmemente al fuo Vangelo? 

Rinunziato voi a tutto ciò che lulinga 
li fenli? vi divietate nemmeno una pa- 
rola oziofa? tenere in canto di favori le 
afflizioni ? liete maufucti e umili di cuo- 
re? amate quelli che vi calunniano? por- 
tate la mortificazione di Gefùcrillo fopra 
la vortra carne? odiate il mondo , come 
il nimico di Dio? vegliate, e pregate di 
continuo? fceglietc l’ ultimo luogo 5 e ciò 
eh’ è grande agli occhi degli uomini , a 
voi par egli fprcgievolc? 

Tale è la penitenza degl’ innocenti - 
Senza di ella , ferra quella conformità 
col Vangelo, lolle voi anche di Sulaana 
più catto, più irreprcnfibilc di Giuditta , 
più di Cornelio caritatevole , liete per- 
duto . 

Eppure F.M. non liete fiati nè cadi, 
nè temperanti , nè irreprenlibili ; liete pec- 
catori , voi ben il fapete : la penitenza 
degl’innocenti più non vi balla; fiere de- 
bitori alla divina giuilizia d’ infinite ripa- 
razioni. Quanti rei e abbominevoli pia- 
ceri da efpiare ! quanti fcandali da ripa- 
rare I quante orridezze da cancellare ! 
motlruofa cofcienza da purificare! v’è ne- 
t-diaria inoltre la penitenza de’ peccatori. 
Ma in che confille quella penitenza? 

Ah ! fe ne prendete le mifure dalla giu- 
ftizia di Dio, che la elice, fe conlidera- 
tc la fantità e la maerta di quegli chq 

. . ave» • 


ay Coogle 


Deli Ajfohnione Generale. no 


avete oltragsiikt.-» ; fe riflettete a’ Tuoi tre- 
mendi giudi?,} ete tritati un tempo per al- 
tra natura di prevaricazioni , cui appena 
tmnoverarelle voi tra i vostri difetti : fe 
«uiliderate un mondo intero dii diluvio 
innondato; le città infimi dal tuoco fter- 
mmarore inc.ndiate ; i mormoratori in- 
goiati ; una fempfice trafgrelliune delSa- 
«ato punita colla morte; una piccola diffi- 
denza di Moicè gaihgata colla efclufoine 
dalia terra promeda : fe con fiderà te il fio 
proprio Figliuolo tatto vittima de' no tri 
peccati , e quali ga (righi la fila giuitizia 
da quello abbia darri , nel quale tutte a- 
vea po le le fue compiacenze: conlidera- 
tclo e fate poi fecondo quello efemptare. 

Se ne giudicate dalle regole, coi la Chits 
fa offervava co’ peccatori , i quali alla pub- 
blica penitenza alfoggett ara ; fatevi in- 
nanzi illuftri peninenti , che un tempo 
gii anni e gli anni piangete alle foglie 
del Tempio di cenere e d» cii ciò coper- 
ti; e da tutto ciò che allora da voi la 
•Chiefa erigeva , digiuni , macerazioni , 
■privazioni , orazioni , infegnate a’ Fedeli 
che mi afcoltano , quanto anche da loro 
erigerebbe oggigiorno , fe la lamini del tuo 
fpirito deci delie della fcverità delle fue re- 
gole. 

Ecco la penitenza di que’ peccatori . La 
Chiefa non fi governa ella piò con tanto 
rigore di erigerne una pubblica peniteli- 
tra ; ma la giulìizia di Dio, eh* è immu- 
tabile , vi difpenfa ella forfè dalla peni- 
tenza fegreta? La Chiefa (leda , la qua- 
le fe moderò la fua dificiplma, noi lece, 
che contro genio , tuttavia ne conferva 
fempre lo fpirito, e ancor v’ incarica di 
volita elezione quella mi T ira di ftgrete 
penalità , che Cano proporzionate a’ vo- 
ilri talli , e di clfere giudici di voi me- 
defirni j’ • 

E certamente F. M. sparlarli coni chier- 
tezza, perchè crcdcrelte in oggi la con- 
dizione vostra piò favorevole in ordine al 
dovere deila penitenza, di quella de’ Fe- 
deli de’ primi tempi? Forfè perchè la giu- 
liétta di Dio abbia cambiate le fue rego- 
le? Ma voi fapete , che in Dio non v’ 
Jia nè mutazione, nè cambiamento di for- 
te alcuna , che ogni colà fi «iuta a lui 
d'intorno , ma egli dura fempre Io bef- 
fo . Forfè perchè le sdire colpe riatio 
treno enormi di quelle de’ primi Fedeli ? 


Ah ! che nemmeno erano loro palefì quel- 
le fcelleraggini , che voi (iccooie l’acqua 
vi bevete. Per una fola caduta toglieva- 
no a farne pubblica partenza c do- 
po una vita intera Jt lordure e d’iniqui- 
tà, voi varrete edere niò d: loro fora- 
vati deli' obbligo della foJJisfazione e del- 
la penitenza. 

Forfè perchè in que’ prini tempi fode- 
ro meno feufobìli le colpe, e quindi piò 
rigore (ufo gaiiigo li ine: riderò ? Alt 1’ 
idolatria > onde ufeivano que’ primi difee- 
poli ; le didol ite/ze u.l gennleli no , nel- 
le quali erano crciciuri ; gli eccelli piò 
abbominevoii da quei; a religione , cui a- 
veano facciata col latte , autorizzai , tat- 
to quello anzi pare che piò meritevoli <f 
indulgenza e di grazia rrr.vleffe le lor, ca- 
dute dopo la lor cnnverliont'v laddove voi 
noiriti delle parole delia Fe.1i, monditi 
coila grazia della rigenerazione , ufisri 
appena del ventre materno , sducati in 
una l'anta difciplina , rafibdati contro 1’ 
errore della colpa mediante i fi:; vii del- 
la Religione egli efempli de’ Culli * voi 
non potete gioiti ficare le vostre cadilte'ehe 
per tui’ eccello d’ingfatitudinc c di corru- 
zione, che più colpevoli le rende , e dte- 
gn:_ di un pisi lungo e più fevero ga ii ; » . 

Forfè perchè avendo prevaluro la ma- 
lizia, divenute pili comuni le colpe, fiat» 
anche diventate piò compatta li ? Ma la 
moltitudine de* colpevoli "non cambia per 
ipseffo la n a ruta degli eccèdi. Perchè 
tutti -gli uomini al tempo ds Noè avea- 
no corrotta la Joro via, non t irono per- 
ciò meno pertjfiì da Dio e dal!’ acque 
fommerii , che non lo fu Li fvc tata rato 
Achan , il quale contro i! divieto di Dio 
rifcrbatefi alcune fpoglie di Gerico fu T 
unico prevaricatore in tutto I Fra elio . *E 
poi la moltitudine de’ rei provoca so zi 
vieppiù la divina vendetta; ed è «ni fol- 
lia il pretendere, che quanto più *ddio è 
oltraggiato , più favorevole e pii: indul- 
gente lia egli per efferci . 

Sarebbe finalmente , perchè il feritole 
di que’ primi tempi rendette i Fe-jc.i piò 
atti a fodeuerc i rigori della miobiica pe- 
nitenza ; laddove noi nati ne’ fecali piò 
rilaiTati, non liamo piò in rifarò di por- 
tarli , nè piu diritto ha la Chiefa di eri- 
gerli dalia nolra debolezza? 

Come F. M. ? Dunque ii fervore è£ 
H pri«' 
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primitivi Fedeli avrebbe armata la Cbie- 
fa di fé verità e di rigore contro di efli ; 
è poi per la Ytodra mollezza e pei tioilri 
dilordini avrà riferbata la fua indulgenza 
e le lue grazie? L’avranno dunque pro- 
vata i primi tempi una rigorofa madre 
verfo i fuoi figliuoli zelanti c fedeli : e 
fia divenuta a dì noilri una madre indul- 
gente e facile per noi fuoi figli ribelli e 
corrotti ? Erano dunque < tuoi gailighi 
per que’fecoli riferbati , quando si leverà 
penitenza facevano i (indiani dei loro 
falli ; e pei tepidi penitenti dei noifri 
giorni, non avrà che favori e premi da 
difpenfare? Difgrazla era dunque per qne’ 
primi difcepoli delia Fede la troppa loro 
contrizione, poiché tirava loro addoffo un 
carico sì pelante di penitenza ? Dunque 
il loro fervore , nel quale tutto conlìlte- 
va il ioro merito, età poi anche il prin- 
cipio e l’ntigine della loro feiagura , e la 
noltra valli e fiacchezza fia la noilra for- 
tuna , comechè in ella confida turta la 
noli» reità? E da quando in qua M. F. 
è divenuta la viriti un titolo onerofo , c 
il.vizio un privilegio favorevole? 

Nò M. F. paragonatevi finceramcnte a 
que’ primi difcepoli, le vodre colpe alle 
loro , c la lor penitenza alla vodra . La 
Religione non fi mutò , lo fpirito della 
Chiefa è ancora lo Hello; Iddio continua 
a riguardare coll’ occhio dello il pecca- 
to; la fua giullizia efige le medefime ri- 
parazioni; il Vangelo ci propone ancora 
le delle matlime ; l’ riferii cambiati i fe- 
eoli non portò alcuna alterazione alle re- 
gole e a doveri: fopra dì' che dunque po- 
tete darvi * credere , che vi faranno ri- 
medi da Dio i voflri peccati a minor prez- 
zo, lafciatemi dir così, che noi furono 
a’ primitivi Fedeli? Se qualche differenza 
fi avelie a fare tra elfi e voi, noi vede- 
te, che farebbe c dovrebb’ edere in vollro 
discapito? 

Eppure paragonate la vodra penitenza 
alla loro ; voi fapete fino a qual fegno 
fia giunta h» mifura di vodre colpe: ina 
che fate per ifcontarle ? Credete che al- 
cune poche preci impollevi di un Mini- 
erò poco illuminato o troppo indulgente, 
cancelleranno dinanzi a- Dio quel caos d’ 
iniquità, in cui ville quali fempre l’ ani- 
ma vodra fnmmerfa e profondata? credete, 
che il confettare femplicemente le lue col- 


pe appiè del Sacerd rfe , fia un farne pe- 
nitenza ? cche quegli eccedi, i quali non 
fi purgavano un tempo , che dopo anni 
ed anni di gemili e di macerazioni, in 
oggi untino efpiati, una volta die vene 
fiate dichiarati colpevoli ? Credute che una 
vita intera di voluttà fia purificata per la 
femplice alfoluzione del Sacerdote troppo 
facilmente accordata , quando una fola di 
quelle cadute eligeva un tempo, che tutta 
la vita fi palfaffe in lagrime e ia peni- 
tenze ? Credete , che Uretra fia fiata la 
llrada per i Fedeli de’ primi tempi , e che 
per voi abbia ella ad edere larga c f?a- 
ziofa ? die il Regno del Cielo per loro 
fia dar* il premio delle violenze , c clic 
debba eliorio per voi de’ piaceri, e dell’ 
accidia ? che il Signore da quelli abbia 
efatto lino all’ ultimo dinaro , che a voi 
rimetterà tutto il debiio ? iti una parola 
che i lor peccati pochi e rari , efpiati 
nella cenere e nel cilicio, pianti con una 
fede viva e con un’ abbondarne compun- 
zione abbuilo irritala la divina giuflizia; 
c che i voiiri innumerabili per la molti- 
tudine, e piò abòomincvuli per la mali- 
zia, lenza edere nè puniti , nè efpiati » 
vi concilieranno la fua mifericordia , e \ i 
fer iranno quali di caparra di averne * 
provare gli effetti di fua bontà c de- 
menza ? 

Eppure dove fono le vodre lagrime , [e 
macerazioni, i digiuni, le privazioni, e 
la perfeveranza delle voltre preghiere ? 
dove quello fpirito di compunzione , e dt 
umiliazione, che a tutte le noltre azioni 
imprime un carattere di penitenza ? che 
cola da voi fi patifee ? di che vi private 
per fodenerc il titolo di- penitente, l’uni- 
co titolo, che vi rimane » ond’afpirare 
alia falutc? 

Sebbene che dico F. M. ? Non che ef- 
fcre penitenti , liete voi almeno Critlia- 
m? Quand’ anche non avelie, che gli ob- 
blighi del Vangelo da adempiere , fenza 
delitti da purgare ; forfè non dovrede an- 
che in tal calo temere della divina giu- 
llizia ? Qual vita fu la vodra ? quali i 
voliti colimi» furona-’ in qual fecolo an- 
dò più agli eccelli il tallo , il ludo ,. i 
piaceri, l’ozio, e la dravaganza de’fcial- ' 
li e delle mode ? quai tempi furono pile 
calamirofi de’ noilri ; e nulla odante piò 
eccellivi in tutto ub , che conduce aliai 
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felicità de' falli, e te delizie formi dc'fi- 
gliuoli del fecolo ? Scegliete tra voi gli 
uomini canonizzati dal mondo per vir- 
tuoli ; quelle donne colluttiate , cui la 
moltitudine commenda e approva ; que- 
gli Eletti del fecolo, come parla S. Ago- 
llino, la cui condona quanta all’ efierno 
è irreprenlibtle ; e olfervate fc troverete 
rei loro collumi neppur veìtigio della fan- 
tit.i de’ primi Criftiani ; ollervate , fc ci 
troverete neppur uno di que’ tratti di \ i- 
ra vangc-lica , che tutti unitamente rac- 
colti formmo «i carattere de’ figliuoli di 
Dio ; olfervate , le la loro vira foilerrà 
.neppur uno dagl’impegni del loro Battc- 
iirtio ; fe vi rteonofeerete de’ difcepoli di 
Gelùcrillo, de’ figliuoli della Fede, de’ cit- 
tadini del Cielo, de’nimici del monde) , 
degli uomini crocidili, degli llrameri full* 
terra; e fc di tutto quel per altro piccol 
alienerò di uomini inlieme prefi, che fo- 
no pili dal mondo approvati , potrete nep- 
pure un folo Crollano formarne . 

Tanto egli è vero N. N. che i nofiri 
do /eri fono gli (ledi di una volta ;e folo 
i collumi hanno cambiato .• tanto egli è 
vero , che la Religione fullitie ancora per 
giudicarci; e la Fede, che dee falvarne , 
li è fpenta: ramo è vero, che il Vange- 
lo da’ nofiri Padri a noi venne ; e a noi 
non ferve che di condannagione , quando 
loro fervi di regola : tanto è vero che il 
corpo del Crillianeliino ancor mantieni! c 
fullille; ma lo fpirito che lo vivifica ne’ 
rtofiri cuori, fi è (pento; e l’unico van- 
taggio che abbiamo l'opra gl* infedeli , li 
<1 , che ul'ciii di una unta radice diven- 
tammo rami fclvaggi, che hanno degene- 
rato, e Ibi dimellico ulivo v’ abbiamo in- 
nevato il germe delP miedeltà , e i c*r- 
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ratti coltomi del gentile e dell' idolatra . 

Non rifguardate più dunque F'. M. i pub- 
blici cofiumi ficcome un titolo che vi raf- 
(icuri ; c (la queilo il frutto dell' odierna 
ifirurtone . Rammentare del continua le 
regole e i doveri vollri ; nè vi crediate ia 
lieti rezza, perchè imitate la moltitudine; 
quali la conformità volhra col mondo , 
eh’ è il carattere de’ riprovati, potelfe di- 
ventare il titolo della voilra innocenza. 

Quanto poi a voi M. F. che rinvenute 
delle folli vofire paffioni, entraiieda mol- 
to tempo nel feuiiero della compunzione 
c delia falute , lludtatevi di conformare 
gli deboi i sforzi della vofira penitenza al- 
lo zelo e alla fanta aullerità di que’ pri- 
mi penitenti in luogo d’ infuperbire del- 
le vofire manchevoli gultizic , le qual- 
in un fecolo cosi corrotto , paiono liogt- 
larità e prodigi di virtù , perchè dilliia- 
guono infinitamente i voftrt cofiumi dal- 
la condotta del rimanerne degli noiuiui 
affatto pervertì e corrotti; umiliatevi per 
quel molto , die a fare vi refia, per ag- 
guagliare la penitenza e il fervore de’pri- 
mi tempi , e penfate , che v* ba afTaiitiag- 
gior diltanza da voi a que’ primi Fedeli , 
che non ve n’abbia in oggi dal rimanen- 
te degli uomini a voi . 

Quindi tremino i peccatori, e s’Lnco- 
raggifeano giulli : efeano gli uni dal lor» 
letargo, rinnovinogli altri inceflautemen- 
te il loro fervore ; ìnorndifcauo i primi 
di lor mede-limi, i fecondi di lor fi com- 
piacciano; in uQa parola , fiano gli uni 
penetrati dalle lor colpe, gli altri non li 
rallicurino, che fulle loro virtù, affinchè 
tutti poifano un giorno edere inlieme riu- 
niti nella Chiefa del Cielo, e godervi del- 
la beau immortalità. Ceri fin. 
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PER IL GIORNO 

L> 1 SANT’ AGNESE. 

Magntficabitur Cfrrijhis in corpose mea Jive per vitam. 

Jftve per mortoti. 

Gefucriflo farà glorificato nel mio corpo o colla vita, o colla morte» 

( Philip, t.20. ) 


N On mai si grande comparve Gefit- 
crifio» che ne’ fuoi Santi ; e que’ 
fortunati fecoli, ne'quali tinta del 
fangne de’ Martiri gemeva la Chiefa nell’ 
opprelfione , furono i fecoli di fua magni- 
ficenza e della fua gloria . 

Ecco il perchè laChicfa i noftri pen- 
lìeri incertamemente richiama alle prime 
età del Vangelo; ella ci prefenra quegli 
Eroi della Fede, che fecero tanto onore 
alla Religione, que’ gran modelli, che la 
gloria furono del loro fecolo, e la con- 
tortone del noftro. 

Ma tra tante anime illuftri , che ren- 
■dettero teftimonianza a Gefucriflo, e lo 
glorificarono nel loro corpo, un' onorevo- 
le e didimo pollo diede fempre la Chie- 
fa alla Tanta Martire, la coi memoria in 
quello dì celebriamo . Agnefe nfeita ap- 
pena dell’ infanzia, vittoriofa del mondo 
e de’ Tiranni, de’ piaceri e de’ fupplizj , 

S uefl’è il grande fpettacolo, che alla no- 
ra Fede prefenta la Chiefa , e nel tem- 
po fleffo la i finizione che dà ai Fedeli . 

Noi feufiamo le nollre debolezze fu! 
temperamento, e Tulle occalionie Temi- 
nente caliità della noflra illudre Vergine 
confonderà quelle vane (cufe. Noi giufli- 
fichiamo la nollra mollezza , e la noflra 
impenitenza fulla debolezza dell’ uomo , 
e fulla incompatibilità del Vangelo colle 
noftre coflumanze, e co’ noflri ufi: il co- 
.raggio della noflra Tanta Martire diftrug- 
gera quelli frivoli pretelfi . Pregiudizio di 
debolezza e di fragilità diflrutto dal trion- 
fo della fua caftità ; pregiudizio d’ impe- 
nitenza confufo dal coraggio del fuo mar- 
tirio. Imploriamo ec. 
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I L fingue de’ Martiri era ancora il Té- 
me de’ Fedeli , e i Crifliani perfegur- 
tati adempivano ancora nel loro corpo 
ciò che mancava alla patitone del loro 
Maeflro, quando l' illudre Vergine , che 
noi onoriamo, in Roma comparve. 

Quelta Capitale ddl’univerfo, che ave* 
fapuo accoppiare, dice S. Agoflino, col- 
le llravaganze di un culto fuperiliziolo 
tutta la Tàpienza della Filofofia e dell’ u- 
rrtana politica; che tutré le piti flrane di- 
vinità atea adottate , e le fuperftizioni 
tutte delle nazioni da sJ vinte; e che di 
tutte le follie dcH’nniverfo ne a ve a , per 
cosi dire, comporta la macflà di fua re- 
ligione e di fue cirimonie , non in altro» 
fi dimolhb inefÒTabile che contro la fol- 
lia della croce. Pofleflbre già da più fe- 
coli il demonio di quella dominatrice deU 
mondo, lungo tempo ne con rr affo a Ge- 
fucrillo l’impero; alla Chiefa !’ acqui fio» 
ne coflb il fugrifizto delle piti illuftri fue 
vittime; ehi alrresl di mcllieri che quel- 
la famofa città fui (angue degli Apporte- 
li forte fondata al fuo rinnovarli, per ef- 
fe re della fannia la fede , ficcome utt 
tempo nella fua antica erezione nel fan- 
gue de’Tuoi due primi Fondatori era fia- 
ta piantata. 

In mezzo a tanti generofi Jifenfóri del- 
la Fede, il cui trionfo pià ilhitlre di af- 
fai Roma rendeva che le vittorie de* fuoi 
antichi conqui (latori , per maniera Agne- 
fe fpiccò , che il folo nome di lei tu di 
gloria alla Chiefa, di vergogna al Gen- 
rilefimo , e a tutti i fecoli di ammira- 
zione , 

La grazia e fa natura diletto avelia 
prefo di verfare a gara fopra di lei i lo- 
ia tefori ; una tenera e fiorita gioventù , 

no* 
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Di Sani 

una bellezza, alla quale parca che Iddio 
Hello aggio?, neATe decoro , liccome un tem- 
po a Giuditta, tennero fu di lei attenti 
e fermi i pubblici (guardi . Quanto eraci 
in Roma di più grandiofo, le corfe die- 
tro ; parecchi terreni fpofi le fi prefenta- 
Tono; e già afficurandoli che i lor natali 
e le copiale lor facoltà alla mediocre con- 
dizione di lei un’ invincibile allettamento 
•efler dovettero , già per ifpofa fi teneva- 
no colei , eh’ altro fpofo che Gefucriflo 
aver non dovea . Quale fcoglio infatti per 
un’ordinaria virtù ! Di quella età è egli 
cosi agevole , che fi trafeuri uno fplendi- 
do partito che fi prefenti / mafiìme ove 
niente 1’ onore e la Religione il contra- 
ltino ? E. vero che l’idolatria di que'fup- 
po!li fpofi augulliar doveva la fede della 
noflra tenera Vergine. Ma la donna fe- 
dele non poteva fantificare il marito in- 
fedele? E poi, vi fi fanno tante rifleffio- 
ni, ove r rattali di uno llabilimeuto, che 
di una condizion nobile , e di una im- 
immenfa fortuna ciratticura? In quello ve- 
nerabile Sagramento forfè della noflra fcel- 
ta decidono i coltumi , la Religione , la 
pietà ? o non piuttollo 1’ inrerefle e la 
pacione di quello fagro vincolo ne flrin- 
gono i nodi ? Le ricchezze c i titoli vi fo- 
no bensì regillrati nello fcritto fatale, che 
ci lega , ma le virtù ci lòn del pari com- 
prele? tutto fi fa per accoppiare le con- 
dizioni , poco poi importa di ben unire 
gii animi: perchè tutto il rimanente con- 
venga, niente poi rileva, che non s’affac- 
ciano i temperamenti e gli umori . Di 
una focietà fama e indiflolubiie 1’ unico 
vincolo fi è bene fpelfo una fegreta aver- 
lione d’indole, che ne turberà il ripofo , 
e ghignerà forfè a difciorJo;c quella lid- 
ia jialfione che ci lega , è anche quella 
che ci diiunifee . L’ opera delle >a(liooi 
non puh efler durevole; fpeflo fi uniro- 
no , ma fi unilcono indarno quelli che 
Iddio avea feparati. Tanti fcandalofi di- 
vorzj fiacche lezioni ancor fono , nè più 
prudenti , nè più fanti rendono i matri- 
moni i e tutto giorno fi veggono le più 
cofpicue famiglie mancare ed eflinguerfi 
per quel mcdclimo Sacramento eh’ è de- 
sinato a follenerlc e perpetuarle. 

Ma non è quella la lòia illruzione, che 
ci porge la preferenza data da Agnefc al 
tdoiu della virginità fbpra tutte le pom- 
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pe del fecolo. Noi riguardiamo il di do- 
luto vivere, come una confequenza deli’ 
età ; negli anni primi il vizio fi compa- 
tifee ; pare che nella vita una Ragione ci 
fia per Je pafiioni ; e che la regolarità e 
la pudicizia, virtù non diventino, fc non 
allora che avanzati negli anni, la età ce 
le rende necelfarie, oalmen convenevoli. 
Agncfé nel fior degli anni fuoi niente più 
apprezza , che il reforo dell’ innocenza .• 
di tutte quelle doti fornita , che foglion 
fempre 1’ altre condurre a perderla , ve- 
glia ella più follecita alla confervazione 
di lei . Ogni età le par dovuta egual- 
mente a quegli eh' è il Padrone de’ tem- 
pi e il Signore della eternità / e à' unico 
privilegio , che dalla fua giovinezza ne 
coglie , è una più rigorofa attenzione , 
per tenere da fe lontane quelle paflio- 
ni, cui affai più agevole è prevenire , eh’ 
eflingucre . 

Eppure voi tutto giorno ci dite , che 
bifogna qualche cofa donare all’età : ed 

10 vi rifpondo, che appunto all’età nien- 
te fi dee concedere, e che i primi «allu- 
mi d'ordinario decidono del rimanente di 
noflra vita . Dunque nella flagione de’ 
pericoli avraflì meno a temere ? perchè 
fono allora più ardenti lepaffioni, farem 
noi (bufati dal fuggire tutto ciò che le 
nodri&e e le accenda ? Converrà dunque 
alpettare che il mondo ci abbia il cuore 
corrotto, prima di darlo a Dio ; che il 
vizio prepari le ftrade alla virtù , c che 
ci vengano a noja i piaceri , innanzi di 
prendere il partito di gullare , quanto fc 
dolce il Signore? 

OUredichè, le noftre pafiioni finifeono 
forfè , muojono colla gioventù ? Ah ! 
F. M. voi io fapete , fe i primi difordi- 
ni non lafciano un fondo di debolezza , 

11 quale cogli anni fempre più fi fortifi- 
ca? e la fragilità di una vecchiezza col- 
pevole non è d’ ordinario il frutto e il 
gatligo del libertinaggio de’ primi nofiri 
coftumi ? 

Una donna mondana non defldera , 
non s’ indultria di piacere al mondo, an- 
che allora che n’ è fol 1* favola , e lo 
fchcrno? non corre ancor dietro a quegli 
fguardi, che da lei fuggono ? non tabel- 
la pur anco un volto maciato e rugofo 
con certi artifizj , che meglio che le lue 
bellezze i fuoi anni rilevano; non alletta 
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ancor rifa nna mentita gioventù, che gli 
occhi fooi foto inganna ? Che più ? Cer- 
te affidile colpevoli fervitù , cui ella fa di 
non meritare, forfè non fe le romperà ? 
pafcolo della fua indegna debolezza non 
è forfè nna fcelta al fuo nome obbrobrio- 
fa ? e l’ età le lue bellezze alterando , 
mutò per quello la perverfa fua indole ? 
Ah ! mio Dio, voi cosi ne voletefarav- 
Vertiri , chenon sì di leggeri a voi ritorna 
chi fino a un certo fegno vi ba abban- 
donato ; e che un cuore da gran tempo 
datofì in preda al mondo ed a’ piaceri , 
non tafeia quali più luogo alla grazia dt 
operarvi la fua convezione . 

Ma almeno, direte voi , fe non meri- 
ta qualche indulgenza l’età , più compa- 
tibili dee rendere le noli re debolezze il 
temperamento : certe compleffioni fono 
forali ; è una difgrazia l’ edere nati così. 
E’ forfè pofiibile forfi un cuore a fuo mo- 
do ; edere più doro de! bronzo , chi un’ 
indole tenera e fenfibilc ha fòrtita na- 
feendo ? e non troviamo in noi (ledi cer- 
te inclinazioni , alle quali fi può bensì 
per qualche tempo refidere, ma il con- 
trariarle poi fempre e non mai cedere , 
é quafi rmpodìb'.le ? Che vale a dire F. 
M. che quando Iddio ci diede un cuore 
tenero ed arrendevole , non cel diede per 
lui? Dtnquc per sé non ha egli riferba- 
to thè P anime dure e felvaggie ? Solo 
dunque i cuori di bronzo fon queglino , 
fu de’ quali qualche diritto può egli van- 
tare ; quelli foli nati fon per amarlo ; c 
pofiochè v’ abbia dato un cuore dolce e 
affettuofo , il benefizio appunto diviene 
nn titolo, che dal fervido vi difpenfa , 
od una feufa la quale {imbrache vi mer- 
ra in diri'to di feordarvi di lui, cddpia- 
tergli 3 Che beftemmia , che oltraggio 
non è codelfo al fupremn moderatore del- 
la natura e della grazia , all’ autore di 
ogni eccellente dono! Tutto ciò, che ab- 
biami da lui ricevuto , non P abbiam ri- 
cevuto per lui ? e la fenfibilità di un cuor 
tenero, che altro è ella, le non una dil- 
poP'zione e una facilità di amarlo, dalla 
natifra inferitaci , e di cui con una col- 
pevole ingratitudine noi abuliamo, onde 
prollituire i nollri affetti alla vile creatura ? 

Qual più tenero cuore di quello di 
Agnefe ? Io amo Gefucrillo, diceva , e 
amandolo divento più calla , unendomi a 
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lui mi trovo più pura ; ricevendolo den- 
tro di me, bigello la mia virginità ; è 
un fare oltraggio a quello celeile Spofo 
il credere, ch’io polla d’ altri che di lui 
innamorarmi . Pera il mio corpo , poiché 
ad altri occhi, che a’ Puoi, ha poi u io pia- 
cere : Pertar corpus , <f'<ocl piacere poteff 
oculis , cpùbm itolo. Dell’innata fua tene- 
rezza fol per Iddio fa ella ufo ,• giacché 
a Dio folo ci dee condurre . Oltredichè 
dove farebbe il mento della virtù , fe 
non trovaffimo m noi delle inclinazioni 
da combattere? come praticaremmo quel- 
la violenza, che rapifee il Regno di Dio, 
fe b, iilnile, per ottenerlo , a que’ piaceri 
rinunziare , pe’ quali non ci abb'amo al- 
cun fenfo ? li temperamento allegate ? 
ma di quella fculà qual é mai quei pec- 
catore, che non polla a fua giultifìcazio- 
ne ufare 3 Gli eccelli più enormi non 
fuppongoao in tatti coloro , che le ne 
rendono colpevoli , delle inclinazioni , 
che ve gli Ipingcno ? il vizio la foia di 
efTtrc vizio, perché ha il cuore dalla fua? 
ci farebbe bi fogno di proibircelo , fe un 
reprobo fenfo non cel rendefle amabile? 
L’ adulterio di Davidde fu egli meu’ o- 
diofo c meu punito dal Cielo, perché 
quel Principe un cuor troppo tenero e 
troppo debole avea formo? I Giulii for- 
fè in sé non ritrovano , al pari di voi , 
delle pallioni da reprimerei? vincono egli- 
no lenza combattere? non hann’ eglino da 
relillere alla carne c dal l'angue? fon eglino 
d’alira creta impattati , che voi noi fia- 
te? c fe men di voi fi abbandonano alle 
loro pallioni, è forfè perché liano meno 
di voi tentati, o perchè fon più fedeli ? 
Che vai dunque feufarvi fui temperamen- 
to , die diminuifee agli occhi voléri l’or- 
rore de’volìri foli»? Una lunga cofuetn- 
dine, ve lo ha renduto prellochè necefl’a- 
rio: quclto vuol dire, che avete un cuore 
foriomello dalle pallioni , e per cui ogni 
occafione è una cadura é la voilra una 
vergognofa fragilità , ficura già di perir 
fempre, ove lia di meltieri relillere ; una 
volontà fchiava della colpa, e che a for- 
za di fcuotere il giogo dei doveri, nem- 
mon conofce a quell’ora quel che più le 
couviene. 

Di che, qual altro fecola ne vide più 
funelli gii eleni pii ? Una volta la colpa 
almeno celavafi ; e in oggi a gloria fi 
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recano i viziofi di comparirlo; era in al- 
tri tempi un'opera di contiilione e di te- 
nebre, in oggi cerca il lume, e pare che 
affetti sfrontatamente il meriggio, anche 
in quel feffo , il cui più bei pregio fu 
fempre il pudore. Veggenti delle donne 
fciaurate portare con oilentazione rulla 
ironie il lor difonore e la loro ignomi- 
nia ; recarli a gloria che il pubblico ri- 
fappia l’ elìco delle tinieite loro lufinghe, 
tenere in conto di vittorie , e qual tito- 
li di -onore riputare , quante anime de- 
boli hanno faputo ne’ loro aguati allac- 
ciare ; fquarciarc elleno (Ielle impudente- 
mente quel velo , cui il decoro tino al- 
lora avea llefo fu i lorodifordini ; e quel- 
la cura forfè prenderti di pubblicare fa 
loro ignominia , che i fecoli precedenti 
avrebbono prefa per occultarla . Vedeti 
paflar l’impudenza per galanteria ; l’in- 
decenza a tal fegno giunta , che mette 
Sailidio a que’medefimi a’ quali fi sforza 
piacere ; c il nome di pudore confagrato 
dalla illuftre Vergine, che noi onoriamo, 
è divenuto un nome di difpregio e di ri- 
fo . Allegateci or, fc potete , il tempe- 
ramento per ifcufa , come fc ballafie il 
non preferi vere più al vizio confine, per 
renderlo più feuiabile. Ma tal fu fempre 
il linguaggio dell’empietà, che i viz;, e 
le virtù dal temperamento dipendono . 
Si fpoglta affatto l'uomo dell’ufo di Tua 
ragiotie e di fua libertà , e per renderlo 
poco degno di bialìmo o di lode, vuoili, 
ch’egli operi per puro iltimo , lìccome i 
bruti . 

Finalmente , voi forfè ripigliate , che 
non è nè il genio, nè il temperamento, 
che al difordine vi porta , mentre dalla 
natura avete fortite inclinazioni felici ; 
ma che le occafioni furono il vofiro feo- 
glio (in ora, e fono ancor di prefente di 
tutte le vollre difgrazie 1’ origine . 

Ma quanto di più felice indole nasc- 
ile , tanto ptii liete reo , di aver rotto 
quell’ argine , cui la natura medelìma 
avea oppollo alla voiira debolezza ; tan- 
to più llretto conto a Dio avrete a ren- 
dere, di aver fagrifìcato a Catana un cuo- 
re , malgrado tante difefe, onde la mife- 
ricordiofa fua mano fortunatamente lo 
ave» munito. Che vale a dire , quanto 
maggiori inclinazioni c’ erano in voi per 
la virtù, tanto meli di feufa troveranno 


i voflri vizj dinanzi a Dio ; e quelle 
ilefle occafioni , che lòn per gli altri dis- 
grazie , diverranno per voi ingratitudine 
e colpe. 

Oitrèdichè, quali fono quelle occafio- 
nt, che vi hanno fedotto? Furono forfè 
le infelici doti di bellezza e di grazia , 
onde vi avea la natura arricchito ? Ma 
qual ufo ne fece la noflra Vergine ? 
Quelle appunto più efatta render dovea- 
no la voiira attenzione . I benefizj del 
Creatore ponno mai un titolo di feufa 
divenire, ove contro di lui fi rivolgano? 
dunque folo il rifiuto del mondo al fer- 
vido di Dio fia idoneo ed acconcio ? E 
poi, alle doti della natura non ci aggiu- 
gneile voi un’ aria pericolofa , che agli 
altri c a voi llelfe le rende fatali? Non 
aflicuralte 1’ dito de’ vollri deplorabili 
vezzi con degli artifizj, eh’ erano per voi 
altrettanti peccati, anche prima di clfere 
cagione di caduta a’ vollri fratelli ? non 
fuppliflc fors’ anche a que’ pregi , onde 
fcarfa vi fu la natura, con una sfronta- 
tezza, che più ficuramente introduce nel 
cuore il veleno, che' non farebbono tutte 
le grazie di una calla e pudica bellezza? 
e con certe vergognofè circuizioni non 
avete (frappati a forza de’ rei defiderj , 
laddove appena un (.'triplice (guardo ne 
avrelte riportato? Voi liete quelli , che 
il laccio tendete a voi medefimi, c l’oc- 
calione che vi fa perire , e conira J! oc- 
calione ve la prendete poi della perdita 
voiira ? 

Per ultimo, non avete potuto. dalle Se- 
duzioni guardarvi Ma appunto i feduci- 
menti , le promclfe , i terrori ralTodauo 
la virtù della noiira Santa . Le follecita- 
zioni: con un fanto orgoglio va eila in- 
contro agli profani {limoli , che le ven- 
gon dal mondo : per muovere il cuore 
di lei tutro fi mette in opera; e gli sfor- 
zi. degli uomini più vivamente a Gefu- 
crillo la unifeono ; e le impure fiamme, 
che le lì fanno familiare d’intorno, dall’ 
ardente amore per il fuo fpofo celelle 
foperchiate rimangono. Ah! c voi anda- 
ile deliberatamente incontro alla colpa ; 
c la facilità da’ vollri cofiumi è fiata , 
dirò così, il fegnale del vollrq libertinag- 
gio, - e voi cercalle gli fguardi che vi (ug- 
givano ; e voi non ci trovalle piacere , 
che in que’ luoghi, dove flava in pecìc.Q- 
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10 1 innocenza ; e i giorni lontani dalle 
occafioni furono giorni per voi di tedio 
e di malinconia ; e voi non ci avelie di- 
letto, che laddove c’incontravate il pe- 
ricolo. Che rifponderete a Gefucrilto voi 
dunque? e come nuovi peccati nonfiano 
k voltre fcufe ? Addurrete feducimcnti 
di fperanza c di fortuna, che vi han fatto 
foccombere l Ma i più illuflri Romani 
offerifcono ad Agnele col loro cuore il 
tallo della loro grandezza , e opulenza ; 

11 mondo al di lei piè tutta la Tua gloria 
e la fua magnificenza depone / ed ella , 
come vii tango la calpelfa , e la corona 
della verginità fopra l' impero dell’ uni- 
verfo le par die meriti preferenza. Ah! 
il dirò poi ! Forfè quella funelta pa filo- 
ne è quella , che i migliori Uabil unenti 
vi ha fraflornati , e un vcrgognofo olia- 
tolo ha pollo alla volita fortuna ; c voi 
peravventura al genio fagriùcaile le più 
belle fperanze ; e vai vi comperali* al 
caro prezzo della riputazion voltra lo 
{corno di un' immonda foddisfazione ; 1’ 
ambizione vi parve incompatibile colla 
paflion dell’ amore ; e perù altra gloria 
non conofcelte, nè altra fortuna, che la 
mifera libertà di foddistar/i . Direte fer- 
ie, per ultimo, che per fedurvi s’adopra- 
*ono (paventi e minacele ì Ma alla de- 
bolezza della noflra Vergine i più crude- 
li tormenti fi pnefentano; fi mette in co- 
fternazione la fua verecondia coilo lira- 
{binarla ad un pubblico luogo di profli- 
tuzionc e d’infamia ; fi converte per lei 
in fupplizio quel vizio , che non potè 
eflerlc d' incentivo al peccare ; e 1’ abbo- 
minevol prefenza del libertinaggio ad al- 
tro non ferve , che a raddoppiare il fuo 
amore per la caliità e per l’innocenza . 
Ah ! e voi non che abbiate avuto a fò- 
lienere fpaventi c minaccie per il dove- 
re,* avevate anzi tutto a temere abban- 
donandolo , i furori di uno fpofù -dilòno- 
zato , le critiche del pubblico , indifcre- 
tezza de’ complici de’ voflri piaceri , uno 
fcoppio vergognofo , che fulla fronte im- 
prello vi lalciaffe lo sfregio perpetuo del 
vizio ; pur malgrado tanti motivi di pa- 
vento, valevole ognuno a contenervi en- 
tro i limiti del dovere e della virtù, voi 
con franco c impudente piè calcalle la 
fi rad a delle paflioni : voi non avete te- 
muto , che dì temer troppo : gli oracoli 


per voi furono un nuovo incentivo , e 
ne’ pericoli , che doveano difgnllarvene , 
quali un nuovo condimento trovalie pel 
vizio . O mio Dio ! dinanzi al voltro 
tremendo tribunale come ogni fcufa fìa 
rivolta contro l’anima rea ! Gli cfempli 
de’ voitri Santi confonderanno quel vano 
linguaggio di pretelii , di pregiudizi , che 
contra i precetti della fanta voiira legge 
s’oppongono dal mondo : vi comparirà 
il peccatore non d’ altro coperto , che 
delle fue colpe e della fua confusone . 
La caliità di Agnefe a pruove sì perico- 
lofe cimentata , cppur tempre di ogni fe- 
duci memo , d’ogni terrore trronfatrice , 
pronunzierà un terribile giudizio contTa i 
difordini del noflro fccolo : lo fplendore 
di lùa gioventù e di fua bellezza, a quel 
congiunto di fua virtù, infegncrà all’ al- 
tre del fuo felfo, che l’età e le doti di 
natura , danno bensì alla pietà un nuovo 
lutlro, ma non mai ponno fcufare la col- 
pa : in una parola, le tutti i pregiudizi 
del libertinaggio fono confuti dal trionfo 
di fua calhrà , tutti i pretelii , onde fi 
cuopre 1’ impenitenza , lo fono affai 
meglio dal coraggio del fuo martirio , 

SECONDA PARTE. 

L E paffioni comechè tèmpre laborio- 
fe riefcano , di triboli cinte e di 
fpmc, contutrociò in tutti i tempi rim- 
proverarono la virtù , come foverchia- 
mente ardua e penola . E’ un antico lin- 
guaggio del mondo il pretendere, che il 
Vangelo praticato fecondo la lettera una 
tal fublime idea di perfezione contenga, 
cui non può l'uomo raggiungere . Pare 
che Gefùcriiio , * fomiglranza di tanti 
altri antichi Filofofì vani e leggeri , fia 
anch’egli venuro foto per far pompa di 
una Morale fpeziofa, ond’ acquhtarli de- 
gli ammiratori, e non anzi per formarli 
de difcepoli ; e che la fanta fua legge , 
eh’ è la legge del cuore, uoo Ca che un 
lavoro d’ingegno, un’opera da fpeculati- 
vo, e da oziofo . Non lì crede compati- 
bile colla debolezza dell’ nomo c colle co- 
Humanze dall’ ufo autorizzate l’ aul ferità 
del Vangelo z e fopra quelli due pregiu- 
dizi fondati tranquillamente lì dorme , 
come fe potelfe la legge ceffate di eikr 
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legge, perchè noi ci crediamo , che per 
noi la non ci fia. 

Ma F. M. ove la parola diGefucriilo 
non baftarte per confondere le nortre va- 
ne feufe, Agnefe efulunte di gioja nel 
mezzo de’ tormenti , che affretta ella 
ileffa con una lama impazienza i troppo 
tardi Tuoi carnefici, confonderà un giorno 
la infingardaggine e immortificazion no- 
flra ; e gioftificherà megiio la tremenda 
uollra condannatone, che il Vangelo 
medefimo, che 1 ha pronunziata. 

Noi ci facciam forti full’ età r fui ferto, 
filila debolezza della complertìone, inca- 
pace di reggere al foverchio rigore , e 
alla troppa ienetà di una vita efattamen- 
te conforme al Vangelo . Sopra 1 ' età : 
per l’intera olfervanza de’ doveri delCri- 
liianefimo ci vuole una forza , una ma- 
turità , una tal coltanza in ogni cimen- 
to, una perfeveranza . un’ afTuetazione a’ 
patimenti e alle violenze , un’ impero 
filile proprie paffioni e fopra felfelfo , 
che ferabra non bene adattarfi all’ età 
giovenilc, ad un’ età tenera , arrendevole, 
c facile a fedurli ; e nella quale tutte le 
paffioni non ancor moderate dalle riflef- 
fioni e dalla fperienza, par che fe n’ e- 
fcano in truppa dal cuore, con taiimpe- 
tuofa veemenza , contro cui inutile fia 
ogni riparo. Quelli primi bollori d’ uopo 
è ìafciargli calmare, ed afpettare, chela 
jagione pii» matura di penfieri più fodi 
e piu ferj fia capace. Ma Agnefe ufeita 
appena dell’infanzia, il furore de’ tiranni 
disfida ; l’orrore del fuo fupplizio , eh’ 
alla ferocia degli llefiì fuoi carnefici met- 
te ribrezzo, di una fama ilarità, c quali 
di un nuovo fplendore le infiamma il 
volto: non ancor avvezza a patire , par 
fuori di sè per la gioja nel mezzo de’ più 
crudeli tormenti ; e il dilicato corpo di 
lei , non atto ancora alle ferite e alle 
piaghe, è già capace di difpregiarle , di- 
ce S. Ambrogio , e di riportarne vittoria: 
Nondum idonea paru, & jam natura vi- 
tlorix . 

E in fatti F. M. che vi ha egli nella 
vita crifliana , che alla prima età non 
convenga . Forfè la ferietà ? Ma la pietà 
confitle nel gaudio dello Spirito Santo : 
1’ innocenza non è mai difgiunta dalla 
ferenità e dall’allegrezza ; e la colpa e 
je paffioni fon quelle, che vanno me ile , 


turba'e , tetre , e penofe . Forfè la vio- 
lenza? Ma appunto nell’ età prima, fen- 
do più docili le paffioni , più facilmente 
ancora al dovere fi arrendono ; il cuore 
non ancora contaminato con men di ri- 
pugnanza riceve le imprertioni della vir- 
tù ; e le fue inclinazioni non elfendo an- 
cora dagli abiti del vizio incatenate, me- 
no gli corta 1’ evitare rutto ciò che po- 
trebbe condurvelo . Che altro mai ? for- 
fè le ritleffioni, delle quali un* età troppo 
trefea non è ancor capace ? Ma per effe- 
re difcepoli di Gefucrirto è di meftieri 
diventare fanciulli : della femplicità ap- 
punto e dell’ innocenza Ibi fi compiace 
ia grazia. Colle rifielfioni crefcono altre- 
sì le nolfre incertezze: quanto più difeor- 
riamo, tanto più c’imbrogliamo , canto 
più c’immergiamo nelle proprie tenebre. 
Tutto fa chi ha la fede, e perefferepiù 
illuminato , balla clfere più docile . In- 
fomma farà forfè la cortanza e la perfe- 
veranza? Ma dalle goflre paffioni appun- 
to hanno unicamente origine le nortre 
incollarne: la inegual condotta nella vi- 
ta dell’ uomo non altronde deriva , che 
dalla divertita degli oggetti, che a vicen- 
da il predominano , e un cuore puro e 
innocente è Tempre eguale e tranquillo. 

Ah ! F. M. non rimprovcriam a noi 
fteffi tutto giorno il mal ufo , che di 
quella prima Ifagione della vira abbiam 
fatto ? noi ripetiamo dei continuo , ehe 
in allora facile farebbe (fato il vincerci ; 
che avevamo fortito un cuore si ben dif- 
pollo per la virtù , che impallidiva del- 
la colpa all’afpetto, e parva (tendere le 
mani alla grazia; che tutto ci fpianava 
le vie della virtù,' che più agevoli d’ af- 
fai farebbono flati allora i fagrifizj ; che 
il mondo e le paffioni (fretti ancor non 
ci aveano con mille indilfolubili catene, 
che appena tanto di libertà ci lafciano 
da dehderare la noflra liberazione ; che 
al noliro cuore non ancora corrotto da 
una lunga alfuefazione a' piaceri, sì dif- 
gurtofa e increfcevole non riufeiva la pie- 
tà; che di quel parto che 1’ età nollraci 
andò avvicinando al fepolcro , dalla via 
della verità e della vita ci fumo allon- 
tanati ; e che finalmente andando innan- 
zi negli anni , non abbiam fatto , che 
vieppiù crcfcere nella malizia, nel difor- 
dine , e nello (regolato amore delle crea- 
ture ? 
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ture? Dunque il Vangelo e la legge di 
tutte l’età, come lo è ti’ ogni fello. 

Dico di ogni feflo : imperciocché qual 
jjretello potrebbe qui addurre il fello a 
fuo favore contra le au (lenta e le diffi- 
coltà de’ doveri del Vangelo ? Le Agne- 
fi , le Lucie, le Cecilie, tant’ altre troi- 
ce della fede, una tal fortezza e un tal 
valore in lor non trovarono , quale i pro- 
fani eroi non han mai dimollrato , ne 
pareggiato ? Ah ! F. M. di che non è 
capace una donna mondana per il pecca- 
minofo oggetto che la polliede e cattiva? 
che coraggio! che fortezza ' quai fagrifi- 
zj ? Le difficoltà vieppiù 1’ accendono . 
11 ripofo , la riputazione, la libertà , la 
falute, la fortuna , niente vale a frenar 
Ja parfione: veggonlì ruttogiorno di que- 
lle fven turate eroine capaci di affrontare 
i più ardui cimenti ; che tutto fagrifica- 
no al lor pazzo genio ; che traggono dal 
loro fedo un coraggio piucchè virile ; e 
die dimentiche già del loro decoro , par 
che n’abbian altresì il timore e la debo- 
lezza deporta . E perchè non farem poi 
ìli nulla capaci per Iddio ? quello che fi 
potè per il mondo , non fi potrebbe per 
fa falute f La palfioue ha faputo darci 
forze, c follevarci fopra la nollra debo- 
lezza , e non avrà lo llelfo privilegio la 
grazia ? La eterna falute F. M. nè fa- 
gritì/j llrepitofi tanto_ ricerca , nè quelle 
pcnofe foggezionj efige , cui il mondo 
pretende ; e pure noi non abbiam corag- 
gio di portarle : è più faci! d’ affai fervi- 
le Cefucri lo, che il mondo , egli è un 
padrone più umano, p:ù indulgente, più 
qompaffionevole, piu fedele; e noi il ri- 
guardiamo come un tiranno, che infelici 
rende coloro che il fervono . O mio Dio! 
è pur da compiangere , che 1’ uomo vi 
conofca s) poco , e che sì poco conofca 
feftelfo ! 

Che ci addurrete voi dunque ? la dili- 
catezza del temperamento ? Ma Agnefè 
dalla delicatezza di fua complclfiQne pren- 
de forfè argomento, onde temere le ca- 
tene, che la legano, e la fpada che dee 
fpgrincarla trapoco? ma da voi forfè co- 
me da lei fi elige, che fino al fanguere- 
filliaie ? tuttafi peravventura di offerire 
il vollro corpo al rigore delle fiamme , 
o alla tortura de’fuppiizj? Iddio non efi- 
g5 la forza del corpo : dimanda la pu- 
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rezza e l’innocenza dell* anima ; e allo- 
ra quegli eh’ è infermo, può dire: Io fo- 
no forte e potente. Gli effenziali doveri 
della legge fi confumano nel cuore . L’ 
amore e il timore di Dio, la nconofcen- 
za , il fagrifizio interno delle paffioni , 
virtù fono quelle dei deboli egualmente , 
che de’ forti: anzi quanto più queftocor- 
po df creta dal faticare e dal penare ri- 
tirafi, ed incapaci ne rende di foflcnerlo; 
tanto più il cuore dee fupplire col fervo- 
re dell amor fuo e de’ fuoi defidcrj alla 
debolezza del corpo terreilre . Ah ! F. 
M. ci vuole una complefiione di ferro 
per reggere alle agitazioni , a’ giuochi , 
ai divertimenti, alle veglie , alle fogge- 
zioni , che il mondo -e 1’ ambizione v’ 
impongono.- eppure il debole vofiro tem- 
peramento ci reìilte , può comportarli ; 
eppure non vale il pretefio della fenica 
contro il genio; eppure in onta de’ pre- 
giudizi, de’difcapiri , che ne contrae il 
corpo, voi in tutto vi fiere , e l’ardore 
delle vollre paliioni funplifce alla debo- 
lezza di volìre forze . Ma per adempire 
ai doveri della Religione non ci vuol che 
un buon cuore , ficcomc già ho detto : 
una volontà pura e (incera a tutto fup- 
plifce ; e Iddio ci mette a conto quell’ 
opere, cui defideriamo di adempiere , 
non men di quelle che abbiamo fatte : 
eppure voi feufate la vofira mollezza e 
impenitenza fulla debolezza di vollre for- 
ze ; voi giufiifkatc una vita tutta data 
ai fenfi e ne’ piaceri iminerfa , filila dili- 
catezza di una complcffione, che inabile 
vi rende alla pratica delle mortificazioni 
c delle violenze ; come fe Iddio da noi 
efigelfe ciò che non ilià in poter noflro: 
come fe con una carne interina non fi 
poteffe accoppiare uno fpirito pronto c 
fervente ; come fe la Religione confi- 
fteffe nella robuflezza del corpo ,■ e non 
nelle difpofizioni del cuore ; in fomma 
come fe di noi quello avvenille , che del- 
le vittime della Legge , le quali non fi 
potevano a Dio offerire, fe perfettamen- 
te fané non foffero, e fe diligentemente 
cfaminate in ogni lor parte , robulle e 
intatte non erano riconofciute , fenza 
macchia, fenza difetto, fenza debolezza. 
Dategli finceramcnte il cuor vollro ; in » 
quello, dice Gefucrifio, confitte tutta 1 4 
Ltggc t i Profeti . ( Matti), j. li. ) 
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l ilialmente voi ci opporrete per ultimo 
I’ incompatibilità della vita criltiana colla 
maniera onde fi vive, e nella quale bifo* 
jgna vivere nel mondo. 

Ma efamina ella forfè Agnefc la no- 
flra Santa, fe tìa per comparire Angolare 
la fua condotta ai Romani? va ella for- 
fè riflettendo, fe tratteranno di furore il 
fuo eroico coraggio , e di fuperflizione e 
di follia il fuo martirio ? Qual colà più 
ilravagantc fecondo il mondo , quanto il 
rinunziare nella iua età ad un vantaggio- 
dò rtabiiimento , e preferire il pubblico 
obbrobrio, e il rigor de' tormenti alle co- 
fpicue parentele, cui ella poteva lufingarfi 
di conciliare colla fua tède e colla fua in- 
nocenza ? Ma fapeva ben ella , che la 
flrada de’ Giulii è una llrada folitaria e 
poco battuta ; che il mondo ha fempre 
avuta la moltitudine dal fuo partito ; e 
che per fervir Dio, d’uopo è difviaredal 
fentiero prellochè uni verlalmente calcato. 

Oltredichè, dove Ila ella quella incom- 
patibilità del Vangelo colla focictà ? E’ 
egli incompatibile co’ doveri deli' amici- 
zia? Ma le appunto la Religione è la lò- 
ia, che può allumarne degli amici finee- 
ri e fedeli . Forfè co’ fentimenti di grati- 
tudine? Ma fe i cuori riconofcenti dalla 
pietà appunto fono formati. Coll’ alle-, 
grezza delle converfazioni, e delle corrif- 
pondenze? Ma dalle noli re colpe hanno 
origine i depravati e (travaganti noltri ge- 
rì) ; ed una cofcienza pura £ l’ unica (or- 
gente delf allegrezza e de’ veri piaceri . Col 
vincolo del matrimonio? Ma fe appun- 
to la fede è la fola, che fan -a rendendo 
quella unione, la rende ficura e inviolabile. 
Colle convenienze e co’ doveri della vita 
civile? Ma appunto il Vangelloè quello, 
che ci fa ellere manfueti , umili, affabi- 
li, e che ci perfuade, che fempre agli al- 
tri più lìam debitori, che non lo fiano 
eglino a noi. Co’ minifler; 'della Repub- 
blica ? Ma fe le maflfime del Vangelo 
governafTero gl’imperi e le Monarchie, 
non fi vedrebbe nè 1’ abufo dell’ autorità, 
nè l’oppreflìone de’ deboli , nè la mala 
fede ne' maneggi, nè certi avanzamenti 
portentoli e per 1’ opulenza , cui sfoggia- 
no, e per le ingiultizie, che afcondono; 
pé l’ innocente , il traftullo e la vittima 
divenuto de’ frodolenti ; nè la focieta la- 
cerata dagli odj , avvelenata dalle gelofie ; 
MtfJ. MiJi. 


nè finalmente le paflìoni inquieti e divifi 
queglino flefli tenere, che dalle folepaf- 
fiont appunto fono inlìeme uniti. 

Volete dunque fapere in che fia oppo- 
fto il Vangelo alla focietà? Ai vizj che 
la difonorano, alle palfioni che la turba- 
no, alle dilfoluttezze che la rovefeiano, 
al lulfo ohe di confufione e di miferia la 
riempie, a’ giuochi che la fanno ufeirein 
luridi trafporti , che fono un traffico per- 
petuo di frodi, e d’inganni. Il Vangelo 
non recide, cheque’ foli difordini, i qua- 
li corrompono la focietà ; egli ne africa- 
ni il fondo, la pace, i doveri, le conve- 
nienze. Vivete lecondo Dio, e farete buon 
cittadino , buon fuddito, buon marito , 
magillratogiuilo, padrone moderato, ipo- 
fo fedele , equo , difinterelTato , caritate- 
vole . Non ci Hate più dunque a dire , 
che la pietà non è compatibile colla vi- 
ta del mondo: del mondo perverfo e cor- 
rotto; quello è vero-, del mondo che non 
conofcc Dio , del mondo eh’ è nimico di 
ogni vcriràe di ogni giullizia . Ma per vive- 
re nel mondo è egli necelfario edere fur- 
bo, diffoluto, voluttuofo, ingiuflo, ven- 
dicativo, irreligiofo? Son dunque i vizj 
che debbono legare gli uomini infieme ? 
o non è quello piuttofto che gli difuni- 
fee? E fe pur v ha ancora qualche reli- 
quia di buona fede, di equità, di umani- 
tà , di fincerità tra gli uomini , non- ne 
lìam forfè debitori alla Religione? 

Grande Iddio conofco pur troppo quan- 
to fiano irragionevoli i prefetti, eh’ io op- 
pongo a’ miei doveri.- la voltra fanta leg- 
ge non è incompatibile , che colle mie 
paflìoni. Ho un bel valermi del linguag- 
gio del mondo contra la virtù : che già 
la mia cofcienza alza la voce contro di 
me, e mi coftrigne a confelfare nel mio 
interno , che fe a voi viveffi , fe fodero 
eflinte le mie paflìoni, farei torto e mi- 
glior padre , e miglior marito , e miglior pa- 
drone, amico più fedele, uom pubblico più 
applicatoepiùincontaminato, o cittadino 
più utile a’ mici fratelli . La fola pietà può il 
tutto ordinare : le mie palfioni fono l’ unica 
cagione, eh’ io abufo de miei talenti, di mie 
Tultanze, di mia riputazione, de’ miei po- 
lii, di mia fortuna ; fai delle Sconvolgo- 
no l'ordine della fociettà, cui il Vange- 
lo aflicura c Santifica . Il mio cuore è 
quello che contro di voi lì ribella : la mia 
I ra- 
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ragione, i miei lumi, la mia cofcieoza, 
il mio ripofo, i miei defi interclfi , tutto 
mi follecita a favor vollro, tutto mi (li- 
mola a ritornare a voi, o mio Dio ; e 
perch’io non ritorni, vi li 'oppongono le 
Terree catene, che mi legano a’ miei di- 
lòrdini. Deh ! Grande Iddio rendetemi 
profittevoli gli efempli de’ vodri Santi : 
Tate, che i miei lumi vincano finalmen- 


te fopra la mia debolezza , che la mi* 
ragione non fia Tempre il traftullo delle 
mie palfioni ; non vi contentate di far ri- 
fplendere la verità agli occhi della mia men- 
te ; fate che quello divino lume m’ infiam- 
mi , arda e incenerila i vergogno!! le- 
gami. che m’arredano, e mi metta in 
liberta nel tempo , onde alficurarmi la 
eterna libertà de’ vodri figliuoli. C osi fia . 


PER IL GIORNO 

DI S. FRANCESCO DI PAOLA, 


Cum infirmar , rune potens fum. 

Non fono mai sì potente , come allora che pajo 
più debole. ( 2. Cor. 12. io. ) 


✓"XUanto più dappreflfo fi confiderano 
le vie della Provvidenza nello da- 
^'^-bilimento della Chiefa; tanto più 
vi fi feorgono certi divini caratteri , che 
dalle opinioni e dalle fette la Religione 
di Gefucrifto tollo diverfilfima ci appale- 
fanò, e tolgono a’ Tuoi primi progredì ogni 
apparenza di umana imprefa . Infatti , _ 
eleggere mezzi proporzionati a’ fini, che" 
un li propone ; mettere in opra la forza 
per trionfare , T eloquenza per perva- 
dere , la grandezza per abbagliare , i 
piaceri per corrompere , quell’ è , dirò 
così , u piano della umana prudenza , 
nè qui ci ravvilo cofa , eh’ abbia pun- 
to del prodigiofò. Ma che la debolezza 
di un Dio più potente fia data , fopra 
quanto v’ha di più forte tra gli uomini; 
che tutta la politica del fecolo diAugu- 
flo, tutta la voluttà dell’ Alia , la pof- 
fanza de’ Romani , la fapienza de’ Greci , 
la ferocia de’ Barbari , l’ orgoglio de’ Filo- 
fofi , i pregiudizi , e la fuperllizione de’ 
popoli; finalmente che quanto v’ ha di 
eminente in ogni linea, fiali infranto , 
qual nave contro a fcoglio , a fronte della 
rozzezza , della debolezza , dell’ ignoranza, 
e de’ travagli di dodici pefeatori y che Da- 
niello fia dato l’arbitro de’ Vecchi; Go- 
lia il tralìullo di un giovanetto ; Olo- 
ferne, quell’empio conquidatore, preda e 
conquida di una donna ; che Gedeone , 


che Barac, che Debora nerfone deboli e 
imbelli, fiano divenute il terrore de’ nf- 
mici d’ Ifraello; eh’ anco Moisè, malgra- 
do la fua timidità ,' e P infupcrabile fuo 
impedimento della lingua , abbia confuti 
i Sapienti di Egitto, alla potenza di un 
gran Monarca una intera nazione abbia 
fottratta , e quel popolo inquieto e in- 
trattabile a innumerabili pcnofi precetti 
docile abbia renduto : quelle fono, omio 
Dio, le vie ordinarie di vollra fapienza, 
fempre indipendente da’ mezzi , fempre 
difpollica degli eventi, e che fempre luol 
contraddiliinguere le fue vie con certi 
fenfibili tratti, che a gran maniera diver- 
te le fanno apparire da quelle degli uo- 
mini . 

So che in quedi ultimi nodri fecoli 
non ha più bifogno la Fede di codedi An- 
golari avvenimenti per illabilirfi nell’ ani- 
mo de’ popoli, e che la fapienza di Dio 
fi afeonde , dirò così , di prefente fotto 
l’ ordinarie apparenze di fua Provvidenza. 
Contuttociò , avvegnaché tèmpre ve n’ 
abbia di que’ carnali Giudei, che voglio- 
no e dimandano de’fegui ; per ogni fe- 
colo alcuno di quelli portenti ce ne ha 
dati la Religione, affinchè la Fede , ornai 
ridotta agli eltremi , quale una lampana 
già fumante, non li edingua del tutto , 
e aifinchè ritornando il Figliuolo dell* 
Uomo polla rinvenirne ancor Alila terra. 
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tTno di quelli prodigj al tempo de’ no- 
flri padri lo fu Francefco di Paola , quell’ 
uom sì debole fecondo la carne , e si po- 
tente fecondo lo fpiritn : quello frumen- 
to vile e fpregievole a’ fenli : quella pie- 
tra rozza ed informe di cui parla Da- 
niele, faccata fenz'arce dal monte, ma 
che guidata poi da una mano invifibile, 
potè umiliare i fuperbi cololfi , fpc zzare 
1 cuori più duri , e convertirfi ella feda 
in uno di que’ fanti Monti, fu de’ quali 
la celefe Sionne è fondata .-' finalmente 
quella miiteriofa verga , fecca e fragile 
in apparenza , ma che in mano al Dio 
di Faraone comandò a’ venti , al mare , 
ebbe le chiavi della morte e dell’ abiffo, 
fece mutar di afpetto il Cielo c la terra, 
Cr conciliò venerazione c rifpetro predo 
quegli fleffi Monarchi, ch’avea percoffi, 
e di effa poi nel' Santuario allogata , de’ 
fanti rami ne fpuntarono , che 1’ Arca 
tutta colle lor foglie coprirono . Ma fe 
di quello grand’uomo vi efpongo in oggi 
i prodigi , è mio difegno di guarire F. 
M. i noilri errori ; il fo , per riformare 
le falfe idee della gloria e della grandez- 
za che ci dà il mondo; e per convincer- 
vi , oh Dio! che le qualità più eminen- 
ti, un’illuflre nafcita, un’indole genero- 
fa, una immenfa raccolta delle più fquifi- 
te cognizioni , una ridente fortuna , le 
più cofpicue dignità , alle quali polla il 
merito aprire la Arada , e i più llrepitofi 
talenti, l’arte degl’intrighi c de’ negozia- 
ti, i minillri di pace e di guerra, si tut- 
to quello, fe dalla grazia non è ordina-- 
to come mezzo a confeguir la falute , agli 
occhi della Fede altro non è , che come 
una fpada fatale in mano ad un furiofo, 
che dopo aver fervilo per qualche tempo 
di trafililo alle fue follie, lo frumento 
ficuro addiviene della fua perdita .• Ve- 
drete dunque in quefo elogio la pruden- 
za del fecolo riprovata ; la fortezza con- 
fufa dalla debolezza ; la' feienza che gon- 
fia , cedere alla femplicità, ch’edifica-, e 
contèfiarete voi pure, che forfè verun’ al- 
tro Santo non comparve più debole agli 
occhi della carne ; ma infieme che verun’ 
altro 1 forfè non fu più potente agli occhi 
della Fede. A quelle due riftefioni ridu- 
co tutto il Dilcorfo , Imploriamo ec. 
JPvt Maria . 


‘ PRIMA PARTE. 

A Che fi riduce F. M. ciò che a noi 
f\. fembra quaggiù in tetra invidiabi- 
bile ? In quefo ammalio d’ ingannevoli 
oggetti, che ci fan perdere di veduta gli 
eterni beni, quali fono i principali che il 
penfier noflro feducono , e foli fi ufur- 
pano tutti gli omaggi del tuore umano? 
Sono quefi lo fplendor de’ natali , il di- 
flinguerfi per fapere , per ingegno , una 
vita molle , che coll’ ufo de’ piaceri fi go- 
de, e nella quale confife la felicità de’ 
("enfi, e finalmente il faflo, che le gran- 
dezze e le dignità accompagna . Quelle 
fono le fegrete macchine, che mettono in 
moto i figli di Adamo ; fu di quello s’ 
aggirano i nof ri progetti , i nofri movi- 
menti, i nofri defiderj, le nof re fperan- 
ze ; quell’ è, dirò così, ilteforo, intorno 
a cui veglia inceifantemente il cuor no- 
fro, e il più bell’ afpetto di quefa figu- 
radel mondo che ci forprende, ec’ incanta. 

La nobiltà del fangue eia vanità delle 
genealogie è di tutti gli errori il più uni- 
verfalmente li. abilito tra gli uomini . Non 
fi riflette, qualor ci facciam plaufo dello 
fplendore de maggiori, e dell’ antichità del 
nome, che più ad alto ci convien rimon- 
tare, e ci avvicinerem più alla creta; che 
ciò, che dillingue i vali d’ignominia dai 
vali di onore , non è' la malfa , donde fon 
tratti, ma il buon voler dell’ artefice che 
gli difeerne ; che la nobilità del Crifl iano 
non ifà nel fangue, cui tragge da’ fuoi 
antenati, ma nella grazia , cui eredita egli 
da Gefucrillo ; che la carne, ondenafcia-' 
mo, a nulla ferve, ma che lofpirito, fe- 
condo il quale rinafeiamo, è utile a tut- 
to ; in fomma , che sì l’ origine , come la 
convenzione del Crifiano eflendo nel 
Cielo, quella ch’egli ha dalla terra, è una 
battezza , per cui deve egli gemere , e 
non un pregio, di cui polla gloriarli. 

Contuttociò , affine di rendere più fen- 
fibili agli uomini quefle verità di falute, 
difpofe la Provvidenza, che di vili e of- 
cun natali fecondo il Secolo ufcifL- Fran- 
cefco di Paola. Nacque egli bensì in fie- 
no alla pietà, ma non in fieno alla glo- 
ria: da’ Tuoi geni tot i non colfe, che una 
fuccelfione d’ innocenza e di candore : ag- 
amia de’ Patriarchi , non ereditò , che la 
I ì fede. 
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fede delle promette , per altro niente pof- 
fedette in una terra, ove viverci Tempre 
come fìraniero ei dovea . Fu quelli un 
nuovo Saule deftinaro per condizione de’ 
natali ad ofcuri efercizj , e l’ultimo dell’ 
infima tribù, ma che poi il Monarca §f- 
fer dovea de’ Principi d’ Ifraello , il capo 
e il legislatore divenire di un'gran popolo . 

Ah ! forfè chi fa? un’ effrazione più 
sloriofa che nen l’avette venduto inutile, 
o mio Dio, all’ adempimento de’ voliti 
difegni , e all’ingrandimento della eredità 
voftra ! Imperciocché che cofa è poiM. 
F. codetta nafeita illuttre ? E’uri edere detti- 
nato agli errori del fecolo e alle fue co- 
flumanze; un’anticipato impegno di vi- 
vere alla colpa e alf impenitenza ; un ti- 
tolo, onde calmarli fopra le tranfgrefiioni 
della legge; un nuovo peccato di origi- 
ne, s’è permetto il dirlo, aggiunto a quel- 
lo che portiamo tutti nafeendo, e che ci ren- 
de ancor più difficile la falutc; in una parola, 
un contrattegno, un carattere bene /petto di 
riprovazione , e la confeguenza degl’imper* 
formabili giudizi di Dio fopra un’ anima . 

La educazione del noilro Santo corrif- 
pole al natale. Non fu, a fomiglianza di 
Moisè , nelle ftienze addottrinato, e nel- 
la fapienza degli Egizj ; ma fìccome que- 
gli da Dio medehmo ricevette il libro 
della legge, e n’efpofe a’ popoli i precet- 
ti, e le preterizioni. Non fu veduto, fic- 
come Paolo appiè di Gamalielo, ittruirii 
appieno della varietà delle opinioni e del- 
le dottrine; ma a fomiglianza di quell’ 
Appollolo , il Sollevò la fua fede al più 
alto de’ cieli, ed ivi quegli arcani appre- 
fe, cui l’uom profano non èldegno di pe- 
netrare. L’unzione della grazia fu quel- 
la che lo ittruì , e non lo ttudio laborio- 
fo della natura . Perfuafo che le lingue, 
doveano celiare , finire le profezie , che 
la feienza farebbe dillrutta , e che il Sólo 
amore non mai perirebbe , abbandonò i 
venti della dottrina che gonfia , per at- 
tenerfi alia carità che edifica . Fu egli 
uno Scriba dotto nel Regno de’ cicli , ma 
che dal folo teforo della grazia quelli an- 
tichi e nuovi lumi ne tratte, che fol mez- 
zanamente da noi fi acquittano , e dopo 
lunghe perquilizioni e vigilie . Non fu ve- 
duto nelle piùjfamofe Umverfità forpatta- 
re in intelligenza i più canuti , farli og- 
getto di ammirazione nella giovanile Ina 


età per l’alce Speranze che dette di sé, «f 
aprire colle luminole primizie di un cre- 
dito intempeftivo mille vedute di ambi- 
zione ad una famigiia ; lo Spirito di Dio 
nel deferto il condutte prima quatt eh’ 
egli converfato avelie cogli uomini ; una 
nlbluzione di perpetuo ritiro, che in noi 
non Suol edere, che il tardo frutto delle 
r fletttoni e della età , fu un faggio in lui 
dell’ infanzia ; e Tulle tracce del Precurfo- 
te, s’andò a procacciare nella penitenza 
c nella lolltudine quella riputazione di San- 
tità , che fola può dare autorità di ri- 
prendere arditamente, e rimproverare a’ 
popoli, e a’ Pirncipi eziandio iloro eccef- 
li. Imparò nel filenzio ad etter voce di 
quegli che grida nel diferto, c a forza dt 
ttimarfi di tutti il minimo, e indegno di 
baciare Torme di quelli, eh’ evengelizza- 
no la pace, piucchè Profeta divenne , an- 
zi il più grande tra figli degli uomini . 

Per tal maniera , mio Dio, voi dalle 
pietre ancora fufeitate de’ figli di Àbra- 
mo; così, di una vii materia ed abbiet- 
ta, voi ne formate un Serpente di bron- 
zo nel deferto innalzandolo per la fal- 
vezza del voilro popolo : così di un va- 
fo di terra fchiacciato , di un debole e 
infermo Anacoreta , un lume ne fate 
ufeire , che mette in fuga i nimici d’ 
Ifraello, e la tranquillità e la pace ren- 
de alla Chiefa ; così nelle voilrc mani 
il loto è un rimedio, onde guarire i cie- 
chi ; in una parola , così voi in un pe- 
fee, che in mezzo di un mar burrafeofo 
cafualmcntc prefo raflembra , voglio dire 
in un’ uomo ignorante e muto , dalla 
turba eletto, un teforo voi collocate at- 
to a contentare i Ccfari, c a rendere la 
libertà a’ vottri Difcepoli. 

Gonfiamoci ora noi, deboli c fciocchi 
che fiamo, per qualche piccola cognizio- 
ne . che ci diftinguc alcun poco dalla 
moltitudine : efultiamo all’ apparire di 

? [ualche piccol lampo , che ci balena in. 
ugli occhi, e forfè non per altro ci per- 
mette di travedere i Segreti della grazia 
e della natura, che per farci rilevare ap- 
pieno i corri limiti, c la piccolezza dell' 
umano insegno : (caviamo ottinatameo- 
tc in quelli fagrati abitti , e cerchiamoci 
dalle verità , che fomiglicvoli- a quel Sa- 
gro fuoco, dagl’ Ifraehti entro le vifcerc 
della terra Sepolto,, non ponilo Scoprire „ 
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che dopo il terrone delia cattiviti. Af- rowtione da voi fi reparino le «utenti 
«mone di fpirito, e confezione di no- della legge, imparate che il Vangelo é 
lira ignoranza i un fol momento di gra- di tutti i fecoli ; e che fe dicade Ta na- 
na pm venti fovememewe d.fvela, che tura, e ognor più s* infievoli Tee, ficcome 
non moki anni di .travaglio e di liudio ; 1 andate tutto giorno dicendo, non però 
talora un ani»*» finta, a cui neppur i vien meno la grazia, che anzi più elo- 
nomi fon noti di dottrine e di opinioni, riofamente il <uo potere difpiega nelle 
piu addentro e più chiaro vede nelle vie nollre infermità . F “ 

* , Dottóri ; ? in Tante vittime ramificateli , che là f» 

tutti i kcoii de rozzi Oifcepoli fi ritto- quel monte ove Francefco ritirali . avea- 


yano, che la parola della croce, e l’eterr 
na origine del Verbo comprendono, men- 
tre i Maellri in Ifraello non fanno i fa- 
migliati millerj della rigenerazione dell’ 
uomo. 

Ma che pretendo io qui M. F.? Fiac- 
care 1' orgoglio dello fpirito , non mai 


j il T reputino le aurterua 

della legge , imparate che il Vangelo è 
di tutti i fecoli ; e che le dicade Ta nà- 
t e °gnor piu s’infievolifce, ficcome 
1 andate tutto giorno dicendo, non perù 
vien meno la grazia , che anzi più glo- 
riofamente il fuo potere difpiega nelle 
nollre infermità . 

Tante vittime ramificateli , che là fi> 
quel monte ove Francefco ritirali, avea- 
no un tempo confumato il lor fagrifìzio. 
par che ci avellerò lafciati i lor defiderj 
dt alprezza e di rigori, i quali tutti in 
un momento padano al cuore del nollro 
Santo , e di un Tanto fdegno lo armano 
contro felieffo . Loculìe e mele felvag- 
gio, pane ed acqua, furon quelle Tem- 
pre le fue più deliziofe vivande : avvi- 
tandoli ben egli, l’ufo delle creature ef. 
fere il prezzo del fangue di Gefucrilb , 
le piu Iciapite foltanto a sè Icarfamente 
accordava ; e a fomigfianza di Davidde, 
.anche in eltremi bilògni non ardì mai 
di un’ acqua riibrarfi , eh’ era- (lata il 
prezzo del «angue e il pericolo dell’ ani- 
me . Sempre a piedi ignudi camminava. 


autorizzare una colpevole ignoranza . So pre le fue più deliziofe 
che le labbra del Sacerdote fono depolì- fandoli ben egli, l’ufo d 
tarie della feienza ; che noi abbiamo 1’ fere il prezzo del fangue 
onore di efiere agguifa di nubi fui capo le più l'ciapite folta nto : 
de Fedeli dilfefe , per tramandar loro gl’ accordava ; e a fomigliai 
innulli celelìi; che ia Scrittura all’aqutie anche in eltremi bifogn 
fi paragona ; che dobbiam portarci coi di un' acqua riibrarfi , 
volo a mirare fiiTo il Sole di Giullizia, prezzo del fangue e il j 
c di là al fuolo calarli. So che qee’tkie me . Sempre a piedi ignudi camminava, 
gran luminari , polh da Dio dapprincipio fu! terreno coricavàfi,' Tempre mefeeva il 
ilei Firmamento, fono fimbolo de’ Palio- pane colle lagrime; paffava a fomigiian- 
ri delfo Chiefa , e che lo fpimo del no- za del fuo divino Maeliro le intere notti 
-k.o m nilbro non può fopra di noi di- in orazione, avvivando ‘ 
icendere, che in figura di lingua mite- itinate ai ripofo, come e 
tiofa . Contuttociò vorrei che l'orazione I Urloni , -la ionnoienza, 
e l’ innocenza fodero le facre forgenti quel corpo terre fin; coti 
de’nodri lumi; che il cuore di un Sacer- nimico crudele della fn 
dote folle il depositario della pietà ; che mattina come il Profèta 
quelle nubi non folfer mai nubi fenz’ ac- membra ; vellito dt qu 
qua ; che quelF aquile fapeflèro ragunarli Dio , onde parla 1’ Apj 
tal volta intorno ai corpo per ripigliare in ogni parte del fuo coi 
nuove forze ,• che quelli gran luminari ti di giullizia; e in qm 
non mai preliedellèro alla notte; e che in ch’era appunto David 
quelle ccleiii lingue fodero Tempre lingue le pelanti anni avea I’ ul 
di fuoco. itinate a combattere Go 

L’antica foiitudine di monte Caffino , gere i dardi dell’ inunico 
famofa tanto pe’ molti Santi che 1’ avea- Nè quello avvenne di 
co abitata; quel Carmelo dell’ Gcciden- come di tanti altri Cri 
fo, quel foggiorno di Profeti , dalle au- venire, che in un princij 
llerità e dalle falmodie confagrato di ne fi iòttopongono di bn 
tanti illullri penitenti , fu il primo tea- go di Gefucrillo , lieti 
tro delle macerazioni e de’ rigori di Fran- croce non fentono qual 
cefco di Paola . Intendetela F. M. e in mai fi chiamano paghi c 
un iècolo, in cui raffreddata è la carità, i loro corpi ; abbracciar 
lo fpinto di penitenza già elìinto, e in quanto di penofo lor f 
cui palfato già in collume ii rilaftamen- hanno bifogno di freno i 


fo, è cagione, ciie come doveri di fopra- 
trUjJ. M’(ì. 
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in orazione, avvivando in quell’ ore de- 
ifinate ai ripofo, come gli Antoni e gP 
llanoni , -la lonooienza, e la gravità dì 
quel corpo ter refi* tòn /acri cantici; 
nimico erodere della fui a carne , ogni 
mattina come il Profèta gafligava le Tue 
membra ; vellito di quell’ armatura di 
Dio, onde paria l’ Appoflolo, portava 
in ogni parte del luo corpo gli finimen- 
ti di giullizia ; e in quella tenera età 
mi ch’era appunto Davidde, già di quel- 
le pelanti armi avea l’ufo, eh’ erano de- 
itinate a combattere Golia , e a rifpin- 
gere i dardi dell’ inunico. 

Nè quello avvenne di Tua penitenza . 
come di tanti altri Crilfiani fuole av- 
venire, che in un principio di convorfio- 
ne fi fottopongono di buon grado al gio- 
go di Gefucrillo , lieti così che della 
croce non fentono quali il pefo ; noa 
mai li chiamano paghi di aver galiigaco 
i loro corpi ; abbracciano con ardore , 
quanta di penofo lor fi prefenta , ed 
hanno bifogno di freno per trattenere 1* 
impeto delfo fpirito che gli trafporta ,• 
f 3 ma 
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ina a poco a poco vaffi raffreddando ij 
loro zelo, la lor celerità fi rallenta ; di 
ouando in quando ritornano fopra felìef- 
|t : oggi fi permettono una foddisfazio- 
ne, dimani un fallo; e delle antiche lor 
pratiche altro non ritenendo, che un tal 
qual tenore di penitenza , ad una ciri- 
monia vienfi a ridurre, dirò così , i’a- 
mor, che moftrano alla croce di profef- 
fare. 

L’ amore che il noftro Santo alla Cro- 
ce portò, fu violento, ma fu durevole , 
Gli fienti de’ viaggi, le cure e gl’imba- 
razzi del fuo incarico, le debolezze ezian- 
dio , c il languore dell’ età , niente potè 
mai indurlo la rimettere il fuo primo 
fervore. Sì M. F. giunto ad un’ eltrema 
vecchiezza, e a quella età, in cui ogni 
dì piti fiaccandoli la natura , perchè loc- 
comba , il proprio pefo le balta ; carico 
di mille frutti di penitenza, lontano dal 
rifparmiare gli ultimi avanzi di fua vita 
per confolazione de’fuoi cari figli, rad- 
doppia egli le fue aufierità; e qual altro 
Sanfone , dopo mille patimenti , in uno 
fiato di deficienza, nel quale nulla fa m- 
bra che piò gli redi di formidabile al 
nimico ; egli più che mai forte fi lente 
per diltruggere quella cafa terrellre, che 
l’ anima fua tien cattiva, e per rimerò 
disfacimento di que’ nimici dimeflici , 
tante. altre volte da sè già vinti. 

Ma permettetemi o mio Santo, ch’io 
qui v’interroghi. Quel corpo, che con 
tanto rigore voi gaftigate , fu egli un 
tempo un corpo di peccato ? obbligate 
forfè a fervire alla giufiizia quelle mem- 
bra , che fervirono all' iniquità ? il vo- 
ftro braccio lo armate contro una carne, 
che fiali contra lo fpirito ribellata ì e 
qual’ altro Davidde immortale rendendo 
la vofira penitenza , immortali rendete 
altresì le vollre miferiè. 

Ah ! M. F. lo prevenne il Signore 
colle fue benedizioni dall’ utero della ma- 
dre. Quello tempio dello Spirito Santo 
non ftì mai profanato,' e confervò egli 
Tempre fino alla fine quel vefiimento di 
eiultizia e di fantità, che avea dal Cie- 
lo ricevuto nel Sagramento che ci rige- 
nera. 

E con qual occhio, o mio Dio, mi- 
rate voi dunaue tanti peccatori prefen- 
tarli a’ fanti Miller) Tenta alcun làgrifi- 


zio di efpiazione , e Tenia potervi altro 
offerire cne delle abbominazioni , le qua- 
li forfè ricomincieranno dimani ? Con 
qual occhio potete voi vederci a’ noli ri 
fienfi Tempre nuove delizie proccurare , 
far violenza alla natura , per cofirignerla 
a fervire alle nolìre voluttà ; fupplire 
colla varietà de’ diletti al difetto dell’in- 
nata lor frivolezza ; condire con mille 
fenfuali artifizj i difgufii, che li accom- 
pagnano; e dopo tutto quello vedere . 
che al letto della morte del foccorfo de* 
Sagramenti ci alficuriamo, che viviamo 
tranquilli fui teforo delle vollre miferi- 
cordie , e fopra qualche fentimcnto di 
dolore , eccitato piuttoilo dal prefente 
pericolo, che dai pattati difordini ? Illu- 
lione F. M. illufione : ma egli è fcrit- 
to, che il mondo durerà nell’errore lino 
alla fine, c d’ uopo è che le Scritture fi 
adempiano . 

La penitenza del nofiro Santo fu Tem- 
pre accompagnata da quella profonda 
umiltà , che nel fuo carattere per sì 
gran maniera fopra 1’ altre virtù diftin- 
guefi . e che da sè fola vale affai più 
che il fagrifizio . Quale iìima infatti 
vuolfi fare di quell’ anime penitenti , le 
quali indebolendo Ja loro carne fortifica- 
no il loro orgoglio; che di quell’appara- 
to di penitenza, che le circonda, un fe- 
greto trofeo in certo modo ne fanno al- 
le lor vanità: che nelle fagre tracce la- 
nciate imprefie he’ loro corpi dalla peni- 
tenza , leggono tutto giorno il proprio 
lor merito ; e che dopo aver portato , 
ficcomc Giona, tutto il pefo del giorno 
e del caldo , a poco a poco s’ addormen- 
tano poi fopra mille ree compiacenze , e 
lafuano finalmente da un' invifibil tarlo 
rodere la radice di quell’ albero di tanti 
frutti di penitenza già carico, che in un 
momento poi inandifce , ed efpolle le 
lafcia all’ardore delle loro pallioni ? 

Nel nollro Eroe non temete niente di 
quello di ravvifare . Quel meuefimo , 
che vedette fino al Cielo afeendere, il 
vedrete difeenjere fino ne’ più riporti fie- 
ni della terra : divenuto uno fpettacolo 
degno degli Angioli e degli uomini, fi 
confiderà egli, quale un rifiuto del mon- 
do, e l’abb iezione della plebe. Non v’ 
ha miuillero sì vile , cui non fi abbatti 

ad efercitare; non azione sì umiliante . 
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site gli sfbgga ; non denominazione si 
/pregevole , che a sé (ledo non dia . I 
Pontefici del Signore, e i Monarchi del 
fecolo fanno a gara per offerirgli liabili- 
menti degni di lui : gli onori della Por- 
pora e del Vedovato gli fono offerti ; 
ma egli a fomiglianza del Profeta, te- 
me 1’ altezza del giorno , e la virtù fua 
prediletta non le par ficura, che fotto le 
ofeure divife di una vita privata. Ordi- 
ne pio ed aullero , ond’egli arricchì la 
Chiefa , nuovo feudo, pnd’ egli ornò la 
torre di Oavidde, illuffre afilo, ch’egli 
aggiunfe alla città di rifugio in Ifraefio 
già flabilita , il nome folo che voi por- 
tate, tollo l’umiltà preconizza dei vollro 
Santo Patriarca. Egli F. M. non trova- 
va titolo così umiliante quanto avrebbe 
defiderato : e noi di propria autorità ci 
dìam bene fpeflo que’ titoli di onore , 
che il pubblico ci diniega, e non mai 
avuti da’ noflri maggiori ; e veggonli 
tanti e tanti tra noi di un nome illul'.re 
fregiare 1’ ignobile flato del quale poc’ 
anzi ufeirono , ed affettatamente racco- 
gliere le reliquie di certe antiche fami- 
glie già eflinte, per inneflarle fopra un’ 
ofeuro cafato, che dalla fchiera della vii 
plebe s’ è appena tolto ’ Nel qual pro- 
pofito, qual fecolo mai fu più corrotto 
del nollra ! Ah ! » noltri padri non vo- 
levano edere altri da quelli , eh’ erano 
flati nafccndo r contento ciafcuno di ciò 
che gli avea fatti la natura , non arrof- 
fivano de’lor maggiori; e mentre le fo- 
fianze ne ereditavano, non fi mettevano 
in pena di rinunziare il lor nome . Non 
fe ne vedevano allora di quelli, che na- 
ti di condizione alquanto ragguardevole 
portano femore innanzi il loro natale ; 
danno filile formalità di una fuperdizio- 
fa dilicatezza , difapprovabile e fecondo 
il Vangelo, e fecondo il mondo; liudia- 
no fcrupolofamente tutte le convenienze 
che fono loro dovute, vanno facendo de’ 
continui confronti ; indurano con ellre- 
ma rigore il più e il meno, che v’ ha 
nelle perfone , onde fi abbattono , per 
quindi regolare il loro contegno, e bi- 
lanciare i lor pad! ; né mai in alcun 
luogo comparirono, che non fiano pre- 
ceduti dai lor titoli, e dal lor nome. 

Aggiungete, che il nodro Santo dette 


Tempre lontano dagli altari e dal Sacer- 
dozio Cridiano • Rinnovando egli in 
quelli ultimi fecoli i luminofi efempli , 
che le prime età della Fede lafciarono 
alla Religione, non mai ardKdi entrare 
nel Santuario.* e contento di efTeme la 
vittima, Tempre fi riputò indegno di ef- 
ferne il Sacerdote. Ma oome F. M. ? 
Un cuore per una s) lunga penitenza 
difpodo, confegrato con tutti i doni del- 
lo Spirito Tanto , non fi giudicò _puro ab- 
baftanza per edere fegnato col figlilo del 
Signore ? Un labbro dal fuoco del Cielo 
tante volte purificato, Tempre intefo a 
pubblicare le lodi del Padre celede , il 
fagro finimento della converfione di tan- 
ti peccatori , e che tante volte avea fat- 
to dffeendere Gefucrido nelle anime, pa- 
venta di proferire le formidabili parole , 
che immutano le fante obblaziont . e lo 
fanno difendere fugli altari ? quelle pu- 
re mani, che follevate verfo del cielo , 
aveano potuto dall’ impero della tomba 
ritorte i morti, non benediranno mai il 
pane di vita ; c tanti cuori mille volte 

J irofanati, e daH’orme ancor recenti del- 
a colpa contaminati ofano di farli infi- 
nire dal fànro carattere ? e certe lab- 
ra fomiglievoli a un’ aperto fepolcro , 
tutto dì fi prefentano peT elfere impiega- 
te nel minillero di vita i e certe inique 
mani, mille volte lordateli delle abbo- 
minazioni di Babilonia , tutti vincono 
gli oflacoli, che chiudono loro 1* ingredo 
al Santuario, e non fremono di orrore , 
per vederli conlèerate colla Tanta unzio- 
ne. temprate nel fangue dell’ Agnello, e 
delibiate a offerire puri doni , fagrifizj 
fenza macchia } Santa difciplina de’ pri- 
mi tempi , pietofi eccedi de’ nollri padri 
intorno alla elezione de’minidri del San- 
tuario , antica bellezza del tempio, chi 
può a meno di non difeiorfi in lagrime 
Tulle yollre rovine ì 

E’ vero F. M. che da molto tempo 
de’Zorobabelli travagliarono per ripara- 
re ai mali della cattività : è vero che 
il nuovo (*) Efdra di frefeo dai Cielo 
a noi fufeitato , renderà la gloria di 
quefi’ ultima cafa eguale alla prima . 
Noi già il vedemmo col Libro della Leg- 
ge alla mano , riilabilire i coitami d’ 
lfraello , ed efporrc a’ Sacerdoti , ed a’ 
I 4 PO’ 
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popoli i Tuoi precetti e le Aie ordinanze. 
Il vedremo trafcorrere le città di Giu- 
da , in tutti i luoghi di Aia giurifdizione 
dirtèminarvi degli (piriti di Fede e di 
Religione; e agguila dell’Arca d’Ifrael- 
lo , di mille benedizioni riempire que’ 
luoghi tutti, dove avverrà ch’egli parti. 
In Comma il veggiamo qual Pontefice 
innocente, feg regalo da’ peccatori , intefo 
a offerire doni e fagrifizj , (pendere Pani- 
ma Tua dinanzi all’ Altiflimo , Carli ne’ 
tempi di collora la riconciliazione degli 
nomini, prendendo fopra di sè i peccati 
del Aio popolo, ed oppiandoli colle Aie 
aullerità, e Ano alle più comuni funzio- 
ni del Tuo minirtero abballarli; tale in 
una parola il veggiamo , quale un Pon- 
tefice , che non proccacciorti da sè la 
gloria , ma afpettò che quegli il quale 
ave chiamato Aronne , il tacerti: federe 
nel luogo di onore, lo rtabilille Pontefi- 
ce de’ veri beni e dell’ eterno Taberna- 
colo . Quali grazie vi renderemo noi , o 
Signore, per quello dono che ci avete 
fatto ? e che altro a chiedervi ne rima- 
ne per la voftra Chiefa , fé non (e de’ 
Pontefici che a lui rartbmiglino ì Partia- 
mo all’ultima parte ; e dopo aver mo- 
lilato , che non mai forfè vi fu Santo 
più debole fecondo la carne, inoltriamo , 
come forfè non ve n’ ebbe alcuno più 
potente fecondo lo fpirito , 

SECONDA PARTE. 

A Mmirabile è Dio ne’ Cuoi Santi, e 
la varietà delle fue vie fopra gli 
Eletti è uno di que’ tefori nafcolti, ne’ 
quali,- fecondo l’eiprertione del Profèta , 
la Aia fapienza degli abilii tiene ripolii ; 
Ponens in tht/aurif abyffos . ( PJal. $ 2 . 
7 - ) 

Infatti nella Storia della Religione , 
or noi troviamo degli uomini illultri , 
che ufeiti di nobil fangue, piofondi nel- 
la cognizione delle faenze e dell' arti , 
nati per comandare agli altri nomini, e 
detonati allo fplendore e alla grandezza, 
vivi fi fono fepolti hi rupi e tetri ritiri ; 
ed ivi Spettarono il giorno del Signore, 
prcrtochè ignoti al mondo , non d’ altro 
faper volendo che Gefucrido , circondati 
da miferic e da infermità, oggetto de’ 
motteggi e delle dicerie degli (ciocchi , 


Per l’altra parte, degli fpettacolf artai 
divertì ne porge la grazia ; degli uomi- 
ni, vale a dire, deboli, nati nell’ofcuri- 
tà , crefciuti nell’ignoranza, per condi- 
zione gl’ infimi e a tutte le creature fom- 
melfi, e per un motivo di Fede difen- 
dere ed abbacarli anche al di fotto delia 
natia lor battezza ; contutrociò divenuti 
in un filante l’ammirazione del loro fé- 
colo; decidere (òpra i punti della legge 
più allrufi; efercitare un divino impero 
fopra tutte le creature; innalzati al più 
alto grado di riputazione e di gloria ; e 
finalmente per que’ titoli diftinguerfi fo- 
vranamentc, che avrebbono dovuto ren- 
derli vili agli occhi degli uomini . 

Tale fu nel fuo fecolo Francefilo di 
Paola. La virtù di Dio rifplendette nel- 
la (uà debolezza : quella pietra- di rifiu- 
to fu allogata in capo dell’ angulo , e 
nel lito piu efpolto dell’ edifizio ; quella 
ofeura nube, ufdta dal centro della ter- 
ra, s’ innalzò a poco a poco, copri il 
Tabernacolo , divenne una colonna di 
fuoco, e fervi di (anale a coloro, che 
ilavano fedendo nelle tenebre e nell’ om- 
bre della morte. 

Stabilito appena nell’amata fua Attitu- 
dine, dove a gtillar cominciava quanto 
è dolce l' edere dimenticato dagli uomi- 
ni, c vivere fotto gli occhi di Dio folo; 
un’odor di vita ne’ luoghi intorno diffcn- 
deii. De’ rumori, delie grida eh fantita r 
* di penitenza vengono a rifvegliare le 
vicine città, e fino nelle Corti de' Prin- 
cipi s’ introducono : il popolo di Dio da 
ogni parte (èn viene a Silo a confultarc 
il Veggente; e gli detti Sovrani, fotta 
(poghe mentite , quale un tempo una 
Pegiua d’Ifraello, penetrano nel fuo ri- 
tiro, e dal labbro di quello nuovo Pro- 
fèta vogliono intendere i dilegni del Cie- 
lo fopra di loro. La Franzia, 1’ Inghil- 
terra , la Spagna , l’ Europa tutta (ènte 
parlare di lui : dal tondo della fua Atti- 
tudine riempie il mondo della fama del 
fuo nome , e a fomiglianza del divino- 
fuo Maertro, dall’ ofeurità appunto del 
deferto fulla fommità del tempio vico 
trafportato , e di là uno fpettacolo egli 
diviene agli occhi dell’ univerfo. 

I Santi F. M. folo pet quella via 
chiari e rinnomati fi fono renduti . Era- 
no figliuoli della luce , i quali tuttodì^- 
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meno prudenti nelle lor vie de’ figliuoli 
dpi Iccolo, non lafciarono per quelto di 
arrivare ai loro fini. L’arte ancor non 
Capevano d’infinuarfi negli animi e nella 
fiima de’ popoli : quella fallofa virtù , 
che della pietà altro non ritiene , che il 
contegno e lo fiile. o poco più almeno, 
non era il vizio del loro tempo. Non li 
vedevano proccurare arcifiziofamente al 
loro zelo delle occafioni lìrepitofe di fa- 
tica e di mifericordia : non eran vaghi 
che la lor fantità in mille firaordiuarie 
gitile fi appalefalle, e non rallomiglia- 
vano a que’ falli Profeti d’ I (racilo , i 
quali atfine di fedirne più licuramente la 
credulità de’ popoli, e tar sì che non du- 
bitallero del loro dono di profezia . affet- 
tavano delle Itrane comparCe , delle ifpi- 
razioni repentine, e cefte altre fingola- 
rità , affatto infolite ne' Profeti del Si- 
gnore . 

Confondete, 0 mio Dio, la fperanza 
degl’ ipocriti : non permettete , che il 
volito Canto Nome ferva all’ iniquità : 
maledite coloro, che fanno l’opera vo- 
lita fraudolentemente , che reputano un 
lucro la pietà; e la Complicità delle vo- 
fire vie la tengono pel fentiero dell’ ono- 
re e della gloria. Difcernete voi medefimo 
le firade de’ Giudi da quelle de’ peccato- 
ri; non permettete, che il difpregio do- 
vuto alla falfa virtù ricada Copra la ve- 
ra ; e che i voftri Cervi , che non hanno 
parte cogl’ ipocriti , non fiano a parte 
nemmeno nel concetto de’ vollri minici 
deila lor derilione, e ignominia. _ . 

Se ad onta dell’ofcurità del Tuo ritiro 
e del fuo nome, fu il nollro Santo efpo- 
ilo fin dapprincipio all’ammirazione de’ 
popoli ; fi può dire altresì , che quegli , 
che chiama le cofe che non lòno, come 
quelle che fono, tradì: in lui dalle tene- 
bre il lume , e dalla femplicità e dall’ 
ignoranza le feienze delle più Cubiimi 
Cue vie. 

Qual gloria per la Fede F. M. ! un 
povero folitario femplice e idiota, il veg- 
go d’ improvvida fatto condottare di cie- 
chi , lume di coloro che giacciono nelle 
tenehre , dottore degl’ iguoranti , maeltro 
de’ rozzi e de’ fanciulli , e avente la re- 
gola della feienza e della verità nella 
legge . Parlj il linguaggio degli uomini 
a degli Angioli; e innalzato alla dignità 


de’ Profeti, penetra tutti i mifleri, pof- 
fiede tutte le feienze, e quella fede ba- 
llante a trafportare i monti. Quelli è il 
Samuele del fuo tempo, l’interpetre del- 
le volontà del Signore Copra il fuo po- 
polo, il rillauratore della dottrina e del- 
la verità, e 1’ arbitro della Religione e 
del culto de’ Principi . 

Roma, Roma llefia, fianza e Raggior- 
no del Tabernacolo d’ Ifraello, dove il 
Signore i Cuoi oracoli rende , e dove il 
popolo di Dio a concitarlo fi porta, da’ 
Cuoi lumi vantaggio ne traile : i Princi- 
pi de’ Sacerdoti con lui deputarono , c il 
prefero per Geremia, o per talun’ altro 
de’ Profeti. Siilo IV. ne’ Cuoi dubbj lo 
rifguardò come il direttore e il coopera- 
tore del fuo Pontificato ; e per la fecon- 
da volta fi vide il Mosè del popolo elet- 
to, il Legislatore delle Tribù, a’ configli 
appigliarfi di un nuovo Gietro , poco 
intuito nella Legge, ed allevato nel de- 
ferto di Madian . 

Quale fu poi la fua penetrazione nel- 
le vie di Dio intorno alla condotta delle 
anime I I lenii dell’uomo, che al' dir 
dell’ Appaltalo, non ponno rilevarli, che 
dallo Ipirito 'dell’uom medefimo , non 
mai sfuggirono a! difeernimento del fuo: 
feoprì egli i configli del cuore , e pene- 
trò i più reconditi arcani delle colcien- 
ze; e agguifa dell’Agnello dell’ Apoca- 
lille, femplice e feaz arte , apri i Cetre 
figilli del mifieriofo Libro, al che Care 
non. farebbe giunta la perizia e la ora- 
denza de’ Capienti vecchioni. 

Ma quello dono di difeernimento non 
fi cerca oggidì ne’ Giudici delle cofcicn- 
ze : eh’ abbiano troppi lumi , quello c* 
inerefee , e ci offende ; non vogliamo , 
che più addentro di noi penetrino de’no- 
ilri falli . ’ Certi rilucenti lampi , che i 
più tenebro!! Ceni rifehiarano del cuore , 
e niente ci lafciano di ofeuro e di dub- 
biofo, quelli fi temono; meglio ci piac- 
ciono quelli, il cui fiacco fplendcre la 
fuperfizie delle pallioni illumina appena . 
e ci lafciano poi fempre più addentro de’ 
mifierj d’ iniquità lènza penetrarli . In 
Una parola , li cercano degl’idoli, eh’ 
abbian occhi e non veggano ; di que’ 
mezzo veggenti, cui gii uomini radetti* 
brano arbori , voglio dire , che le toglie 
veggano foltanto lènza feoprirne poi la 

radi.- 
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radice ; e contenti fiamo di noi flefli r 
quando ci riefce di: condurre a quel re- 
gno che pretendiamo il miniftro della ri- 
conciliazione,, come fe la debolezza di’ 
lui poteflTe rendere ingiuilo Dio , o acce- 
carlo la fua ignoranza fopra le noftre 
colpe. Simili, s’è lecito il paragone, a’ 
Baoilonefi , fi amano que’ Sacerdoti bu- 
iardi , che divorandoli foli i noftri fagri- 
zj e le nollre iniquità, ci danno ad in- 
tendere che 1’ abbia divorate il Signore ; 
nè mai ricorre!! a 1 Danieli da Dio ifpi-* 
rati, i quali, le loro fcgrete vie Copren- 
doci , dilingannino la credulità noftra , e 
ci facciamo toccar con mano 1? inutilità 
delle ncrftre offèrte e l’ abufo del noftro 
culto. 

Lo Spirito di Dio , che nel noftro 
Santo parlava,. non era Tempre quel fot- 
tio veemente- e impetuofo , che tremar 
fece il Cenacolo, e mife in coftemazio- 
ne i Difcepoli : ma' il più fovente fu 
quel foave, inlinuante forno, ond r è par- 
lato nella ftoria dell’ uomo innocente ,, 
deftinato a rinfrtfcare 1’ ardore del gior- 
no, e ad elTer foriero inoltri primi pa- 
dri della vifita , e della vicinanza del 
Creatore. Quindi il cuore de’ Principi e 
de’ popoli, irebbe, per dir così r egli ia 
fua mano; niuno mai refiftette alla fa- 
pienza c allo fpirito , che in lui parla- 
va. Mille peccatori videro’ tramortire a’ 
ftioi piedi le loro paffioni ‘ r i Giufti Ten- 
ti rouo riforgere dentro di sè la grazia 
della vocazione ;■ e la parola di lui fu 
un’odore di morte per l’iniquità , e un’’ 
odor di vita per la giuftizia . Ferdinan- 
do Re di Napoli fenti da quello nuovo- 
GiambatHlà nel mezzo della fua Corte 
i- (boi eccelli rimproverarli , con quella 
fenta libertà , che ifpira la Fede : am- 
mirò 1* innocenza e la fempiicità di que- 
llo prodigiofo Solitario, afcoltò le rimo- 
ftratize di lui, che fempre vittoriofe riu- 
fcivano, per la dolcezza e l’ umiltà onci" 
erano accompagnare ; e penetrato, a fo- 
migltanza di Qavidde , dalla caritatevole 
dèlterità e da’pietolr artifizj del nuovo 
Natano, diede il primo fentenza contro 
disè . So qual lia la dilicatezzade’Gran- 
di , e quai fulmini partano da quelli 
monti di orgoglio , ove foftanto fi toc- 
chino : ma, o mio Dio , afcolterebbono 
> Re» e que’ che giudicano la terra, po- 
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trebbono eflère illuminati ,. fe fi trovatile^ 
ro de’ Profeti in Ifraello, che avefle co- 
coraggio di parlar loro in faccia ; e I 
Principi non andrebbono si lontani dal 
Regno di Gefucrifto,. le i fuoi- Dilcepolt 
dell eccelfa lor dignità non fi prendelfero 
foggezione .. 

Lo Hello- Padre de’ lami, che gli (co- 
prì i fegreti de’ cuori r penetrare il fece 
eziandio nelle tenebre dell’ avvenire. I 
Fedeli del fuo tempo flotditi eftlamava- 
no , che un gran Profèta era- tra- lony 
comparto,, e che il' Signore avea vifitato- 
il fuo- popolo- Previde egli le fciagure 
d’ Ifraello e la cattività , che a Gerufa- 
lemme fovraftava, e qual’ altro 5 Geremia" 
del fuo 'fecole , vide in iforrito- partire db 
Babilonia un Principe infedele, e- prepa- 
rare i ferri e le fiamme onde incatenare- 
doveafi 1* Unto del Signore , ed ardere 
il tempio e la fanta* Città Ma come 
poco difpofti fìam noi, M. F. ad afcol- 
tare i Profèti d! Ifraello, quando colè in- 
crefcevoli e difguftofe ci predicelo ! Sh 
fpacciano per fogni, perdelirj-le lor pre- 
dizioni; e Maometto entrò in Italia, e 
di’ Otranto impadronitoli > ftavafi già fa!» 
punto di depredare la eredità del Signo- 
re- , e di Itabiiire l’ abbominazione nel 5 
luogo Tanto , alfoggettando ad un’infame 
tributo la Regina delle" nazioni e- la So- 
vrana delle Provincie , che Francelco dt 
Paofa pur inutilmente le mani llendev* 
ad un popolo pieno di- contraddizione, e: 
d’ incredulità - 

• Ma le voftre mifericordie , Signore , 
fono fempre maggiori delle noftre milè- 
rie : voi vi lafciate intenerire dalle la- 
grime e- dalle fupphche del voftro Ser- 
vo ; e da voi ottenne un’ Angiolo invia- 
le , che di^ fpaveiKo percolfe Sennache- 
rib ,. diffipò le raccolte nazioni , e ren- 
dette la pace e l’ allegrezza alla voftra 
Chiefa .- Ah ! non fuftkerete anche, a’ 
giorni noftri qualche nuovo Profèta, che- 
polfa anch’ egli da voi ottenere il fine 
delle noftre turbolenze e calamità ? non 
ci fped irete dunque un’Angiolo ftermi- 
natore , il quale difperda le nazioni che 
voglion guerra ?. avete- dunque abbando- 
nato- Giacobbe allo feempio ? hanno for- 
fè giurato le voftre Tribù tra lor di di- 
ri mggerlì,. e di fervire a’ difegni de’ vo- 
lili turnici l e permetterete voi dunque 

che 
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«he un’altro Geroboamo per mantenerli 
nell’ufurpato <uo impero, le tenga così 
divife , alteri pubblicamente il vollro 
cu|to , e fparga perpetuamente de’ Temi 
di dicendone tra Ifraello e Giuda ì Voi 
galligate , è vero, Signore, le nofire ini- 
quità; ma fé le feiagure delle nofire fa- 
miglie, il /angue de’ nollri congiunti, le 
grida de’ popoli , c li deflazione delle 
provincie non vagliono ancora ad arre- 
nare la mano che ci percuote , deh ! vi 
difarmino almeno tante profanazioni Tem- 
pre dalle guerre infeparabili , nè vogliate 
vendicare la voflra giufiizia col permet- 
tere, che fi moltiplichino nel mondo le 
iniquità. 

É qui chi potrebbe rapprefentarvi F. 
M. il noftro Santo, Quell’uomo peniten- 
te, mortificato, e che appena delle vi- 
vande* più vili era folito ufare ; chi po- 
trebbe rapprefcntarvclo , dico, difpotico 
delle creature tutte ; altee condurne al 
fepolcro , altre richiamarne , come più 
gli piace : comandare a' venti ed al ma- 
re; eftinguere l’empito delle fiamme, 
chiudere a’Usoni le fàuci; vincitore ,dc’ 
Regni colla fua Fede, e depoùtario in 
terra della divina onnipotenza ? Forfè 
non vide la Chiefa un prodigio di fede 
più poderofa, come nel nodro Santo ; 
nè terminò ancora la floria de’ Tuoi por- 
tenti, e fi può ben ufare a tutta ragio- 
ne fu di tal prò polito 1’ iperbole dell’ E- 
vangelida, e dire, che tutto il mondo 
non potrebbe quali contenerne la ferie. 
Camminò , come i primi difcepoli , fu 
de’ ferpenti fenza redarne offefo ; tolfe 
alle avvelenate bevande tutto il venefi- 
co ; all’ ombra eziandio del fuo corpo 
una onnipotente virtù imprede ; traman- 
dava tutto d’intorno una virtù operatri- 
ce di maraviglie; raffodò colla (ua fede 
Tacque del mare , e fenza il conforto 
della prefenza di Gefucrifio, ficcome T 
ebbe S. Pietro, con più di coftanza e di 
ficurezza , che non quell’ Àppollolo nel 
tragittò. Che più M. F . ? Pole la fua 
bocca fin per entro le nubi, fecondo T 
efpredioue del Profeta, e fece pattare la 
fua lingua 'opra la terra ; apri le cata- 
ratte del Cielo , ed immutò o ridabilì 
T ordine delle ftagioni . Fu egli rifurre- 
zione e vita ; diè a’ ciechi la vida, la 
.favella a’ muti, l’udito a’ Tordi , andar 


fece 1 zoppi , c beati quelli che non li 
faranno fcandaiezzati di lui. 

Imperciocché F. M. qual’ è oggidì la 
falfa dilicatezza del fecolo intorno agli 
avvenimenti che hanno del prodigiofo ! 
La femplicità ed il candore fi reputano 
popolari virtù : la Religione di coloro , 
che fi piccano di ragione , è una Reli- 
ione, che tutto adottiglia, di tutto du- 
ita ; e fi fan pregio certi fpiriti forti d’ 
eder difficili a credere , come fé il Re- 
gno di Dio veniffe .con odervazione . 
Non g'à eh’ io accreditare pretenda le fu- 
perdizioni, nè autorizzare le falfità, che 

10 zelo buono si, ma poco avveduto de* 
pattati fecoli , iafeiò ferpeggiare nella 
Storia de’noffri Santi ; ma non podo a 
meno di non edere altamente penetrato, 
che folto pretedo .di buon gufio , fi cada 
poi nella libertà di penfare j e che av- 
vezzandoli a dubitare di farti indifferen- 
ti , fi dubiti prefio o tardi de* necettàr; . 
La femplicità M. S. è infèparabiie dal- 
la Fede criftiana ; è anzi bene T ingan- 
nai talvolta per aver voluto edere piè 
religiofo e più docile : i più Uiufiri pcr- 
fonaggi della Religione fono fiati fan- 
ciulli nelle materie di falute. E voi F- 
M. che per altra parte, contro tutte le 
regole della retta ragione , imprudente- 
mente credete , che Iddio vi Jalverà me- 
nando una vita molle e mondana, cifc 
«he egli fare non può; ricuferete di cre- 
dere que’ prodigj , che gli fono poffibilif- 
lirni ? Ah / perchè fiete mai cosi cre- 
dulo , ove con tanto voftro rifehio In 
fiere ; -e vi gloriare poi d’ ederlo coi 
poco, dove niente fi può perdere? 

Per dare l’ultima mano a quello elo- 
gio, dopo aver mofirata l’ofcurità dd 
noftro Santo, (eguita da una riputazione 
.si torninola, il fuo candore c la fua fem- 
plicità rialzata mediante il dono di feieo- 
za e .d’intelligenza, la fua penitenza e 
la fua debolezza divenuta onnipotente ; 

11 luogo quello farebbe di inoltrarvi al- 
tresì la fua umiltà ricompenfata , e di 
omaggi e di gloria fregiata e adoma . 
Voi 10 avrefie veduto affifo accanto di 
un fommo Pontefice, ficcome un tempo 
Mosè. vicino al fommo Sacerdote Aron- 
ne, dividere con etto lui le cure del $a« 
cerdozio , e la condotta del popolo di 
Dio : T avrefie -.veduto entrare nell’ af- 
ferò- 
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femblee de’ Seniori d’Ifraello , e agguifa 
di Daniello, regolare i loro giudizi , e 
prefiedere a' loro decreti. Avreile vedu- 
ti i popoli in folla ufcire dalle città, ac- 
coglierlo, quale un tempo il Figliuol di 
Davidde, e circondato da un’ uni il cor- 
teggio, limile a quello di Gefucrillo , 
quando entrò in Gerafaiemme ; e ovun- 
ue lo avrefte veduto incontrare le rne- 
elìme acclamazioni ; e colla llefla fo- 
lenne pompa effere accolto . Le Corti 
ez. andio de’ Principi alla fanta follia 
della Croce per altro sì poco indulgen- 
ti, quegli onori rendettergli , foliti ren- 
derfi appena alla fapienza del fecolo ; e 
Ja mifteriofà follia di quello nuovo Da- 
vidde non tolfe , eh’ eziandio i Re de’ Fi- 
liftei nella lor Corte il tratteneffero con 
quelle diftinzioni e riguardi , eh* erano 
alla Aia virtù dovuti. 

Imperciocché convien poi dirlo, Mi- 
niftri del Signore, che i veri Santi pon- 
ilo bensì edere al fecolo moledi ; ma in 
ultimo non ci fono mai difpregiati . 
Quella pietà eh’ é fecondo Gefucrillo , 
in qualunque parte fi attrovi , ha un 
non fo che di nobile e di grande, per 
cui viene apprezzata anche da chi non 
li cura imitarla. E’ un conofcere poco 
il mondo , il pretendere che le noltré 
debolezze e miferie v’ abbiano ad edere 
applaudite : corrotto e guado com’ é , e 
come fi crede , è però ancora s'| giullo , 
che da noi efempli di regolarità elise, é 
la virtù al noftro flato necelfaria la re- 
puta ; che perciò più ficura via , ond’ 
evitare il fuo difpregio, è di non feguire 
le fue m adirne . 

Quindi allorché Luigi XI. fi fenti per- 
iodo dalla mano di Dio, non cercò egli 
un Profeta nella fua Corte , le virtù di 
Francefco di Paola , la potenza , che 
Dio gli comunicava per onorare la fua 
fantità , ovunque erano conte e pale fi . 
Lui pertanto nchiefe il Monarca, c dall’ 
elhreme parti d’Italia a sé chìamollo ; e 
allora fu, che il nollro Santo comparen- 
do alla Corte ingannò la efpettazione del 
Sovrano , e arditamente gli dide , qual’ 
altro Elia : Principe , voi morrete , nè 
più ufeirete di quel letto , dove vi fiere 
coricato per difendere nel fepolcro . 

Che colpo di fulmine per un Principe, 
pb.e amava la vita ! Accolfe tremante 


giorno 

quella terribile intimazione . Ah ! ella è 
pur cofa rara, che le inquietudini ei fof- 
piri de’ moribóndi , non nano anzi agita- 
zioni di un* anima che lotta contro la 
morte, di quello che finyri rincrefcimen- 
ti intorno alla palfata vita. Se fi alzano 
allora al cielo gii occhi ; ah ! non fi fa , 
che per divertire il fatai ferro, che lo (la- 
me minaccia recidere di nodra vita ; a 
tutti quegl’indizi di pentimento, che in 
quell’ ultimo momento fi danno , e che 
tanto confidano gli amici e i congiunti , 
fono d’ ordinario gli ultimi tratti della 
fentenza noflra , e la mifura funefia di 
oodre colpe . 

Or a quello viaggio è debitore il Re- 
gno dello dabilimento di un’ Ordine , da 
cui tanto ne reflò in appretto onorata la 
Chiefa, e il pubblico edificato. Il cando- 
re e l’ auilerità dei Santo e de’ fuof com- 
pagni commotte i popoli: le nolirc città 
fecero a gara per accogliere e chiudere 
entro alle lor mura quelli Angioli della 
terra; per ogni parte n’alzarono de’ nuo- 
vi edilìzi delfina» a fervir loro di afilo ; 
le ricchezze di Egitto con proftifione im- 
iegaromi nella collruzione di quelli ta- 
emacoli d* I fraello , e la Francia che non 
potei difputare all’Italia il natale dt que- 
llo Santo Inlliturore , gliene contelè al 7 
meno l’amore e io zelo de} fuo accrefci- 
mento. 

So che in quella parte , fueceffori ci 
fiam dichiarati deli’ indole de’ noftri padri, 
e che Francefco di Paola e i Tuoi Figli- ■ 
unii fono ancor cari a’noilri popoli, e che 
quelle è , dirò cosi , la divozione domi- 
nante de’Franzefi. Ma donde avvien poi 
M. F. che nulla ottante la confidanza 
nollta verfo quelle Santo , fiamo flati 
Tempre cosi lontani dal ramificarci noi 
pure? Ah! quello vuol dire, che, oltre- 
ché noi relìringiamo i nollri omaggi ad 
un culto affatto citeriore, e a certe pra- 
tiche di pietà , che niente offendono le 
nollre pallkmi ; a lui ricurriam (blamen- 
te, ficcome quel Re moribondo , qualot 
fi tratta di ottenere temporali favori , la 
liberazione da un pericolo, che fi mette 
in tofiernazione , da una infermità che 
ci opprime, da un rammarico che ci ro- 
de e confuma ; e intorno ai bifogni dell' 
anima muti noi fiamo . Non v’è chi ti 
avvilì di chiedergli la liberazione da unq 
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paffione, chi ci tiranneggia ; da una ni- 
micizia , che ci divora ; da un’ induramen- 
to, che Copra tatto ci calma ; da mille 
pericoli, che s’ incorrono; da un indole 
Fragile e lubrica , che tanto dilhcile ci ren- 
de la falute. 

Non è dunque vero, mio Dio, che il 
credito de' voliti Santi fi vada diminuen- 
do, come cel rimproverano i voflri nimi- 
ci ; ma l’incredulità de’ Fedeli, che s’ ac- 
crefee , ed aumentali'. Voi Tempre liete 
il Padre delle mil'cricordic , e Tempre 
pronto ad efaudire i nollri voti , mailime 
allora , che vi fono porti dai cittadini 
della Gerulalemme celefle; ma quelli vo- 
ti d’ uopo è che liano degni di voi , e pu- 
ri di maniera , che afeendano in odore di 
foavità fino appiè del vollro trono . Ep- 
pure , mio Dio , qual) fono (late (inora 
le mie preghiere c le mie Tuppliche ! Io 
ho invocati i voftri Santi nella mia affli- 
zione, è vero ; ma da loro mi fouo af- 
pettato non altro che confolazioni terre- 
ne, Telilo felice di un’affare, una (legio- 


ne regolare, la vita di una perfona a me 
cara, la benivoglienza di un Grande , 1’ 
innalzamento della famiglia : fubitochè I* 
voftra mano mi ha percodo , fon corfo 
ai loro altari , per ottenere il fine , o la 
moderazione de' miei travagli ; e quello 
1 ’ unico motivo è Tempre (lato de’ mici 
doni e delle mie offerte. Spedo eziandio 
(clic di confelfarb a voi, mio Dio, non 
arrodifeo) fpefio ho tentato fargli (ervire 
alle mie iniquità ; interedarli nelle mie 
debolezze; rendergli protettori di un deli— 
derio , eh’ a voi difpiacque ; di una fpe- 
ranza , che vi difonorava ; di un attacco, 
che vi offendeva ; e invece d’ interporre 
la loro intercedionc pel mio 'perdono , 
gli ho prefi per confidenti e mezzani del- 
le mie iniquità. Rigettano iSanti F. M. 
codefli colpevoli omaggi ; e la miglior 
maniera di onorarli è il leguire Torme , 
che nelle vie della -giudizia ci lafciarono 
imprellc , le quali calcando noi , ci con- 
durranno, com’ellì, alla beata immorta- 
lità . Così fia . 
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PER IL GIORNO 

DI s. benedetto. 

fidt Noe refponfo tccepto de iis qut adhuc non videbantnr , metutns aptjzit 
arcani in falutcm ciani us (ut, per quam damnavit mundum. 


Noè mediante la fede', fupernalmente avvertito di ciò che avvenire dovea , 
« temendo di ciò «he ancor non vedeva , edificò 1’ Arca per 
la falvezza de’ fuoi ; c per ella egli condannò il 
mondo . ( Hebr . 1 1. 7. ) 


T Oftochè dalla voce del Cielo fu av- 
vertito Noè del decreto, cui il Si- 
gnore di- efeguire contro gli uomi- 
ni apparecchiavali, quantunque il tempo 
della vendetta lontano ancor fo(fe , que- 
llo fanto Patriarca R tenne , per così di-* 
re , come gii arrivato ; e quello llelfo 
giorno , in cui rifeppe che il mondo fa- 
rebbe dift rutto , cominciò ad edere per 
lui il line di ogni creatura Sin da quel 
punto -tutto ciò che avviene tra gli uo- 
mini , errore e vanità gli parve ; Tempre 
é» quel giorno di collo» penetrato , in 


cui Tefierminio d’ogni carne dovea Toc- 
cedere, le diiroltttezze e i piaceri, a’qua- 
li davanfi gli uomini allora in preda con 
tanto eccedo, parvero a lui, auali appun- 
to le rifa di que’ fanatici , che non fan- 
no il prodimo pericolo che gli minaccia, 
e che perciò degni fono di compafiìone 
€ di lagrime. Sin d’ allora fenz’ arredarli 
all’ efempio della moltitudine , ad altro 
non pensò, che a prendere le piò caute 
mifure , onde non andare anch' egli in- 
volto nella comune maladizione ; e non 
contento di travagliare alla propria lico- 
re!- 
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rtTL a, edificò un’ afilo, ove potefTero an- 
che ì fuoi ricovrarfi . Per tal maniera , 
dice S. Paolo , egli le future cofe previ- 
de , come fe folìer prefenti : divenne 1’ 
erede della fede e della giulìizia de' Pa- 
triarchi, che lo aveano preceduto ; e con- 
dannò il mondo, al quale inutili furono 
le fue cautele : Metuens aptavit arcar» in 
falutem dorma fu* , per quam damnavif 
mundum . . 

Or folto quella immagine appunto mi 
fono propollo di rapprefentarvi in oggi il 
fanto Patriarca, la cui memoria onoria- 
mo ; al che fare mi fono determinato , 
per elfermì partita fe non in tutto favo- 
revole all’ elogio che di lui debbo leder- 
vi , oppòrtunidima almeno alla nollra 
illruzione : giacché non dovete da me af- 
fettarvi un’ artifiziofo ed efatto racconto 
delle azioni dr Benedetto ; ma puramen- 
te una- illruzione femplice e crilìiana fo- 
pra le principali circouanze. della fua vi- 
ta. 

Appena la voce" celefte fece palefe al 
cuore di quell’ uomo pieno di fede il de- 
creto di maladizione',,che Gefucriilo pro- 
nunzierà un giorno ■ contro il mondo, eh’ 
egli lo rifguardò come, già riprovato ; e 
ciò che dovea unas volta perire , comin- 
ciò a tenerlo come già condannato ..Sin 
d’ allora fi riduflè prefente al penderò il 
fine di tutte le colè; e i terrori della e- 
ternità. cominciarono ad agitarlo. Difpre- 
giò tutto quello', che non poteva polle- 
dcre per Tempre; le falfe allegrezze , gl’ 
inlam defiderj , levane fperanze degli uo- 
mini non gli parvero altro, che piacevo- 
li fogni di un reo; che nella 1 fua prigio- 
ne fi dorme la notte precedente al luo 
fupplizio ,, ma che pofeia fvegliato deve 
fentirfi pronunziare la fatale fentenza . 
Tutto gli parve errore, follia, e perico- 
lò nel mondo . Pensò pertanto di falvare 
l’anima fua dall’univerfaie maledizione : 
e penetrato inoltre dalla fallite de' Tuoi 
fratelli , innalzò il primo quell’ alilo sì 
fàmofo inapprelfo-per tutti i fecoli , in 
cui potefse guardarli dalla futura collora, 
e da quel dilùvio d’ iniquità prefervarli , 
ond’ ogni carne dovea retiare lommerfa : 
Metuens aptavit arcani in falutem domus 
fiece . 

Per tal maniera Benedetto raccolfe egli 
ifclo ,, ed- entrò come per fuccelfionc al 
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polfeifo della fede , dello Ipirito , delia" 
giuflizia deeli Antoni, degr Ilarioni , e- 
di quanti altri uomini di Dio aveano po- 
polati per l’ addietro r deferti dell’Orien-; 
te . Così condannò egli il mondo , cui i- 
luminofi fuoi efempli di virtù non potè-- 
rono correggere. Imperciocché la fede gli 
fece vedere le cofe avvenire, come fe fof- 
fero prefenti, come fe più non folfero 
Fide refponfo acceptó de iis qua non vide- 
bantur : fpaventato dalle feiagure che fo- 
vrallàvano al mondo, la fède lo determi- 
nò a preparare un’ afilo, ove e la propria: 
e l’altrui falute allìcurare: Metuens apta- 
vit arcani in falutem domus fu a : e in' 
quelle due circollanze principali delia fua- 
vita , Benedetto condannò il mondo : Per 
auam damnavit mundum: voglio dire , r 
falfi giudizi, e la ficurezza del mondo 
coi lumi , che gliene Coprirono ih nulla 
e il pericolo ; l’avvilimento, e le irrifo- 
lutezze del- mondo intorno alla falute 
colla gloria e coll’ elìto , eh’ accompagna-- 
rono la prontezza della fua imprefa. 

PRIM A. PARTE.. 

L A deplorabile fingente de’ nollri dt- 
fordini d’ ordinario deriva da noftrii 
errori; nè' mai ci awien di cadere, che 
non vi ci abbia fpinti un qualche pregiu- 
dizio. Quindi la maflìioa differenza , che" 
mette 1’ Appesolo tra il Giulio,' e il Pec- 
catore fi è , che il Giulio è un figliuolo- 
delia luce , che di tutto giudica con alte 
e fubiimi vedute, e che col favore di- 
quella chiarezza, che lo guida, difeeme' 
ovunque il vero dal falfo , penetra fotto- 
le apparenze ingannevoli, onde fon tutti 
trivelliti , gli oggetti che ne circondino 
nè gli ravvila, che per quello che infat- 
ti fono.- laddove il peccatore è un figli- 
uolo-di tenebre, il quale- non giudica , 
che fecondo un falfo lume e confufo nè 
altro ravvifa in- tutto ciò che gli Ila d v 
intorno, che la fupcitizie e là corteccia; 
e in vece di fgombrare quelle tenebre 
che lo circondano, nelle proprie- tenebre 
anzi ravvolge quel po’ di lume , che gli 
offerirono ancor le creature; e gli avve- 
nimenti nel mezzo del quali egli vive:. 

Or F. M. lì ponno ofiervare tre errori 
principali, donde quella folla di falfe maf-. 
lime nafeono già fparfe nel mondo , . f- 
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,chc fanno perderò di veduta preffochò a 
tutti gli uomini le vie della giullizia e 
della verità. 11 primo è un’errore di fpe- 
.ranza, dal brio della prima età origina- 
to, il quale per difetto di efperienza in- 
feparabtle dal nollro ingrelfo nel mondo 
apre all'immaginazione, allora troppo fa- 
cile a rimanerfi fedotta , mille lampi lon- 
tani di fortuna, di gloria, di piacere , e 
1’ attacca a quello riprovato mondo, più 
cogli allettativi, che gli promette , che 
per quelli, che in procreilo poi vi litro- 
vano. Il fecondo è un’errore di forprefa, 
il quale non trovando il cuore àncora 
informato della vanità, e illabilità delle 
untine cole, delle liravaganze del mon- 
do, c dell* amarezza de’ piaceri , alle pri- 
me imprelTioni che fa fopra di noi lo 
fpettacolo del mondo, dà campo di col- 
pirci , di allettarci, d’ incatenarci : ed ap- 
profitta di una circoftalfta , nella quale, 
tutto ciò , che colpifce T anima , non fi 
cancella mai più , per farci entrare più 
addentro il veleno , e corromperla fenza 
riparo. Finalmente, l’ultimo è un’ erro- 
re di ficurezza , che ci rapprefenta gli 
abufi dej mondo, come ufi, ■ fuoi preci- 
pizi,'. come llrade rette e ficure; le cau- 
tele della Fede, come debolezze, o eccelli 
di una pietà fofiltica ; e ci fa camminare 
intrepidi per que’ lentie». dove ù una ca- 
duta ogni palio. Or i lumi della fede 
feoprirono a Benedetto tre verità princi- 
pali , che dileguarono tutta l’illulione di 
quelli tre errori , e che anche oggidì con- 
dannano il mondo, il quale o non gli fa, 
o gli dìfprezza. 

Comprefe egli primieramente, che tut- 
to ciò che palfa , nè dee femprc durare , 
degno non e di un Crilliano nato per 1’ 
eternità. S’avvide in fecondo luogo, che 
quanti piaceri ponno far guliare le crea- 
ture al cuore umano, non fon’ altro, che 
un poco d’ acqua gittata in una fornace, 
che in vece di eltinguerne il fuoco viep- 
più faccende; ch’altronon fono, che un’ 
ammalfamento di timori! e di vermi di- 
voranti, che rodono il cuore, non lofa- 
tollano; e che tutto ciò, che non è Dio, 
>uò bensì forprenderlo , ma non foddisfar- 
o. Finalmente feoprì, che il rrlbndo era 
il luog 9 delle tentazioni e de’ naufragi , 
nè potervi altro incontrare la pietà, che 
o de’ lacci teli per fedurla, o degli fcan- 
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da li radicati per affliggerla, o degli olla- 
coli atti a difaoimaria, e ad abbatterla.. 

Inviato a Roma in un’età ancor tene- 
ra, per ivi coltivare la fperanza de’ fuoi 
primi anni , mediante tutti quegli am- 
minicoli , che un cosi .celebre foggiorno 
ad un’ ottima educazione poteva contri- 
buire , feguì la .via ordinaria de’ fuoi pa- 
ri per nafeita e per condizione; corrifpo- 
fe a’difegni de’ fuoi congiunti, i quali fe- 
condo le mire infeparahili dalla carne e del 
fangue, dirigevano le follecitudini di fua 
educazione, non a formarlo per il Cielo, 
ma ad innalzarlo nel fecolo. Si fece iftrui- 
re, come Moisè , -nella fapienza e nelle 
feienze degli Egiziani ; coltivò per alcun 
tempo cogli umani aiuti que’ Angolari ta- 
lenti , che in lui pofeia (piccarono . Gli 
lluJj che fpianano ed aprono il cammi- 
no agli onori e agl’ingrandimenti , furo- 


no le occupazioni prime della fua gio- 
ventù: ma la grazia s’ era riferbata il di- 
ritto di fantifìcarle , e di feryirfi di tutta 


E 


ritto ai ìantincarie, e di ìervirii di tutta 
quella vana fcienza dell’ E^tto, per for- 
marne, ficcome un tempo in Mosè , il 
legislatore di un popolo Tanto , il Capo 
che dovea condurre al deferto un nuovo 
efercito d’Ifraeliti per ivi offerire Tritelli 
in fagrifìzlo al Signore. 

Sull’ ingrefTo appunto ,di quella carrie- 
ra , dice S. Agemino avviene che lì con- 
cepifcano dall’ anime, ancor poco efperte 
delle capricciofe vicende della fortuna , 
dell’inllabilità, e dell’ ingiulfizia del mon- 
do : avvien , dico , che fi concepiscano 
delle idee d’ innalzamento , delle lufin- 
ghìere fperanze , de' piacevoli fogtfi. Av- 
viene in queiia prima età , eh? f uomo 
ripromettafi , per dir così, di tutto ciò* 
che di deliderare argomentali ; che già fi 
creda di vedere al luo piede , ficcome il 
giovanetto Giufeppe , le llelle eziandio 
del firmamento, che lo adorino; eia no- 
lira immaginazione non ancora dall’. efpe- 
rienza dilìngannata va ragunando quanto 
fi trova negli altri divifo, grazie, talen- 
ti, fortune, per formarcene di tutto una 
forte a noltro genio, e un’avvenire chi- 
merico . 

Ma la Fede, dice S. Gregorio nella vi- 
ta del noltro Santo , la Fede , la quale 
matura per tempo la ragione , e dona 
all’età prima quell'avvedutezza , e quel 
fenno che folo dopo molti anni fi acqui- 
li» , 
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-fla, moftrò torto a Benedetto ciò , chela 
fola fperienza fcuopre sì tardi alle anime 
fedotte dal mondo . Sul primo entrare . 
dirò così , dalla vita vide Benedetto il 
mondo tale , quale il peccatore troppo 
tardi difingannato fuol ravvifarlo finalmen- 
te morendo ; che vale a dire , come un 
Sogno , che dopo aver per alcun tempo 
piacevolmente illofa la fantafia , al fine 
<i’ improvvifo dileguali , nè altro di reale 
ci latcia , che l’inutil rammarico di aver- 
lo potuto prendere per tanto tempo, co- 
me avente del vero e del fodo . Ritirò 
egli il piede, foggiugne S. Gregorio, che 
àn certo modo avea avanzato fulle peri - 
colofe vie del fecolo : interruppe quegli 
iìudi, che fi cominciano per colhime , e 
fi continuano poi e fi terminano per am- 
■ bizione : rinunciò a quelle vane cognizio- 
ni, che non potevano condurlo alla fola 
verità che ci libera: rifguardò tutti i mez- 
zi, onde ingrandire, come fentieri femi- 
nati di preópizj, dove i più avventurati 
s’ hanno a mre coloro , che dopo infiniti 
pericoli*, ad un pericolo giungono final- 
mente cn è di tutti peggiore .• e fi allon- 
tanò dal mondo in una età , nella quale 
più feducente fuol effere per gli alletta- 
menti , eh’ elTere per gli allettamenti , eh’ 
«gli promette, che non lo é in appretto, 
per i reali favori ch’egli ci accorda. 

Sì M. F. tale è la iliufione più univer- 
sale, onde fi fervi in tutti i tempi il de- 
monio per fedurre gli uom ni . Quali nef- 
iuno di que’ tanti che quivi mi afcolta- 
no , che il mondo pur feduce e fi tira 
dietro ] quali neflùno è di fua tórte con- 
lento ; e fe la fperanza di una condizio- 
ne più felioe non raddolcirti: le pene del 
nortro fiato prefenre, e non legale anco- 
ra i.nortti cuori al mondo, baftettbbono 
per difingannarcene i difgulH e le vive 
amarezze che ci proviamo . Ma ognun 
di noi è in fegreto ingegnolb nel fudurre 
fefterto intorno all’ amarezza della fua 
condizione prefente . Lontano dal con- 
chiudere, che il mondo dunque non può 
render felici, e che altrove d’uopo è cer- 
care quella felicità alla quale afpiriamo, 
la quale non può certamente darci il mon- 
do, ncy ci promettiamo femprc di con- 
ferire quanto ci manca, e quanto defi- 
denamo : i notiti pretcnti tedi gli con- 
fortiamo colla fperanza di un’ avveni- 


re chimerico ; e con una perpetua deplo- 
rabile iliufione ci rendiam tempre inutili 
i difgurti, che Iddio va fpargendo filile 
noftre paliioni , per richiamarci a lui , 
con certe fperanze, cui 1’ efito fempre 
finentifee, ma nelle quali dal nortro me- 
defimo abbaglio prendiamo occafione in 
altri nuovi inganni di cadere. 

Ecco lo (lato prertòché di tutte l’ ani- 
me, che fi danno in preda al mondo ed 
alle paglioni . Prevedendo il Signore, che 
gl’ invifibili beni non eccitarebbono , che 
debolmente la nortra fede , e che le im- 
predìoni de’fenfi più vive d’ affai, e più 
prefenti ci ftrafeinarebbono fempre lor 
dietro, fopra tutti gli oggetti fenfibili a- 
vea fpartè delle amarezze, e de’difgufti, 
valevoli a raffreddare la violenta inclina- 
zione, che a quelli ci porta, e a richia- 
marci agli eterni beni . Per tal maniera 
pretefe egli miJhire la debolezza di no- 
lira fede , e farci ritrovare nello ile fio 
male il rimedio : quindi per una confc- 
guenza di qnelta fapientirtima mifericor- 
dia, con una ammirabile e sì divina or- 
dinazione ha egli difpen/àte le noftre fot- 
ti, che per quanto felice ne paja la con 
dizione noftra , pur fempre qualche corti 
ci manca per eller felici . Ma lungi dal 
cercare nelle promette della Fede quella 
felicità ^che ci manca , noi tuttavia la 
cerchiamo nelle promelle del mondo . 
Noi coll’ illufioni della noftra imaginazio- 
ne cerchiamo di fuppiire al difetto de’ 
noftri defider; ; non mai godiamo , ma 
fempre fperiamo. Che vale a dire, non 
è il Mondo prefente , che da noi fi ami j 
(mentre quanto al prefente non lìam di 
fatto felici ; ) ma quel mondo chimerico; 
che ci formiamo coll’idea; non i una fe- 
licità reale che da Dio ci allontani ; 
(giacché fuori di lui non v’ha felicità- 5 ) 
ma un vano fantafma , dietro al quale 
corriamo, fenza mai poterlo raggiunge- 
re; è un. preftigio , che c’illude; che ne 
ci moftra fol di lontano ; e che poi fva- 
nifee, e ci fugge, qualor ci crediamo di 
ertergli appretto e di coglierlo . O mio 
Dio 1 e a quefti fogni noi fagrifichiamo 
la noftra eterna felicità! Il mondo dasè 
loto è troppo ìncrefcevole e difgullofo per 
piacerne c fedurne •• d’ uopo è che ci en- 
triamo noi tletii , e che co’ noftri ingan- 
ni ajutjamo l’impotenza di fue attratti, 
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ve . Quindi quel mondo , che da noi fi 
ama , non edite altrimenti ; ma £ una 
chimera, la quale non è che in noi; una 
divinità immaginaria, eh’ è tutto lavoro 
del nollro cuore ; i nollri deliderj e le 
noltre fperanze fono que’ numi , a quali 
fagrifichiamo, e i quaji formano i nolìri 
diletti, e le noltre più violenti paffioni . 
"Prima illulione , onde la Fede difmgan- 
rò Benedetto: l’età delle fperanze e de- 
gli onori, fu per elTo lui la età de’ fa- 
grifizj e della verità. 

Ma non folamente la Fede lo illumi- 
nò intorno a quello errore di fperanza sì 
pteicolofo, quando lì comincia a entrare 
nel mondo ; ma lo prefervò inoltre da 
quell’ertor di forprefa , cui la novità de’ 
piaceri , la mancanza di rifleilìoni , e il 
torrente degli efempli e del collume, ren- 
dono prert'oché inevitabile a quella prima 
età . Imperciocché F. M. quanto non è 
ditlicile alle illulìpni del mondo non an- 
cora riconofciute per tali l’opporre tolto, 
dirò così , uno fpirito in guardia , e un’ 
anima di fue inlidic ti murala e diffiden- 
te ! Allora anzi è il tempo , che s’ apre 
inconlideratamcntc il cuore a tutto cii^ 
che gli prefenta per adclcarlo, e corrom- 
perlo ; la ragione riceve lènza rifleffo tot* 
te le falle madìme fparfe nel mondo ; 
tutto ciò clic piace , pare che abbia il 
inerito di piacere ; tutto ciò , che il co- 
mune efempio autorizza, (embra giuffo ; 
gli encomi che fi danno a’noflri talenti f 
ci pervadono, che non dobbiamo ulame 
che per noi medelimi ; e che non fi pren- 
dano a lòfpetto nè gli artifizj degli uo- 
mini , nè 1’ amarezza de' piaceri , nè le 
lunette confeguen/e delle paliìoni . Que- 
lle grandi lezioni fono d’ordinario il frut- 
to delle rifieflioni c della età ; e i più fe- 
lici fono quelli , a’quali è fiato neceffs- 
rio d’ elfer fedóni per, dilingannarfi più 
fedamente e durevolmente de* loro parta- 
ti errori . 

Ma Benedetto, dice S. Gregorio, in- 
torno all’ amarezza e alla vanità de’ mon- 
dani diletti parve appieno informato, fen- 
za che nulla collarte alla innocenza fua 
ifiruirfenc . Il fuo ritiro non fu il frutto 
di quegl’ inevitabili difgufii, cui Tempre fi 
tira dietro la lunghezza delle paffioni : 
non ufcì egli del mondo quale un’ uomo 
eia naufrago elee grondante di mezzo a’ 
plu[f. A lift. 
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ffimi, fermo predò disè erifolutodi non 
aftìdarfi alla loro incollanzi . La prima 
impresone , che fece il mondo fopra il 
fuo cuore, fu il defiderio di abbandonar- 
lo; e della folitudine andò egli in cerca, 
come di un afilo per la fua innocenza 
non come di un luogo acconcio 
gnere le lue colpe. 

Non già che un ritiro di penitenza non 
fia gloriofo alla grazia di Gefucriffo : è 
Tempre bella cofa Io fiaccarfi una volta 
dal mondo , al quale da tanto tempo fi 
vide lìrettametue unito con mille iniqui 
legami; il rendere finalmente a Dio un 
cuore , cui le Uolte paffioni gli aveano 
rubaro ; e portandolo appiè degli altari 
nel fegreto di un Tanto alilo applicarli a 
purificarlo colle lagrime , colla compun- 
zione, e co’ fanti elèrcizj della vita reli- 
giofa . Ma egli è lempre un cuore con- 
taminato, che fi porta nel fmtuario : un’ 
offerta ancora prellochè immonda , che 
full’ altare fi mette ad ardere: un fa«rifi- 
zio , dirò così , luttuofo , che fi offre al 
Signore, nel quale la vittima è velìita a 
lutto, e fuuefiamcnte adorna. Pare, che 
le anime, le quali non mai ebbero parte 
col mondo e col demonio , fiano molto 
più acconcie per edere con lagrate a Ge- 
fucnlto , tra le fante vergini che lo fer- 
vono, e per divenire fua porzione e fua 
eredità : pare che in loro egli abiti con 
più piacere ; che in loro regni più da So- 
vrano , e con più di compiacimento le 
vegga intorno al fuo altare , adornare ijl 
convito dello fpolo colla vede del lor can- 
dore e innocenza. 

Quindi non è malfima Tempre ficura 
quantunque comuniflìma , di certi geni- 
tori anche pii e criftiani, il pervaderli 
erter bene , che i loro figliuoli abbiano 
conofciuto il mondo , prima di confagrar- 
fi a Geuicriilo in un religiofo ritiro . Ol- 
treché è cofa rara, che fi' voglia conofce- 
re il mondo fenza che nulla poi colli 1* 
averlo conofciuto, troppo caro d’ordina- 
rio corri pratidofi una tale efperienza : quand’ 
anch fe n’ elea fenza averci riportate pia- 
ghe mortali , quand’ anche , come pur 
troppo avvenir liiole, la grazia della vo- 
cazione non venilfe a naufragare, efpofta 
a certe pruove , che non fono nell’ ordi- 
ne di Dio , e che fono più atte a cor- 
romperla e ad elìinguerla, che a provar- 
K la ; 
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la ; quand’ anche ciò foffe , reiì^no fsm- 
pre non fo quali tunefie imprcSfioni , che 
vengono a turbare il ripofo e la dolcez- 
za del ritiro. Quelle vane immagini non 
ancor cancellate incellantemente li rap- 
prefentano all'anima ritirata , la richia- 
mano a quegli oggetti, cui ella non po- 
trebbe mai abbastanza dimenticare ; que- 
lle fon anzi nodrite, e in certa guifa ri- 
svegliate dalla calma della Solitudine, do- 
ve niente fi offre, che ne le diverta , e 
divengono perciò olo Scoglio , oP inquie- 
tudine, o la tentazione continua del Suo 
ritiro. D’uopo è eh’ ella lì difenda e con- 
tea i rincrefcimenti del Suo fiato prefen- 
te, e contra la memoria de’ Puoi paflati 
piaceri ; che fuperi e le ripugnanze di un 
cuore, cui il giogo di Gelucrifto rivolta, 
e i traviamenti di una immaginazione 
che tanto più è trafport.ita e riscaldali , 
quanto più fi vuole torturarla e contrad- 
dirle ; per maniera che cuci mondo irte- 
defilino, nel cui mezzo s' era vilfuto Sen- 
za amarlo ; una volta che le di lui Spo- 
glie s’ abbiano depofie appiè degli altari , 
c che Sol da lontano fi vegga, fottoquej 
punto di veduta Sembra pia amabile di 
prima ; colpifce alfai più colle vane fan- 
tasie , che ne ha lafciate , che non feri- 
va co f diletti un tempo offertici ; e per una 
fatale firavaganza del cuore umano , il 
mondo trova nella felice necellità , che 
uno fi è impofio di odiarlo , un nuovo 
allettamento, onde piacergli. 

Ma F. M. Benedetto non appetta, che 
il faggio mille volte fatto de’ rei piaceri, 
nel disinganni al fine, eil convinca, non 
eSTer quello ciò che può render 1’ uomo 
beato ; non afpetta che i rimordimenti 
di un cuore Tempre inquieto in mezzo 
al godimento de’ colpevoli oggetti , il ri- 
chiamino finalmente a quell’ eterno og- 
getto , che Polo può calmare i nofiri de- 
sideri , perchè Solo può riempire tutti i 
nofiri bilògni : prende egli Dio Solo per 
Sua confol.izione e per Sua porzione , in- 
nanzi di aver provato , che il mondo non 
puòeflerlo. E noi dilingannari dopo tan- 
ti anni dalla propria esperienza , noi am- 
xnaefirati da’ nofiri propri difgufii lafSi e 
naufeati del mondo per que’ motivi me- 
desimi , che un tempo aveano potuto 
rendercelo amabile ; noi , che come lo 
rimproverava un tempo Tertulliano a’ 
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Gentili, portiamo ancora un’anima crv- 
ftiana in mezzo a tutte le paftioni , che 
pur la imbrattano: c che nel tempo Ilei- 
Io , che fi offeriscono ai fenfi , e fi pru- 
fiituifeono da noi i nofiri omaggi alla vo- 
luttà , all’ (ambizione , alla gloria, ed a 
tanfi altre ree divinità, pur riconosciamo 
nell’ intimo del nofiro cuore , che v’ ha 
un Dio Supremo ed eterno, il qual Polo 
fi menta tutto il nofiro amore e il no- 
stro culto; a lui indrizziamo anche in Se- 
greto de’ fofpiri , de' rammarichi , cui la 
trificzza della colpa ci llrappa dal Peno ; 
fentiam vivamente che il mondo, alqua- 
le_ fagnfichiamo la nofira eterna Salute , 
è"un nulla , vale a dire, che finalmente 
altro non è, cha l’opera delle nofire pafi- 
lioni e de’ nofiri errori; noi che proviam 
tutto giorno , quanto funefta cofa fu 1’ 
abbandonarli g felteSTo, eil portare il pe- 
fo e le inquietudini di un cuore colpevo- 
le ; noi che dopo aver fatto il faggio per 
tanto tempo di tutto ciò, che può ade- 
scare il cuor nofiro , non ci riufeì , che 
di accrefcere la nofira trifiezza 'e tetrici- 
tà ; noi Senza confolazionc per parte di 
Dio, al quale ferviamo, feuza dolcezza 
per parte de’ piaceri, che più non ci al- 
lettano , Senza ripofio per parte del. cuo- 
re, eh’ è divenuto il teatro de’ nostri ri- 
inorfi e delle nofire inquietudini noi F. 
M. con tuttodì» non polliam difingan- 
narci e diffidare di noi medefimi . Non 
abbiam coraggio di Spezzare que’ vincoli, 
che ci opprimono, e che a sì grande fien- 
to e contro genio portiamo : noi fiiam 
fofpefi di rigettare da noi lontano un ca- 
lice , donde non altro più nc Succhiamo 
che un' amara feccia } noi andiam flut- 
tuando dice S. Agofiino , tra il difgufio 
del mondo, e il difgufio di Dio ; tra la 
ballezza delle pafTioni e il poco amore 
per la giustizia ; tra la noja de’ piaceri 
e della virtù: Fa/iidio jujììtix . C> /agi- 
na iniquitaits . Noi andiam (orando e 
contro le amarezze , che il mondo ad 
ogni istante ci fa provare , c contro le 
attrattive della grazia , cui veggiam di 
lontano . Ah ! fin a quando Seguiremo 
noi dunque nofiro malgrado si tortuofe 
vie di fpine intralciate , Sentieri pieui co- 
sì di noja , di travaglio , di trifiezza ? 
perché ofimarii lino alla fine di attaccar- 
ci a un’ombra , che ci sfugge, ali’ error 
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fe die col fuo voto , e col fuo nulla ci 
opprime, e fuggire la verità , che ci ri- 
chiama, e eh* fola puh ritornarci quella 
felicità eh’ abbiamo perJtna? O mio Dio! 
che incomprenlìbile incanrelimo è dun- 
que quello dell’uomo, ch’ei voglia peri- 
re ad onta de’ Tuoi defìJerj , de’ Tuoi ri- 
niorfì, e de’ Tuoi lumi? Siete voi dunque 
un si «rudele e si fevero padrone a colo- 
ro che vi fervono, che meglio fia prefe- 
rire le amarezze medelìme della colpa al- 
le più dolci confolazioni della grazia? 

Finalmente, l’ultimo errore, che i lu- 
mi della Fede Coprirono a Benedetto , 
fu un’ errore di ficurezza . E’ pure trop- 
po frequente a’ peccatori , cui un’ indole 
felice , e la grazia che fortunatamente 
gli prevenne , hanno prefervari dalla cor- 
ruzione nel mezzo dal mondo , e non 
mai fecero flrepitofe cadute : è pur trop- 
po frequente , dico . il tener per nulla 
que’ pericoli , ne’ quali preffoehè tutti gli 
altri inciampano e precipitano; Pafcolta- 
re tutto ciò che lì dice contro il conta- 
gio del mondo, de’fuoi diletti, delle fue 
maflime , piuttofio come un linguaggio 
di pietà , che come avvili necelTarj per 
confervarla ; e il non vederci alcun ma- 
le, dove fi peTfuadono , che non ve ne 
fia mai (lato per loro. Una certa inno- 
cenza elleriore accompagnata quali fem- 
pre da un cuore pieno di amor proprio, 
d’attacchi mondani, da’dcfiderj terreni , 
da pigrizia , da indifferenza per le cofe 
del Cielo: quella innocenza, dico , che 
bene fpelfo è Iblo frutto di un’ indole tran- 
quilla, e tarda ci rafiìcura; infipide, e in 
intelligibili ci rende lemallime di pietà in- 
torno alla fuga del mondo e de’ fuoi pe- 
ricoli ; ci fa riguardare il ritiro, e le ri- 
gorofe circolpczioni delle anime fedeli , 
come firade troppo ardue e fingolari ; e 
ci (labilifce in uno fiato di ficurezza, nel 
quale i dilfipamenti del fecolo intatta la- 
nciando quella probità affatto umana , la 
quale contenta il nollro amor proprio , 
corrompono non pertanto il cuore , e v’ 
imprimono delle piaghe tanto più intana- 
bili , che non efiendo fenfibili , c’ impe- 
gnano meno a procurarvi gli opportuni 
rimedi. 

Or, ecco lo fcoglio, cui il ritiro di Be- 
nedetto ad evitare c’infegna. L’ innocen- 
za eontarvata nel mondo non glielo ren- 


dette men formidabile : tenne egli Tem- 
pre per fofpetto un nimico che mofirava 
di nfparmiario , e il quale già conta di 
averci vinti , dacché ha potuto pervader- 
ci, che più non è da temere. 

Ritirali! egli pertanto da Roma. Quel- 
la città , dice S. Gregorio , le cui mara- 
viglie e la cui magnificenza traggono da 
tutte le parti gli llrameri , non parve agli 
occhi luoi , che una valle di lagrime : 
quella città sì fuperba , eh’ è il centro 
delle grandezze e delle umane fperanze , 
non fu per lui , che una Vena puerile , 
dove le più brillanti comparfe, fono per- 
sonaggi che in un momento fparifeono : 
quei foggiorno per le Ve delicie fàmofo 
tanto, non altro offre al fuo fguardoche 
de'ferpenti tra fiori afeofi, fu de’qualiad 
onta d’ ogni più rigorofa attenzione , non 
è poffibile troppo a lungo camminare fen- 
z.a riportarne qualche morfo mortale. La 
novità del fuo difegno in un fecolo , in 
cui rari erano ancora gii efempli in Oc- 
cidente, non arreiiò un momento la im- 
prefiionc delio fpirito , che il conduceva 
al deferto. Imperciocché che importa ad 
un'anima, alla quale Iddio fiefTo una via 
addita, che quella ralfembri agli uomini 
fingolarc? ed a che fervonci gli efempli, 
quando la grazia fielfa ci guida? 

Lo fpirito di Dio condulle dunque Be- 
nedetto al deferto . Quel primo ritiro , 
che dapprincipio s’era egli eletto nc’con- 
tomi di Roma, non l’afcondendoa! mon- 
do quant’egli defiderava, nè cercò un’al- 
tro più auttero: nei concorfo delle perfo- 
ne , cui la fama di fua pietà traeva già 
da tutte le parti ai fuo deferto, temè di 
ritrovarvi quegli lieiii fcogli , eh’ avea vo- 
luto fuggire utando nel fecolo. Riguar- 
dò que’nafcenu appi aulì, come un mon- 
do ancor più pericolofo di quello, al qua- 
le egli avea rinunziato : temette , che i 
doni di Dio non s’ indebolillero in lui, a 
cagione di qualche umano compiacimen- 
to,- e fua intenzione efiendo di fuggire il 
mondo , per edere al mondo ignoto , e 
non per elferne ricercato temette ezian- 
dio di quel vantaggio, die da’ Voi efem- 
pli poteva agli uomini ridondarne .* In- 
darno alcuni de’ fuoi difcepoli informati 
del fuo difegno (1 sferzano di dilfuaderne- 
lo, oalmen lidifpongono di non feguirlo 
nella nuova fua felitudine. Egli s’invola 
K z a quel 
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a quel nuovo popolo , eh’ ave» tirato al 
Deferto ; agguifa di Mosé . folo ritirali 
fui monte per ivi morire al mondo e a 
fcdeffo, e per afeondere al rimanente de- 
gli uomini il fuo fepolcro; e là nel fon- 
* do di un’ antro , fepolto agli occhi dell’ 

' univerfo, e folo a Dio noto , a fuo ta- 
lento fi gode ei quelle inneffabili confo- 
lazioni, cui non lafcia di verfare abbon- 
dantemente la grazia in un’ anima , che 
di tutto , e fin di fededa fi è fpogliata , 
per vivere unicamente a Gefutrifìo. 

Non già F. M. che i Chiollri c i de- 
ferti fiano la vocazione generale di tutti 
gli uomini: Gefucritto , che a quel gio- 
vane dei Vangelo comanda di rinunzia- 
re a tutto, e di feguirlo» ad un’ altro im- 
pone di far ritorno alla cafa del padre 
fuo, e di predicarvi le maraviglie, che 
il Signore avea in effo operate. Ma que- 
llo bensì iodico, che voi, mio caro Udi- 
tore , per cui tutti i pericoli fono quali 
altrettante cadute ; voi che ad onta di 
mille buoni defìderj , pollo nelle occafio- 
ni medefime foggiaeete pur feinpre alle 
medefime debolezze; voi, che attefa la 
connivente indole volira, sì mal reggete 
alla pruova delle inlinuazioni c degli e- 
fempli ; voi finalmente che non potete 
promettervi (di ellere fedele , linattanto- 
che' farete elpollo.- dico, che Iddio nella 
debolezza medefima delie vollre inclina- 
zioni ha impredo il decreto , che vi di- 
vide dal mondo; dico, che l’ efempio del- 
ie anime fe-deit, le quali nel mezzo del 
fecolo confervano la innocenza e la pie- 
tà non dee ralficorarv , nè fcrvirvi di 
modello ; che le vollre rifoluzioni ezian- 
dio più fante fempre vi faranno naufra- 
gio ; che i voltri fentimenti di pietà an- 
cor più fodi , non fi (otterranno all’ urto 
della prima occalioee; che la volira vita 
non fia , che un circolo perpetuo di ca- 
dute e di pentimento; e che l’unico van- 
taggio che avrete voi fopra 1’ anime in- 
durate , farà , che con un po’ più di ri- 
morfo di loro voi perirete. 

Non già, come vel dilli, che il mon- 
do eder non polla un deterrò per un’ 
anirha cridiana . Giuditta in mezzo a 
Betulia vivea nel fegreto della fua cafa ; 
e non la condizione onde nel fuo popo- 
lo dillinguevafi , nè la beltà, nè la co- 
pia di foe ricchezze poterono mai per- 
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fuaderle , che i piaceri c le codumanze 
d’un mondo corrotto potedero diventare 
una legge , anzi nemmeno una conve- 
nienza per una figlia di Abramo. Ma 
per feguire il di Tei efempio, d’uopo è 
avere la fortezza , e la codanza di fua 
virtù 1 è di medieri , che gli efempli 
feorretti, che incedantemente ne cadono 
fotto degli occhi , animino la nollra fe- 
de, e per noi divengano un nuovo mo- 
tivo di perfeverare nella pietà : d’uopo 
è che le inclinazioni le quali ci portano 
al piacere , fiano meno violenti di que’ 
deboli defiderj, che c’inclinano alla giu- 
fiizia : d’ uopo è che la pruova mille 
volte fatta di nofira fedeltà nel mezzo 
de’ pericoli , ci ferva di manutentore con- 
tro quelli che abbiamo a temere : bifo- 
gna che le noltre rifoluzioni fiano fem- 

f ire (late vittoriofe delle occafioni , e che 
e nuove (eduzioni , che il mondo non 
mai ceffo di offerirci , fiano per noi di- 
venute nuovi motivi di merito . Se a 
quelli tratti riconofcete voi llelfi , i peri- 
coli del mondo, le fiamme alle quali in 
mezzo voi camminate , non vi nuoce- 
ranno, come non furono di nocumento 
a’ tre fanciulli nella fornace; e il mondo 
ha per voi tutta quella Scurezza e que’ 
vantaggi , che puf» avere la più audera 
folitudine . Non è la filtrazione nella 
quale ci ritroviamo, ma le inclinazioni 
noltre fon quelle, che decidono de’noltri 
pericoli , e gli efempli di coloro che fi 
falvano nel mondo , niente concludono- 
per noi, fe non in quanto polfiam ripro- 
metterci delle cautele, che loro aflicura- 
rono la Calure. 

Ecco i tre errori fu de’ quali la fede 
di Benedetto ci difinganna e ci condan- 
na . Andiamo innanzi, e inoltriamo,. che 
fc i lumi di foa tede confondono i noitp 
errori; gli drepitofi palli, e l’efito onde 
Iddio ricompensò- la fua fede , non con- 
dannano meno il nodro avvilimento e le 
nodre vane fcufe. 

SECONDA PARTE. 

L Addove Iddio nella parabola del 
padre di famiglia invita i peccato- 
ri, che vengano a godare le fante con- 
folazioni , ch’egli eziandio quaggiù pre- 
para a coloro die il fervono , adombrate 

fouo 
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fotte la figura di un gran convito , egli- 
no oppongono tutti aualche feufa alla 
voce del Signore , che li chiama; e 
mentre , dice S. Gregorio , avrebbono 
dovuto eglino (ielli far iltanza e folleci- 
tare per ottenere enei dono inefiimabile, 
fono ingegno!) nel trovare pretesi per 
rifiutarlo, quando la bontà del padre di 
famiglia ad elfi l’offerifce. 

Il primo fi feufa, adducendo, che di 
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taggioft tanto *e gloriofì alla Cliiefa, non 
avelie appalefato ad un Santo 'Solitario , 
ficcome un tempo al Profeta Abacucco, 
il luogo profondo, dove quel nuovo uo- 
mo di defiderj erafi afeofo, gli ellremi a* 
quali n 1 era ridotto , e dell’ oara di que- 

! ’i non lì* folfe fervilo per fowénire al 
0 fervo in una si urgente necelfità . 
Divenuto padre di un popolo di Soli- 
tarj, rinnova in Occidente que’ prodigi 


irefeo è fatto fpofo: Uxorem lìuxt : ( Lue . -di autieri tà , dai deferti della Scitia 


14. 18. O ftq. ) e quella feufa , dicono 
a Santi, è una feufa di mollezza. L’al- 
tro, che gli occorreva mettere alla pruo- 
va de' buoi , che avea poc’ anzi compra- 
ti : Juga boum emì : - e quella è una 
leu fa di falfa prudenza , che non mai 
prefe fufficienti mifure , e che volendo 
far prova di tutto innanzi d’ intraprende- 
re, nulla mai in conclufione intrapren- 
de : Eo probare illa. Finalmente l’ulti- 
mo prende per pretefio il nuovo acquillo 
fatto di una cala di campagna : Villam 
tmi : c quella, dice S. Gregorio, è una 
fenfa di attacco, c di terreno interellc , 
che rilguatda il partito della virtù come 
oppofto alla fortuna c a’ temporali in- 
grandimenti, come fe il falvar l’anima 


dalle Tebaidi un tempo ammiraci; e la 
divina regola che a’ fuoi difccpoli egli 
lafciò, e riguardata inapprclfo per tutti 
i fecoli, come un’ ammirabil modello di 
Capienza e dt condotta , non fu , dice S, 
Gregorio . che la lloria efatta de’ collu- 
mi dei latito Legislature . Non fo qui 
ricordanza di que’ Teveri digiuni , e non 
mai quali interrotti , di quel perpetuo II- 
lenzio , di quel manuale lavoro si labo- 
riofo c pur sì feveramente ingiunto ; di 
quel si profondo e sì continuo ritiro ; di 
quelle notti che dalla natura pajono de- 
sinate al fullievo del corpo , confumate 
in infievolirlo colle vigilie e colle orazio- 
ni , di quella mortificazione univerfale di 
tutti i fenfi , e di una vita , che non 


lua aliai più non vaìeife, che l’acquilto parrebbe quali più a portata deli’ umana 
di tutto il mondo. .Or, i palli della le- debolezza per recceffive fue aullerità, fe 
de di Benedetto confonderanno il mon- non la vedelfimo a’ noftri giorni in un 


do intorno a tutte e uc codelle vane 
feufe . 

Afeofo egli primieramente entro ad 
una cupa fpelonca , dimenticato dagli 
uomini, e a Dio Colo noto, altro piace- 
re non conofce più Benedetto , che quel- 
lo di crocifiggere la fua carne e ridurla 
in fervi tu. Colà dentro niente il confo- 
la , fe non fe il poter patire per quell’ 
oggetto , che unicamente egli ama .• a 
fomighanza degli Antoni e degl’ llarioni 
patfando le notti intere o in recitare col 
canto divoti falmeggiamenti , o in me- 
ditare gli anni eterni, fi lagna che trop- 
po pretto ritorni 1’ aurora a turbare il li- 
cenzio e la dolcezza di quelle calle deli- 
zie : colà il fuo corpo inaridito ed efie- 
nuato dalle mortificazioni e dalle peni- 
tenze, pare che non per altro li regga , 
(he per la grandezza della fua fede; e 
il fuo tagrifizio farebhe fiato ben prefio 
.confumato , le il Signore follecito di prò- 


noftri giorni in un 
lanto deferto rinnoveliara . Riftringo in 
poco quello racconto p it padani all’ 
iltruzione . 

Quando ne fi propongono F. M. di 
codelli eccellenti modelli , diceva a’ fuoi 
giorni S. Giangrifofiomo parlando de’ So- 
litari del fuo tempo , noi gli ammiria- 
mo; noi efageriamo il poter della grazia 
in quegli uomini llraOrdinarj ; noi fiara 
forprefi , come in mezzo alla corruzione 
e al rilairamento de’ noftri coftumi , la 
bontà di Dio folciti ancora di così fobli- 
mi efemplari alla fua Chiefa. Ma non 
aediam più là co’rifldfi . Sul pretefto t 
che non Ila quella la firada comune dt 
tutti i Fedeli , non ci veggiam nulla da 
poter applicare a noi ftefii ; e perchè 
non crediamo , che quelli modelli di pe- 
nitenza (iano proporti per eftere imitati ,■ 
non gii crediam nemmen fatti per ittru- 
irei . 

Ma permettetemi eh’ io vi dimandi 


Vangare que’ giorni ch’cfler dpveano van- primieramente F. M. quale abbia potu- 
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to edere il difegno di Dio nel dufeitare Precurfore non ne operi) alcuno nella 
per ogni fecolo e per ogni paefe , di co- Giudea : non tutti fparfero il fangue per 
dedi famofi penitenti , che hanno edili- la verità ; e il diletto Difcepolo mori in 
cata la Chieu, e la cui dori) da anche pace in una vecchiezza decrepita tra Tuoi 
oggidì tanto onore alla Religione l Non difcepoli : non tutti hanno arricchita de’ 
è per farci comprendere di che da capa- lor volumi la Chieda , e Francefco di 
ce anche la debolezza nollra torretta dal- Afidi non lafciò a’ duoi figliuoli, che la 
la grazia ? per farci comprendere che il femplicità della fua fede, e lo Iplendore 
Vangelo odervato eziandio fecondo tutto de’ duoi efcmpii;ndn tutti hanno rinun- 
il rigore de’ configli niente d’ imponibile ziato al fagro vincolo del matrimonio : 
efige ; e che de agli occhi notòri degli c Abramo meritò di eder il padre de’ 
uomini pieni di Fede aggiungono alla iè- Credenti, dantificando i pericoli di que- 
verità de’ duoi precetti altri rigori di do- fto dato : non tutti videro ne’ difetti 
prarogazione, noi faremo un giorno con- fepolti; e un S. Luigi alla teda di eder- 
tudi per aver fognati tanti inconvenienti citi, e tra le cure e i pericoli del gover- 
nala pratica delle più comuni due vio- no , divenne un Principe fecondo il cuo- 
jenze ? re di Dio. Tutti però hanno fatta pe- 

In oltre dimando, perchè codedi gran- nitenza ; tutti hanno crocifilfa la loro 
di efempli di penitenza , che ci hanno carne co’ lor dedulerj; tutti hanno porra- 
lafciati i Santi , ci fembrano mai lonta- ta la mortificazione di Gefucrido nel lor 
ni tanto da’ nodri doveri e dal nollro proprio corpo : tutti , per quanto il po- 
llato ì Forfè perché videro in fecolimoi- tè permettere il loro dato, hanno me- 
to rimoti dal nodro ? Ma oltreché il Si- nata una vita di violenza, di privazio- 
snoèe ne fufeita anche a! giorno d’oggi, ne, di annegamento di feiledì, di allon- 
i doveri coll’ età non fi cambiano ; e tanamento da’ piaceri; e ovunque rrove- 
null’ altro va fogaetto ad alterazione nel- rete de’ Santi , gli troverete ancor peni- 
le regole della Fede , che i codumi de] tenti . ; 

Fedeli . Forfè perchè i Santi diano Itati Nò , M. F. abbiamo un bel ralTicurar- 
uomini draordinarj, e le loro azioni lia- ci full’ edempio comune. Se i Satiri I’ 
no piuttodo prodigi da ammirare , che avellerò deguito, non meriterebbono in 
] ■ e li rr.pl i da imitare ? Ma i Santi non oggi i no.ln omaggi : il Vangelo non è 
diventarono tra noi draordinarj, fe non men fatto per noi, che per elfi y c il 
appunto perchè univerfale è divenuta tra Vangelo niente contiene , che ci ralfo- 
not la corruzione , Ne’ primi tempi della migli ; nè per confcguenza , che debba 
Chieda i Santi radomigliavano al comu- rallicurarci . Oh come relleremo un gior- 
ne de’ Fedeli, perchè tutti i Fedeli era- no (òrpreli in faccia a Gefucrido, quau- 
no fanti; ira loro non v’ erano altri uo do verremo paragonati a tante illuilri 
mini draordinarj e dingolari , che i pec- vittime delia penitenza, che hanno edu- 
catori ; un’ Anania e una Safìra nella ficata la Chieda collo (pettacolo di una 
Chieda di Gerufalemme ; un’ inceduofo vjta dura e mortificata , e che danno 
in quella di Corinto . La ftrada de' San- già godendo nel cielo del frutto de’ loro 
ti era allora la drada comune di tutti i travagli»; ai Benedetti, agl’ Barioni, agli 
Fedeli; e non divenne /ingoiare, fe non Antonj, alle Terefe ! oh come quedo 
• perchè quali tutti ’i fedeli l’ abbandonare- confronto ci farà comparire denfuali , 
no. Forfè finalmente, perchè le mortili- immortificati , voluttuoli , minici della 
cazioni e le fante auderità non formino Croce di Gefucrido ' Ne di dimanderà , 
che il carattere particolare di alcuni San- de pretendiamo alla fteida ricompcnda , 
ti; e che certi doni lingolari non podo- cui quelle anime generode riportarono : 
no flabilire una regola generale ? Ma de abbiam coraggio di afpirare ad una 
•leggete la Storia di tutti i Servi di Dio, gloria, ch’elleno a sì caro prezzo fi com- 
e troverete che le fante auderità della perarono, e che a noi non altro collò , 
penitenza fono date là dola virtù a eia- che la profunzione di adpirarvi . Tali 
fcun di loro comune . Non tutti Favoriti fono le illruzioni , che ci dà la pcniten- 
furooq del dono de’ miracoli ; e lo lieflo za di Benedetto , e tale è l' efémpio , 
’yWèT fcj J» - ’ che 
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che confonde la noftra mollezza. Ma la 
collanza di quell’ uomo di Dio in mezzo 
a tutti gli oliatoli , e alle infinite con- 
traddizioni, che attraverfarono là'fuaim- 
prefa , non meno contonde quella falfa 
prudenza, che di feguirenon s’argomen- 
ta la voce del Cielo, perchè nella via , 
che Iddio ci molira, vi trova delle diffi- 
coltà infuperabili ; e vuole tutto pelare , 
tutto eia minare , tutto provare , prima 
di arrenderli : Eo probare illa . Seconda 
fcufa , che noi abbiamo chiamato con S. 
Gregorio una fcufa di falfa prudenza . 

In fatti, l’Occidente lino a Benedetto 
non era (lato, per dir cosi , la terra de’ 
Profeti. - quegli Angioli del deferto non 
aveano ancora abitato, che de’ climi dal 
noftro rimoriffimi / e nel mezzo dell’ E- 
gitto, e nell’Ifole di là dal mare lima- 
te , ficcomc era flato predetto , erati lla- 
bilito il Signore quel nuovo popolo . 
Non già che avanti del fecolo di Bene- 
detto non fi fodero di quando in quan- 
do nelle noflre Gallie erette delle fante 
adunanze di Monaci. Ma erano quelle 
greggie difperfe, cui nefiuna legge inlie- 
me teneva unite, non animate da un 
medelìmo fpirito, nè militanti fotto la 
medefima difciplina : quindi fi può di- 
re, che Benedetto foITe fufcitato da Dio 
per effere in Occidente, non (blamente 
il riliauratore , ma il Padre della vita 
Cenobitica . €’ vero eh’ egli avea rice- 
vuti dal Cielo , come dice San Grego- 
rio, tutti i talenti acconci per una sì 
alta imprefa : il fale della fapienza , la 
diffrazione degli fpiriti , la fortezza che 
anima all’imprcfe; i lumi ch’afficurano 
del buon’efito, e che i doni della grazia 
in lui fuperavano quelli della natura . 
Ma quale imprafa fu mai più attraverfa- 
ta e più contraddetta ? 

Incaricato dapprincipio della condotta 
di un Monallero vicino alla fua Abitudi- 
ne, tra coloro che lo aveano eletto , non 
ritrovò, che de’ figliuoli perverfi e corrot- 
ti nafeofii fotto un'abito di pietà e di 
penitenza , tutti gli fregolamenti di un 
cuore abbandonatoli all’ iniquità . Le fan- 
te cofiituzioni degli antichi in quel fan- 
to alilo non erano più fcolpite, che fo- 
pra tavole di pietra . Rari fono i rimedj 
per le piaghe del Santuario; ed è verifiì- 
mo, che le pwrfone a Dio confegrate non 


cadono quali mai per rialzarli . Scuote 
per tanto Benedetto la polvere da’ fuoi 
piedi, ed effe di un luogo, ove lo fpiri- 
to di difeordia , d’ immortificazione , di 
mormorazione , c d’ indipendenza era fot- 
tentrato allo fpirito di Gelucriilo . Sta- 
bilitoli in una nuova folitudine, ci vede- 
va già crefferc , in compagnia di difee- 
poli più fervorofi, la fperanza di fue fol- 
lecitudini, quando un’altm Baalamo ven- 
ne a tendere lacci al pudore, c all’inno- 
cenza di que’pii (biffar). Benedetto è di 
nuovo coltrano a cedere; c a fomiglian- 
za de’ Patriarchi , laddove la gelofia o la 
fcollumatczza -de’ loto vicini gli obbliga- 
va a mutar foggiorno, alla iella dell’ in- 
nocente fua famiglia ad abitare una nuo- 
va terra fi porta . Mondo Caffino , mon- 
te in apprello celebre tanto, il Carmelo 
di Occidente, e il foggiorno de’ Profeti , 
era di qtie’ giorni il ritiro de’demonj, c 
un’ infame deferto alla più mollruofa ido- 
latria confegrato. Non vi fi vedevano , 
che popoli felvaggi , i quali viveano feu- 
za legge, lenza politica , e tutto il cui 
culto nllrignevafi ad onorare delle divi- 
nità , ancor più ffhifòff dei!’ orrido loro 
deferto. Quivi giunto l’uomo di Dio , 
comincia tolto ad innalzare un’ altare al 
Dio vivo in quella terra infedele : v’in- 
voca il primo il nome del Signore ; e 
per mille pericoli e mille contraddizioni, 
cui la rozzezza e la fuperfiizione di que- 
gli uomini barbari opponevano al Tuo ze- 
lo , roveffia i loro idoli , dalla lunghez- 
za del tempo renduti loro rifpertabili ; 
predica il Dio del Cielo a coloro , che 
non mai aveano udito di lui parlarne ; 
detta fu di quel Tanto monte, qual fopra 
un’ altro Sinai , la legge celelle a’ Tuoi rff- 
fcepoli. Colà fotto degli occhi fuoi , e 
fotto la faggia e fevera fua difciplina fi 
formano i Mauri, i Placidi, colà, di- 
venuto padre di un gran popolo di fanti 
Solitari, riempie tutto l’Occidente della 
fama del fuo nome, e di fua fantità : 
colà finalmente , agguifa di un nuovo 
Elia, con eroica coftanza intima gli or- 
dini del Signore a de’ Barbari Re , e la- 
/eia dopo di si de Profeti fuoi fucceffari . 
( Pedi. 48. 8. ) 

Ma Fi M. affai più importa d’ intuir- 
vi, che di lodarlo. La eroica fede di 
Benedetto, che forte il rendette contea 
K 4 tutu 
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tutta le difficoltà oppofte dal demonio 
alla Tua imprefa , non condanna ella for- 
fè il noftro avvilimento , negli oitacoli 
che incontriamo , o che ci formiamo ne’ 

J affi di convezione e di penitenza r che 
ddio efige da noi ? Quanto più ("om- 
bra , che il mondo fì opponga alla Tanta 
rifoluzione da noi prela di abbandonar- 
Jo, e di penfare alla falute , tanto più 
dovremmo prefamere, che quella rifolu- 
zione venga dal Cielo, e che Iddio ftef- 
To, il quale ci chiama , faprà ben reg- 
gerci . S’ ella non folle lineerà , ma folle 
foltanto la confeguenza di un’ indole in- 
dole incollante, o di qualche umano dif- 
gullo ; ah ! il mondo e 1’ inferno con 
occhio tranquillo vedrebbono i nolìri pro- 
getti e i noltri nuovi deliderj di peni- 
tenza -, niente fi opporrebbe a certe rifo- 
luzioni che tra poco dovrebbeno cadere 
da persè : il demonio vedendo nel prin- 
cipio di quelli defiderj , e di quelle in- 
fruttuofe agitazioni di penitenze , che 
confillono piuttollo nella immaginazio- 
ne , che nel cuore ; che la volontà no* 
e cambiata -, e che fon’ anzi dilgufli della 
colpa, che defidcr; /inceri della vìtiù ; il 
demonio, dico, non degnarebbe di at- 
traverfare , e raffreddare que’ nuovi pro- 
getti con fufeitame delle contraddizioni 
fefeiarebbe che s’edingueficro ,, e andaf- 
fcro in fumo da per loro come tanti al- 
tri , che ne precedettero . Ma mentre 
egli ofierva , ciré la grazia follecita ; che 
l’orrore delle paliate colpe lino a quel 
punto addormentato, davvero rifvegllafi ; 
che i piaceri c le lperanze del mondo fi- 
no allora amate cotanto , non più ci 
fanno itnpreffione, anzi non eccitano in 
nei che difgufli a amarezze; che le più 
violenti paffioni fi cambiano e fi ammor- 
zano ; in una parola , che tutto predice 
ed annunzia una vera mutazione : ah ! 
allora sì, che il demonio mette in ope- 
ra tutte le creature, le quali pare che 
il Signore abbia al collui arbitrio abban- 
donate ; allora è , eh-’ egli {concerta l’or- 
dine el tenore della focietà ; ch’ogni ma- 
niera efi contraddizioni ci folcita contro; 
che tutto il mondo mette iollopra per 
d'fanimare un’ anima commoffa e com- 
punta . Quindi le difficoltà e gli ollacoli 
medefimi , fon quelli appunto che deb- 
bono follenere e animare un' anima nel- 


gioftto 

la rifoluzione cui ella prende di cam- 
biar vita e di fervire a Dio. Se in pie- 
na calma ella fi ritrovale , auefia tua 
troppa tranquillità dovrebbe farle temere 
e aver per fofpetta una convezione , al- 
la quale il mondo e l’inferno favorevoli 
fi di moilra fiero. Le contraddizioni furo- 
no fempre il carattere più collante dell’ 
opere di Dio ; uè v’ ha cola , cui ne ifpi- 
ri . la grazia, che degli oflacoli non' in- 
contri nel mondo, o nel nollro cuore , 
Ma quelli ollacoli medefimi in tali cir- 
cnltanze nuovi lavori debbonfi riputare , 
che il Cieio nc va difponendo; non che 
difanimarGi per quello, fono anzi cagio- 
ne, che il cuore vieppiù s’ infervori e fi 
accenda verfo l’ oggetto , che gli viene 
contefb : provocano, follecitano anzi 1’ 
amore, non che indebolirlo. Tale è il 
carattere del cuore umano : 1’ arte di 
lluzzicare vie maggiormente le Tue incli- 
nazioni e le Tue riduzioni, ove fiano 
fincere, lì è appunto di attraverfarle, e 
di contraddirle . Per audio , dacché cefi- 
farono nella Chisfa le contraddizioni e 
le perfecuzioni , parve che venilfe treno 
altresì 1’ ardore ed il fervore dello zelo : 
dacché non vi furono più- tiranni , più 
rari divennero i Santi. La fede più libe- 
ra e più tranquilla , fu altresì più lan- 
guida ; e non incontrando più ollacoli 
intorno a sé , nè di que’ torbidi , che 1’ 
aveano agitata , li addormentò nel fieno 
appunto della calma e delia tranquillità . 
Seconda iflruzione tratta dalle difficoltà 
e dalle contraddizioni , cui la tède tà lu- 
perara a Benedetto nella Tua imprefia. 

Finalmente, la gloria, e lo llrepìtofio 
fiuccelfo , che i’ accompagnò , condanna 
la terza ficufia- di chi tiene il partito del- 
la virtù come lo ficoglfb o della riputa- 
zione, o della fortuna. 

Voi lo là pece F. M. Benedetto Tufi 
monte Cailino fu l’ oracolo di tutta la 
terra : le più- rimote contrade udirono 
raccontare le maraviglie del Servo di 
Dio, e vennero per intendere dalla fili 
bocca le parole di vita eterna : fu egli 
una lampana accefia fui monte , che un 
vivo fiplendore fpandeva lòpra tutta la 
Chiefia. Il celebre inftituto, ond’ egli le 
fondamenta gittò, fiomigliantc al granel- 
lo di fenapa , crebbe ben predo in ut» 
grand'albero, che coprì tutto il campo 
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di Gefucriito, che fte fece il più bell’or- 
namento . e fervi di afilo eziandio agii 
uccelli del Cielo, vogjio dire , a' più «1- 
luflri campioni, che di que’ giorni nella 
Chiefa comparvero . Voi ben ftpetc , 
che i più elevati perfonaggi del fecolo , 
i Principi e le Principefle eziandio, co- 
là portaronfi a fottometeere il loro fagro 
capo al giogo di Gefucrifto; che i figli- 
noli di Benedetto reitero per lungo tem- 
po la Chiefa; che di quelle fagrc folitu- 
dini ufeirono i più fami Pontefici c i più 
celebri Vefcovi per pietà e per dottrina : 
che a fomiglianza di Giacobbe egli fu il 
Padre de’ Patriarchi ; che la feienza e la 
verità fi falvarono entro a' quel pio ali- 
io, dall’ ignoranza e dalia barbarie di 
que’fecoli feiaurati, ne’ quali la irruzione 
c il mifcuglio di tanti popoli feroci a vea- 
no fpento nell’ Occidente il guflo delle 
lettere , ed alterata di molto la purità 
della fede ; e che ficcome Noè , a cui 
noi dapprincipio l’ abbiamo paragonato , 
le alleanze del Secolo furono mette co- 
me in depofito entro a Quell’ Arca mi- 
fleriofa da lui eretta , onde non reflatte 
ogni cofa cancellata e diftrutta fopra la 
terra, e la memoria de'fecoli antichi in 
un perpetuo obblio fepolta .• Tejìamenta 
fxculi pofita funi a pud illuni , ne dileri 
pojjit diluvio omnis caro . Tutte quelle 
luminole circoilanze voi le fapete ; e mio 
difegno non è , come ben v’ avvifate , 
toccandole così di volo, non i mio pen- 
derò di adornarle con encomj , ma di 
pattare alt*iltruzione, alla quale m’affret- 
to di condurre i! mio argomento. 

Sì M. F. La falfa prudenza, il deca- 
pito d’intcrette, e di riputazione, che ci 
crediam d’ incontrare in un tenor di vita 
crilliana, la vincono d’ordinario a fronte 
delle più urgenti monizioni della grazia , 
che a quella c’ invitano. Nè parlo qui 
foltanto di quelle anime mondane , le 
quali cominciano ad aprire gli occhi alla 
verità, che vorrebbono per lei dichiarar- 
ti , ma che non ardifeono di tarlo , per- 
chè il timore delle derilioni e delle criti- 
che umane le arreilano; un timore pue- 
rile è codetto, da noi più volte confufo. 
Parlo di quelle, che già fi fon dichiara- 
te per Gefucritto, e che pubblica protéf- 
fione fanno di fervirlo; e dico, che nel 
tenore de’ lor doveri làgrificano quali fem- 




pe a qualche umano riguardo r lumi c 
i movimenti della propria cofcienza . 
Non già, quett’è vero in certi punti cf- 
fenziali , e che vifibilmente , e patente- 
mente conducono alla perdita della gra- 
zia ; ma in mill’ altre minute cofe, che 
Iddio efige da noi ; in mille mezzi di 
falute, cui la voce del Cielo internamen- 
te ci addica, che noi fletti comprendiamo 
pur troppo cfìère neceffarj alla noftra de- 
bolezza , neceffarj per reggere nella vir- 
tù , neceffarj per far progredì in effa , 
neceffarj in ordine a’difegni di Dio fo- 
pra di noi , neceffarj finalmente al carat- 
tere delle noftrc inclinazioni, e all’efpia- 
/ione de’ nottri pattati cottumi, il mondo 
ci arreda ; l’ imprefììone , che la nuova 
condotta di noftra vita è per fare negli 
animi altrui, ci agita, e ci fa vacillare : 
il primo penderò , che ci occupa , è il 
conliderare , come ne penferà il mondo 
di noi. Quindi dopo di aver abbandona- 
to il fecolo , vogliam ancora ufarci de’ 
riguardi ; dopo aver rinunziato a tutto 
ciò che gli piace , ccrchiam tuttavia di 
piacergli : vogliam metterlo a parte de- 
gl’ imereffì di no. Ira virtù; e dopo aver- 
lo tòrfe provato cenfore de’ nottri piace- 
ri , vogliamo averlo approvatore di no- 
lira penitenza : viviamo ancora per lui , 
quantunque Ipiù con lui non viviamo . 
Un’ idolo fi è codetto da noi fatto in 
pezzi e calpeflato in faccia degli uomini, 
ina al quale rendiain tuttavia in fegreto 
i nottri omaggi. Per poco ch’entriamo 
in noi detti, troveremo quelle difpofizio- 
ni nell' intimo del noltro cuore . Si va 
dicendo internamente a •fètteffo , onde 
giuftificare le proprie infedeltà, che in- 
torno a certe minutezze indifferenti non 
Occorre efporfi lènza propofito alle criti- 
che degli uomini : e non li bada , che 
quello da noi efige la grazia , non pub 
edere per noi indifferente; che il fagrifi- 
care i movimenti dello Spirito Santo agli 
umani rifpetti , è un dare la preferenza 
nel nottro cuore al mondo fòpra Gefu- 
critto ; c che quanto più fon leggieri i 
patti , che c’ in (pira la grazia , tanto è 
meno feufabile il timore, che ce gli di- 
vieta, imperciocché alla fine F. M. fe 
noi rifguardiamo il mondo , come il ni- 
mico di Dio, che pub egli mai accederci 
di più felice , quanto il difpiacergli ì fe 
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noi fiam perfualì, che i fuoi giudizi in- 
torno alle cole di Dio fon Tempre tal fi , 
perchè abbiamo La debolezza o di rifpet- 
tarli , o di temerli } 

Quando Noè, al quale noi dapprinci- 
pio abbiamo paragonato il noflro Santo , 
edificava 1’ Arca , burlavali il mondo, 
dice il Grifoflomo , della- fua imprefa , 
•trattavanfi di leggerezza di mente le fag- 
lie precauzioni di quell’ uomo fedele . 
Tutti gli altri tripudiavano, dice la Scrit- 
tura ; nozze , e conviti erano la cotidia- 
na loro occupazione ; s’ immergevano tut- 
ti nelle ree voluttà; ogni carne avea cor- 
rotta la fua via ; non fu mai più rara 
la virtù filila terra : il foto Noè ebbe 
coraggio di diflinguerfi in ouella univer- 
fal corruzione ,• il fblo Noe vivendo fe- 

? uellrato dalla comune , era intefo alla 
abbrica dell’Arca Tanta, che dovea fer- 
viteli di alilo , e prefervarlo nel tempo 
della collora . Si mottegiava la pretefa 
ftravaganza del fuo diféeno , cenfuravafi 
la fua condotta affatto {ingoiare , e dori - 
devafi il troppo malinconico tenore de’ 
fuoi coftumi . Ma quando 1’ acque co- 
* minciarono ad inondare la terra ; quan- 
do la collora- del Signore cominciò a 
fcoppiarc, e che fbrprcli gli uomini nella 
lor cecità , e nelle loro diffolutezze non 
trovarono altro fcampo, che di un’inuti- 
le pianto; Noè allora li burlò anch’ egli 
dal canto fuo della loro follia ; o a me- 
glio dire, fu penetrato da un vivo dolo- 
re , e da una tenera compaflìonc della 


Gioito ~ ; 

perdita de’ fuoi fratelli , e fi godette egli 
iolo il frutto della faggia fua provviden- 
za. Così appunto, fiegue a dire lo ftcflfo 
Padre , così dev’ effer di voi : mentre 
occupato a edificare 1’ Arca fama dentro 
di voi , cioè ad innalzare un Tempio 
all’ Eterno nella vofìr’ anima , Tenute i 
pazzi difeorfi degli fluiti mondani , e v’ 
accorgete d’ elfere il fuggetto delle loro 
critiche e de’ lor motteggi ; non inter- 
rompete perciò l’opra voflra : imitare la 
cofianza e la fapienza di Noè. Lafciate 
(parlare un mondo affafeinaro dalle pre- 
fenti cofe , e che non prevede un terri- 
bile avvenire. Quanto più il mondo di 
(ingoiare c di llraordinaria tratta la vo- 
to» condotta , quanto più egli condanna’ 
la voflra imprefa, tanto più affrettatevi 
di condurla a perfezione, e di appareo- 
chiarvi un’afilo pei giorni cattivi . Fini- 
ranno i difeorfi degli uomini, e fian fe- 
polti con elfo loro nella univerfale diffra- 
zione , che fi avvicina , e che k> fdegno 
di Dio lor prepara; ma l’opera della fe- 
de, che voi avete inrraprefa, non paffe- 
rà mai . Il linguaggio del mondo perirà 
con lui; ma l’opera di Dio galleggierà , 
fuflìfterà fòpra gli avanzi di un mondo 
naufrago , vi metterà al coperto dalla 
generale condannatone, e vi tlabllirà fu 
degli eterni monti , dove non vi avran 
più nè lutto, nè gemiti , nè dolore; e 
dove al ficuro da tutti i pericoli , e da 
tutte le tentazioni della terra , goderete 
della beata immortalità. Così fia. 




PER IL GIORNO 


DI S. Gl AM BATISTA. 

Hic venit in ttflimon'ntm , ut teftimonium perhiberet de Zumine. 

Egli venne per fervire di tellimonio, per rendere teilimonianza alla luce. 

( Joan. t. 7 . ) 


I Santi non fono fufeitati da Dio , 
che per condannare il mondo , e 
renderlo inefenfabile ; e il mondo 
non per altro pare che fuflìtta , che pet 


abufare degli efempli de' Santi , o per 
condannarli . S’ hanno ad avverare le 
Scritture : d’uopo è che il mondo abbia 
Tempre degli efempli che lo condannino; 

e che 
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e che il mondo Tempre condanni tutti «finizioni , che i traviamenti confondano^ 
coloro eh 1 a lui non fi rafiomigliano . della nofira . Inutil farebbe il celebrai 

Indarno la bontà ili Dio , affine di la gloria delle loro azioni , mentre co' 
preoccupare tutte le vane feufe de’ pec- nolfri efempli le condanniamo . Imitiam- 
catori, di veridica ne 1 Santi Tuoi la fua gli.- fra tutti gli encomi, che lor polfìam 
grazia ; e propone al mondo nella diver- rendere , quello è il foto , a cui ponno 
Firà dei loro doni , de’ vari modelli di ancora effer fenfibili . Che perciò io mi 
virtù. Per quanto nano differenti le lo- contento di proporvi in oggi Giambati- 
ro vie, tutte però in un punto fi rado- Ila , che condanna il mondo colla refii- 
mi°liano , eh’ è quello di condannare il monianza , eh’ ei rende al lume e alla 
mondo, e di clfere condannati da quel verità : e Giambatifia condannato dal 
mondo’ medefimo , cui eglino condan- mondo per aver renduca quella tefiimo- 
nano . nianza . 

In fatti F. M. qual v’ ebbe tertimo- 
nianza, che più acconcia fembraffe a ri- PRIMA PARTE, 

condurre gli uomini alla verità, di quel- 
la di Giambatifia , la cui memoria in TL mondo ha in tutti i tempi accagio- 
nalo giorno onoriamo, e la cui folen- I nate le aufierità della vita delle per- 
nità più magnifica riefee per la pietà de- Ione dabbene di eccedi , e di ftravagan- 

gli (*) augulli perfonaggi che della lor ze: la loro umiltà di pufillanimità e de- 

prefenza 1’ onorano ? Era egli il più bolezza ; il loro zelo di afprezza e di 
grande de’ Figliuoli degli uomini : egli trafporto : e tale fi fu l’ ingiuitizia fperi- 
F Angiolo del diferto in Ifaia predetto , «tentata da Giambatifia nella Giudea . 
che dovea preparare le ftrade al Signo- Intorno quelli tre pregiudizi la di lui 
re • e°li miracolofamente nato , e nel «milione rendette appunto più inefeufabi- 
materno utero fantitìcato ; il Procurare li un tempo i Giudei ; e intorno a que- 
del Media, il Profeta dell’ Al rifilino, H Ili pure noi ancora condanna, 
terrore de’rarifei, il cenlorc de’ Monar- Santificato nel fen materno , quali e- 
chi il prodigio- di tutta la Giudea. Che Templi di aufierità non diede agli uomi- 
poicva opporre il mondo ad una sì lu- ni? Non era egli altrimenti un di que? 
minofa tellimonianza , e si acconcia a peccatori , che abbandonatili prima alle 
riconciliare il mondo colla verità , fe il ltolte paUioni , prcllochè infeparabili dai 
mondo potette amare ciò che lo condan- loro primi coftumi , entrade poi nel de- 
na ? Eppure il mondo rigetta Giambati- ferto ad emendare gli errori di una li- 
lla . La fua dottrina ovunque incontra cenziofa vita . Non fu egli un’ anima 
delle cqntraddizionij i fuoi efempli del- mondana , che' fui piegar dell’ età , (lan- 
le critioie; de’ motteggi la fua peniten- ca de’ dulipamenti del fecolo , e ornai 
za • delle perfecuzioni il fuo zelo; e il non più atta a’ fuoi piaceri, cercadeanzi 
delitto della fua morte è l’unico frutto, nel luo ritiro un ripofo onorevole alia fua 
che ne riporta il mondo dallo fplendore vecchiezza , che un luogo di efpiazione 

e dalla fatuità di fua vita. alle commede fue colpe . Non fu un'ann- 

Tale è la forte del moudo edellavir- biziofo , che dalle ingiullizie del mondo 
tù . Sviluppiamo per tanto in oggi una ributtato, dalla dimenticanza e dall’ in- 
verità sì importante , e di tanto ufo per differenza de’ fuoi padroni , correlfe a na- 
que’che mi ascoltano. La miglior manie- feondere i fuoi rammarichi nella folim- 
ra di lodare i Santi non è tanto di efal- dine , piuttofio per querelarfi de’ mali 
tare le loro virtù , quanto di moftrare , trattamenti del mondo , che per fuggirne 
coni’ elleno rendono inefcufabili i notlri la corruzione e i pericoli. Ma un giufio 
vizi. A’ cittadini del Cielo s’appartiene egli era, in cui la grazia prevenuta a- 
di cantare le lodi della grazia e le ma- vea , per dir cosi , la natura ; e che nel 
raviglie di Dio fopra di Toro; ma a noi deferto non già ci porta di quelle cadute, 
s’ afona di rinvenire nella lor vita delle dalle quali li ferve foventemente il Si- 
r \ gnore 

(*) Predica recitata a Saux alla preftnza di M. il Duca , e di Madama la Du- 
f beffa Du Maine. 
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cnorc per formare de’ penitenti , ma di 
Quelle pure virtù, ond’egli i Tuoi Eletti 
previene, qualora coronar vuole 1’ inno- 
cenza . 

Eppure feguitelo nel deferto della Giu- 
dea, Tulle rive del Giordano, alla Corte 
di Erode: quale fpetracolo di penitenza 
e di ditlacca mento non offre egli alla 
Giudea.? In qualunque luogo ei limottri, 
ovunque ferba la medefima auGerità di 
cottumi; ovunque appare di pelo di cam- 
mello veGito ; la debil natura alimenta 
appena con poco mele filvettrc ; dallo fpi- 
rito e dalla virtù di Elia animato , qual 
nuovo prodigio comparile nel mondo , 
che prima n'eccita le maraviglie , poco 
appretto ne rifveglia le critiche .; ma tut- 
to inutilmente , perchè il mondo non fa 
comprendere , come li pofTa a lui non 
ralfomigliare, e tutto cjò che lo condan- 
na, gli fembra anzi un’ impoftura inven- 
tata per illudete i femplici , che un mo- 
dello propotto per confondere i peccatori. 

In Fatti quale imprettìonc fa negli ani- 
• mi degli Ebrei la vita, e il minillerodel 
Prccurfore ? Egli folo dichiara , che la 
feure Galli già al piede dall’albero ; che 
la giuGizia di Dìo è già fui punto di 
Scoppiare contro le fcclleraggjni della Si- 
nagoga ; e che Terza la penitenza tutti 

Ì diranno : egli loro addita 1’ Agnello di 
>io , folo atto a cancellare le loro Caz- 
zare, e quelle dei loro padri ; quell’ A- 
gnelfo dalla nafeita del mojido prometto, 
e dalla Giudea attefo , come l’unico ri- 
fugio, che le preparava il Signore , per 
farne un popolo Tanto e nuovo . 
lamcnte a’ Sacerdoti e a’ Dottori 
quetta minaccia ; ma eziandio a’ Grandi 
di Gerufalemme; ma ai Sadducei, i qua- 
li piccavano di grande acume , e di for- 
tezza d’ animo , e però riguardavano le 
minaccie della Fede, quai vani e popola- 
ti fpauracchi ; ma ai fòldati c ai lor Ca- 
pitani ; ma alla Corte di Erode , e a 
quanti v’ erano in PaleGina di condizio- 

r non folo grande , ma augnila quell’, 
l’unico mezzo, che lor propone , onde 
metterfi al coperto dalla futura collera . 
Il mondo lo afcolta ; il mondo ]’ ammi- 
ra : il mondo in folla gli corre dietro : 
il mondo è colpito dalla fantità di fua 
dottrina ; eppure il mondo non crede , e 
ij mondo cvntinua tranquillo nella Tua 


Nè £?- 
fa egli 


cecità e impenitenza ; e i Farifei fono 
Tempre ipocriti e fuperbi ; c i Sadducei 
niente moderano le loro voluttà e le loro 
beQemmie; e il popolo non muta cottu- 
me ; e la Corte di Erode continua ad 
ettere il trono della voluttà, e l' afilo de- 
gli adulteri e degl* incelii . Ah ! come po- 
tremo noi dunque lufingarci . che quelle 
verità , che Tulle labbra del più grande 
de’ figliuoli degli uomini non furono, che 
un bronzo Tuonante, abbiano ad ettere in 
bocca noGra più efficaci e più fortunate? 

Che nuovo linguaggio non è quello 
della penitenza per un mondo , che non 
la conofce ; per anime, che non ricredo- 
no nate, che pei fenfì , c alle quali ba- 
ttano appena tutti indente i piaceri? qual 
folla di ottacolj, di pretetti, d’ inconve- 
nienti non oppone il mondo a quefiodo- 
vere? Io gli lo bene , je la cattedra cri- 
Giana gli na tante volte confali > cheinu- 
tii farebbe il volergli qui di nuovo con- 
fondere . E infatti , fu di che vi credete 
difpeofato da quello dovere , voi dico , 
mio C. U. chem’afcoltateA Forfè perchè 
la vottra vita non fìa Oata gran fatto col- 
pevole , onde ridurvi una volta ad una 
(incera penitenza ? Ma quand’ anche ciò 
fotte; GiambatiGa n.el materno utero fan- 
tificaro non ardifee difpenfarfene. Ma oh 
Dio! perchè non potete voi almeno ad- 
durci l’innocenza di vottra vita? Rende- 
remmo noi grazie all’onnipotente e mi- 
fericordiofo Signore, che dalla univerfale 
corruzione vi avelie prefervato; e larde- 
remmo alla grazia, che fin dall’infanzia 
vi avette prevenuto , la cura di raGòdare 
e perfezionare l’opera fua.- non avremmo 
bifogno d’ ittruirvi intorno a’ voliti dove- 
ri ; che lo fpirito di Dio, il quale in voi 
rifiedette , v’ infegnarebbe ogni verità . 
La vottra vita ? an ! e avrelle coraggio 
nemmeno di rammentare quale Ga (lata? 
una vita , tutti i cui giorni fono notati 
a caratteri d'iniquità : una* vita , di cui 
voi detti non ofate profondarne gliabiffr, 
e della quale i) collo d’iniquità e difoz- 
ziue, in cui vi fiere immerfi, da si lun- 
go tempo vi tiene lontani dal tribunale 
della riconciliazione e della penitenza t 
una vita , i cui inviluppi e le cui tene- 
bre voi non potete penfare ad ifnodare e 
a mettere in chiaro, fe non fe fremendo; 
una vita nella quale un Dio autore dc| 
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voflro effere e de’ volìri talenti non ebbe 
mai un momento per sè: e pel corfo del- 
ia quale forfè mai vi rifov venne di fua 
maellà, che per infultarlo colle voftre de- 
rilioni e colle voilre bellemmie.- una vi- 
ta, dalla quale potrete dire con molto 
più di ragione, che Giobbe: Pera il gior- 
no in cui nacqui ; fi cancelli dal libro 
de’ viventi lo fventurato momento , che 
vide cominciare un corfo sì abbomioevo- 
le, e sì lordo : Pereat dia in qua natus 
firn . (Job. 1. j . ) Che più? una vita 
della quale forfè voi liete il primo mo- 
dello ; e che attefi i fegreti orrori, ond’ 
ella è denigrata, tra le perfone della con- 
dizion volìra non ebbe efcmpio ne’ feco- 
li trafandati, e non ne avrà forfè per 1’ 
avvenire. 

Ci addurrete Voi forfè la fiacchezza di 
volìra fanità, che vi arreila ? Ma qual 
ufo ne avete voi fatto per i piaceri ? 
quante violenze non accordate al mondo, 
alle vofìre paflìoni, a voi fìelTi, a’ volìri 
capricci ? che eroe non liete , quando lì 
tratta di farvi violenza per la gloria , 
per l’amicizia, per la fortuna, pe’ volìri 
padroni? Che coraggio, per non dir che 
furore , quando ii mondo v’ invita , vi a- 
nima l’ambizione, il deliderio di piacere 
vi mette in moto ? Date forfè orecchio 
allora alla fanità volìra , che mal corri- 
fponde alle perpetue voilre agitazioni ; 
ci badate voi ad un corro, eh’ è già sfa- 
cciato , c già vacilla , dirò così , lotto il 
pefo de’ volìri diletti e de’ volìri errori ? 
Oltredich^ vi fi è puf detto tante volte, 
che il Regno di Dio ? dentro di voi . 
( Lue. 17. 2t. ) Iddio non dimanda la 
robulìezza del corpo , ma la mutazione 
della volìra anima ; ma la cellazione dal- 
la colpa : e anche in un corpo logoro, i 
gemiti almeno di un cuore contrito e 
umiliato . Il mondo ricetta coloro che 
non fono più acconci a’ Tuoi piaceri; non 
gli tollera più nel numero de' fuoi ado- 
ratori ; anzi infulta egli alla lorooltina- 
zione e follia , quando già fui declinar 
degli anni fi attaccano al fuo fervigio , 
e fi fìudiano di piacergli. Ma il Signore 
Tempre demente e milèricordiofo, li con- 
tenta di accogliere nel fuo fenoanche co- 
loro cui il mondo rifiuta : Tempre ci con- 
fiderà egli abili al Tuo Tervìgio : Tempre 
buoni ad amarlo , a piangere le nolìrc 


colpe, ad implorare le (he miléricordie . 
Egli è quel Padre di famiglia tenero e 
compaflionevole , che Tempre dà in ec- 
celli di gioja, ove ritornare vegga al Tuo 
piede un traviato figliuolo , quantunque 
più in lui non riconofca forfè alcun li- 
neamento di fua nobiltà , c della prima 
fua origine . O mio Dio ! poflìbile , che 
voi fiate sì facile ad accogliere il pecca- 
tore, e che il peccatore Ita sì lento e sì 
tardo a ritornare a voi ? 

Sarà forfè infiec, filila facilità , onde 
Iddio Tempre accoglie il peccatore peni- 
tente, che voi differirete all’avvenire la 
volìra penitenza? o perchè vi promette- 
te di trovarci in progrelfo quelle facilità, 
che non ci trovate in oggi l E’ vero che 
Iddio Tempre riceve il peccatore che a lui 
ritorna ; ma chi vi ha alficurato , che 
arriverete a quel giorno che prefìgete a 
voi Hello ? e che la morte non vi for- 
prenderà a mezzo il corfo di quegli an- 
ni , che voi ancor desinate al mondo ed 
alle palfioni? Chi vi ha alficurato , che 
Iddio vi cambierà il cuore, quandoavre- 
te niello il colmo alla mifura de’ volìri 
eccelli? e che a forza di provocarlo , e 
irritarlo col differire la volìra converfio- 
ne, e col continuare ne’ volìri traviamen- 
ti vel renderete più propizio? Chi vi ha 
alficurato, che le voilre paflìoni allora 
più invecchiate , faranno più facili da 
(radicare dal voltro cuore? e che il rime- 
dio per le volìre piaghe fia appunto l’ef- 
ferfi invecchiate ; il che anzi le rende 
Tempre più infanabili ? Da tanto tempo 
andate illudendo voi lleffo con codeiti 
vani progetti di convezione : avete mai 
rotta per quello una fola delle voftre ca- 
tene? avete dato un fol parto per avvici- 
narvi a Dio? E che hanno prodotto tut- 
ti que’ vaui progetti di pentimento , fe 
non che rendervi più tranquillo nelle vo- 
lìre colpe ? V’ ha egli neppur uno de’ 
peccatori impenitenti , che non defideri 
cambiar vita? ve ne ha neppur uno, che 
fia nell’orribile volontà fermo di morire 
nel fuo peccato? E che altro è I’ impe- 
nitenza, Te non appunto un deliderio inu- 
tile di convezione, il quale calma i no- 
(tri rimorli , c non mai difeioglie le no- 
lìrc catene? 

Ah ! mio Dio , fc anch’ io , a forni* 
glianza dell'empio, avelli rinunziato alla 
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fede e alla (pera n za di volhe promette , 
orribile farebbe la mia tranquillità ; ma 
pur farebbe men forprendente . Ma io , 
Signore , nel cui cuore la voilra mi- 
fericordiofa mano conferva tutraviaque’ 
primi fentimenti di religione, cui le mie 
colpe non hanno potuto cancellare ; co- 
me pofs’io tranquillarmi ne’ mici errori? 
Conofio che vi offendo; defidero di u- 
feire di uno Itato sì milerabile, e sì col- 
pevole , il vo’ dicendo mille volte a me 
lleflo , che per voi folo fon fatto ; e’i dif-- 
goffi de! mondo e delle paflìoni mi fan 
roccar con mano tutto giorno, che voi folo , 

0 mio Dio, Cete la pace e la felicità del- 
la voilra creatura . Clt’è dunque quel- 
lo , o Signore, che si m' arreda e miaf- 
fafeina ? mi avete voi dunque rigettato 
per tempre ; quelli defiderj di (àlute che 
nel mio cuore eccitare , gli rifvcgliarete 
voi dunque a folo fine di rendermi più 
reo per le oppofizioni che vi cimerò? e 
le vollre grazie farebbono mai , non già 

1 fortunati prefagj dimiafalute, ma dell’ 
armi, cui contro di me fi prepara la tre- 
menda voilra giulhzia? 

In quella guifa la penitenza del Bati- 
Oa condanna il mondo. Ma i di lui ab- 
battamene fono molto più per il mondo 
un nuovo argomento di condannagione •: 
e qui confideratene , di grazia , tutti i ca- 
ratteri. Riconofce egli che Gefucrillo è 
maggiore di sè ; una contettìone fi è que- 
lla, ch’egli deve alla verità e alla giu- 
ilizia : ma fi dichiara , che non è nem- 
men degno di edere (ilo minillro ;• e ciò 
in un tempo-, che il popolo accorfo in fol- 
la alle fponde del Giordano, lui tiene per 
il Crillo, (la per render a lui gli onori 
deflinati al Melila : in un tempo, in cui 
Gefucritlo medefimo confutò fra la turba 
fi aorta a ricevere dalle fue mani il bat- 
temmo; con il qual’ atro pare, eh’ ei vo- 
glia, qual’ uno de’ fuoi Difccpoli , finto- 
metterli alla fua dottrina e al fuo mini- 
fiero . Non v’ ha atto più eroico e più 
degno di ammirazione, deU’abbalIarfi in 
mezzo agli- applaufi , che c’ innalzano ; c 
non fidamente non attribuire a sé gli o- 
ttori , che il pubblico per errore a noi 
porge , ma il riputarli immeritevole di 
quelli eziandio, che ne fono dovuti . Fi- 
nalmente ncn fi contenta di aflìcurare , 
ch’egli non è il Crulo; ma non ardifee 


Giorno 

nemmeno chiamarli Profeta , egli eh’ ?' 
più che Profeta; gli balla di dirli voce, 
che grida nel difetto : vuole impicciolire 
feltettò, affinchè crcfca Gcfucrillo ; e de’ 
fuoi ta lenti' e della fua gloria fi ferve , 
per manifelhre la gloria del Melila , cui 
egli viene ad annunziare alla terra . £’ 
cofa affai rara ne’ minilleri più fanti ezian- 
dio, e negli Urepiiofi doni, che abbiamo 
ricevuti da Dio, il riferirne ad etto tutta 
la gloria, e niente riferbarne per sè. 

fn fatti ripalliamo di nuovo fopra i 
caratteri dell’umiltà di Giambatilla ; e 
vi troveremo tutti i '.caratteri del nottro 
orgoglio divifati c conlufi. 

Primieramente } egli rende gloria alla 
verità e alla giullizia, riconofcendolt in- 
feriore a Gelucrillo :■ e noi ad onta di 
tutto ciò che ci umilia internamente , 
ad onta di quelle debolezze, che ci fanno 
in fegrcto .mollare ; quel voto , quel 
niente, che troviamo in noi (letti, per cui 
fiam di aggravio a noi medclimi , e ac- 
cagione del quale portiam con noi dap- 
pertutto la noja, il tedio, e l’orrore, per 
dir così , di noi medefimi y contuttociò 
vogliamo imporre al pubblico , ed effere 
riputati per que’che non damo . Preten- 
diamo cne gli uomini peniino di noi quel- 
lo che non avremmo coraggio di penfa- 
re noi di noi Ilei!» : e il colmo dell’ in- 
giultizia fi è, che tutti quelli, i quali ci 
contrattano le qualità, che purnon abbia- 
mo , e ci diniegano quelle lodi che non 
meritiamo, e di noi giudicano , ficcome 
giudichiamo noi di noi medefimi; quelli,, 
dico, gli odiamo, gli fcreditiamo , aferi- 
viam loro a delitto l'equità de’ loro giu- 
dizi j e contro di loro pare che fe la 
prendiamo, per le nollre miferie e debo- 
lezze . Tale fi è l’tngiullizia del nollro 
orgoglio .. 

Secondariamente , Giambatilla vuole 
impicciolire, affinchè Gefncrillo crefca : 
la fua vera grandezza ei la ripone nell’ 
occultare l’etmnerza de’ funi titoli ; uni- 
camente egli è intefo a pubblicare la glo- 
ria del Me^fia , cui egli venne ad annun- 
ziare . La loda umiltà è grande e magna- 
nima -, e la fup 'rb a fempre vile e /pre- 
gevole . Quindi non balla , che noi vo- 
gliamo attribuirci que’ talenti e quelle vir- 
tù, che non abbiamo, che contendiamo- 
eziandio agli altri quelle, di cui fono fot- 


Digitized by Googl 


Di S. Giambo ti (la. j 


eliti . Pare che la loro riputazione ci u- 
miiii , che a noi fian tolte quelle lodi , 
che loro fi danno ; e che gli onori , eh’ 
eglino ricevono , fiano ingiuffizie a noi 
fatte : incapaci di fentimenti elevati , di 
virtù, di generoGtà , non poffiam tolle- 
rarla nemmen negli altri ; ci troviam 
delle macchie in chi tutto il mondo ne 
ammira le virtù . Laddove Giambatilla 
cerca d’ impicciolire , affinchè crelca Ge- 
fucrifto, pare che noi non polliamo cre- 
fccre ed innalzarci , fe gli altri non im- 
picciolifcono : il merito ci offende , e ci 
abbaglia; c non volendo noi disfarci de’ 
nolln vizj, vorremmo poter togliere agli 
altri le loro virtù . Tale è la viltà del 
noilro orgoglio . 

Finalmente Giambatilla non fa fervire 
lo fplendore de’ fuoi doni e de’ fuoi talen- 
ti , che alla gloria di Gefucrilto ; non 
vuole, che neppur un raggio ne rifletta 
(opra di sè : rifiuta il titolo di Profeta : 
Io non fon, dice, che una voce la quale 
grida nel diferto ; non fono che un’ or- 
gano, che un vile (frumento in mano a 
lui, che mi fa parlare e mi anima . La 
gratitudine è il carattere infeparabiicdell’ 
umiltà, la quale tutto riferifee a quegli, 
da cui tutto ha ricevuto . Ah ! e noi , 
di tanti doni e talenti , onde ci ha fre- 
giati il Signore , non ne facciam ufo che 
per noi . e benefpefifo contro Dio medefi- 
mo : de' talenti del minilfero , per farci 
un gran nome, per renderci accetti prelfo 
de’ Grandi e de’ Potenti ; per acquiitarci 
fama e riputazione nel mondo ; per trar- 
re a noi i peccatori , non per ricondurli 
a Dio; per aggrandire la propria (lima, 
non per dilatare il Regno di Gefucrilfo: 
del talento della feienza e della dottrina, 
per tacciare d' ignoranza tutti coloro , 
che non penfano ficcome noi ; nel creder- 
ci foli pollefiori delta feienza c della (a- 
pienza ; in non voler calcare le vie co- 
muni e battute; in cercare foventedidi- 
llinguerci con certe fingolarità femprepe- 
ricolofe in materia di dottrina ; in ecci- 
tare difpute, che aliai più fcandalezzano 
i Fedeli , di quelloche riichiarino i M (Ieri 
della Fede ; finalmente per inquietare la 
Chiefa, invece di follenerla e difenderla. 
Tale (i è l’ingiuffizia , la battezza , e 1’ 
ingratitudine dell’orgoglio, caratteri , che 


ne fono infeparabili , e che dai caratteri- 
dell’ umiltà del Precuriòre rellano condan- 
nati . 

Ma il di lui zelo non meno ci femmi- 
nilità argomenti di condannagione contro 
il mondo. Dico il fuo zelo, uno zelo il- 
luminato. Non fe la prende, che contro 
gli abufi ; ad ognuno propone non altro, 
che i doveri proprj del fuo (fato : a’ Sa- 
cerdoti la carità e il difinterelfe ; a’Fari- 
fei l’ umiltà , la rettitudine di cuore , e 
l’orrore dell’ ipocrifia : a’ Soldati, la fuga 
dagli eccelli, dalle rapine, dalle violen- 
ze : ad Erode , la fantità del letto nu- 
ziale , e 1’ orrore dello fcandalo e delle 
conseguenze dell’ incontinenza ; a tutti la 
penitenza e 1’ annegazione . A quello ri- 
ìtrigne il fuo minilfero ; non altro cerca; 
che rendere vantaggiofo il fuo zelo : non 
vuole elfere ammirato ; vuole il penti- 
mento: non fa egli pompa, alomiglian- 
za de’Farifei, di una eccefliva feverità , 
e d’imporre agli altri un giogo ch’oppri- 
me; quello fi contenta portarlo egliltef- 
fo , e agli altri fi lludia di proporre le 
regole comuni della legge. 

Eppure quello zelo si umile , quello 
zelo si illuminato, non è meno intrepido. 
Non ha egli riguardo a condizioni , a 
dignità, nè agli errori più invecchiati ; 
non guarda egli in faccia ne a’ Farifei si 
rifpettati dal popolo per la falfa apparen- 
za di lor fantità; nè agli Anziani diGe- 
rufalemme, sì formidabili per la loro au- 
torità, nè allo (teflo Erode , si elevato 
per la macllà del fuo grado , e Io fplen- 
dore di fua corona : predica coraggiofa- 
mente la verità fino a piè del trono , 
dove di rado è , eh’ ella s’ appretti . Le 
buone grazie e i favori , onde il ricolma 
Erode , non che fiaccarlo , riaccendono 
anzi l’ intrepidezza del fuo zelo : li crede 
anzi più debitore della verità ad un Prin- 
cipe. che della fua benivoglienza l’ono- 
ra. Non venne egli alla Corte per afpi- 
rare al favore e alle grazie del Monarca, 
ma per rendere lui degno de’ favori del 
Cielo . Di nulla reme chi niente deride- 
rà : niente tiene celato, niente diffimula* 
chi non cerca già di piacere, ma di edi- 
ficare . Gl’ intima francamente il Bari rie 
un Non lictt : non v’ è permeilo ; il tro- 
no vi ailicura bensì dalla feverità delle 
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«mani leggi ; ma non vi rendi arbitro 
delia legge di Dio : il poter vojtro vi fa 

eflere tutto pofiibile ; ma non pub fare, 
che (lavi innocente ciò che Dio condan- 
na: anzi tanto più reo perciò vi rende- 
te , quanto meno v’ è polfibile tenerlo 
afeofo agli occhi del pubblico ; e il vo- 
lito grado aggiugne alla colpa della ca- 
duta, l'altra inevitabile dello fcandalo : 
1 Voi» licer. In una parola, ovunque Gio- 
vanni s’abbatte nel vizio, lo attacca, il 
confonde . Non fa che fiano que’ timi- 
di rifguardi, che blandifcono la colpa in 
grazia del peccatore, e miforano lo zelo 
non full’ indole de’ difordini , ma fulla con- 
dizione, o fulla dignità de’ colpevoli. 

Non vi crediate però che l’intrepidez- 
za del filo zelo non folle accompagnata 
dalia carità e dalla prudenza : impercioc- 
ché la carità e la prudenza fon’anzi le 
fole virtù, che aflicurano il buon’ efito 
dello zelo. Dico la prudenza: non quel- 
la prudenza della carne, ch’altro non è 
che una colpevole timidezza , e che più 
■bada alle convenienze, cui deve agli uo- 
mini, che al debito, eh’ eli’ ha colla ve- 
rità ; ma quella prudenza dello Spirito 
Santo , la quale condanna il vizio , lèn- 
za inalprire il peccatore; eh’ è più folle- 
cita di guadagnarlo, che di contènderlo ; 
c che lenza blandite la colpa, fa accomo- 
darli alla debolezza dei colpevole . Dico 
la carità: non quella molle , ed umana 
connivenza che tutto feufa : che fol unge 
coil’oglic la piagha invecchiata , ove d’ 
uopo farebbe adoprare il ferro ed il fuo- 
co ; e che lafciando 1' infermo contento 
del medico, il laicia ancor più contento 
del fuo miferò fiato e di fefiefib ma 
quella carità ardente , e compalfionevole, 
che fopporta l’infermo, ma non però fof- 
fre, e mafehera il male; che non blan- 
disce le piaghe , ma ne fa amare i rime- 
di ; che fiudia i punti e i momenti ; che 
i'a prendere tutte le forme ; che accoppia 
alla feverità la dolcezza ; che unifee 1' 
orazione all’ ifiruzione ; e che dimentica 
di sé , niente però ommette di ciò, che 
può renderla utile a’fuoi fratelli. 

Or com’egli è raro , che tutti quelli 
caratteri fi trovino uniti nello zelo delle 
perfone, che fanno profefiione di pietà ? 
I| nofiro zelo è veggente ; che vale a 
dire , noi fiamo perfpicacifiìmi intorno ai 


difetti de'nofiri fratelli : delle loro debo- 
lezze non ce ne sfugge alcuna : indovi- 
niamo quelle, ch'eglino afeondono , esa- 
geriamo quelle, che fi aopalefano; predi- 
ciam quelle eziandio , che ancor non fo- 
no ; la oofira vanirà fi pafee, per dir co- 
sì, delle loro imperfezioni ; fotta colore, 
che la nollra vita è iu apparenza confe- 
grata alla pietà , ci facc»am merito di 
condannare chiunque non ci ralfomiglia. 
Acunljìmo è il nollro fguardo per veder 
quello, che la carità dovrebbe nafeonder- 
ci ; ne volgiamo mai gli occhi fopra di 
noi rtefiì ; e Je nofire debolezze, che di- 
fonorano la pietà , non le vegliamo , - e 
le nofire ftravaganze , i nofiri capricci , 
le nofire alterigie , per cui cagione riu- 
feiam molefii a tutti coloro, che ne cir- 
condano , noi le ignoriamo ; fiam luce 
pe; gli altri , e per noi fiefii fiam tene- 
bre . 

Il nofiro jeIo è intrepido : ma laddo- 
ve fiamp taotp feveri intorno alla con- 
dotta di quelfi , che non amiamo , che 
non temiamo , che fono inutili , o anche 
oppofti alle nofire mjre , a’ nofiri inte- 
rdir, a’ nollri fornimenti, - fiam poi tut- 
ti dolcezza verfo coloro , che ponno cf- 
ferci utili , p che penfano come noi ; e 
tutto fediamo ; e diamo anche ai lor 
vizi il nome e le iodi dovute alla virtù; 
i nofiri fpli interefii decidono del nofiro 
zelo : e laddove i loro errori avrebbouo 
dovuto ritrovare nella nollra fmeerità un 
rimedio , trovano un nuovo fcoglio nelle 
nofire adulazioni e connivenze. 

Ed eccovi in che fidamente il nofiro 
zelo è prudente , ma di una prudenza 
intcreli.ua e cagnaie . Giacché per altro 
lo zelo prudente non ellende le fue ccn- 
fuie e i Tuoi avvili fopra coloro, che la 
provvidenza npn gli ha foggetti: non ri- 
prende, non critica quejli, della cui con- 
dotta non dee render conto ; non con- 
verte una preiefa pietà in un tirannico 
impero fopra de’ fuo i fratelli ; non toglie 
ad ifiruitf ? a correggere coloro, cui fol 
dovrebbe cercate di edificare : non pub- 
blica fu per gli tetti ciò che nemmen 
dovrebbe ellèr confidato all’ orecchio, - nè 
fcandalezza il mondo cogli a.buli della 
pietà , più di quello che i peccatori noi 
fc^ndalezzino col gli eccelli dei lorovizj. 

Finalmente il nòltro zelo dev’ eficre cgt 
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iiiatevole ; ultimo Tuo carattere . Ma in- 
torno a quello, bifogna fentirfi piò pene- 
trato dalle cadute de’ noftri fratelli , di 
quello che efacerbarfi e ributtarli per le 
lor debolezze ; mottrar loro più compaf- 
fione che zelo; più affetto, che rigore ; 
più defiderio c amore di lor falute, che 
sdegno e orrore dei loro falli . Caritate- 
vole, che non mefee il veleno della ma- 
lignità co’ fanti uffìzi della carità ; che 
non confonde lo zelo colla fama , il 
trasporto colla correzione ; che fa farli 
amare, anche allora che non può a me- 
no di non riprendere ; che rende la vir- 
tù più amabile colle lue buone maniere, 
che formidabile colle fue riprenfioni ; che 
guadagna i cuori prima di attaccarne le 
debolezze , e fa pattare , dirò così , d’ in- 
telligenza i peccatori contro di loro me- 
delìmi. In lomma caritatevole, che tol- 
lera per riprendere con miglior elito, nè 
cerca nelle lue riprenfioni di ollentare il 
fuo zelo , ma unicamente è follccito del 
vantaggio e della falute del fratello. 

Imperciocché , violate quelle regole , 
voi F. M. che late protettione di pietà, 
quali cenfure non fomminillrate tutto gior- 
no al mondo contro la pietà (letta !Già 
vel di IH più volte; ma non fi puòabba- 
llanza ripeterlo, ellendo quello il pretefto 
più univerfalc e piùplaufibile , onde tutto 
giorno fi ferve il mondo per preferire la 
vita mondana alla vita divota , cui egli 
reputa meno ficura , che quella del mon- 
do. Voi rendete odiofa la virtù, col ren- 
derla piccante, e moietta; voi le toglie- 
te, quanto ella fi ha di amabile, di ac- 
concio a guadagnarli i cuori; voi fate pen- 
fare al mondo, che la pietà , quel dono 
di Dio, quella fapienza dall’alto, quella 
regola d’ogni dovere, quel dolce vincolo 
della focietà , altro non lia , che un ca- 
priccio melanconico , e pcricolofo ; una 
gonfiezza di cuore, un delirio , una pic- 
colezza di fpirito, il veleno della focietà 
e del commerzio; in una parola un zelo 
amaro pegli altri, e una cieca indulgen- 
za ed eccettiva per sè inedefimo . Rein- 
tegriamo dunque la virtù colla npttra cir- 
colpezione di quanto ella perde accagione 
delle noflre debolezze. E’ vero, che non 
mai giungeremo a riconciliare il mondo 
Con lei ; ma almeno lo sforzeremo a rif- 
pettarla : non lp fqlvaremp mai intera? 

Mift, 


mente dalle derilioni e dalie cenfure ; ma 
almeno t foli diipregiatori della Religio- 
ne, lo diverranno della virtù . Correggia- 
mo i noftri fratelli con edificarli, e non 
col lacerarli . Quando per dovere faremo 
obbligati a riprendere, alle nottre ittruzio- 
ni eh’ abbiano preparata la llrada gli efem- 
pli : avrem detto tutto vivendo bene ; e 
rifpetterà il mondo una pietà r che nien- 
te forpatta in sè, mentre ogni cofa pare 
clje compatita negli altri. In tal manie- 
ra la penitenza, gli abbattameli , lo ze- 
lo del Precurfore condannano il mondo . 
Ci retta ora a vederlo condannato dal 
mondo, per que’ medeftmi capi, ond’egli 
il condanna. 

SECONDA PARTE. 

S E la vita de’Giutti è una manìeradi 
anticipato giudizio, che condanna il 
mondo, li può dire che la corruzione del 
mondo alzi quaggiù un tribunale, dovei 
Giulh fono lempre (lati condannati . Due 
tribunali oppolli fono codetti , dice S. Ago- 
nino , che danno irntenza a vicenda 1’ 
uno conrrodell’altro, e pronunziano ana- 
temi e decreti di morte . E il più for- 
prendente fi è; che bene fpetto gli (tetti 
oggetti , che fomminittrano ali’ uno mo- 
tivi di condannatone, collituifcono i de- 
creti ei giudizi dell’altro. La penitenza, 
l’umiltà, lo zelodel Precurfore fono quelli 
che condannano il mondo; 1’ abbiamo ve- 
duto : e appunto dalla fua penitenza, dal- 
la fua umiltà, dal fuo zelo prende occafio- 
ne ilmondodi condannarlo. Veggiamolo, 
Dico dalla (letta lua penitenza. E cer- 
tamente F. M. quai fentimgnti dirifpet- 
to, di ammirazione, di amore della vir- 
tù , la vita celsite del Precurfore non do- 
vea impriftiere nell’animo degli Ebrei ? 
Qual Profeta era fin’ allora comparfopiù 
auliero nel fuo tenore, più eroico nella 
povertà, nel dillaccamento , più lontano 
da tutto ciò, ce puòlufingare i fentimen- 
ti più innocepti della natura? Eppure una 
vita sì aulìera, un sì profondo ritiro, un 
dillaccamento sì univerfalc , e sì atto a 
far glorificare Iddio ne’ (uoi Santi , incon- 
tra tra gli Ebrei delle derilioni e delle 
cenfure . Lungi dall’ ammirare la forza 
della grazia e il dono di Dio , che può 
Innalzare la debole creatura fopra la pro- 
t . pria 
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? iia debolezza; lungi dal conchiudere da' 
poi portento!! efempli di aufierità, che 
tutto noi portiamo in quello che ci con- 
forta , e che le chimeriche difficoltà , che 
portiamo in mezzo tutto dì contro la fe- 
verità della Legge , fono piuttollo vane 
fcufe delle noflre trafgrertìoni , che legit- 
time ragioni che ci difpenfino dall’ olfer- 
vanza della medelìma ; lungi dal benedi- 
re le ricchezze della bontà del Signore , 
il quale fi compiace di quando in quan- 
do, e ne’fecoli eziandio più corrotti trar- 
re dai tefori delia fua mifericordia certi 
uomini ftraordinarj , e motlrare alla ter- 
ra alcun di codeftì perfonaggi portento!! 
per animare i deboli , confondere i pec- 
catori, e fomminirtrare alla Religione dej- 
le nuove prove contra 1’ empietà e il li- 
bertinaggio: eglino riguardano i fanti ec- 
certì della penitenza di Giambatifia , co- 
me una illulione di uno fpirito importo- 
re che lo feduce e lo anima ; come una 
frenefia, la quale preoccupa i fendi e la 
ragione ; cotpe un tetro vapore che lo tur- 
ba , nè per altro gli fa dimenticare ciò , 
ch’egli deve al fuo corpo, fe non perchè 
non è più in irtato d’ intendere , e di co- 
nofcer lerterto ; finalmente, come uqo fpi- 
rito dall’amore della fingolarità predomi- 
nato, il quale fagrififa al Demonio del- 
la vanità, e ad una fazza compiacenza 
i più vivi fentimenti e le più innocenti 
inclinazioni della natura : Peni t Joannes 
ncque manducane , ncque bibens ; & di- 
fune : U.cmonium habet , 

E tale è fiata in tutti i tempi F. M. 
la forte fatale del mondo , di volgere a 
fua perdizione quegli fierti foccorfi, cui 
la divina bontà avea preparati per la fua 
falute. Imperciocché r. M. convisn dir- 
lo fenza ribrezzo; e poiché non fon qui, 
che per edificarvi, nulla vi (i afeonda di 

? |uello, che può iftruirvi: quale impref- 
lone fanno fopra di voi i doni della 

S razia ne’ fervi di Dio, quando gli con- 
uce per quelle vie rigorofe e fingoiari ! 
che ne penfate voi ? che ne dite tutto 
giorno di certe anime, le quali poffedu- 
te dallo Spirito Santo , fanno fuccedere 
fotto degli occhi vortri il ritiro alle di- 
ffrazioni del mondo , le lagrime ai pia- 
ceri , l’aufterità de' collumi agli alletta- 
menti della voluttà e della mollezza ? 
quali fentimenti in voi rìfvegliano quelli 


portentofi efempli, querte avventurate fin- 
golarità , querte llrepitofe pruove della 
onnipotenza del Signore, e della fua mi- 
fericordia fopra degli uomini ì Ne liete 
voi penetrati? ne liete almeno edificati? 
invidiate la loro forte ? Nò F, M. le 
loro fante aufierità voi le trattate di fin- 
golarità , di debolezza ; il loro ritirro di 
ftravaganza , di capriccio : le loro lagri- 
me di pufillanimità e di debolezza. Tal 
volta un’affettazione, e un vano dafide- 
rio di difiinguerfi è che le fpigne e le 
anima ; tal altra un temperamento arden- 
te, per cui credendo di lafciarfi condurre 
dai movimenti della grazia, altro non fan- 
no, che feguire l’impetodella natura yora 
una mente già lefa, che nulla più vede al 
naturale, e-a cui ponno fol piacere gli ec- 
celli : Venit Joannes ncque manducane , nc- 
que bibens ; dicunt ; D.rmonium habet . 

Che più? quante cenfure ! quante ri- 
flertioni che hanno 1’ aria di moderazio- 
ne e di prudenza ! Imperciocché non par- 
lo io qui delle derilioni, che gli empj e 
j libertini fanno tutto giorno alla virtù: 
c come vogliono cortoro rifpettare gli uo- 
mini , fe più non temono Dio? E in qua- 
le ftima può ertere la virtù predo coloro 
che riguardano come una chimera l’Au- 
tore di tutti i doni , e della virtù mede- 
fi ma ? Parlo de’ più faggi tra i mondani; 
di quegli uomini prudenti fecondo il fe- 
colo , che non bertemmiano contro lo 
Spirito Santo , agguifa dell’empio ; ma 
vogliono giudicare dei doni di Dio e del- 
la follia della Croce fopra la falla pru- 
denza dell’uomo. Quali inconvenienti non 
trovano nelle fante aufierità , e nelle fe- 
lici lagrime della penitenza de’ Giudi ? 
Si vorrebbe una virtù più moderata , e 
che delle meno nell’occhio; fi fanno que- 
rele, che una pietà 'troppo autlera mette 
piuttollo in difperazione coloro che ne 
fon telfimonj , che non gl’ incoraggifca : 
fi va ricantando incerta ntemente, cnenon 
fi può andar troppo lontano, quando fi 
comincia con tanto impeto ; che il pun- 
to (la , non già nell’ intraprendere tutto 
quel più fi può , ma di continuare negl’ 
imprefi efercizj; e che la fola vanita ci 
porta benefpelfo a certe fingolarità , che 
poi fi attribuirono alla grazia :Penit Joan- 
nes ncque man. lucane , ncque bibens Ci re. 
Vana fapienza de’ figliuoli degli uomini , 

for- 
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forfè a te s’ appartiene follevarti contro 
la fapienza di Dio, e contro le ammira- 
bili vie della Tua grazia e della Tua mi- 
fericordia nella firnificazione de’ Giudi? 

Nè vi crediate F. M. che una virtìi 
più modarata e più comune incontri pref- 
fo il mondo un più indulgente tratta- 
mento . Quegli (felli mondani , che tan- 
to inculcano la moderazione alle perfone 
dabbene; eh* sì feveramente criticano gli 
eccelli della loro pieci , e apertamente 
condannano le loro pretefe (ingoiami ; 
quegli iledi mondani , ove poi le perfone 
dabbene fi appiglino ad un tenore di vi- 
ta più comune, ove niente abbia di trop- 
po auftero la loro pietà , che ferifea e 
(brprenda; ove fi permettano certi inno- 
centi divertimenti , più per convenienza 
che per inclinazione ; c in tutto quello , 
che la legge di Dio non condanna, s’in- 
duflrino di ralfomigliarli al mondo , ap- 
punto per non conciliarfi del mondo 1* 
averfione : ah ! allora è , che trionfano 
dei lenitivi della loro pietà ; allora è , che 
infultano ad una virtù comoda e facile ; 
allora è, che fi applaudono in fegretodi 
fcorgerc nelle perfone dabbene delle in- 
clinazioni e delle pretefe debolezze , che 
giufiificano le loro : allora è , che fi raf- 
licurano ne’ traviamenti del vizio, oppo- 
nendoli alle imperfezioni della virtù: al- 
lora è che fi efagerano le Obbligazioni del 
Vangelo; che il mondo diviene un dot- 
tore rigido ed all’ diremo fevero, e che 
mentre egli fi fa leciti i più rei piace- 
ri , taccia arditamente di colpa t paf- 
fatempi ancor più innocenti de’ Giuiti : 
allora è , che lenza riferva fi fcaricano 
quelle sì trille derifioni contra 1’ amor 
proprio e la vita comoda delle perfone 
dabbene; che la pietà diventa la favola 
e lo fcherno de’ peccatori ; e che il ri- 
nunziare al mondo altro non è , a detta 
loro, che un cercare con più di cautela 
e di arte le facilità e gli agi del mondo 
medefimo. 

Ed ecco quello appunto che Gefucrifio 
rimprovera agli Ebrei del nollro Vange- 
lo ( imperciocché il mondo ha fempre 
penfato e parlato alla della maniera in 
tutti i tempi.) Giovanni , dice loro , è 
venuto, che nè mangiava, nè beveva, e 
additando alla Giudea 1’ efempio di una 
vita la più ritirata, e la più audera ; e 


voi avete detto, eh’ uno fpirito di tana* 
tifino e d' illiufione a quegli eccedi lo 
trafportava: l'enit Joannc s ncque mandu- 
catisi ncque bibens ; & Alcun: : D amo- 
ri) um habet . Il Figliuolo dell’ uomo è 
venuto mangiando e bevendo , e propo- 
nendo agli uomini lo fpettacolo di una 
virtù più praticabile e più comune, adat- 
tandoli alla porcata di ognuno per tutti 
falvarli ; e voi avete detto , eh’ era un 
ghiotto, un crapulone, amico de’ pecca- 
tori e de’ pubblicani : e che col menare 
una vita comoda e fendiate intendeva di 
godere fama e riputazione di virtù e di 
fanrità, lènza foggiaceme alle privazioni 
e alle pene : Vena Filius hominis mandu- 
cane Ciz bibens; &dicunt: Ecce homo vo- 
rax & potator vini y publicanorum &pec- 
catorum amicus . E quindi è , foggiugne 
Gefucrido, che la fapienza di Dio, nel- 
le diverfe vie per le quali conduce i fuoi 
fervi , reila appieno gmfiificata , appunto 
dalle pazze contraddizioni del mondo, e 
che i giudizi de' figliuoli degli uomini , 
non mai tra loro conformi, lómminiftra- 
no alla fua giuftizia fempre nuove armi 
per condannarli e confonderli : Et jufli- 
ficata efi fapientia a filiis fuis . f Ibtd, ) 

* Ma fe la penitenza di Giambatifia è 
condannata dal mondo, non fono tratta- 
ti con più indulgenza i fuoi abbalfamen- 
ti. SI M. F. il mondo, che sì altamen- 
te condanna 1’ ambizione nelle perfone 
dabbene ; che sì di leggeri le accufa di 
operar fempre con feconde intenzioni, d’ 
elfere più follecite pei loro interefii , più 
dilicate, più puntigfiofe, più fenlibili agli 
onori e alle preferenze ; e di fervirfi e- 
ziandio della virtù per giugnere a’ior di- 
fegni: il mondo, che tanto gode di po- 
ter far loro quefio rimprovero , quello 
mondo medefimo, pieno fempre di con- 
traddizioni , condanna poi 1’ umiltà del 
Precurfore . La confedìone ch’egli fa a’ 
Giudei del fuo nulla e di fua viltà , e 
della grandezza di Gefucrifio , gli allon- 
tana da lui, nè più cOmparifcono in fol- 
la alla fua fequela . Gli ltelfi fuoi difee- 
poli ne reftan offèfi, e non ponno tolle- 
rare, che tanto li abballi fotto di Gefu- 
crifio : ( giacché la vanità fola è quella , 
che Ci affeziona alla riputazione di chici 
dirige; non ìldefiderio, che ci fianovan- 
taggiofi : ) vanno a rapprefentargli , che 
L a quel 
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uel Gesù, al quaie egli ha fenduta te- 
imonianza, anch’egli s’ impaccia di ^bat- 
tezzare , e che le turbe gli corron die- 
tro: Cui tu tefiimtnium perhibuiifi , ecce 
hit ùaptizac , & omnet veuiunt ad eum : 
(Jean. 3. 26. ) fono gelofi , che la molti- 
tudine abbandoni il loro maellro per te- 
ner dietro a Gefucriflo ; e pare che vo- 
gliano bialimarlo , d’ efferfi renduto ei 
tnedefimo vile e ^pregevole , col troppo 
accreditare, e far grande Gesù. 

E tale fi è ancor di prefente F. M. la 
noflra ingiuftizia verlo le perfone virtuo- 
fe. Noi, a’ quali troppo increfcevol rie- 
fce , che coloro i quali fanno profeffione 
di virtù , afpirino alle dignità, e a’ polli 
cofpicui .• noi che fiam si eloquenti in- 
torno alle fegrete e tortuofe vie , cui gli 
uomini dabbene fan.10 pigliare per avan- 
zarfi ; noi che fovente afcriviam .loro a 
delitto quelle llelfe grazie ed onori , eh’ 
eglino fuggono , e che anche noi volen- 
do elfi il loro merito ha lor proccurato ; 
noi , che andiam fpacciando tutto gior- 
no , la virtù elfere il primo mobile dell’ 
ambizione , e che maffime fiotto un go- 
verno, dove le grazie vanno dietto alla 
pietà, la pietà altro non è d’ordinario , 
che la fiegreta traccia c la via più fipcdi- 
ta alle grazie: noi medefimi F. M. (e un 
Giulio animato dallo Spirito di Dio, ri- 
nunzia al fallo e allo fiplendore degli o- 
nori del fecolo; s’egli alla grandezza del- 
la Fede e alla verità di fue promette fia- 
grifica la fua nafeita, il fuo nome, i fuoi 
polli , i Cuoi talenti per meditare in fi- 
fenzio e in ritiro le maraviglie del Si- 
gnore e gli anni eterni ; s’ei preferifeela 
Scurezza del ripofo e le dolcezze di una 
vira (anta e privata ai diflìpamenti dell’ 
autorità, e agricoli degli avanzamenti 
e delle umane lperanze; con qual occhio 
riguardiamo la fua grande umiltà , e 1’ 
eroico coraggio di fina rinunzia e del fuo 
ritirò? Ne diam noi onore alla Religio- 
ne e al poter della grazia ? Ah ! noi ci 
troviamo della pufilianimità e della debo- 
lezza: itoi chiamiamo una vita oziofiaeJ 
oficura , una vita , che ferve di fpettacolo 
agli Angioli e a’ Santi : noi tacciamo d’ 
infingardaggine e di debolezza di fpirito 
r più eroici fagrifizj e i più nobili lenti- 
menti della Fede: noi a quella Capienza 
fu Mime che feende dall’alto, per cui I’ 
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uom giudo reputa un nulla , e un vii 
fango tutte codelle pafiaggiere cofe, dia- 
mo fi nome di poco coraggio, e di vil- 
tà d’ animo : riguardiamo come uomini 
inutili al mondo coloro, de quali il mon- 
do non è degno: e noi che tanto ammi- 
riamo la femplicità di vita, il difinteref- 
fe, la falfa Capienza di un Socrate,” ed, il 
faltofo difpregio mollrato da’ Filofofi per 
le dignità e per le ricchezze ; noi , che 
non rileviamo la balTezza e la fcioccag- 
gine di codelli pretelì faggi , in cercare 
gloria e fama appunto con una ollenta- 
zionc di virtù, piu fpregievole ancoraché 
il vizio llcdo ; noi Itelfi F. M. per vez- 
zo abbiamo , lo fpregiare la nobile umil- 
tà de’ fervi di Dio, il generofo fpogtiode’ 
Sapienti del Vangello, la Canta magna- 
nimità della lor Fede; e ad una llrava- 
gante e puerile fuperbta diam quegli en- 
comi , i quali neghiamo all’elevazione 
dell’ umiltà, alla Canta Filofofia del Van- 
gelo e alla fublime Capienza della gra- 
zia. Che cola <1 l’ uomo ^ o mio Dio! e 
qual’ è mai la fua cecità ! di ammirare 
tutto ciò , che lo avvilifce, e difpregiarc 
tutto ciò che può renderlo dimabile.' 

Finalmente, non Colo l’umiltà diGiam- 
batiila è argomento d’infulto per il mon- 
do; ma eziandio il di lui zelo, quel fuo 
zelo si faggio , sì illuminato porge al 
mondo un nuovo motivo di condannagio- 
nc contri di Ini. 

L ' empietà di Erodrade e la debolezza 
di Erode aferivono a delitto alSantoPre^ 
curfòre la Canta libertà del (uo minillero/ 
ed egli diviene il martire della verità . 
Lui felice eh’ ebbe il coraggio di dirla ! 
c felice molto più, ch’ebbe la forte per 
lei di morire. Beato lui, che non terne 
di pubblicarla ne’ palagi de’ Regi , e fino 
a piè del trono, dove sì rado è, chefac- 
cia fentir la fua voce tra la turba degli 
adulatori , che lo circondano ! Ma piò 
beato poi , perchè diè un nuovo fplendo- 
re alla verità col fuo fangue ! Beato, per 
aver condannato il mondo colla gencTofi- 
tà del fuo zelo; ma molto piò felice per 
aver dato al inondo col fuo lauto e ge- 
nerofo zelo un’ argomento di coudannagio- 
ne conrro di sè. 

Si M. F. il mondo non, la può perdo- 
nare alla verità , perchè la verità non può 
perdonarla al mondo . E fu quaf labbro 

potè- 
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poteva ella effere più rifpettabile , che 
tulle labbra del Precurfore ? Il fuo pro- 
digiofo nafcimento, il Tanto eccello del- 
le Tue auflerità, lo fplendore di Tua ripu- 
tazione, la grandezza del Tuo rainillero, 
gli omaggi di tutta la Giudea , lo fpi ri- 
to di tutti i Poieti , che parca in lui ri- 
nato: quale linimento poteva fccglière la 
Tapienza di Dio più idoneo, per rendere 
gloria alla verità , e per contùndere la 
voluttà , Te la voluttà potette arroti are , 
e Te non mettelle anzi la Tua gloriati- 
la confufione e nella ignominia ? 

In Tatti , pare che tutti gli altri vizj 
lattino ancora qualche refiduodifapore,o 
almeno di rilpetto per la verità. Ma la 
voluttà n’è (tata in tutti 1 tempi la più 
ineTorabile perTecutrice: niente v è di Ta- 
cco per lei ; tutto ciò che alla Tua paf- 
fione fi oppone , la ren-e barbara e Tu- 
xioTa: il tangue, la* natura, la religione, 
l’amicizia, non v’ha diritto, cui ella non 
violi, non vincolo , cui ella rifpetti : le 
più orride Tcelleraggini le tien per nulla, 
ove diventano a lei necetlarie: e mentre 
a noi fi rappreTenta lotto gli Tpezioli no- 
mi di tenerezza di cuore, di buon’ indo- 
le, di fedeltà corta ute , di fentimcnti no- 
bili, e generofi; ella è una furia armata 
di ferro e di veleno , che non la rilpar- 
mia a checchèrtufi; che di tutto è capa- 
ce , ove Te le ripugni , e le lì contrad- 
dica. 

Erodiade non è penetrata ni dalla fan- 
tità di Giovanni , nè dalla dignità de! 
Tuo minillero , nè dall’ ammirazione di 
tutta la Giudea , che lo rifguarda come 
un Profeta ; nè dal rifpetto , cui lo tlelso 
Erode non può negare alla di lui virtù, 
nè finalmente dalla circolianza raedalima 
del convito, in cui la della barbarie non 
s’era fin’ allora avvifata dimefeere gli or- 
rori del Tangue e della morte alle alle- 
grezze della menta . Giambatilla la ri- 
prende , egli condanna lo fcandalo di Tua 
pallìone e del luo incerto] ardifce rim- 
proverarle lo feorno, ond’ ella non teme 
di coprirli in Taccia di tutta la Paleitina 
malgrado la Tua dignità, ei Tuoi! natali ; 
e d’uopo è che il di lui fangue purghili 
delitto di quefla libertà, e «fella iagri- 
àchi al furore di Tua pallìone quella no- 
bile e Tanta vittima. 

Si M. F. Te forte permc!fo di mefcola- 

MejT. Mijt. 


re alla gioja e alla pompa di queiV au-> 
gufia folennità il racconto di tanti lut- 
tuoli fpetcacoli , che tutto giorno occor- 
rono nel mondo dalla voluttà cagionati , 
vedrette , che la barbarie e il furore fo- 
no (Iati in tutti i tempi il carattere più 
prccifo di quello vizio, cui il mondo chia- 
ma la debolezza de’ cuori ben Tatti. Voi 

10 vedrette col ferro c col veleno alla 
mano, riempire di lutto tante famiglie , 
armare Io fpofo contra la Tpofa , il fra- 1 
tello contro il fratello , l 1 amico contro P 
amico; aprirfi ovunque laltrada all’adem- 
pimento degl’infami Tuoi defidcrj con de* 
Tegreti mislatti indegni dell’ umanità , e 
trovare nell» pretefa tenerezza di un cuo- 
re voluttuolò, quanto di più nero e di più 
inumano può partorire il cuore più bar- 
boro c piu feroce . Ecco dove conduce 
quell’ orribile pallìone, la quale gl'impu- 
ri teatri con si amabili e dolci nomi ono- 
rano . 

Ma non andiam sì lontano; fermiam- 
ci alla debolezza di Erode . Olfervate 
qual abbia predominio fopra di un cuore 
la voluttà , anche il più ben fatto , e il 
più fulcct libile di verità, di umanità, di 
giullizia . Non ha egli tanto di forza che 
balli per ricufarle il capo del Precurfore . 
Freme nel fuo iaterno di orrore per cosi 
barbara ingiuilizia ; rammenta la fantità 
a l’alta riputazione di quel gran Profe- 
ta; fi rattrilla, dice il Vangelo ; e con- 
tro fua voglia s’ induce à lordarli le mani 
nel fangue innocente: ma la voluttà co- 
si l’ impone ; chi vuol refirtere o ripugna- 
re alla voluttà, ov’ella fiati impadronita 
di un cuore , ove l’uomo di lei fatto è 
fchiavo? L’onore, la ragione, l’equità , 
la noltra gloria, il nollro llello intererte 
ponno quanto vogliono rivoltarli contro 
ciò eh’ ella efige ; deboli configlieri fon 
quelli; non fi dà orecchio a checchertia. 
Dimandate ad un’uom pubblico una gra- 
zia ingialla , onerofa al popolo , e pre- 
giudicicvole allo Stato ; indarno il Tuo 
pollo, ja Tua cofcienza, la fua riputazio- 
ne fi sforzano di divertimelo ; le la vo- 
luttà lo efige, tutto dee cedere, e voi flè- 
tè licori di ottener!?. Sollecitate apptef- 
fo di un Grande la difgrazia, la perdita 
di un rivale innocente, la colpa del qua- 
le Ila nel Aio merito : indarno reda ma 

11 pubblico contrq quella ingiuilizia ; ove 
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il richieda la voluttà , liete torto efaudi- 
to . Che un’ uomo coftituito in dignità 
abbia la difgrazia di non andar a genio di 
una Erodiade : indarno i luoi talenti , i 
luoi fervigj , la fua probità parlano per 
lui ; indarno- lo Stato verrà a patirne di- 
fcapito per la fua rimozione: lo elise la 
voluttà, deve edere fagrificato, e il Prin- 
cipe vorrg piuttollo conciliarli il difpre- 
gio e l’indignazione del pubblico « fagri- 
beando un fervo fedele ed utile allo Sta- 
che contriflare un momento l’ infame 


to 


oggetto di fua pallìone. Ma per 1 altra 
parte proponetegli un fuggetto indegno , 
fenza virtù , fenza talenti , cui l onore 
eziandio della nazione arrorttrebbe. di ve- 
dere in dignità coftituito, e la cui infut- 
fìcienza offenderebbe il pubblico decoro ; 
egli è rollo capace de’ più rilevanti mini- 

Y : » : .IN imnorMntl nn(h . 


Iteri, di occupare i più importanti polli , 
dacché vel deltina la voluttà . Che pera 


loiStato nelle fuc mani, che ne reili di 
fonorato l’Impero, che ne tacciano bef- 
fe gli ltranieri . che ne mormorino i Rid- 
diti ; la voluttà innalzerallo all’apice de- 
gli onori ; nè avrà riguardo o timore di 
accrefcere colla fingolarità e colla ingiu- 
ria di quella feelta lollrepito e lo fcan- 
dalo del vizio. O ingiulta e crudele pai- ^ 
fione! che altro di più ci vuole perifra-' 
dicarti dal cuore degli uomini , che quel- 
le (Ielle armi , onde ti fervi per cattivar- 
li e fedurli? < 

Tale fi è la ricompcnfa che riporta lo 
zelo diGiambatifta dal mondo; tale èia 
forte della verità ; fempre odiofa, perchè 
non ci è mai favorevole . Soprattutto i 
Grandi fanno , dirò così , pubblica pro- 


feffione di odiarla: perchè d’ordinario gl» 
rande odioGffìmi . Le danno fempre gli 
odioli uomini d’imprudenza e di temeri- 
tà ; perchè la fola adulazione pretto di lo- 
ro fi ufurpa il gloriofo nome di verità : 
troppo felici nella depravazione de’coilu- 
mi in cui viviamo , fe lor veni (Te fatto 
di trovare alcuno , che averte coraggio 
di parlar loro il vero; ma molto più da 
compiangere , fc non conofeono la veri- 
tà , che per difpregiarla ; nè fu peri ori fi 
credano alla verità , perchè fanno d’ ef- 
ferlo a coloro, che loro l’ annunziano. 

Quanto a noi F. M. amiamo la verità 
anche allora , che la ci condanna : non 
amiamo negli uomini che la verità, per- 
chè erta fola gli rende amabili. L’adula- 
zione eia doppiezza fono i caratteri dell’ 
anime vili e mal nate : chiunque è ca- 
pace di lodare il vizio , è incapace di vir- 
tù^ Spregiamo colorò, che ci adulano , 
perché in noi non lodano, fe non quel- 
lo, che ci rende fpregievoli : non tenia- 
mo in conto di amici, fe non gli amici 
della verità ; permettiamle di poterf» li- 
beramente a noi accollare; andiamle an- 
zi incontro, e cerchiamola anche allora, 
che ci fugge e ne fi alconde . Quanto 
più fiamo innalzati, tanto più da noi fi 
allontana ; eppure tanto più allor dob- 
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biam llenderle'la mano, perchè ci venga 
appretto: la verità non fugge fe non da 
que’che la temono. Amiamola, e 1’ a- 
vremo torto conofciuta . E’ pur la gran 
cofa f amare di conofcer fellertol E do- 
po averla cercata in terra , farà ella il 
notlro gaudio e 1 ’ eterna felicità nortra 
nel cielo . Così fia. 
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Remittuntur ci peccata multa , quoniem dilexit multum. 

Molti peccarti le fon rimefli , perchè ha molto amato . ( Lue. 6. 47 . ) 


’ Amore è il principio clil merito to Santo, di rado avviene, che un (tor- 
della penitenza; ecòmechè il timor re non invertito dall amore effetto non 
del Signore fia un dono dello Spiri- fia puramente o di un naturale timore 
. o 1 
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o r amor proprio mafcheratofi di quella 
guifa. Il peccato, dice S. Agofiino , al- 
tro non è, che un dilbrdine dell’amore ; 
la penitenza dunque deve efferne 1’ ordi- 
ne: poiché fuo uffizio è di rillabilirc nel- 
lo fiato naturale ciò che il peccato avca 
rovefciatdie fcon volto . Noi prelfo Dio 
non fiamo colpevoli , fe non allora che 
amiamo ciò cne amare non converrebbe; 
e tutti inoftri vizj non fono, che altret- 
tanti rei amori . Non polliamo dunque 
efiere penitenti (inceri , che rendendo al 
nofiro vero bene un’amore, che ingiufia- 
mente gli abbiamo tolto , altrimenti la 
penitenza nè il rimedio del peccato fa- 
rebbe, nè la riconciliazione del peccato- 
re. In una parola, l’amore è quello, che 
decide di tutto 1’ uomo : noi fiamo giu- 
fii, s’egli è regolato,- s’è poi fregolato', 
fiam peccatori ; e da elfo folo derivano 
cosi le nofire virtù, come i noli ri vizj. 

Non ifiupite pertanto F. M. fe la peni- 
tenza di Maddalena a noi pervenne all’ 
encomio congiunta dell’amore di lei fe 
Gefucrifio non ci dà in oggi altra ragio- 
ne della grande mifericordia a quella Pec- 
catrice ufata , fe non ch’eli’ ha molto a- 
rnato: Remittuntur eì peccata multa , quo- 
wam dilexit multum . Non ne dice , che 
molti peccati le fono fiati rimerti , per- 
chè molto pianfe , perchè versò liberal- 
mente con una fanta prodigalità preziofi 
unguenti fu’ piedi del Salvatore , perchè 
gli baciò lungamente . Come quello F. 
M.? perchè le lagrime, le fante liberali- 
tà , la partecipazione eziandio del corpo 
del Signore, figurata nel bacio de’ piedi , 
redente pratiche di umiliazione non fo- 
no che il corpo , dirò così , della peni- 
tenza: l’amore è quello, che n’ è l’ani- 
ma, e voi indarno piangete, fe con voi 
infieme non piange l’ amore ; indarno di- 
firibuite a’ poveri le vofire ricchezze , fe 
non è l’amore, che le difpenfa; indarno 
date il bacio di pace al Salvatore, fe non 
gliel dà l’amore; in una parola nulla fa- 
te , anzi un nulla voi -fielìo liete , fe non 
amate. 

Volete dunque F. M. quando viproftra- 
-te a’ piedi de’ Mini fi ri della Chiefa, eh’ 
efea dalla bocca del Salvatore quella fa- 
vorevole fentenza: Tifone rimeffi i tuoi 
peccati t Amate, dice un S. Padre : Ab- 
buivi vii? ama. Non vi dico, lì conver- 
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tano gli occhi vofiri in due fonti di la- 
grime , come Davidde ; percuotetevi il 
petto, come il Pubblicano ; fquarciatevì 
di dolio le vefiimenra, e copritevi di ce- 
nere e di cilicio , come il Re di Ninive; 
redimite il quadruplo a chi avete tolto, 
c il foprappiu difiribuitelo a’ poveri , co- 
me Zaccheo ; rinunziate ad una profef- 
(ionc funefia alla vofira innocenza, c ab- 
bandonate il banco , come Levi : ma vi 
dico, Amate; infegneravvi l’amore l’ar- 
te fagra della penitenza : non Occorrono 
altre lezioni aa un cuore dall’ amor eru- 
dito ; e lìccome egli tutti .i vizj cancel- 
la, così tutte infegna ancor le virtù. 

Ecco le ifiruzioni, che ci dà l’iilufirc 
Penitente , della cui converfione fa in 
quello giorno memoria la Chiefa. Sic- 
come avea ella molto amato il mondo , 
ama anche molto Gefucrifio ; e l’ eccedo 
di fue palloni il modello riefee di fua . 
penitenza. Or ella amato avea il mon- 
do con un’ amore fenfibile e vivo , che r * 
le addolciva quanto di penolo incontrava 
nelle fue vie; con un’amore di preferen- 
za, che tutto fagrifkò per il mondo : e 
alla (iella maniera ella ama Gesù con 
un amore tenero e ardente-, che le alle- 
gerifee quanto di più amaro per lui in- 
traprende; farà la mia prima riflefiionc: 
con un’ amor forte , e generofo che nien- 
te dal fagrificargli li rimane ; farà la fe- 
conda. Ecco F. M. tutta la fioria della 
di lei converfione, e tutto il foggetto di 
quella ifiruzione. Ave Maria - 

PRIMA PARTE. 

L A grazia della converfione fi acco- 
moda d’ordinario e liegue l’indole 
di quel cuore , cui ella muove : ricon- 
duce a Gefucrifio l’anima peccatrice per 
quelle medefime vie , ond’ erafi da lui 
allontanata ; e lenza diftroggete le fue 
inclinazioni le fantifica , e fa fervire alla 
giuftizia ciò che fin’ allora avea fervito 
all’iniquità. Il furore di Saulo contea à 
pretefi n'mici della Religione de’ padri 
fuoi diventa un divino ardore contro i • 
nimici della fede di Gefacrifto : un cie- 
co zelo ne avea fatto un perfecutore^ 
nn fanto e ardente zelo ne forma uh 1 
Appofiolo : La natura, dirò così , fom- 
mmillra il fondo alla grazia ; c la mife- • 

~ ‘ ** L *4 ricor- 
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ricordi* di Dio Tempre rinviene nelle no- 
lire pnflìoni gli opportuni mezzi delia 
noflra penitenza. 

Or, eccovi appunto ciò che in quello 
giorno fiegue nella convezione di Mad- 
dalena . Era coliei una donna peccatrice 
nella città di Gerufalemme .• Multa <ju.t 
ent in eivitate peuatrix : ( Lue. 7. 37. ) 
giacché permettetemi F. M. ch’io ufi la 
frafe più comune nella Chiefa, e fenza 
entrare in difeuffioni inutili alla edifica- 
zione de’ coltami, confonda colla tradi- 
zione de'fccoli, quello che la critica del 
corrente fccolo fi credette di dover di- 
llingucre. Era dunque Maddalena una 
donna peccatrice , che vale a dire un’ 
anima mondana , più occupata de’ Tuoi 
amori , che delle Tue miferie ,• più folle- 
cita di piacere , che di edificare ; più 
vaga de’ piaceri, che amante di Tua fa- 
iute. La maggior parte de’ Santi a que- 
llo hanno riltrettc tutte le di lei colpe , 
nè $’ avvilirono, che nella Tua condotta 
più enormi e vergogno!! eccelli ci entraf- 
fero t con tutto ciò eccovi quello , che 
balla all’ Evangeli!!* per dirla una don- 
na peccatrice : imperciocché la fede non 
giudica de’ nodri collumi dall’ ufo , nè 
dee punto forprendere , come ciò che dal 
fecolo fi reputa prelfochè innocente, nel 
linguaggio dello Spirito di Dio fi chiami 
ahbominazione : Mulier in eivitate peci a- 
trix . 

11 mondo dunque avea trovato in Mad- 
dalena un di que’ cuori teneri ed arren- 
devoli, cui le prime imprelfioni colpiro- 
no : un di que’ cuori dàllri e ingegno!! 
nella feelta de’ mezzi più acconcj a pia- 
cere; un di que’ cuori ardenti e genero- 
fi, ne’ quali le pallioni non ponno guar- 
dare rnifurc . Or la grazia negli (lefli ca- 
ntieri del di lei cuore le felici (ùrgenti 
rinviene di Tua penitenza. Efaminiamolo 
a parte a parte , e favoritemi di atten- 
zione. 

In primo luogo , H mondo avea tro- 
vato in Maddalena un di que’ cuori ar- 
rendevoli , cui le prime impreffioni col- 
pifeono; un di que’ genj , che da tutto 
fi lafciano raggirare, e a’ quali tutto fer- 
ve di fcoglio; cui la condifcendenza vin- 
ce , 1’ eferapio (educe, le occafioni fov- 
vertono, e a’ quali una congiuntura di 
fpafTo e di piacere ta dimenticare mille 
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defidcrj di penitenza. Ecco pertanto la 
prima difpofizione , che alla di lei fal- 
vezza fa Ter vi re in quello giorno Ja gra- 
zia . 

La fama e lo flrepito de’ prodigi e del- 
la dottrina di. Gefucrifio , che correvano 
in Gerufalemme , certamenteich’ anche 
la curiofità di quella donna peccatrice 
avea della; s’invogliò anch’ella di udire 
quell’ uomo llraordinario, il quale vanta- 
vafi di avere parole di vita e di falute . 
Vide il nuovo Profeta; que’maellofi li- 
neamenti, che gli fplendevano in volto ; 
quella dolcezza e foavità atta a guada- 
gnai i cuori eziandio più feroci ; quell” 
aria di verecondia e di fantirà , a cui di- 
nanzi la rea cofcienza non potea folle- 
nere il proprio feorno, nè potea a meno 
di non arroflire internamente; quello ze- 
lo infocato e difìntereflàto , che di nuli” 
altro curavafi, che della falute del pec- 
catore; quell’autorità affatto nuova, che 
dava pelo alle file iftruzioni , e parlava 
con dignità ; quella profetica libertà , 
che non diflingueva da perfona perfona , 
c infegnava la via di Dm nella verità : 
udì le parole di grazia che della fua boc- 
ca ufeivano, e che con celelli flimoli e 
con una innedàbilc unzione infinuavafi 
ne cuori . Quel cuore per i! mondo sì- 
pieghevole pria , non fi tenne forte , 
non- refillè troppo a lungo contro Gefu- 
criflo. Nafcono nell’ anima di lei de’ nuo- 
vi turbamenti : Je idee della virtù, che 
quel Profèta dà agli uomini , la forpren- 
dono, e già amabile gliela rendono : i 
terribili colori , ond’ egli dipigne il vizio, 
la mettono in collernazione ; c già fi 
propone un tenore di collumi più degno 
dèlia fua gloria c del fuo nome . Inquie- 
ta , combattuta , già mezzo penitente : 
Chi è quello uomo, dovette fenza dub- 
bio dire nel fuo interno a fellefia , e che 
nuova dottrina è codella ? farebbe egli 
mai un Profeta, che il fegreto conolce 
de’ cuori ? i Tuoi teneri divini fguardi mi 
hanno mille volte nella folla ricercata e 
didima : e come fe vedute aveffe le oc- 
culte miferie del mio cuore, ogl’ iuefpli- 
cabili movimenti, che ci operavano le 
fue parole , m' ebbe una particolare at- 
tenzione; pare, che per me fola abbia 
egli parlato. Quand’egli invitava con si 
dolci e sì foavi maniere le anime fpolti- 
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teli già nella via dell’ iniqnità, e che fol- 
to il pefo gemono di lor catene , che 
andalfero a cercare predo di lui un vero 
rpofo : ah ! eh’ egli certamente allora a 
me indirizzava il difeorfo, e avea in ve- 
duta il mifèro (lato nel quale mi trovo. 
Quando infegnava che lo fpirito impuro 
non può edere (cacciato , che col digiu- 
no e coll’orazione; ben m’avvidi, eh ’ jl 
miei mali egli intendeva di preferivere 
gli opportuni rimedi . Quando dichiarava 
che le peccatrici precedercbbono i Farifei 
nel Regno di Dio; ben m' avvidi, che 
fuo dilegno era d’ incorraggiare la mia 
debolezza colla fperanza del perdono . , 
Della Regina Saba venuta dagli ultimi 
confini del mondo per udire la fapienza 
di Salomone non per altro parlò , che 
per avvertirmi di non trafeurare la falu- 
te, che il Signore mi offre, e di porge- 
re orecchio a lui , eh’ è più grande di 
Salomone. Tutte le fue iltruzioni qual- 
che fegreto rapporto aveano a’ miei bifo- 
gni e a’ miei errori : ah ! certamente è 
quelli un Profeta fpedito da Dio per ri- 
tirarmi dalle perdute mie (Irade. 

Ecco le prime imprefTioni di Gefucri- 
fio in quell’ anima : le delfe facilità, 
cui l’ attrattive delle paffioni aveano in 
lei fortito per il mondo , la grazia le 
rinviene per la falute . L’ efler nati con 
un cuore tenero ed arrendevole dovrebbe 
efTere, è vero, una felice di (polmone per 
il Cielo ; e il Signore col farvi nafeer 
tale , mio caro Uditore , certamente pre- 
tefe di depofitare in voi un’ anima piu a 
portata , dirò così , della fua grazia : ep- 
pure quindi è appunto che forfè voi pe- 
rirete. Tutto vi fa impresone ; niente 
però vi corregge . Sufcettibile di fenti- 
menti di falute, fufeettibile d’impreffio- 
ni mondane, v’intenerite per avventura 
ad un difeorfo vangelico ; ma poco dopo 
v’ intenerifee del pari uno fpettacolo pro- 
fano : non fiete infenfibile alle infpira- 
TTOni del Cielo , ficcome tanti peccatori 
indurati ; ma le portate nel mondo , do- 
ve dell’ altre nuove imprefftoni le cancel- 
lano : gemete talvolta fotto il pefo di 
vollre catene , eppure ne feguite la mi- 
fera forte . Lontano dai piaceri , volete a 
tutto dar bando; appena vi fi avvicinar 
no di.nuovo, che vi ritrovano lo dello 
di prima : in mezzo al mondo e a’fuoi 
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divertimenti mandate talvolta de’ fofpiri , 
al Cielo, cui la trillezza fegreta del pec- 
cato e il difgudo che lo accompagna, vi 
(frappano dal cnore ; e poi chiulb in un 
fagro ritiro , dove talor vi rinferrate , il 
vollro cuore di bel nuovo vi (frafetna in 
Egitto , e piagnete quelle allegrezze , 
dalle quali poc' anzi vi fiete feparato . 
Carattere pericolofo per la falute . Le 
anime indurate, una volta che fiano toc- - 
che dalla grazia , ponno convertirli ; ma 
voi potete efTer modo, ma non vi con- 
vertirete giammat. Imitate la Maddale- 
na , c fate fervire le vodre (felle debo- 
lezze alla vodra fantificazioue. 

Infatti , il mondo in fecondo luogo 
avea trovato in Maddalena un cuore de- 
liro c ingegnofò nella (celta de’ mezzi 
per arrivare a’ fuoi fini . Imperciocché 
M. C. Q. lino a qual fegno non giugne 
la fatale deflerità delle padroni ! David- 
de trovò predo la via di richiamare U- 
ria , e di coprire con quell’ artifizio la 
infamia di fua debolezza. Quanti ripie— 
ghi non fuggerifee per ufeire degl’ imba- 
razzi più (pinoli ! Il Figliuolo del Re 
di Sichem inventa de’ mezzi , onde vin- 
cere gli olfacoli, cui la divertiti del cul- 
to e della Religione opponeva al fuo 
amore verfo Dina . Quanti efpedienti 
nelle più ardue circodanze ! La perfida 
Dalila fenza difficoltà concilia i fuoi ri- 
guardi per Sanfone c le fegrete fue con- 
nivenze per i Filidei. S' ingannano gli 
occhi più perfpicaci ; e Giacobbe ad on- 
ta dell'edrema fua vigilanza rinviene gl* 
Idoli nella fua cafa : fi afeondono fotto 
pcnofe apparenze le vie della paffione ; e 
il figlio di Davidde fi rifolve di fingere 
delle menzognere feiagure per involare 
agli occhi della Corte la vera e vergo- 
gnofa piaga, che in (eno portava ; alla 
paffione fi (anno fervire que’medefimi , 
che avrebbono interefle di vederla di- 
drutta ; e la infedele (pofa di Putifare , 
riefee di fare , che il di lei fpofo fu il 
vendicatore dell’indegna fua debolezza : 
fi mafehera fotto il velo di pietà e di 
Religione ; e le dònne d’ Ifraello al tem- 
po di Eli , fotto pretedo di portarli a 
làgrificare al. Signore . concorrevano a 
■partecipare negli fagriieght fregola menti 
de’ figliuoli quei Pontefice. Che più J fi 
giugne al fuo intento per quelle dra- 

de, 





pigitizedby 


% «► 


170 - Per il 

de, che paiono condurre ad opporti fini : 
in una parola, la pafTìone è tempre in- 
gegnosi , e perfone per altro naie con 
un Spirito limitato e di mediocri talenti 
fornite, fono in quello ingegnofe , e ac- 
coriiflìme, dice S. Ambrogio .• Ad in- 
quirenti* deletdattonum genti* ajluti funt , 
qui appetente s funt voluptatum . ( S. Am- 
bre f. de par ad. c. 12. ) 

Or quella feiaurata prudenza , eh’ avea 
condotta Maddalena per le vie della ini- 
quità , diventa una fama Sapienza nel 
Sentiero di Sua penitenza. Di quali fanti 
artifizj non ula ella per commuovere 
quello , al quale brama piacere , e per 
ottenere il perdono di que’ falli , eh’ a 
piangere a’ Suoi piedi è venuta ? Primie- 
ramente elegge la fala di un convito , 
vale a dire, un luogo, eh’ alle pubbliche 
derilioni e cenfure esponendola , interef- 
ferà più di leggeri Gefucrillo a Suo fa- 
vore , e lo muoverà a pietà per gli ol- 
traggi , a’ quali avrà voluto ella èfporfi 
per portarfi a lui . In fecondo luogo , 
una circollanza, in cui fi accordano più 
facilmente le grazie, c in cui l’innocen- 
te allegrezza del" convito non permette 
che fi rifiuti una Sventurata , (a quale 
viene a cqnfelfare il fuo fallo. Terzo 
de’teflimonj tutti Farifei , che vale a di- 
re, feveri contro de’ peccatori, e alla pre- 
senza de’quali, Gefucrifio per confonde- 
re la loro durezza, fi compiaceva di da- 
re contrafiegni di bontà e di tenerezza 
verfo le pecore traviate . Quarto ufa ella 
di una Salutare confusione ; non fi argo- 
menta di prefentarfegli in faccia , ma fi 
ferma dietro di lui, dice il Vangelo , 
ftans retro ; fi proli ra a’ piedi fuoi dolen- 
te ed oppreSTa ; non ardifee nemmeno di 
alzare lo (guardo in volto a lui , nel 
quale pur ha ripofia la Sua più dolce 
Speranza : già vorrebbe nafeonderfi agli 
occhi di tutti gli uomini, e non lafciar 
più vedere in Gerusalemme una pecca- 
trice , che n’era fiata lo Scandalo e in 
certo modo il peccato pubblico , dice un 
Padre . Maddalena non parlava ; ma par- 
lavano bensì per lei il fuo dolore , le 
Sue lagrime, la Sua politura, la Sua con- 
fusione : Start S ‘ retro feeul ptdes le fu . 
( Lue. 7 . 78. ) * ‘ ^ J ' J * 

Avrebbe ejla potuto Senza dubbio del- 
le vane Stufe produrre per diminuire al- 


G torno 

meno agli occhi del fuo Salvatore P ec- 
cedo de’ fuoi traviamenti : l’età, la na- 
scita, l’innata Sua fragilità, le Sgraziate 
Sue doti, il difordine di Gerufalemme , 
la licenza de’ coftumi del fuo fecolo , 1* 
efempio dell’ altre donne di Palefiina, l* 
ignoranza in cui era cresciuta della dot- 
trina di Gefucrifio , farebbono fiati al- 
trettanti fpeziofi precedi ad un’ anima 
meno compunta. La nofira Santa Pecca- 
trice lafcia che della natura de’ Suoi falli 
ne giudichi la bontà del Suo Signore, el- 
la piagne e tace ; ed ecco tutta 1’ apolo- 
gia, che di Sua condotta vuol fare. Fro- 
llerà a’ piedi di Gefucrifio parla Sol colle 
lagrime. Ei mi conofce, die’ ella dentro 
di sè; vede i miei bifogni, i miei defi- 
derj ; la mia debolezza , gl’ impotenti 
miei sforzi , i gemiti del mio cuore non 
gli fono ignoti .• che potrei dirgli ìot 
che noi vegga e noi legga egli medefi- 
mo nell’ intimo nel mio cuore ; e che 
polfa eguagliare il dolore eh’ io ne fini- 
to ? Agitata da mille opporti movimenti 
ed affetti , Spera , trema , fi confonde , fi 
rafficura, ama, fi pente, ma tace. Non 
perchè fi vergogni di confeffare le Sue 
colpe; ah ! le pubblicano affai le fue la- 
grime ; ma un’ artifizio fi è quello del 
ifuo amore : che un Silenzio di confusio- 
ne le Sembra più atto a muovere il fuo 
Liberatore , che non la più eloquente 
confeffione di fue misèrie. 

Finalmente, adopra ella una profonda 
umiltà : verfa preziofi unguenti, e il fa 
in maniera, che quafi non fe ne accor- 
ga il Salvatore; gli verfa Soltanto Sovra 
i piedi di lui , forfè per afcondergli il 
valore di quella Santa profusione ; unica- 
mente Sollecita di attrarre gli Sguardi del 
fuo Liberatore Sopra le miferie della Sua 
anima, e non fui merito di Sue opere . 
Rifguarda i piedi del Salvatore come Sua 
porzione ; anche troppo felice , fe le fi 
accorda quel porto ; e lafcia a’ diletti di- 
fcepoli il Sublime vantaggio di ripoflre 
nel di lui cado Seno, 0 di verfare profu- 
mi fovra il di lui capo . Sa ella benifu- 
mo, dice S. Bernardo, che piagnere lun : 
go tempo bifogna a’ piedi fuoi , prima di 
poter ascendere a dargli il baccio di pa- 
ce nell’ EucariSìia ; che in quello la trop- 
pa fretta è pericolofa ; *e che liccome 
nella Chiefa del Cielo non vi avrà , fe 
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pon quelli, che avranno lavate le loro 
vellimenta nel làngue , c che faranno 
venuti da uua grande tribolazione, i qua- 
li avranno diritto di circondare 1’ Altare 
dell’ Agnello; così nella Chiefa di quella 
terra, aueglino foli , che hanno lavate 
le loro lordure nel fangue della peniten- lupplizio 


za, e che fon pattati per le tribolazioni 
della croce , a quelli foli è permelfo di 
prefentarfi alla menfa. 

Eccovi i fanti artifizj dell’ amor* di 
Maddalena ; era ella Hata prudente nel 
male, è anche nel bene ingegnofa ; lad- 
dove voi donne mondane fovente sì de- 
lire nel proccacciarvi divertimenti , e 
nella condotta di vollre pallìoni , un Co- 
lo paltò di converfione llranamente vi 
turba, e fconvolge. (Quando lì tjatta di 
dichiararli per Gefucrtllo , non fapete a 
qual capo appigliarvi , aè donde comin- 
ciare; in quello mio vi manca perizia , 
vi mancan ripieghi ; ogni cofa vi arrella, 
tutto vi mette in collernazione ; ogni co- 
fa vi tiene perpleffe ; lo fpirito voflro 
non è pili sì ingegnofo nel rinvenire que’ 
felici mezzi , onde vienli a capo di tut- 
to. Non fapete come indurre e piegare 
uno fpofo ad acconlentire alle vollre ri- 
foluzioni di penitenza ; mentre avete fa- 
puto farlo condilcendere a quelle proce- 
dure , che tanto interelte egli avea d’ 
impedire . Non credete di potere farci 
entrare nella pietà certi divertimenti in- 
nocenti', che vi fóllengano, ’e ne inven- 
tate tutto giorno di nuovi nel mondo per 
follevarvi nella noja e ne’difgulli , che 
ci provate. Voi liete fofpefe , al riflet- 
tere , come potrete allontanare da voi 
certe perfone sì funelle ajvoflri nuovi di- 
fegni di virtù ; eppur folle un tempo si 
delire nel disfarvi di quelle, la cui pru- 
denza e pietà rendevano importune a’ 
voli» piaceri. In una parola, le vollre 
pa filoni erano di ripieghi feconde ; la vo- 
lita pietà agli oflacoii più leggeri foc- 
combe . Donde ciò avviene ? ah ! il 
cuore è quello che gli efpedicnti fuggeri- 
fce; e il voflro non è ancor compunto •• 
l’amore è quello che ci rende ingegno!! ; 
e voi non amate la grazia è in voi 
fempre meno induflriofà della pallìone , 
perché la vollra penitenza non è mai 
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a quella mifura che amate il mondo , 
Così in terzo luogo, il mondo avea 
trovato in Maddalena un cuore ardente, 
in cui le pallìoni non fapevano guardare 
mifure : che vale a dire, un cuore pron- 
to , a cui un piacer differito ferviva di 
del pari eflremo nelle alle- 


grezze che ne’ rammarichi ; cieco, ?he 
non badava, nè comprendeva pericoli e 
inciampi ; e che facile tutto ciò li crede- 
va, che poteva fervire alla fua pallìone. 

Or, volete in lei vedere gli Aedi trat- 
ti nel carattere del fuo amore per Gefu- 
crilio ) Appena intefe , dice il Vangelo, 
che il Salvatore era entrato nella cafa 
del Farifèo ; Ut cqgnovit. Offervate qui 
primieramente la prontezza dell’ amor 
fuo : la prima occalione , che le fi pre- 
fenta di proilrarfi a’ piedi del Salvatore , 
di quelta approfitta, quella fubito coglie ; 
vi corre. Non va bilanciando gli anni 
interi tra la palfione e la grazia ; non è 
ingegnofa , come voi lo fiete sì fpeffo ? 
donne mondane , nel rinvenire pretelh 
per rimettere ad altro tempo quel primo 
palio : la fua giovinezza non le fugged- 
fee di quelle frivole ragioni , che perfua- 
dono dt afpettare un’età più feria e men 
atta al ffiondo . Non ama ancora chi 
può\ differire . Ah ! che anzi lungi dal 
voler più indugiare , ed afpettare alla fe- 
ra della fua vita, vorrebbe ella poter ri- 
nafeere per cominciare ad amare il fuo 
Signore cominciando a vivere; il fuo più 
amaro dolore è di averlo troppo tardi 
conofciuto ; tutta la vita che ancor le 
refta , non può confidarla del tempo , 
che in vani e pazziamori fa ella di aver 
perduto : ben comprendendo , che non 
mai troppo preflo fi comincia ad amare 
quell’ oggetto , che deefi amar fempre , 
ed è follecita di riacquillare i Tuoi giorni 
d’ indifferenza con un fanto fervore Jdi 
tenerezza .• Ut cognovtt. 

Infatti M. C. U. la prontezza è ef- 
fenziale alla convezione : la grazia ha 
certi momenti felici, cui nè il tempo , 
nè gli anni, nè le flelfe circollanze più 
non ricondncono. Quel giovane del Van- 
gelo, che chiamato da Gefucriflo volle 
àndarfene a fepnellire il padre prima di 

r „ lvlll . r . — _ — - metwrfi a Arguirlo, perdette il fuo mo- 

così lineerà . come il voltro difordine \ e megto ; nè li legge > che poi ritornane 


diverfe da Maddalena non amate Gesù 


ad arrotarli al numero de’fuoi difce^oli 
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Lo Spirilo di Dio è quello Spirito, di 
cui parla il Profeta, che va, nè più ri- 
torna, e tutto dipende dal faper inten- 
dere la fua voce, e dal fermarlo nel no- 
ftro cuore, quando ci entra, e ne vifita: 
un defiderio di penitenza differito , è qua- 
li un pregiudizio certo, che più non vi 
pentirete. Ecco la prontezza dell’ amore 
di Maddalena . 

Riflettete in fecondo luogo all’ attivi- 
li. Il mondo avea ritrovato in lei una 
di quelle indoli ertreme , che non fa con- 
tenerfi nel mezzo : e tale è il fuo amo- 
re per Gefucrifto; arde ella di un’amo- 
re vi più vivo e il più intenfo; tutti i 
contraffegni del più profondo dolore , tut- 
ti in lei fi ravvifano . Quello fuo ardore 
punto non fi diminuifee in progretto ; e 
l’ ultimo giorno di fua penitenza fi ral- 
fomiglia al primo paffo di fua converlio- 
ne . Dappertutto nel Vangelo ci viene 
rapprefentata , come la più ardente e ter- 
vorofa amante .• or la vedremo prollefa 
a’ (piedi dei Salvatore , cfporfi piuttollo 
eziandio a’ rimproveri di Marta Ina So- 
rella, di quello che perdere un momento 
r di villa il fuo Liberatore , cui tanto ella 
ama; ora tralportata dall’ amore ond’ arde 
per lui, correrà al di lui fepoltro prima 
di tutti i Difcepoli , e si abbondanti fo-' 
ran le lagrime che vi fpargerà , quanto 

10 fono ouelle , che irrigano in oggi i 
divini fuoi piedi nella fala del Farileo ; 
or incontrandolo lòtto llraniera torma : 
Ah ! fe l’avete voi tolto, gli dirà , di- 
temelo, ch’io lo torri»; non penfa nem- 
meno a nominarlo; tanto n f è pieno il 
di lei cuore, che il cuore di tutti gli uo- 
mini ella fi crede ne fia occupato ficco- 
me il fuo : Si tu fyfiulìfli tum , elicilo 
mihi : ( Jean. 20 , 6. ) aggiugne eh’ ella 

11 trafporterà ; una figlia debole, di tri- 
ffezza ripiena , fola fi perfuade d’ aver 
tanta forza che badi , per trasferire il 
corpo morto del Salvatore : Et ego tum 
tollam . ( ibid. ) Tutto crede poiiibile I’ 
amor fuo. Or finalmente, avendolo rico- 
nofeiuto non farà più padrona del pro- 
prio cuore ; correrà a lui con un fante 
trafporto ; vorrà di nuovo abbracciare 1 
fagrati fuoi piedi sì fortunati per lei , che 

- furono i primi ccnf'i.nti del fuo dolore, 
e i primi afili di fua penitenza : in % ogni 
incontro lòilerr» ella quello carattete' di 


amilla , e di fervore , onde comincia 1* 
fua converfione; e la durazione di fua 
carriera non la vedrà mai nè intiepidita, 
nè men fedele . 

Importante iflruzione M. C. U. Le 
più ferventi converfioni finifeono d’ ordi- 
nario colla tepidezza e col rilaffamento . 
Dopo i primi palli fi ripofa, come li 
già al rerminedella camera fi fotte giun- 
to : ci andiam rallentando intorno a mil- 
le fante pratiche , cui un’ intenfo dolore 
ci avea dapprincipio infpirate : di un pe- 
nitente infocato A diviene un tepido Cri- 
iliano ; i notlri peccati una volta pianti 
non ci fembrano più degni delle nollre 
lagrime ; e nella tepidezza della peniten- 
za fi trova bene fpelfo lo fcoglio , cui s’ 
era creduto di evitare ufeendo dallo fre- 
golamento del vizia. 

Finalmente , al collante fervore della 
nollra Peccatrice, aggiungetevi, dirò co- 
sì, la cecità dell’ amor filo. Impercioc- 
ché quantunque la grazia fia un lume 
celelle, che tutto a un tempo infiamma 
la volontà e 1’ intelletto rifehiara, è pe- 
rò vero dire, ebe accieca la ragione car- 
nale fopra mille difficoltà, cui d’ordina- 
rio oppone l’amor proprio a’ pr mi palli 
di converfione, e che quindi la carità ha 
i luoi fanti errori, liccome la icncupi- 
feenza ha i fuoi. 

Infatti F. M. quali difficoltà non a- 
vrebbe ella potuto prevedere nel fuo 
cambiamento ! tanti legami da fpezza- 
re , tante occafioni da fuggire , tante 
amicizie da evitare .• difficoltà per parte 
dell’età, delle inclinazioni, delle condi- 
zioni, delle maffime, cui ella dovea ab- 
bracciare : quqmo rifleffioni non dovea- 
no inforgerc nella di lei mente, ove il 
fuo cuore le aveffe permetto di farne è 
ma il fanto amore non difeorre . Che 
non potev* ella dire a fefteffa ? Che vo 
a far io ni prefente ? mi efpongo fenza 
fa pere, fe larò poi afcoltata. IT vero , 
che quello Profeta afficurb , etter egli 
venuto per i peccatori ; ma una pecca- 
trice quale fon’ io, può riprometterfi un 
favorevole accoglimento ? Non fi potrà 
forfè temere che lineerò non fia il mio 
dolore, e che qualche fegrero difpiacere 
a quello patto mi fpinga , che non avr.i 
poi conléguenza ? è torte un cogliere il 
tempo opportuno, l’andare a intorbidata - 

colie 
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colle lagrime le allegrezze di un convi- 
to ? Per l’altra parte, fono nemmen’ io 
ficura, che il mio dolore non fia un do- 
lor palleggierò, un momentaneo fervore, 
e che dopo aver fatto un palTo sì ftrepi- 
tofo potrò durarla in appretto? 

Che non dite tutto giorno a voi rtef- 
fa, anima infedele, in cixcortanze molto 
iìi favorevoli per la Calure , che non lo 

quella nella quale li trova in cegni 
Maddalena .* Poteva ella almeno fon- 
darli fui pretelìo dell’età,- c voi gà ma- 
turi, anzi fui declinare degli anni volìri , 
non comprendete ancora , come fi porta 
far fenza del mondo : le premure , che 
per lei fi avevano, avrebbono potuto ar- 
recarla : e mille difgulli non ponno (lac- 
carne il cuor voflro : il parto (ingoiare 
che far dovea in Gerufalemme, dove el- 
la lòia forfè e la prima per Gefucrilto 
dichiararli dovea , avrebbe potuto di un 
nuovo inciampo fervirle ; e voi circonda- 
ti da fanti efempj, e da tante donne cri- 
fliane , che vi mollrano la via della fa- 
iute, non ardirete dichiararvi per la pie- 
tà; tutto vi adombra e vi mette oftaco- 
lo; tutto volete bilanciare; tutto efami- 
nare innanzi di fare il primo parto , e 
non avete mai prefe mifnic , che vi ba- 
dino . 

Ah ! miei cari Uditori , l’eccertive 
cautele in un principio di penitenza, ol- 
treché non fuppongono , che un cuore 
mezzo compunto, non hanno mai trop- 
po buon’ elito : la grazia malfime ne’ 
primi fuoi movimenti ha delle felici im- 
prudenze, che rivoltano l’umana fapien- 
za, ma che confumano l’opera della fa- 
iute . Non voglio dire con quello, che 
per morire al mondo e fervtre a Dio, 
d' uopo lìa rovefeiare tutte le regole del- 
la prudenza, e trafeurare tutti gli umani 
mezzi nccertarj per appianare gli oltaco- 
li, che lo (lato noflro, o la noltra con- 
dizione ponno mettere alla nollra con- 
vezione, appoggiati a quella falla confi- 
danza, eli’ a Dio folo s’ appartenga con- 
durre l’opra lua . So, che la ragione é 
data all’ uomo, perchè il diriga; e eh’ è 
un tentar Dio, e un’ufcire dell’ ordine 
della Provvidenza, il non coofultare un 
lume, ch’egli ha in noi collocato. Ma 
voglio dtre , che troppa previfione, trop- 
pa circofpeziome impedifee fempre i pro- 
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grelfi dell’opera della grazia; voglio di- 
re , che maflimc ne’ primi parti della pe- 
nitenza, ah ! convien lafciar la cura di 
qualche cofa anche allo fpirito che ci 
tocca , nè voler tutto prevedere da sè , 
ma abbandonarli a Gefucrirto per mille 
difficoltà, alle quali non ci fappiam ve- 
dere ripiego, e avere più fiducia c confi- 
danza, che raziocinio voglio dire , che 
ove li lafci campo alj’ amor proprio di 
riflettere, fempre la grazia qualche cofi 
ci viene a perdere , e talvolta eziandio 
perdiamo la grazia medefima . Matteo 
al primo comando , che riceve da Dio , 
abbandona il fuo telonio , e non penfa 
nemmeno a render conto di fua ammi- 
niflrazionc , nè a giuflificare pretto de’ 
fuoi padroni un ritiro si pronto c sì fo- 
lletto in una perfona dell’ ordin fuo . 
Pietro non certa di gittare le reti in 
mare, comecché 1 ’ ingrato travaglio di 
un’intera notte, gli dette motivo di te- 
mere, che inutile gli tornerebbe anche 
quell’ ultimo sforzo : la fola parola del 
Salvatore ha egli per mallevadore deli.’ 
opra fua , e l’elito corrilponde alla fua 
confidanza : In verbo tuo laxabo rete . 
( Lue. 5 . 5 . ) Per lo contrario, in full’ 
acque ei non regge, dacché troppo riflet- 
te al pericolo, nel quale ritrovali, c Ge- 
fucrirto lo abbandona , dacché egli co- 
mincia a ragionare, e a difidare. 

Perchè difidate di voi fletto ? perchè 
tanto v’ inquietate intomo alle conleguen- 
ze della vollra penitenza, come fe tolle- 
ro un fentiero Ipinofo ed arduo, che to- 
rto dovette fportarvi ? perchè non avete 
coraggio di dichiararvi per Gefucrirto pel 
folo timore di non poter reggere a un 
arto troppo llrepitolo ? 11 Signore, che 
a già cominciato in voi l'opra fua, non 
fia egli abbaflanza potente per continuar- 
la ? S’cgli potè muovervi internamente, 
mentre eravate ancor in peccato , non 
faprà egli folienervi , quando farete di- 
ventato giulio ? s’egli ha faputo trarvi 
del lezzo , riatterà poi di porgervi la 
mano, quando comincierete a cammina- 
re per la via della fa Iute ? s’ egli vi ha 
cercato, mentre erravate si lontano da 
lui, e quale fmarrita pecorella per infet- 
te pallure andavate errando; ah ! non 
faprà egli trattenervi , ove rinvenuta vi 
abbia , e ricondotta all’ ovile ? Dite che 
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Cete debole ! ma non 
forfè ? e i voltri cofiumi non l’hanno 
aliai meglio d’ogni voltra confelfione in. 
formato , fino a qual fegno giunga la 
voltra fragilità ? R ipofate pure fopra le 
fue follecitudini , e fopra la cognizione 
eh ee;li ha del cuor voltro. Siete di ge- 
nio filabile, e temete dell' incoltanza vo- 
ltra ? Ah ! le creature hanno potuto Af- 
fare codetta leggerezza col reo amore , 
che per tanto tempo loro ferba ile ; e cre- 
dete che il voltro Dio avrà men di for- 
za fui voltro cuore ? Le palTate voltre 
incoltanze derivavano unicamente dalla 
fallita e dalla infulfiltenza de’ beni , che 
voi amavate ; non potendo queglino fod- 
disfarvi , nemmen potevano fidarvi ; ma 
Iddio folo riempirà tutti i voltri bifo- 
gni , e voi nulla più delìderarete , una 
volta che avrete guitato quanto è dolce 
vivere a lui . 

SI , M. V. la fede di un’anima vera- 
mente compunta è una fede generala ; 
nemmeno i monti 1’ arreltano , che li 
promette di trafportarli , come fe gra- 
nelli follerò di arena; e cbi ardentemen- 
te ama, o non ravvifa più oftacoli , o 
che gli ftellì inciampi mezzi di falute 
per lei divengono. Cosi Maddalena ebbe 
per Gelucnlto il medefimo ardore , eh’ 
avuto avea per il mondo .• ma eguale 
fu eziandio l’amore di preferenza; e tut- 
to ciò ch’ella avea fagrificato al mondo 
ne luoi difordini, lo fagrifica a Gefucri- 
cella iua penitenza « 

SECONDA PARTE. 

C Hiamo con S. Agoltino , amore di 
preferenza , quel pefo dominante 
della nolfr anima, eh’ a sé richiama tuf- 
fo * e noltre ancor menome inclinazioni ; 
quell amore , eh’ ad ogni altro amore 
prevale, che decide delle noltre elezioni, 
che regola i Coltri giudi/.; , che diviene 
il principio di tutte le noltre azioni , 
quell amore, come dice S. Paolo , cui 
nefiuna tribolazione può eltinguere , nef- 
fun pericolo Ipa ventare, fieltuna fperan- 
Za corrompere , che regge contro la fa- 
me , la nudità, ed è più forte della mor- 
te medefima .• in una parola , amore di 
preferenza é quello, cui nulla pub «fpu- 
(piafe , cui niente può nemmen bilancia- 


re, e a cui fiam Tempre pronti a tutta 
lagrificare. Né quello è lemplicemente 
un effetto e un fentimento interno, quan- 
to uno fiato dell’anima, eh’ alle occafio- 
ni fi marmetta , e che fenza elitare fi 
dichiara Tempre per quell’ oggetto , al 
quale ha dato il Tuo amore la preferen- 

ìSiLtPi ’ ' n Suefia guifa avea 

Maddalena amaro il mondo ; ella gli 
avea iàgrificata la Tua riputazione, il Tuo 
ripolo, i fooi beni , le naturali Tue doti : 
e alla fiefia maniera ama ella Gefucri- 
(to; ed ecco precifamente tutto ciò che 
in oggi 1 amor luo gli làgrifica . Seguia- 
mo la (tona della Tua penitenza, e rin- 
novatemi fe vi piace la voltra attenzio- 
ne. 

In primo luogo Maddalena avea fa- 
grihcata al mondo la Tua riputazione . Il 
j li.- ° e i fuoi natali J’ avranno feuza 
dubbio dapprincipio difefa dall’ ignominia 
delle palfioni ; e fi può credere , eh' ella 
avrà oppollo l’argine del pudore , e del 
decoro alle prime burrafche, che nel fuo 
cuore Tenti fufeitarfi . Ma una volta , 
che dato ebbe orecchio alla voce del fer- 
P? ntc » c h e li rafiicurò contro feftelTa . 
che potè giufiificare la propria debolez- 
za, e ripetere nel fuo interno a sé me- 
dehma quelle pazze malfime che il mon- 
do inlpira ; eh’ alfin non é delitto l’ elfo- 
re penetrata dal merito ; che quelle fo- 
grete inclinazioni, donde nafcono le pal- 
honi , non ci fono libere , ma che ne 
troviamo la forte nei noltro cuore : ef- 
(ervi de vincoli di amicizia sì puri e in- 
nocenti, de’ quali la più aufiera verecon- 
dia non può arraffarne ; e die infine v' 
lia un età , nella quale fi può Jafciarfi 
amare : ah ! da quel punto il di lei 
cuore fu aperta a quanto le fi offeriva 
per cattivarlo; qualunque nuovo oggetto 
tu per lei una nuova paffione : la ragio- 
ne e la gloria indarno arraffavano in fc- 
S«»o delle fue debolezze ; l’afcendente 
dell indole Tua s era già renduto arbitro-, 
il fuo cuore non fapeva più vincere , e 
tutto ciò che poteva piacere, poteva al- 
lacciarla. 

. C be hon avrebbe ella dovuto, dire a 
fedeltà fopra lo fcandafo di fua condot- 
ta, fe la pa Ifione afcoltaffo la ragione ! 
Nata con gran fama , e ufeifa di una 
famiglia, che nella fua nazione la dillia- 

gu«- 
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gueva , non er» obbligata a’ più Teveri 
riguardi per la Tua gloria ? Lo immor- 
tale sfregeio, che farebbono al Tuo l'an- 
gue i di lei traviamenti ; T infamia , che 
ne tornerebbe a’ Tuoi congiunti; gliefem- 

f ili e le Taggie inlìnuazioni di una forel- 
a amante del dovere ; le confeguenze 
eziandio di una riputazione lefa e ofeu- 
rata nelle perfone dell’ età Tua ; il lungo 
pentimento, ch’ella fi apparecchiava in 
una mirerà difonorata vecchiezza ; final- 
mente lo ftrepito, cne farebbono in Ge- 
rufalemme le di lei palfioni , loggiorno 
del Re Erode, di un Prefetto Romano, 
delle più iiluftre famiglie della Pa telli- 
na , e donde il rumore de’ Tuoi trafporti 
non lafcierebbe di fpanderfi per tutto il 
rimanente della Giudea ! quanti podero- 
fi motivi di ritegno ! quante rinefiìoni 
da fare , Te la palfione di farne mai al- 
cuna folle capace ! Ma perchè Madda- 
lena amava il mondo, non v’è cofa si 
cara , che non fi fagrifichi all’oggetto 
che fi ama. Erafi in lei fpenta quella 
dilicatezza intorno alla gloria, che nal'ce 
dalia virtù ; quel Tanto orgoglio , che ci 
vien da’ natali, erafi cambiato in lei in 
debolezza ; quel callo pudore , ch’è la 
più bella dote del Tuo fedo, avea dege- 
nerato in isfrontatezza , nè i configli del- 
le perTonc dabbene , nè le lagrime di 
Marta , nè i motteggi de’ mondani , nè 
i diTpregi eziandio deVuoi pazzi amanti, 
a’ quali avea cercato di piacere } ma da* 
quali non era a lei riuTcito di farli fti- 
marc , giacché la fola virtù ' fi concilia 
ellimazione; tutto quello più non le fa- 
ceva alcun fenfo. Compariva con ollen- 
tazione in mezzo ad una città, dov’ era 
fol nota per le Tue mifcrie ; c a fomi- 
giianza di quella donna dell’ Apocalilli , 
portava Tulla fronte feri reo il nome di 
Millero ; che vale a dire 
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i a dire, 

ella più celate le Tue palli 


non 
toni , 


teneva 

.... ... , non fi 

prendeva più cura di afeondere agli oc- 
chi del pubblico i miileri de’ Tuoi falfi 
amori . Giunta che Tu a un certo Tegno 
la patiìone , più non arrolfifce : ne’ foli 
principi è timida; e quanto più la natu- 
ra avea formata 1’ anima vollra mode- 
lla e crilliana , tanto più andate agli 
ellremi per f altra parte, una volta che 
abbiate potuto Tcuotere quell’ importuno 
giorno , 


Or, veggiamo come nella Tua peniten- 
za Madddalena fa un fagrifizio di Tua ri- 
putazione all’amore, ond’arde per Gefu- 
crifio. Mentre (lava per ufeire in pub* 
blico, e per portarli a cercare il Salva- 
tore in una cafa llraniera , ancor qui 
quante riflelTioni nella mente di lei non 
potevano inforgere ! Una perfona dell’ 
età Tua , e del Tuo TelTo , andarfene ag- 
guifa di uno fiotto in un luogo , dove 
non è né conofciuta , nè invitata ; an- 
darli a confettare peccatrice in faccia di 
tanti convitati , ad onta delle fiTavagan- 
ze che in quello Tuo pafio apparivano f 
Finalmente qual rifehio per lei, l’àfpct- 
tare , che Gefucrilto in cafa di alcuno 
de’ Tuoi Difeepoli andafie : e là in fegre- 
to e col favore delle tenebre della not- 
te, come Nicodemo, efporgli il mifero 
fiato dell’ anima Tua , ed afcoltare le pa- 
role di falute, che ufeifiero della Tua boc- 
ca ? Ma il Tanto amore, non meno che 
la palfione, non difeorre. Ah ! eh’ ella 
non penfa a farli approvare dagli uomi- 
ni in un’atto, in cui dee condannare fc- 
fietta; non prende mifure, per addolcire 
agli occhi del pubblico la forprefa del'' 
Tuo cambiamento , e difporlo a poco a 
poco, e, dirò cosi , con qualche previo 
faggio di converfione , allo llrepito di un 
totaje ritiramento. Ferita di amore , a 
Tomiglianza della Spofa, at tra verfa ella 
le ftrade di Betania in un’ arnefe molto 
diverfo da quello, in cui era fin’ allora 
comparfa : mella, fcapigliata , piagnen- 
te, non bada al concordi de’ cittadini , 
che a_ quel nuovo fpettacolo gli fi affbl- 
lan d’ intorno ; unicamente intefa di rin- 
venire il Tuo diletto , occhi non ha per 
tutt’ altro vedere .• entra nella fala del 
convito ; con una Tanta impudenza fi 
avanza : rinnova la di lei prefenza nella 
mente degli Tpettatori la memoria de* 
Tuoi partati eccedi, ed ella vuole intero 
fottiirne lo Tcorno. Già tutta la Paletti- 
na non d’ altro più ragiona , che della 
Tua converfione ; fe ne indovinano i mo- 
tivi , e Te ne accagiona una qualche Te- 
oreta ripulfa, una palfione dilpregiata , 
Pincofianza e la leggerezza dell’indole , 
e fors’ anche qualche altra mira più re- 
condita e meno (incera ; trova ciafcuno 
delle conghietture per giuftificare la ma- 
lignità de' Tuoi giudizi j giacché in taf 

ma- 
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maniera, o mio Dio , giudica il mondo 
fempre all’ umana dell’ opere vodre : i 
Sacerdoti e i Dottori madefimi gelofi e 
deli' affezione eh’ ella dimodrava per il 
Salvatore, e che non per opra del loro 
miniftero avede al mondo rinunziato , 
trattano d’ipocrifia la di lei converfione; 
e in vece di lodarne la pietà, tentano di 
rendere eziandio la fua fede fofpetta . 
Maddalena in uno sì univerfale fcatena- 
mento, è Colo dalle proprie colpe pene- 
trata , unicamente occupata dall' amor 
fuo , piange ella Colo quell’innocenza , 
che potè perdere dinanzi a Dio, non 
penfa al mondo, che per obbliarlo. I 
pubblici difcorfi non l’aveano mai raf- 
freddata nelle fue paffioni ; nè le fanno 
allentare in verun conto la fua peniten- 
za. O fanta fuperiorità della grazia ! o 
eroica magnanimità dell’ anima giuda ! 
E perchè M. C. U. voi, cui il timore 
degli umani giudizj ancor trattiene nel 
lezzo del peccato , perchè non potrefte 
fagrificare a Gefucrido , a fomiglianza di 
Maddalena, quello, che tante volte ave- 
te al mondo lagrificato ? Le voti re paf- 
iioni non hanno temuto le pubbliche cen- 
fure ; e più timida ha la volita peniten- 
za. 5 Nou ufalie verun riguardo nel pren- 
dervi ogni foddisfazione ; e ne avrete poi 
tanti de’ riguardi per operare la voltra 
falute ? Tratta (le da fpiriti deboli colo- 
ro, che de’ votlri difordini fcandalezza- 
vanfi ; e temerete come di perfone fag- 
gie e affannate , que’ che con derilione 
parlalfero di volita virtù ? Tante volte 
al dicede in mezzo delle fciocche voflre 
allegrezze , che vuoili lafciar dire al mon- 
do ; e quello mentre appunto più l'ama- 
vate, e ne feguivate le maflìrac : e co- 
me poi fian divenuti di tanto pelo per 
voi 1 Tuoi difcorfi, dacché avere rjfoluto 
di rinunziarvi ? Perchè lo riguarderete 
voi per un giudice più illuminato e più 
da temerli nelle vie della grazia, che in 
quelle della colpa ? Che dee importare 
ad un'anima, la quale a gultare comin- 
cia il fpo Dio, checché ne penlino gli 
ilolti ? Poftochè abbia ella deprezzate le 
pazze maflime del mondo corrotto, dee 
difpregiarne i di lui vani giudizi < poflo- 
chè abbia ella avuto il coraggio di odiar- 
lo, non dee più temerlo. Vide ella le 
r?nt? volte nel mpndo il vizio applaudi- 


to, non le riefea ora grave di vederci 
la virtù condannata : anzi lieta di ve- 
derlo follevato contro di sé, quinci ne 
comprenda appunto , che ad edere co- 
mincia di Gefucrillo ; dovrebbe tener 
per fofpetti i palli di (ba penitenza, fé 
avedero avuta la difgrazia di piacere al 
mondo; or il difpregio degli uomini ne 
ha la confclazione di fua virtù , ficcotne 
n’è il più lìcuro contradegno. 

E infatti quale radembra il mondo ad 
un’anima , che conofce Iddio ì II più 
pericolofo fentimento, che podano «(ve- 
gliare in lei i fuoi difpregi è la non cu- 
ranza e la compiacenza : è pur foave 
cola l’aver contro di sé un giudice di sì 
pravo gudo ; c quanto più a dentro iì 
conofce, tanto più tranquillo fi vive pe’ 
fuoi giudiz; ! Non temete le fue cenfu- 
re, fe non allora che vorrete rifpettar- 
lo, e coiiegare con edb Gefucrillo ; egli 
è ineforabile contro la falfa pietà. Vo- 
lete ch'egli vi dimi ? rendetelo appieno 
convinto, che il difprezzate. Quindi tut- 
te le cautele e le mifure, che fedo ten- 
dono a modificare agli occhi degli uomi- 
ni la forprefa di una ' converfione , fono 
infedeltà alla grazia , fono reliquie del 
del nofiro attacco al mondo, e un’omag- 
gio poco cridiano, che ancor rendiamo 
alla falfità delle fue madìme : fi ama 
Dio fol per metà , finattantochè ancor 
fi dudia di tracheggiarla cogli uomini . 
Prima ifiruzione tratta dal fagrifizio che 
fa Maddalena a Gefucrillo di (ua ripu- 
tazione . 

In fecondo luogo, avea ella fagrifica- 
to a) mondo il ripofo del fuo cuore : 
imperciocché , o mio Dio ! dilania S. 
Agodino , voi così 1’ avete difpollo , e 
tempre così avviene la colà , che ogni 
anima la quale vive nel difendine, Ha di 
fupplizio a sé mede (ima . Se in quello 
dato fi godono alcuni momenti di relici- 
tà, quell’ è un’ ubriachezza , che poco 
dura : il verme della cofcienza non è 
morto, ma folo addormentato; la ragio- 
na alienata predo ritorna , e le amare 
turbolenze , i te’ri penfieri , le crudeli 
inquietudini con lei fi vengono : Juji- 
Jii , Domine , & fic efl , ut pocna /ibi fit 
omnis inordina tus animus . ( S. Agtdi. ) 

Ma oltre quede torbolenze, che nell’ 
intima parte di una cofcienza rea nafeo- 
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no, quante fpine non dovette incontrare 
Maddalena nelle vie dell' iniquità ? Im- 
perciocché voglio anche , che con tran- 
quilla Ironie i pubblici difcorlì fòdenef- 
fe ; que’femi di gloria e di virtù, eh’ una 
t'elice educazione lafcia irn predi nell' ani- 
mo , ponno mai (mentirli e cancellarli 
del tutto ? e ove quelli rifveglianlì , le 
rifleflìoni in tal cafo non mettono in 
difperazione 3 Per l’altra parte, una ri- 
putazione male Inabilita a mille difendi 
foggiace nel mondo : a certi di/corfi in- 
voluti , che in faccia ne lì fanno , che 
da noi foli intefi ci toccano fui vivo , 
ma non li ha il coraggio di inoltrare d’ 
accorgertene , a certe diftinzioni di di- 
menticanza e di rifiuto ne’ pubblici in- 
contri , delle quali non fi ardifee farne 
lamento : non parlo qui de’ timori, de’ 
fofpetti , delle gelofie, de’ rammarichi , 
delle perfidie, delie preferenze, de’ furori 
infeparabili dalla patitone : l’ iniquità non 
è mai tranquilla , e la colpa è fempre 
più penofa della virtù : Juj'fli Domine , 
Cr he efl &c. 

Ór eccovi quello, che Maddalena avea 
al mondo fagrificato ; quella pace si ca- 
ra al cuore, eh’ è la più pura Porgente 
de’ nollri piaceri : e pero fa lo dello fa- 
grifizio il di lei amore a Gefucrido . 
Non già F. M. che Gefucrido non fia 
egli medefimo la vera pace de’ nollri cuo- 
ri, e che fi polla perderla diventando a 
lui fedele ; ma vi ha tempre una certa 
pace alla quale rinunzia il peccatore, ri- 
nunziando a Puoi vizj : la grazia opera 
nell’ intimo del cuore delle dolorofe fe- 
parazioniy e Gefucrido, eh’ è venuto ad 
annunziare la pace all’ anime nodre , ci 
avverte infieme, ch’egli è anche venuto 
a portare ^a fpada e il dolore. Imper- 
ciocché primieramente , quale violenza 
non li fece Maddalena per odiare ciò eh’ 
avea amato, per edinguere cetre palfio- 
ni, che all’indole del di lei cuore erano 
conformi, per rompere que’ legami , cui 
un lungo ufo di amare le avea renduti 
prellochè indillolubili ! Oh quanto coda 
ali’ anime di un certo carattere il difen- 
dere a quede feparazioni ! 

In fecondo luogo non fi propoli già 
Maddalena un liticata di converfione 
dolce e comoda, ficcome fogljono tante 
anime mezzo convertite. Avea ella in- 
puff. Mift. 


telò dal Salvatore che il fuoco della pe- 
nitenza, agguifa di un fale divino, dee 
guarire e prefervare in avvenire dalla 
corruzione quell’anima, che dianzi vitti- 
ma infelice era data del mondo e del 
peccato . Omnis vitiima igne falietur : 
( Marc. 9. 48. ) che la violenza era la 
llrada dell’ anime ree, e la croce l’unica 
porzione, e la (bla confolazione de’ pec- 
catori . Or dell’età fua, e dopo menata 
una vita $1 molle, non fi entra Pur’ un 
Pernierò sì fcolcefo e alla corrotta natu- 
ra si avverfo , come fe fode una drada 
feminata di fiori : ah ! che degli grandi 
sforzi fono necedar; per affoggettare al 
giogo una carne , che freme al Polo no- 
me di tutto ciò che 1’ offende e le ripu- 
gna. Eppure Maddalena amante del Sal- 
vatore nella fua carriera lo fiegue ; divi- 
de con edo lui tutti i travagli della pe- 
nofa fua vita, nè altro conforto ritrova, 
dopa la morte di lui, che nelle lagrime 
e neile macerazioni del fuo ritiro e dì 
fua penitenza . 

Non parlo qui degli fpafimi , che ac- 
compagnarono la di lei tenerezza perGe* 
fucriffo . Con qual cuore dovette ella 
(offrire le calunnie de’ Farifei? certo che 
dal loro furore e gelofia concra il fuo 
caro Maellro ogni più orrendo attentato 
avea ragion di temere . Tante congiure 
macchinate affine di perderlo, tanti em- 
j attentati per forprenderlo ; tanti arti- 
zj ufati per Screditarlo : quali per tal 
cagione non dovean’ edere gli fpavenri , 
le inquietudini dell’ amor fuo ? Le paro- 
le medelìme del Salvatore sì involute ed 
arcane intorno al midero della Croce , 
e della fua morte , delle quali cofe cer- 
tamente ne avrà più volte tenuto difeor- 
fo colla fua amante, mentre dava ella 
a’ Puoi piedi , lìccome co’ Puoi difcepoli 
era foljto ragionarne ; e finalmente lo 
dedo Tpettacolo del Calvario ; tanto più , 
che intrepida Maddalena e più forte de’ 
difcepoli, fu di que’luttuofi mider; fpet- 
tatrice, e non volle nemmeno attempe- 
rare la fua pena còl torfi dagli occhi il 
dojorofo oggetto ; di qual acuta fpada dì 
dolore non reltò la di lei anima pecetra- 
ta ? E per 'tal maniera appunto dopo 
aver rinunziato al mondo , venne a fare 
un fagrifizio a Gefucrido del filo ri polo. 
Mio Dio ! e noi d’ordinario dichiarata* 
M doti 
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doci per la pietà, cerchiarti la via più ro ? Nulla dico di tant’ altre profufioni f 
foave e tranquilla; e non fi efce delfar- che accompaenano le paffioni; i diverti- 
due difaftrofe ftrade del fecolo , che per menti , cui d’ uopo è (ottenere , i confi- 
godere un’ozio Tanto nel fentiero della denti, che s’hanno a ftipendiare , le fer- 
ratore. La vita criftiana per certe per(ò- vitù, cui d’uopo è comperarli. Giuda €- 
ne non è precifamente che una vita, che glio di Giacobbe fin dell’anello privoffi , 
fuori gli leva dagl’ imbarazzi del fecolo , che in dito portava ; Salomone fa edifi- 
e dalla violenza delle convenienze; una care de’ templi a’ fallì numi delle donne 
vita che gli richiama a collumi più tran- lìraniere , e appena ballano i fuoi im- 
quilli e più di lor genio ; tf l’ unico frut- menli tefori a’ fuoi diletti ; il Figliuol 
to della lor conversione li riduce ad aver Prodigo dilfipa tutta intera la porzione 
più campo di godere di loro medefime ; del patrimonio di Tua ragiona : Erode 
penofi erano (lati i lor traviamenti ; dol- promette la metà del fuo regno : la paf- 
ce e tranquilla voglion che fia la lor pe- (ione non è mai parca nè avara; i tem- 
nitenza. So che le perfone dabbene han- pi non fono per lei mai infelici, mai le 
no delle interne confezioni , cui nell'un liagioni moiette , mai troppo incomodi i 
piacere pareggia in dolcezza , e che il pubblici aggravj. Anche Maddalena avea 
frutto della buona cofcienza è la pace, quelle vie tortuofe calcate. Le fue ric- 
Ma quella pace è il frutto de’patimen- cltezze aveano fervito alle fue paflioni ; 
ti ; ella è una pace amara , come dice ma olTervate come fervono in oggi alla 
lo Spirito Santo. Solo col ripugnare a fua penitenza. Verfaella de’preziou pro- 
tutte le fue inclinazioni , e col crocifig- fumi fovra i piedi del Salvatore : Et 
gere di continuo la propria carne fi ha unguento un&ebat . ( Lue. 7 . ; 8 . ) Pretto 
diritto di gufiare di quella fegreta gioja, voi la vedrete rinnovare quella fama pro- 
che rende al Giulio tellimonianza , in fufionc , e meritarli anche un giorno , 
lui abitare lo Spirito Santo . Fuori di che Gefucrillo medefimo la giullifichi 
quello , la vollra pace è una pace di contra il rimprovero de’ fuoi Difcepol; 
amor proprio, e una pigrizia di cuore : che la biafimano : la fua cafa in avve- 
la regola per giud carne , è il vedere , nire fia aperta al fuo Liberatore . Ivi 
che cofa ci coliò quella pace ; e quella avrà egli un Tanto ricovero per «dorarli 
pietà che non è penitente e crocififfa al ritorno de’ fuoi lunghi viaggi : ivi po- 
con Gefucrillo , è un’ iilufione , e una trà celebrare la Pafqua co’ fuoi Difcepo- 
virtù puramente naturale e di tempera- li , ed onorare di frequente la cafa di 
mento. Betania, e la menfa delle due forelle di 

In terzo luogo, Maddalena avea fa- fua prefenza . Lo feguirà eziandio Mad- 
grificato al mondo le fue (bllanze ; giac- dalena ne’ Tuoi viaggi , onde provvedere 
chè qual ufo fi fa de’ beni di fortuna in a’ di lui bifogni f e rendergli delle tern- 
ana vita affatto mondana, quale 1 ’ avea porali benedizioni in ricambio delle fpi- 

condotta la noftra Peccatrice ? La pre- rituali , che da etto avea ricevute. In 
mura di comparire, lo ftudio degli or- tal maniera ripara Maddalena il pravo 
«amenti vi conofcono confini ? e mai ufo da sè fatto di fue follante, 
troppo caro tutto ciò, che può coadiuva- Ed ecco M. C. U. il modello della 
re a piacere ? tutto ciò che ferve foj vollra penitenza. Voi avete prò tufo per 
tanto ad appagare la vanità, ecce3e mai 1’ iniquità , feminate per la giuftizia : 
le regole della condizione e delle rendi- prodighi fono fiati i voftri piaceri , lo 
te ? Le voftre intenzioni, dite, fon ret- Tiano anche le vollre virtù, e fia la fa- 
te . Ma fe non vi cale d’ effer vedute , vorita vollra paffìone il follievo degl’ in- 

a che fervono tanti 'artifizj, tante folle- felici. Giacché F. M. convien pur dir- 
citudini ? oltredichè le regole della mo- la, avviene d’ordinario che dopo gli ec- 
dellia e della femplicità , dal Vangelo ceffi, e le profufioni de’ diletti mondani, 
preferitte, fi ponno mai violare con in- fi prendano nella pietà delle inclinazioni 
nocenza ? una donna crifiiana dev’ ella di economia , c di rifparmio : pare che 
cercare altri ornamenti , che di una ve- con Gefucrifto fi tenda a ricuperare quan- 
reconda modefiia , e di un’ cfatto deco- to fi perdette colf mondo ; fi fa fervire 
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la pietà a' terreni vantaggi , in vece di 
farne un fodo guadagno per l’eternità ; 
e non fi emendano le folli fpefe, e gli 
fcialacquamenti delle paflioni ìp che per 
una efattezza di avarizia , peggiore forfè 
dinanzi a Dio , degli eccelli medefimi , 
de’ quali fe ne ha pentimento . Niente 
dunque riputate preziofo , ove fi tratta 
di foccorrere le membra di Gefucrilio . 
Sovvengavi foltanto , che Maddalena 
elelTe i piedi per verfare i fuoi balfami , 
come li meno efpolìi agli occhi del pub- 
blico; che non é ella vaga di verfarlt fui 
capo del Salvatore, c nelle parti più vi- 
ttore ; e che i luoghi più fegreti lono i 
più ficuri per ricevere i pietofi depofiti 
della noftra carità : rammentate , che 
Maddalena alle fue proìufioni mefee le 
lagrime; che l' opere di mifericordia non 
fono che una parte della penitenza , e 
che tutto quello che in voi fervi all’ini- 
quità, dee fervire alla giuttizia . 

Quindi per ultimo F. M. Maddalena 
avea fagrincato al mondo tutti i doni , 
che dalla natura avea ricevuti ; c nella 
fua penitenza anche di quelli ne fa un 
fagrinzio a Gefucrrtto: il fuo dolore tut- 
to abbraccia fenza eccezione , ed è uni- 
verfale il compenfo. Gli occhi fuoi era- 
no flati lo linimento di fue paflioni, e 
la forgenre di fue debolezze ; diventano 
gli organi di fua penitenza, e gl’inter- 
petri del fuo amore : Lacrymh capii ri- 
gare pedes e) us . ( Lue. 7. $8. ) I fuoi 
capelli aveano fervito di laccio e d’efea 
alla voluttà; ed ella in oggi a un fanto 
minillero li confagra •• Et capillis capitis 
fui tergibat . Eralì mille volte contami- 
nata la fua bocca o con appaffionati di- 
feorfi, o con delle colpevoli libertà; ed 
or gli purifica colle più vive teftimonian- 
ze di una (anta tenerezza : Et ofculaba- 
1 ur pedes e/us. ( ióid. ) Ripiglia il fuo 
amore tutte 1’ armi di fue palfioni, e le 
converte m altrettanti ttrumenti di giu- 
ttizia ; e pumfee il peccato col peccato 
medefimo. Non imita ella certe perfo- 
ne, che nella lor penitenza vogliono fer- 
bare tuttavia qualche reliquia delle loro 
paflioni ; che dopo aver rinunziato al 
mondo e a’ fuoi peccami noli trattenimen- 
ti, procedono tuttavia verfo di loro me- 
defime con certe circofpezioni e foileci- 
tudini , che non fi accordano gran fatto 
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colla penitenza ; che non fi adornano più 
di una maniera indecente per accendere 
de’ pravi defiderj, ma che febben più di- 
melTe fi adornano , vanno alla fuperfti- 
zione^ che affettano una lindura troppo 
artifiziofa nella modeftia e nella fempli- 
cità; e che vogliono ancor piacere, quan- 
tunque fiano (lanche e naufeate di aver 
piaciuto. 

Or, M. F. qui fulla fine il ripeto , 
perchè dee quello eflere il frutto del mio 
difeorfo : tra il peccato e la penitenza , 
tra il fagrifizio di giuftizia , e il fagrifi- 
zio d’ in iquità , ci vuol eflere un’ efatto 
compenfo. Voi non liete flato mezzana- 
mente peccatore; non dovete perciò ef- 
fere un mezzo penitente. L’ecceflivo at- 
tacco che avelie al voflro corpo , era 
flato la forgente di voflre feiagure ; d’ 
uopo è che un fanto orrore di voi me- 
defimo ripari Tortela . L’affettazione e 

10 fcandalo degli abbigliamenti era fla- 
to lo fcoglio della voflra innocenza, e 
di quella de’ voftri fratelli; d’uopo è che 
una negligenza crifliana , eh’ una non cu- 
ranz» di tutto ciò che vi rifguarda , che 
un’ efatto pudore in tutto il voflro efler- 
no comincino la voflra penitenza . I.e 
amicizie degli uomini aveano ferita T 
anima voflra; fatevi una folitudine nel 
voflro cuore, e gufiate nel ritiro quan- 
to dolce è il Signore : le agitazioni de’ 
piaceri vi aveano fatto dimenticare il vo- 
flro Dio ; pregate inceflantemente , abi- 
tate con voi medefimo , e penfate, che 
non fi merita il nome di crifliana quell* 
anima, che non è interiore. Voi avete 
proccurato a’ vollri fenfi tutto ciò che 
poteva lufmgarli; applicatevi a crocifig- 
gerli ; andate in que' luoghi di mifericor- 
dia , dove la pietà tante anime fante 
conduce; avvicinatevi a qualche fchifofo 
Lazaro e coperto di piagne ; non negate 

11 voflro minillero e il loccorfo delle vo- 
flre mani ai loro bifogni ; e ad onta de’ 
fegreti fremiti della natura voflra . av- 
vezzate la voflra dilicatezza a quell ope- 
re di Religione, e fuperate colla fede e 
col fervore dell’ amor voflro una corru- 
zione che ha si fpeflo trionfato di voi 
medefimo . In una parola , proporziona- 
te i rimedi a’ voftri mali : non contra- 
ttate alla grazia quello che non avete 
mai avuto forza di negare alla paffionc: 

M a ama- 


l8tì Per il Giorno 

amate Gefucrifto alla maniera ch’amafte fu d’ una bilancia da una parte i Tuoi 
il mondo, così teneramente, così ardcn- anni d’ iniquità, dall’altra que’ giorni , 
temente . così ciecamente, e lafciatemi ch’avrà ella pattati nella giullizia; quan- 
tfre, così fovranamcnte y é lìano le vo- do voi paragonerete il peccatore al peni- 
lire cupidigie il modello della vollra pe- terne; quando voi opporrete le paliioni 
nitenza . alle virtò , i piaceri a’ patimenti , c la 

Ah ! forfè il Signore non ha permef- carità all’ amore del mondo : ah ! Si* 
fo tanto ardore in voi ne’ piaceri , che gnore , quanto poche foran quell’ anime, 
affine di prevenire la tepidezza vofìra in che reggeranno al confronto ! quante di- 
ana vita nuova ; e in ciò che per il fettofe giullizie troverete voi allora ! e 

mondo facelìe, egli ha voluto, checom- quante anime non fi vedranno illufe in 
prendere, quanto eravate capace di fare quel punto , alle quali però voi direte 
per lui. Forfè non vi ha egli abbando- quelle tremende parole : Sei (lato pollo 
nato interamente alla fenfibilità del vo- falla bilancia , e fei fiato ritrovato di 
ftro cuore in certi impegni profani , che fcarfo pelò : Apptnfus es in fiaterà , & 

per farvi rilevare fino a qual fegno il inventai ts minus habens . ( Dan. e. 27. ) 

voilro cuore poteva amare j ed ha volu- Per evitare quella difgrazia F. M. pro- 
to, che un funello faggio tacelle dell’ ar- ponetevi foventemente I’ efempio della 
dor voilro nelle paffioni , affinchè non nofira Santa Penitente : riflettete, che 
potefie ignorare, quanto ardente poteva- le falfe penitenze forfè un maggior nu- 
le eirer poi anche nel bene e nella vir- mero di Crilliant danneranno , che le 
rii . colpe e gli eccedi: amate molto,- l' amo- 

Mio Dio ' quando fi richiamerà un re é quello, a cui è accordata in oggi 
giorno dinanzi al voilro Tribunale tutta la remifiione de’ peccati, e la ricompen- 
la vita di un’anima crilìiana, metterete fa delle fante promette. Così fia. 

4. v 

PER IL GIORNO 

DI S. BERNARDO. 

DileSìus a Domino Deo fuo , renovavit imperium , & umtit Principe s in gente fm f 
in lege Domini congregai tonem indicavi t , & in 
fide fua probatus tfi Proposta . 

Egli è fiato amato dal Signore fuo Dio; fece mutar faceta a tutto Io Stato r fpar- 
fe una fant* unzione fovra i Principi del fuo popolo , prelìedettc alle adunanze 
d’Ifraello, giudicò fecondo la legge del Signore , e fi moftrò un vero Profeta 
nella fua fede. Que fio ì P elogio , che lo Spinto Santo di Samuele rtt lafcib ferina 
al cap. 4 6 . de IP Ecclefiafiico v. là. 17, 


I Sraello infedele a Dio , «he lo avea 
tratto dell’ Egitto , era da molto 
tempo divenuto il berfaglio delle na- 
zioni, e l’obbrobrio de’ foci confinanti . 
La difciplina de’ collumi era vi mofiruofa- 
mente sfigurata ; la fantità della legge 
caduta in avvilimento ; il culto del Si- 
gnore negletto; i fagrifizj e le oblazio- 
ni contaminate o dalla empietà de’ Sa- 
cerdoti 1 o dalla fiipeifiizione de' Fedeli ; 


i figliuofi di Eli , minifiri del Santua- 
rio, delle funzioni medefime del lor mi- 
nifiero abufavano facendole fervire a’ lo- 
ro difordini ; 1 ’ Arca Santa piò non ren- 
deva i Tuoi oracoli in Silo , ma caduta 
in potere de’ Filalei era (lata collocata 
nel tempio di Dagone , e pofeia andava 
errando indecentemente per le campagne 
della Giudea. Finalmente tutto lo Iplen- 
dore delia Figlia di Sionne s’ era ole ara- 
to t 
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to : le fcc fojennità cd i faoi Sabbati 
6* erano in luttuoii fpettacoli convertiti ; 
più non redavaie alcun confolatore ; nè 
• i fuoi Profeti più le rimproveravano la 

i fra iniquità per eccitarla a penitenza ; 

e il Signore avea fatto inaridire nel filo 
furore 1’ abbondanza d’ Ifraello, nè le 
bellezze di Giacobbe avea rifparmiate. 

Tale era lo flato della Sinagoga , 
quaudo il Signore modo a compadrone 
de’ gemiti e delle fciagure del popol fino 
gii fufciiò Samuello , quel Profeta al 
Cielo ri caro, che rinnovò il governo , 
fparfe una fama unzione fovra i Prin- 
cipi della nazione, e giudicò nell’ alfem- 
blea d’ Ifraello fecondo la legge ; quel 
Profeta , che prima folto gli occhi del 
fommo Sacerdote Eli invocò il Signo- 
re nella calma e net ritiro del Santua- 
rio •, che pofcia confutato da tutto libel- 
lo in Silo, dove erafi eletta una folitu- 
«dine, comparve alla teda del popolo di 
S)io, fu noto da Dan fino a'Berfabea , 
diè norma a ciafcuna delle Tribù , ri- 
datoli il culto del Signore , e fu il cen- 
fore de’ Re e de’ Principi èlel popolo , e 
finalmente depofitario delle verità della 
legge fu riconofciuto fedele nelle fue pa- 
iole , perchè avea veduto il Dio della 
luce ; confufe Amalee , e rintuzzò l’ or- 
goglio de’ Principi di Tirò e di tutti i 
capi de’ Filidei . 

E’ ella code!! a una profezia M. F. 0 
veramente una doria ? E come mai po- 
tè avvenire, che per una ferie sì lunga 
di relazioni il fecolo di Samuello a quel- 
lo di Bernardo radomigliade ; quel si fa- 
niofo Profeta e si di frequente lodato 
re’ Libri fanti , a lui , ond’ io tolgo in 
oggi a telTete 1’ encomio ? 

La Spola di .Gefucrido non s* era mai 
più veduta di tante macchie e di tante 
tughe coperta, come in que’ tempi di te- 
nebre e di dilfolutezza , ne’ quali avea 
detonato la Provvidenza negli eterni 
coniigti faoi il nafeimento di quedo 
grand’ nomo . La Fede tra Fedeli già 
ìpenta ? il culto sfigurato e inondato di 
frperdiziotii -, i Chcrici , e i Principi de’ 
Sacerdoti irommerfi nell’ ignoranza e nel 
vizio : il vigore della aifeipiina monadi- 
ca infievolito, e gli ftelfi Eletti, per dir 
così , già vicini a cedere ai torrente , e 
fi iafeiarti trafportare dal comune erto- 
mff. M'Jì. 


re . A tante fciagure , a sì fchlfofe • 
compaliionevoii piaghe voi non chiu- 
dede il cuor vodro , o mio D;o, nè le 
vifeere vodre indurade ; ma dai teio- 
ri della vodra mifericordia uno di que’ 
potenti rimedj ne traede , che non mai 
ricufate agli edremi bifogni di vodra 
Chiefa . 

Nafce Bernardo, il Samuele del fuo fe- 
colo . Palla i primi anni della fua vi- 
ta nel ripofo e nel ritiro del Santuario ; 
e quivi tu , dove voi gli dede delle fe- 
grete ineffabili pruove dell’ amor vodro .• 
Diletti* a Domino Dio fuo . Andò poco 
tempo , che ovunque divulgodì dei tuo 
nome la fama , per ogni parte vengono 
a confricale il Veggente ; lafcia egli 
la fua folitudine, e diviene il legislatore 
della Tribù, rinnova i’afpetto dello Sta- 
to, e i Principi fi fenton modi dall’ un- 
zione e dalla grazia di fre parole : Re- 
novavit impcrium , ©• unxit Principes in 
gente fua . Finalmente idtuito dal Dio 
medehtno della luce, confonde i’etèlìa e 
lo fcifina , diviene l’ arbitrio de’ Conci!; , 
e prefiede alle ademblee d’Ifraello; e ad 
onta delle dicerie degli (ciocchi, la gran- 
dezza di fra Fede il fa riconofcere per un 
vero Profeta : In lege Domini congrega - 
tionem judicovit ; & in fide Jua probatut 
tfì . Ed eccovelo rapprefentato nelle tre 
principali circodanze della fra vita : per- 
fetto religiofo, uomo appodolico , e dot- 
tore lèmpre invincibile : queft’ è P idea 
più naturale del fuo encomio, aita quale * 
mi appiglio. Imploriamo ec. Ave Maria , 

PRIMA PARTE. 

/'"XUalor la Provvidenza a gloriofe im- 
V J prefe un’ uomo deMraa, e vuol far- 
ne lo ilrumento de’ fuoi più nobili dilè» 
gni, mille circodanze favorevoli per tem- 
po gli ordifie, che pa;ono combinate dal 
calò, e verfa nella di lui anima que’ do- 
ni e quelle grazie, che fono come i fa- 
gri femi di que’ prodigi , cui per opera fra 
intend’ella di oprare ; e lèmpre attentai 
pericoli che lo circondano , di un muro 
di bronzo fin dapprincipio munifee il fuo 
cuore , (òtto uno feudo di falute mette al 
coperto la di lui innocenza , conduce a 
mano le fue nalcenti yvdioni , quando 
foa’ ancor in idato d’ edere difciplinate ; 

M J e col* 
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e coltiva con infinita cura il feme van- 
gelico, che vi ha feminato ; quel feme , 
cai pretende ella d’ innalzare * e far che 
ere Ica fopra tutte l’ altre piante , e i cui 
fanti rami ella defi ina a fervire un gior- 
no di alilo agli uccelli del Cielo. 

Tale fu verfo Bernardo la condotta del* 
la grazia . Egli forti nafeendo quell’ ani- 
ma buona , e quel natio candore , eh’ è 
prefagio, e come il primo abbozzo della 
pietà , un’ animo dolce e fereno e incli- 
nato al ben fare ; un cuore tranquillo e 
innocente, e quali di fua natura nimico 
degli eccelfi e del vizio. Le cure dell’e- 
ducazione promoirero codelle felici fperan • 
ze; i dome dici efempli furono per lui le- 
zioni di virtù : un padre giutfo e retto , 
che fempre fedelmente avea camminato 
nel cofpetto del Signore ; una madre te- 
nera e pia, che non avea con altri divi- 
do il fuo cuore , che tra Gefucrifto e il 
fuo fpofo, e che lontana dal mondo , e 
rifiretta entro il ricinto de’ fuoi doveri 
ftudiava di fantificarfi , come dice S. Pao- 
lo, tra fuoi figliuoli, efortandoli a per- 
severare nella fede , nella carità , nella 
Santità , e a menare una vita regolata , 
e degna de’ Santi . 

Quelle furono le prime benedizioni .on- 
de n Cielo prevenne il noftro vafo di ele- 
zione , dellmato a portare un giorno la 
parola di vita dinanzi a' Principi e a’ Re, 
alle nazioni e a’ figliuoli dMfraelo . Bea- 
to lai 7 che non come tane’ altri, in una 
età , in cui il cuore sì facilmente cor- 
rompaci, refpirb dietro coloro, la cui vi- 
ta efalava un’ odore funelto di morte , nè 
i loro cottomi fervirono di fcoglio alla di 
Ini innocenza ! Imperciocché , oh Dio ! 
dove noi altri per la maggior parte ab- 
biamo Radiata l’ iniquità , fe non negli 
efempli de’nodri genitori? dove abbiam 
veduto nafeere, ovver piuttodo crefcere, 
e fortificarli quell’ uom di peccato , che 
intimamente portiamo . fe non appunto 
fotto gli occhi di quelli , eh’ avrebbono 
dovuto formare in noi Gefucritto? donde 
ti vennero quelle prone impreflioni al 
cuore sì fatali , fe non dalla indiferetez- 
za , o dallo fregolamcntq de’ nodri con- 
giunti? in Somma, dove abbiam noi ap- 

r fo, come Rachele, ad adorare gl’Ido- 
fe non nella cala appunto dello llef- 
fo Labano ? 


Con si favorevoli difpofizioni entra Ber- 
nardo nel mondo . Ma a’che fervono le 
cure della più regolata educazione in una 
età , in cui incapace il cuore di caute- 
larli, e ancor tu*to aperto, fente per o- 
gni parte gli aculei delle palfioni ! a che 
giova un’indole felice , contro l’efempio 
della moltitudine, e le lulìnghe onde ad 
ogni pattò ci adefea J’ iniquità? Aaronne 
adora il Vitello d’oro colla moltitudine; 
e Gionata non può attenerli dal gudare, 
almen di palleggio, il funetto mele, cui 
rinviene per la via. 

Ma di codette o di foirfiglianti riflettìo- 
ni sì poco favorevoli ad una inconfidera- 
ta gioventù n’è già ripieno lo fpirito di 
Bernardo. Appena volfe al mondo i pri- 
mi fuoi fguardi , che quegl’ infiniti lacci 
ci fcuoprl , che da altri non fogliono ve- 
derfi , le non quando il piè n’ è già pre- 
fo , e che le nottre fole cadute ci fcuo- 
prono . 

Una mortai bellezza eziandio avea già 
divilato di accendere nel di lui cuore 
qualche fcintilla di peccato ; già violan- 
do il patto . che avea fatto cogli occhi 
Tuoi , avea lalciato vagare lo fguardo fo- 
pra un’ oggetto pericolofo . Ma o fcelle- 
rate potenze delle tenebre , voi fin là ver- 
rete , nè più oltre vi avanzarete , e rin- 
tuzzato fu il furor vottro , e la voftra 
fperanza delufa. Bernardo aggu/fa di nn 
miilcriofo Leone non mai tanto è forte , 
che mentre appunto fi fente leggermente 
ferito . Uno (lagno d’ acqua gelata , in 
cui lì getta, punifee totto quella fua fra- 
gilità : in quel nuovo bagno di peniten- 
za ammorza e fpegne le infocate Saette 
di Satana ; e qual' altro Giona , gittan- 
dofi nell’ acqua , calma la nalcenre burra- 
ia, cui la fua infedeltà avea nel fuo cuo- 
re eccitata. Che dilicatezza di fua inno- 
cenza , che per un fol momento non può 
fottenere il pefo della menoma trafgref- 
fione ! Ma , Crittiani miei, in materia 
di pericoli il pattato è un cattivo malle- 
vadore per F avvenire: l’uomo più giudo 
non può riprometterli nè della grazia , 
nè di fettello : dodici fon l’ ore del gior- 
no, ma tutte non fi raflòmigiiano : an- 
che la virtù fi logora, dirò così, e s’in- 
debolifcc colle file proprie vittorie ; e i no- 
llri trionfi non fono d'ordinario, che un» 
finta dell’ inimico, il quale ne cede ipri- 
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mi vantaggi per tenerci a bada, ed im- 
pegnarci piu addentro nell' occafione. Ber- 
nardo fa tutto quello ; e perfuafo , eh’ 
ove fi tratta di (alute, non fono mai fo- 
verchie le cautele , va a rintracciare nel- 
la folitudine quella pace , che non pub 
dare il mondo, e crede , che l’ involarli 
al nimico , fia la piti ficura maniera di 
vincerlo. 

E come furono gloriofe le circodanze 
di quello ritiro! non è già Bernardo un 
penitente umiliato , che fugga in faccia 
al nimico, quale chi ferito li da per vin- 
to , ma un fecondo Mosè , che non efee 
di Egitto per ritirarli nel deferto fe non 
dopo aver vinto Faraone, e il quale e- 
ziandio nella fua ritirata ferba" un conte- 
gno da conquillatore . Niente gli cale di 
fcuotere folo per sè il giogo del Principe 
di quello fecolo , le inoltre non libe/a 
egli feco i fuoi fratelli : non gli foffre il 
cuore che vadano miferamentc errando 
in una terra llraniera i fuoi congiunti ed 
amici, mentre egli vaitene a gutlare nel 
deferto, quanto foave è il Signore. 

Che pretendiamo noi mai ? dice loro ; 
ficcome un tempo quel cortigiano , di cut 
fa menzione S. Agollino . ( S. - 4 gufi- ho. 
8. confi/. c. 6 . ) A che adderanno final- 
mente a parare le nollre mire e le no- 
flre fperanze ? Il favore del Principe è il 
più alto fegno, a cui polliamo afpirare. 
Ma per quanti pericoli d’ uopo è aprir» 
la llrada ad un pericolo aliai maggiore ? 
e poi quale ne na la durazione ? Quam- 
diu ifiud trit ? Laddove fe voglio edere 
amico del mio Dio, podo diventarlo fu- 
bito: ecce nunc fio: ed è quello un te lo- 
ro, che non teme nè il verme, nè il tar- 
lo, nè la fatalità de’ tempi, nè l’invidia 
degli uomini. Quindi feguito da’ fuoi fra- 
telli, e dalla maggior parte de’ fuoi ami- 
ci, come da altrettanti illullri cattivi, da 
sè tolti al Principe 3 el fecolo , efee del 
mondo di quelle gloriofe fpoglie carico ; 
e a fomiglianza del divino fuo Maedro, 
fottraendofi all’impero della morte, fi ti- 
ra dietro i principati c le podedà , e le 
conduce altamente in trionfo in faccia 
dell’ uni verfo. Traluxit confidente / , paloni 
triumpbans . ( Co/o/, z. 15.) 

Ah ! fe gli Angioli del cielo nel fog- 
giomo della lor gloria di una nuova al- 
legrezza fono capaci per la convezione di 


un folo peccatore } quale dovette eflere il 
giubilo degli Angioli del deferto , de’ pii 
folitarj, che già da qualche tempo eran- 
fi ritirati a Cillello , quando ci videro 
giungere Bernardo alla teda di un sì fio- 
rito drapello? Illilenzio, le vigilie, i di- 
giuni , e tutto il rigore della monadica 
difciplina, che altrove o rallentata, opref- 
fochè edinta, a Cillello appuntino olfer- 
vavaiì , formidabile rendevano 1’ accedo 
di quella folitudine a que’ Secolari , che di 
rinunziare al fecolo erano rifolnti . Rif- 
guardavafi quel fanto luogo , come una 
terra da uomini draordinarj popolata , 
che divorava gli abitanti : pochi erano 
che fi argomentadero di accignerci alla 
pruova di una maniera di vita tanto più 
afpra , quant’era meno alla portata di un 
fecolo in cui il riiadamento era divenuto 
il guflo dominante : deferta era e derile 
quella calla Sionne, mentre l’ altre fpofe 
meno fedeli gloriavanfi della moltitudine 
de’ loro figliuoli; edera datemere che quel 
pio ritiro al fin non cadelfe per mancan- 
za di foggetti . Stefano Abate del Mona- 
ilero, uomo c per anni e per confumata 
pietà venerabile, con edremo dolore ve- 
deva già vicino a perire il frutto de’ fuoi 
fudori . Alzava mille volte .al giorno le 
pure mani al cielo per chiedere a Dio la 
moltiplicazione del fuo popolo ; ed afpet- 
tava con confidanza l’ effetto di fue ora- 
zioni , quando Bernardo da uno duolo di 
compagni feguito gli fi venne a gir tare 
a’ piedi. Che lagrime di gioja e di tene- 
rezza feorfero allora dagli occhi del fanto 
vecchio ! quante volte dille al Signore , 
come Simeone , eh’ egli in pace moriva , 
poiché gli occhi fuoi aveano finalmente 
veduto la falute di Dio, quegli cioè, eh’ 
egli avea dedicato, perchè folle il lume 
deile nazioni e la gloria d’Ifraello! 

Nè l’cfito fmentl le fperanze del Santo 
Abate: il nodro nuovo Solitario fpoglia- 
tofi , per quanto fi feorge, coll’ ignomi- 
nia dell’ abito fecolare delle reliquie del- 
le inclinazioni dell’ nomo vecchio , non 
guarda più mifure 1’ ardente fua fede : di- 
fimpegnatofi de’ fuoi legami, (picca il fuo 
volo verfo del cielo , e allo fguardo s’in- 
voìa , quafi non difii , de’ più provetti . 
Ripeteva ogni giorno Bernardo a fe dello : 
a che fare fei venuto nella folitudine ? 
fei tu ufeito del fecolo per drafeinarti 
M 4 die- 
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dietro fé tue catene? vorefii , come tanti 
altri, confervare fotto un’ abito religiofo 
cd auftero un suore immortificato e pro- 
fano? Ad quid vtnifli ? (S.Bern.) Ah ? 
fe nna virtù dolce ed agevole ti parve fi- 
cura firada per la falute , perchè ufcire 
del fccolo , dove il comune errore 1’ au- 
torizza ; perchè in quello luogo entrare 
di penitenza, dove de’ più puri lumi , c 
degli efempli più fanti la condannano ? 
Ecco ri voilro modello, di voi dico, che 
dopo aver cominciato con una converfio- 
ne firepitofa, e con apparenze improvvi- 
fe di un’aufiera pietà, rallentando a po- 
co a poco quel primo fervore, finalmen- 
te giugnefie a quel dubbiofo fiato di vir- 
tù tepida e tranquilla, che ferve, è ve- 
ro, ancora di qualche freno alle pafi'ioni 
più indegne , ma che poi nella maffima 
parte de piaceri mondani nelTun limite fi 
preferite, c da cui n’è sbandita la fedel- 
tà e la vigilanza : Ad quid venifii ? Ri- 
peterete anche a voi fielfi . Qual’ è il mio 
difegno menando una vita tepida ed in- 
fedele? fe ho qualche premura della mia 
eterna falute, perchè appigliarmi ad una 
firada sì pericoìola ed incerta? che fe af- 
fatto vana vogl' io rendere la mia fede 
primiera ; a che poi contraddire a me 
Tieflo mill’ altre foddisfazioni , e ferbare 
un refiduo inutile di virtù? La via eh’ io 
meno è troppo a feconda de’fenfi, s’ Ito 
difegno di falvarmi ; ina fe voglio per- 
dermi, ella t poi troppo penofa. 

Coli’ajuto di quelle pie rifleflìoni no- 
driva Bernardo la fua tede, e faceva in- 
cefiaotemtnre riforgere in sè la grazia della 
vocazione. In quello mezzo, o mio Dio, 
voi dalla più fegreta parte del vofiroSan- 
tuatio fovra di quello Samuele novello 
quella innumerabile ferie di benedizioni 
verfafie, che doveano di lui farne il pro- 
feta e il legislatore del voilro popolo. Il 
Chiollro, dopo l’età di Benedetto, virtù 
più confumata non vide : e quello era 
appunto un felice prefagio pel rifiabili- 
niento delia regola di quel gran Patriar- 
ca decaduta in allora nella maggior par- 
re de’ Monafieri di Oriente, e come por- 
ta il delfino delle umane cpfe, di fempre 
più abbuffarli, quato più li feofiano dalla 
tergente , fcaduta da quel grado di fer- 
vore e di aullerità in cui s’ era veduta , 
per la moltiplicità delle modificazioni , 
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delle interpefrazioni , e de* privilegi 

Comechè dilicato di complelTione , e df 
gracile e mal ferma falute, non v’ha ma- 
niera di macerazione, che appagar poli» 
l’amor di Bernardo alle croci e alla pe- 
nitenza . E quali macerazioni F. Mi ? un 
perpetuo iilenzio, una fevera folitudine , 
continue vigilie, digiuni non interrotti , 
un cibo che lungi dal rifiorare il corpo» 
colla infìpidezza il rivolta ; il lavoro del- 
le mani laboriofifiimo ; e una catena di 
mille faticofi efercizj , che non lafciano 
refpiro all’ amor proprio, e che cambian- 
do oggetto, altro non fanno che cambia- 
re fupplizio ; cinto di un tale apparato 
di penitenza , troppo dolce gli fembra an- 
cor la fua.croce, e porgli , come te fito- 
fo, d’ effere tra le rofe etra i gigli. Tre- 
mano i Santi per un fol fallo emendato 
con una vita intera di penitenza ; e noi 
prufumiamo per un forano di peniten- 
za che va fommerfo in una vita intera 
di peccati . 

Il ritiro di Bernardo e de’ fuoi compa- 
gni a Ci lidio , I’ aullerità e 1’ innocenza 
de’ ter coltemi , difondeva già da lungi 
un buon’odore di vita; e tratti da efem- 
pli si nuovi , vi accorrevano molti da 
tutte le parti . Crefcendo il numero de’ 
Difceooli, e il ricinto di Cifiello troppo 
angulto riufeendo per contenerli, conven- 
ne altre terre cercare. Dividefi Quello po- 
polo fatuo ; e Bernardo alla tetta di una 
(celta tribù , con rincrefcimento s’ allon- 
tana da un luogo , dove ogni oggetto ri- 
fvegliavagli la dolce memoria de’ primi 
favori, che dal divino fuo Macfiro avea 
ricevuti, e vaitene a fiabilir fua dimora 
in Chiaravalle , folitudine altera ignota , 
ma più famofa in apprcfTo delle principa- 
li città di Giuda, per la prefenza di que- 
gli, che reggere dovea un giorno Ifrael* 

Innalzato alla dignità di Abate di quel 
Monifiero, che nuovi fpettacoli di virtù 
non diede in quel nuovo pollo ? Lungi 
dall’ affettare quelle odiofe dillinzioni , e 
quelle vane divife di autorità , che una 
difianza si enorme mettono tra il figlio 
e il padre , non fu egli mai più d’ altera 
avido di abbalTamenti : lungi dal valerli 
della fua dignità , come di un’ onorato 
pretefio per attemperare dell’ olfervanza i 
tigoni e vivere più agiatamente , non fu 
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mai più feveto contro fefieffo . Chi po- 
trebbe a parte a parte ridirvi F. M. i pro- 
gredì della grazia in quell’anima Tanta ; 
quello fpirito di orazione , c di raccogli- 
mento, quelle ineffabili coniazioni del- 
lo Spirito Santo , quella Tua morte uni- 
verse a TeftefTo e a tutte le creature , 
quell’ufo de’ Tenti prefTochè ellinto ? Ah! 
per lo continuo mortificare il Tuo gufto , 
non Tapeva egli nemmeno difeernere più 
le vivande ; laddove gl’ ITraeliti divcrli 
gufii allappavano nella manna , le più 
Tquilìte , e tra lor diverfidime vivande 
tutte aveano per lui il Tapore medelimo: 
gli oggetti eziandio che gli davano lòtto 
gli occhi , non ricordava» di averli vedu- 
ti : la Tua conversione era tutta nel 
cielo , ivi tenea fide le operazioni della 
Tua anima ; e fi pub dire di lui , quan- 
tunque in altro (enfio , ciò che didie il 
Profeta degl’idoli; ch’avea occhi, e più 
non vedeva ; odorato , nè più adorava ; 
bocca e mani, nè più di lor fi Terviva. 

Allora Tu che Dio a’ Tuoi voti accordò 
la vocazione di Tuo Padre a Chiaravalie 
e il totale di lui ritiro dal Tecolo. Quell’ 
uomo sì avventurato nella Tua famiglia , 
i cui figliuoli , a fomiglianza di que’ di 
Giacobbe, doveano edere altrettanti Pa- 
triarchi , abbandona finalmente il paefe 
di Canaan, e vaili ad unire a Giuieppe 
Tuo figliuolo prediletto , adora il Tuo ba- 
■ itone paliorale, quella Tagra di vifia di Tua 
autorità,- e pieno di giorni poco apprefi- 
To dormì nel Signore in quella terra di 
• GelTur , fiotto gli occhi di un figliuolo , 
che lo avea partorito nella Tede e nella 
carità. 

Per tal maniera F. M. fi rendettero a 
Dio grati ed accettevoli i Santi. Quegli- 
no tutti , che come tali onora la Chiefa, 
gli onora, perchè penitenti: lo Spirito di 
Dio in quella parte non ha firade divft- 
fe , nè li può dire, eh’ egli operi varia- 
mente. Ci lufinghiamo noi forfè, che v’ 
abbia ad edere per noi una firada privi- 
legiata ? faremo trattati per avventura 
più favorevolmente , peruiè fumo più 
rei ? Se i diletti del Padre colefie bevet- 
tero il calice amaro, crediam noi che la 
feccia e 1’ amarezza per noi fia confuma- 
ta ? Sebbene, qoand anche il Regno de' 
i Celi non forte il prezzo della fola vio- 
lenza, porrà mai efierio della voluttà? e 


quand’anche fi poterti- elW f an to fen/a 
la penitenza , fi potrà efierio per mezzo 
de’fenfuali piaceri? Tale fu il nofiro no- 
vello Samuele : egli fu caro al Signore 
Tuo Dio : DilcElus Domino Deo /no . Dia- 
mo ora al Tuo zelo de’ più erteli confini: 
vediamo, com’egli fece mutar faccia al- 
la Chiefa , c fparfe una Tanta unzione 
di grazia nel cuor de’ Principi e de’ po> 
poli/ Renovtrjit imptrium , & unxit Prin- 
cipe} in gentes {uà. E Te la fede ne fe- 
ce un confumato Religiofò, vedremo co- 
me la carità ne formò un’ uomo apporta* 
lico; eh’ è il mio fecondo punto. 

SECONDA PARTE. 

V I Tono nella Chiefa diverfi doni, di- 
ce S. Paolo; e quelli Tono difiribui- 
ti alle diverfe membra che la compongo- 
no , a tenore dell’ arcane difpofizioni di 
quello Spirito, «he fpira ove più vuole . 
Tutti non fono a un tempo ftefio Ap- 
porteli , Profeti , Dottori ; a ciafcun è 
data la Tua grazia particolare fecondo la 
mi fura del dono di Gefucrifio . Taluno 
nella calma del ritiro pura e immacola- 
ta conferva l’anima Tua , che nel Tecolo 
agitato e tentato ci avrebbe veduto fpi- 
rare la Tua innocenza , ed efiinguerfi af- 
fatto la fua fede. Tal’ altro nel minifie- 
ro della parola, e nell’ altre funzioni dell’ 
Apportolato qual’afiro rifplende in mezzo 
ad una nazione corrotta e perverti, e fór- 
ma Gefucrifio ne’ cuori; che nel deferto 
avrebbe fofpirato dietro 1’ Egitto , e fa- 
rebbe caduto in tepidezza e indejezione 
di fpirito . Quegli è inviato ad evange- 
lizzare a’femplici, ed agl’idioti, che te- 
merebbe di portare il nome del Signore 
nel cofpetto de’ Principi e de’ Monarchi 
del Mondo. Quelli fi oppone qual muro 
di bronzo alla cafa d’ Ifraello, e refille al- 
le potenze del fecolo , che non aulirebbe 
toccare 1’ Unto del Signore, nè contrad- 
dire a’ Pontefici deila Legge. In fomma 
uno ha il dono d’ interpretare le Scrittu- 
re, ma non quello de’ prodigi per fervirfè- 
ne come di legno centra gl’ infedeli . Con- 
tuttocib quell’ ordine da voi ((abilito , 0 
mio Dio , non è una legge per voi inal- 
terabile ; e certe anime pur lì veggono , 
fopra le quali, qualor vi aggrada, veda- 
le a larga mano la varietà de’ voilri do- 
ni-; 
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Ili» * alla quali il vortro> spirito non è 
dato con mi farà . 

£ al fecoio di Bernardo una appunto 
di quelle anime abbifognava . Le dime- 
diche diffenfioni, le guerre draniere , V 
ignoranza, che Tempre n’é il mifero frut- 
to , aveano fparfi» per ogni parte della 
Stato non fo qual’ aria di libertinaggio e 
di barbarie , Tempre fatale alla Tanta po- 
litica e al candore de’ cridiani codumi . 
L’ambizione, il fado , e altri viz> pici 
abbommevoli aveano Ter peggiato nel San- 
tuario, e avean convertita la cafa di Dio 
in un luogo <f intrighi, di effemmmatez- 
aa, di TcandaloJ iChiodri non erano pii 
afili contro il contagio del fecoio. - il po- 
polo di Dio, che quella Tanta terra abi- 
tava , poco curante dell’ alleanza de’ pa- 
dri Tuoi », avea dretto commercio colle 
nazioni , e ne avea adottati i codumi e 
gli ufi : le fagge leggi de’ fondatori non 
erano più fcritte che Topra tavole di pie- 
tra : vi fi aveano mefcolate delle umane 
tradizioni, che ne diflruggevano lo fpi ri- 
to. Quegli aridi e cupi deferti eranli cam- 
biati in terre, dove feorrevano il latte e 
il mele: non erano più luoghi fequedra- 
ti dal fufurro del fecoio , dove la di del 
mondo fi potede di quando in quando 
entrare a fpirarvi l’aria delta penitenza; 
e illudri un tempo pei Santi , che le 
aveano abitate, quelle folitudini, di fon- 
tuofe fabbriche ri difendevano adorne , di 
Superbi templi ,' d’ immenfe ricchezze , 
per maniera che le pie liberalità de’ Fe- 
deli, c la lor Tanta diminuzione, per par- 
lare colf Appoflolo, erano divenute l’ec- 
cedo di quel popolo sì femplice un tempo 
e si dillaccato. 

Quindi F. M, qual diluvio d’ iniquità 
nel fecoio ? Imperciocché convien poi dir- 
lo, non fi fpengono le lampane d Ifrael- 
lo, che un fumo denfo non neefea, che 
da lontano diffondefi , e non giunga ad 
ofTufcare tutto lo fplendore e tutto l’oro 
del tabernacolo r non mai cedono le co- 
lonne del tempio e s’ inchinano, che non 
fi tirino dietro .il redo dell’ edilìzio ; e 
e per dirlo fnor di metafora , i vizi de’ 
Onerici , e delle perfone a Dio consacra- 
te. Tono Tempre come le funede infegne 
del difordine alzate nel mezzo de’ popo- 
li: Signum in naùonibus. (Jf. 5. zó. ) 

A cosi ed remi bifogni e sì diverii , voi 


non altro opponede, o Signore, che un 
novello Mose ufeito del deferto di Ma- 
dian ; e Bernardo in vodra mano per- 
cuote i Re e i Regni, riforma il taber- 
nacolo fui modello di quello, che gli a* 
vevate modrato fui monte ; confonde i 
minidri che ne mormorano ; afficura il 
Tupremo facerdozio al Pontefice da voi 
dabi litri ; rovefeia gl'idoli, da figliuoli d" 
Ifraello fabbricatili; conquide! nimicidet 
nome vodro : e avrebbe condotte le vo- 
llre tribù alla conquida di Gcrufalemme, 
Te la loro ingratitudine e i loro eccedi 
non vi avedero codretto a ritirare da lo- 
tto la vodra fortezza e il braccio vodro. 

Qual fu l’ardore, la intrepidezza , Ix 
edenlione del Tuo zelo f Egli avea Torti- 
ti dalla natura que’ vantaggi d’ animo e 
di corpo, che paiono detonare anticipa- 
tamente al minilrero della parola quelli 
che ne fono Torniti, ma che fenzala gra- 
zia, e la vocazione dei Cielo, non fon'al- 
tro che un bronzo Tonante, e un cemba- 
lo che rorooreggiafi : un vado ingegno 
coltivato e nodrito nella lettura de* libri 
Tanti ; un cuore tenero , di cui doti in- 
nate parcano l’unzione e la compatitone: 
un’elferno dolce e mortificato, che pre- 
parava i cuori alia grazia, ed il cui folo 
afpeno verfava nell’ anima un non Co 
qual faporc del dono celcdc , e de’ beni 
del fecoio avvenire. 

Immaginatevi pertanto F. M. quedo' 
nuovo precurfore ufeito dal deferto , po- 
veramente vedito, colla penitenza invol- 
to dipinta , cercare co’ Tuoi difeorfi non 

f jà di renderli accetto al peccatore ,' ma 
i rendere il peccatore incrcfcevole a sé 
rnedelimo; travagliando per preparare le 
vie al Signore , e non per la propria lux 
gloria ; appianando non già 1’ afprezza 
dql Tennero vangelico, ma bensì de’ cuo- 
ri ribelli ; e predicando , non con certe 
abluzioni piacevoli, e con certe cerimo- 
nie ederiori , che fol purificano al di fuo- 
ri, ma mettendo la Tcure alla radice del- 
ie padioni, ed annunziando un battefi- 
mo di penitenza . Vien creduto e prefo 
per Elia , od alcun’ altro degli antichi 
Profeti: tutta la Francia corre ad udire 
la Tua nuova dottrina ; e tocchi dalle pa- 
role di grazia e di virtù, ch’efeono del- 
le Tue labbra , i popoli a lui concorrono 
in folla per fa pere. Te ia collora del Si- 
gnore, 
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«nore • come i fooi doni , fi a fenza pen- 
timento, e fé per loro v abbia fperanza 
più di placarlo. E che altro poteva al- 
pettarfi da un Miniftro di Gefucrifto , che 
fontano del mondo avea per lungo tem- 
po meditato la legge di Dto in lilenzio, 
e in orazione , il cui cuore voto delle 
creature . era fol pieno di quello Spirito, 
che in lui parlava , fi che poteva dire 
con confidanza appoliolica a’ Fedeli: Sia- 
te imitatori di me » corri* io lo fono di 
Gefucrifto : che fi poteva, dico, appetta- 
re , fuorché il rinnovamento del fuo fe- 
colo, e il rinafeimento della fede e del- 
la pietà ? Se il noftro minilìero non ha 
un’efito confimil e i non ^ perchè il mon- 
do fia più corrotto, ma perchè non è la 
fletta la fingente de’ notlri travagli . E 
egli lo Spirito di Dio che .ci apre le lab- 
bra ? non ci entra dunque niente di uma- 
no nel noftro zelo? ; ' 

Allora F.M. le tenebre fparfe fijpra 1 
abitTo cominciarono a dileguarG: la Fran- 
cia come nn’ altro caos a poco a poco fi 
andò fviluppando : videfi rivivere ne Chio 
ftri quello fpirito primitivo, quella pre- 
ziosa eredità, ch’eglino aveano un tem- 
po da* loro padri ricevuta . Altre nuove 
(quadre di Solitari ufeite di Chiaravalle 
fi fparfero per 1’ Europa, andarono a ri- 
popolare i deferti; i più grand* uomini dt 
quel fecolo vi -fi ritirarono a gara ; gli 
fletti Principi preferirono f obbrobrio di 
Gefucrifto alla pompa degli Egizj , e que 
che abitavano ne’ palagi de’ Re non vol- 
lero più veftirc con mollezza e con fa- 
llo : di là , quafi da un novello cenaco- 
lo, ufeirono in folla degl'illuftn Pallori, 
che al governo della nollra Chiefa com- 
parvero, e i fieli di Bernardo diventaro- 
no i padri de' Fedeli . Ma che nomini F. 
M. ! che Vefcovi!- quale il lor zelo , la 
fempìicità, l’ innocenza! quale 1’ autieri- 
tà de coftumi ! Il Vefcovaro non era per 
etti, che un’onorevole ferviti! 1 : non ri- 
fplendevano, a fomiglianza diMcfeè, che 
di un lume difeefo dal Cielo, nè fi cre- 
devano , che una vana affettazione di fa- 
lto e di ripofo fofTe neceffaria per rende- 
re rifpcttabile al popolo un mtniftero di 
follecitudine e di umiltà . Non ci reftnn- 
giamo ad invidiare quel fecolo avventu- 
rato: rammentiamo r. M. che i Pallori 
/finteli non fono d’ordinario accordati eh 


all’ orazioni de* popoli, e che la mancan- 
za de’Miniflri fanti, di cui noi talvolta 
ci quereliamo, non che fervirfi un gior- 
no di feufa, fia forfè per elTere la nollra 
cólpa. 

All’ardore della carità unifee Bernar- 
do la fortezza . Imperciocché non vi 
penfalle eh’ ei fòlle uno di que’ codardi 
Miniftri , che fotto prefetto di rifpetta- 
re i Grandi , credono , che fia di me- 
flie'ri anche i vizj loro rifpettare; i qua- 
li abbagliati dallo fplendore che gli cir- 
conda , non ardifeono ottervare i loro 
andamenti, fi mettono volontariamente 
un velo fogli occhi , per timore di non 
ravvifarli , e danno alle loro debolezze 
gli fpeziofi nomi di moderazione e di 
prudenza. Pochi Samueii ci fono, eh’ ar- 
divano dire a Regnanti : Principe , non 
è il Signore , che vi ha ftabilito Re d’ 
Ifraello ? perchè dunque non avete udi- 
ta la fila voce ; le vottre vittime egli 
non cura , nè le fuperbe vottre offerte ; 
il fagrifizio a’fuoi occhi più accetto è la 
fommettione e F obbedienza . Bernardo 
lafcia a’ potteri quello efempio . Luigi il 
Grotto ufurpa i diritti della Chiefa ; fi 
follevano contro cottui altri generofi Pre- 
lati , ei gli proferì ve . Si ricorre al no- 
firo Santo; ed egli , Principe, gli dice , 
la Chiefa alza contro di voi dianzi fuo 
Suolò la fua voce, e fi lagna , che que- 
gli , eh' ella avea ricevuto perchè fotte 
il fuo difenfore, fia divenuto il fuo per- 
fecutore. Ah ! come potete voi regnar 
fuila terra , e non farci regnare la giu- 
flizia e la pietà ? 

Quali pubbliche pruove di penitenza 
non ottenne egli da Luigi il Giovane 
fuo figliuolo , per 1’ eccidio di Vitry l 
Egli, qual’ un fecondo Ambrogio, fran- 
camente gli dichiara , che la voce del 
fangue da lui fparfo grida vendetta al 
Signore contro di lui; e con quelle ge- 
nerofe • rimottranze , gli riefee di dare 
alla Chiefa il lieto fpettacolo di un Re 
umiliato , coperto di ceneri , prollrato 
alla porta de’iiioi templi ; e gli efempli 
per altro si rari de’.Davidde, e de’ Teo- 
dori rinnova. 

Ma come tutti qui riferire i diverfi 
tratti di fua fortezza e coftanza ? L’ Aba- 
te Suger, quel sì faggio e si famofo mi- 
niilro nelle nollre Storie , corretto da' 
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Tuoi avvili intorno a una certa pompa 
fecolare , a cui avealo a poco a poco 
condotto 1’ aria della Corte : anche la 
Regina Eleonora , Principeffa altera _e 
mondana, attraverfata ne’ tuoi di legni in 
un punto affai dilicato, e ridotta al fine 
a rimetterli al fentimento di Bernardo : 
circoltania rara di molto , in una giova- 
ne Principeffa, ebbra ancora di piaceri 
e di grandezze ; che ama di dominare 
fuglt animi non meno , che fopra i cuo- 
ri ; cui ogni oppofizione offende, nè guar- 
da in volto alla virici , per (offrire d’ ef- 
fere da lei contraddetta : imperciocché 
fi legge bensì eh’ Elia Teppe far rifpetta- 
re un tempo la verità eziandio all’em- 
pio Accabbo; ma non fi legge, che Je- 
zabelle gli perdonale mai la libertà di 
un difeorfo, né la Tua renitenza all’ in- 
giuftizia, cui praticare ella voleva a Na- 
botte. 

Tutti i fecoli ammireranno l’ efficaci e 
penetranti istruzioni e quella Tanta liber- 
tà, che regna ne’ Tuoi libri della Confi- 
derazione al Pontefice Eugenio. E’ vero 
che quel Supremo Pallore avea vedute 
creTcere fotte gli occhi e folto la difet- 
plina del noffro Santo quelle Tubiimi 
qualità^ che pofeia al Pontificato lo in- 
nalzarono . Ma chi non fa quanto poco 
dian’ adito ad una criltiana libertà e a' 
certi difeorfi che non fon fatti per loda- 
re, quella religiofafomtneflìone che deefi 
a tutto ciò che parte di quell* auguffo 
Trono , e que’ perpetui omaggi , ond’ è 
attorniato un Pontefice ? Ma la carità 
tutto ardifee, e Bernardo Tempre limile 
a Samuele , onora e vero l’ Unto del Si- 
gnore alla prefenza dei popolo, ma non 
lafcia di annunziargli poi le ordinazioni 
del Cielo. 

I Principi e I fupremi Pontefici rifpet- 
tano la libertà dello Spirito di Dio nel 
fuo Servo : e a’ giorni noffri F, M. chi 
t nato nel fecolo in qualche grado di 
nobiltà efige da miniilri di Gefucriilo 
que’ riguardi e quelle riferve , che fono 
affatto indegne del loro carattere : il io- 
io zelo offènde; li crede di reftare avvi- 
liti, Te ci dicono la verità , come la di- 
cono al popolo , quafi la Tanta feverid 
del Vangelo le fòle anime volgari rif- 
guaro ile , e i vii) de’ Grandi fodero 
anch’ci'.i nc^Ji, c che peti Igc&flovef- 


fero ufare quegli fteffi riguardi , che fi 
ufano alle loro perfone . ■ - , ‘ • 

Ah ! la colpa non fu mai ficura dallo 
zelo del noffro Santo : egli la perfeguita 
/ino fui trono : gli ffeffì vincoli della car- 
ne e del fangife , sì pericolofi al noffro 
mmiffero, non feduffero la Tua coftanza. 
Indarno modo dalla fama de’ Tuoi prodi- 
gi e di fua riputazione , o forfè da una 
vana cunofuà di vederlo ,, portafi la di 
luì Torcila a Chiar^vale . fi (affo de'fuol 
equipaggi , e la pompa del fecole che la 
circonda , dà toffo a conofcere al noffro. 
Santo, quanto fia ella lontana dal regno 
di Dio: al rumore di quella faffofa vie- 
tona, egli fofpira, c geme , fi rinchiude 
ne ricinto del fuo Moniffero; e ad onta 
della tenerezza, ch’ei nutre per la forel- 
® *1 compaffionevole fpettacolo di Tua 
coffernazione , e del fuo pianto, ricufadi 
vederla ; fe m vece dèlie gale del fecolo; 
onde «Ila fa si gran moffra, di pudore e 
di modeftia la non fi adorna. Qual’alrro 
- j ? r he “ nic »mente follecitodella glo- 
ria del fuo Sovrano, fepara Tenta punto 
bilanciare , dal campo del Signore la pro- 
pria Sorella, e le interdice l’ingreffo del 
tabernacolo, linattantochè fiafi di quella 
Ichitofa lebbra mondata, che tutto il cor- 
po le infetta , ed abbia perdute quelle ver- 
gognofe divife del fuo orgoglio e della 
(ua infedeltà. • . - 

i Se J Ì "n^ i „ t . rov ' ue ’ 0 d .onne del feco-> 
lo, de JVLniflri più condifeendenti , non 
ferve quello ad ifeufare i voftri errori ; 
imperciocché la debolezza del Sacerdote 
non indebolifee la legge di Dio . Lape- 
na é quefta del voffro peccato, e un giu- 
do «udizjo della coll ora del Signore fo- 
pra di voi . il quale punifee le falfe ra- 
gioni , delle quali vi fcrvite per giuffifi- 
care contro de’ propri Voffri lumi una vita 
molie e mondana, con darvi dc’Miniftiri- 
che 1 autorizzino . '•S " ' 

• P‘ n 1 a ! r nentè F. M. la fua voce fpezzò 
i Cedri del Libano , fece crollare i De- 
ferti, e tuonò in full’ acque, voglio dire 
nel mezzo de’ popoli. Non videfi mai pri-' 
ma di lui, alcun Profeta, che con più au- 
f or ‘ , M,. VR l riprendeffe : pare che il CUP 
lo ftabilito lo aveffe cenfore de’ coltami 
fecole. Quante differenze tra Princi- 
pi colla fua prudenza aggiuffate ? quante 
lettere ferine per lo riftabiiimento dell* 
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difciplina , e della pietà ? Noi pofTìam 
raccorre anche da quelle che ci recarono, 
a qual immenfo detaglio di follecitudini, 
e di mifure il facefle difeendere la fua 
carità. Qual 11’ è lo lille ! quali le efpref- 
fioni ! quale il poderofo artifizio di una 
eloquenza affatto divina ! La Francia , 
l’Italia, l’Allemagna il videro feminare 
dappertutto quel divin fuoco , cui Gefu- 
crillo venne a recare folla terra, e di cui 
infiammato il cuore egli avea : egli foto 
potè ballare agi' infiniti , c si diverfi bi- 
fogni della Chiefa, e agguifa di quel fer- 
pente di bronzo nel Deferto innalzato , 
con v’ ebbe piaga , eh’ alla fua prefenza 
non rifanaffe. 

Nuli’ altro a fuoi travagli mancava , 
che la ricompenfa de’ Santi, voglio dire, 
le perfecuzioni , e le calunnie ; ma ebbe 
in approdo la coniazione d' efferne a 
parte. Udì le querele degli flotti contro 
di sé intorno al cattivo efito dcll’impre- 
fa de’Franzefi nella Terra fama: i pro- 
digi, o n< fe avea Iddio accompagnate le 
fue predicazioni affine di eccitare- i Cri- 
fliani a quella fanta Milizia , furono 
trattati di debolezza , e credulità ; la ef- 
ficacia de' fuoi parlari , che (popolò la 
Francia , e I’ Allemagna , infpirando a’ 
popoli il defiderio di arrotarli alla cro- 
ciata, pafsò per indiferetezza , e per un 
falfo zelo. Ma adorando egli incuorfuo 
gl’ impenetrabili difegni della Provviden- 
za , nfovvenivafi degl’ Ifraeliti , i quali 
quantuuque da Dio chiamati alla conqui- 
da di una Terra fanta , accagione delle 
loro infedeltà in un Deferto perirono y 
rammentava la fioria delle Tribù , che 
impegnate d’ ordine efpreffo del Cielo a 
combattere i Beniamiti, lo feorno di una 
doppia feonfitta nulla oliarne ne riporta- 
rono ; e gemendo fopra gli ecceifi de’ 
Critliani, che s’ erano tirati addoffoquel- 
le feiagure dal Cielo , penetravate aliai 
iù il fa pere, che gl’ Infedeli fatti fuper- 
i dai loro vantaggi, impudentemente an- 
davan dicendo, dov’è il Dio de’ Criflia- 
ni 1 e hellem mia vano il fuo nome , che 
non gli riufoffero gravi gli oltraggi, on- 
de i fuoi fratelli tentavano il nome fuo 
di ofeurare. 

Tanto è vero che i feguaci del fecolo 
fon fempre pronti a cenfurare la condot- 
ta de' Santi : fempre fi oflervano i loro 


andamenti con occhio fevero e maligno' 
fi vuol farli mallevadori di tutti i cattivi 
fuccefli delle imprefe, end’ entrano a par- 
te ; e il loro zelo è indifcrcto , fempre 
che un felice efito non gli corrifponda . 
In fomma, bada efler uomo dabbene per 
non trovare più indulgenza nel mondo : 
e non faprei fe per odio della virtù , o 
per amor di noi flefli : il fatto è , che 
fempre fi feorgono delle debolezze qe’ 
Santi : o fia perchè col crederli Giudi , 
fi efìga che non fìano nemmeno più uo- 
mini ; o perchè non potendo arrivare a 
raflomigliarci ad effì, proccuri amo alme- 
no di pervaderci , ch'eglino a noi raflo- 
miglino . Abbiam veduto quanto operò 
il nodro Santo pel ridabilimento de’ co- 
dumi e della pietà : inoltriamo adefToin 
poche parole, quanto egli fece pel rida- 
bilimento della fede e della dottrina j e 
in quell’ uomo appodolico veggiamo in 
oltre il più illuminato e infìeme il più 
umile Dottore del fuo tempo : In legl 
Domini congregationem /udì cavie , & in 
fide fua probatui efi Propilei a. Brevemen- 
te vo’ al termine. 

TERZA PARTE. 

L A Chiefa, queda nuova Gerufalem- 
mc , è per il vero fondata fu de’ 
monti fanti ; in damo contro le fagrate 
fue mura infuriano i venti c le procelle: 
te ha promedb il fuo Spofo, che contro 
ai lei le porte dell’ inferno non prevaie- 
ranno . Eppure tuttoché invincibile , non 
è pacifica : i fuoi perfecutori non ponno 
diltruggerla , ma poffono affliggerla : non 
teme ella de’ vincitori , che agguifa di 
fchiava la riducano ad adottare i loro 
Dei e i loro fagrifizj ; ma pub aver de’ 
nimici, che fconcertino la fua pace , o 
che sfigurino la purità del fuo culto : e 
andaron po.hì fecoli , che non fe ne ab- 
bia alcuno veduto contro di lei follevarfì. 
Nata lira le battaglie e le perfecuzioni » 
pare che la fua forte lìa di non viverne 
giammai lenta ; ma l’ erede e gli feifmi 
hanno avuta la loro utilità . Noi fiarn 
debitori della gloria de’ noltri Martiri al 
furor de’ Tiranni ; ed a chi poi lo liana 
delle preziofe fatiche degli antichi difen- 
fori della verità , fe non a’ dottori della 
menzogna , che comparvero ne’ loro fccoliè 


Per il Giorno 


igo 

Iddio- che defiiaava Bernardo adeffere 
il rillorarore della fua Legge, gliene avea 
ft'iluppati gl’ineffabili fcgreri nel deferto. 
Senza elfere (fato <f aftri difcepolo , dice 
uno Storico , che delle querele e delle 
felve, e fenza aver avuto altro maefiro 
che la grazia , fi vide d’ improvvifo far 
palleggio dalla folitudine nel mondo , e 
dall’ombra de’ bofehi alla luce del Sole . 
Il fuo fapere non con lì (leva in un’ am- 
malio di vane cognizioni , che a grande 
flento s’acquillano, e fi comunicano poi 
fenza frutto e fenza unzione. Non fu egli 
vago dr abbagliare gli fpiriti con nuove 
fcopcrte ; nè di farli onore con certe fot- 
tigliezze , e recondite erudizioni , che per 
la rarità allettano ; ma di riformare i 
cuori, e di riflabilire la fede de’ fuor pa- 
dri fulle rovine delle profane novità* : in 
fomma non fu di quelli che delle feienze 
ne fanno un vituperevole traffico , e con- 
vertono quelli doni deflinatr a promove- 
re il culto di Dio, e l'onore de’fuoi fa- 
grifi; j , in occafìone di guadagno , e il 
pretella ne fanno della loro avarizia . 

Il fuo (ludio prediletto furono i Libri 
Santi, niente gli pareva pii) degno della 
grandezza dello fpirito umano , quanto 
Ja lloria delle maraviglie di Dione’ Libri 
di Mose , le bellezze della fua Legge, i 
divini trafporti de funi Profeti , e r un- 
zione degli altri Scrittori infpirati. Quin- 
di con tanto ardore avea egli divorato- 
quél facro Volume , e l’avea sì ben con- 
vertito nella propria fofianza , che ne’ 
fuoi ferirti non fa parlare altrimenti , che 
colla frafe delle fante Scritture : l’efpref- 
fieni delle fagre Pagine vi fono dapper- 
tutto a larga mano feminare;. pajono lo 
flile fuo naturale. Santi e pii monumenti 
dell’ amor fuo ner le Scritture, frutti pre- 
ziofi de’ fuor lumi e dì fua pietà , voi 
liete ancora in nollra mano r quelto balta 
per ogm fua lode. 

Ma la lettura delle divine Scritture , 
ch’era un tempo le più care delizie de’ 
primi Fedeli , cede oggidì tra i Criftiani 
all’ opere di menzogna e di peccato, dan- 
no fe allo fprito , cui di mille profane 
immagini riempiono, e ftfnefie al cuore, 
ht cui d/femi fpargonor dr peccato , che 
foi a fua tempo non lafciano di produr- 
ti de’frutti di morte. Ahi non portiam 
noi naturalmente nel cuore delle difpofi- 


zioni pur troppo favorevoli all’iniquità , 
lenza aggiungetene di llraniere ? Quel 
lievito di corruzione che crefte col noilro 
cuore , non bafla egli per efercitarc la 
nollra innocenza, fenza coadiuvare la fua 
malizia ? Ci vorrà il foccorfo dell' art? 
per quelle paffioni , intorno alle quali 
non-fiamo per nollra feiagura, che trop- 
pa indruiti ? 

Quella feienza de’ Libri Santi fu quella 
che rendette Bernardo sì formidabile a’ 
nimici delia Chiefa . La cattedra di Pie- 
tro era divenuta preda di un’ ufurpatorc. 
Dagone avea occupato il pollo dell’ Ar- 
ca i un’ intrufo pieno di fiele e di artifi- 
zi compariva nel Santuario, e vi rifeuo- 
teva gli omaggi del popolo di Dio : la 
fede delle Chiefe fofpefa dal nuovo fpet- 
tacolo di due Pontefici , ciafcuno de’qua- 
li pretendeva elfere 1 T Unto del Signore, 
afpettava liccome altre volte, che Iddio 
lor facelfe conofcere qual de’ due avelie 
eletto ; non fi fapeva più fe fi dovefle 
andare ad adorare in Gerufalemme , o 
fui monte di Garizim . Pietro di Leone 
godeva in Roma del frutto di fua iniqui- 
tà, e circondato de’fuoi adoratori, quejl’ 
uom di peccato era affifo nel Tempio di 
Dio ; mentre il venerabile Pontefice In- 
nocenzo II. fcacciato della fua Sede, ed 
errante, agguifa dell’ Arca d’ Ifraello, di 
paefe in paefe con un treno poco dice- 
vole alla fua dignità, erafi finalmente in 
Francia ricovrato , dove fotto ia prote- 
zione e la pietà de’nollri Monarchi un 
iù onorevole afilo vi avea ritrovato . 
mpcrciocchè tale è fiata in tutti i tem- 
pi la fotte di Francia , d’aprire il fuo 
reno a’ Pontefici e a T Sovrani fcacciati dal 
trono, e di vedere i fuoi Re armati con- 
tro gli ufurpatori e i ribelli . 

Or, F. M. in qual mifero fiato fi tro- 
va la Chiefa, ove ella fia per tal ma- 
niera nell' interno lacerata ; ove lo (len- 
dardo della ribellione e della difeordia 
fino dentro il fantuario della pace e del- 
la unità fi vegga innalzato Gli uni li 
dicon di Cela , gli altri di Paolo, e am- 
ilo di Gefucrilto , Le fue dignità fono o 
il prezzo, o il vincolo della ribellione j 
i fuoi favori , non che efiere difpenfatt 
con maefià , fono con viltà efibiri ed of- 
ferti ; i fuoi fùlmini non più fono fe pe- 
ne del vizio, ma gii finimenti della paf- 
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liane ; e per ogni verfo fi cerca di farfi 
degli amici, non con ricchezze d'iniqui- 
tà, ma cogli Itelli tefori del Santuario. 

Quale fcandalo più di quello degno del* 
lo zelo e de’ lumi di Bernardo ? Entra 
egli nell’ allemblea de' Prelati del Regno 
ragunati a Etampes per parlare intorno 
a quella dilcordia : prelfiede egli qual’ 
altro Daniello all’ Allemblea de’ Seniori; 
i Principi , per fervirmi delle parole di 
Giobbe, fofpendono di parlare luiprefen- 
te , e pendono da’ fuoi giudizj ; tutti i 
Padri del Concilio rifpettano in Bernar- 
do una certa autorità , che nafee da un’ 
alta riputazione di virtù , rimettendoli 
concordemente alla fua decifione \ di ma- 
niera che gli occhi di tutto quelf’iUullre 
confefio fono a quell’ uom prodigiofo ri- 
volti : egli folo è l’interpetre dello Spiri- 
to Santo; egli foto forma un’ intero Con- 
cilio, e tutta la Francia riceve dalla fua 
mano Innocenzo II. per legittimo Pon- 
tefice. Sempre egli può dirli il Samuello 
del fuo lècolo, che nel mezzo delle rac- 
colte Tribù fa fpiegare la forte a favore 
di quegli , che il Signore avea unto e 
delfina to a reggere il fuo popolo. 

Quanti viaggi in Sicilia, in Italia, in 
Allemagna , per eftinguere le reliquie 
delio feifma, e ragunare l’ aquile intorno 
al corpo ? Fu veduto fulminare un Prin- 
cipe, fa cui autorità fomentava ladilTen- 
fione ; portarli a lui in un Tempio , ar- 
mato del Corpo di Gefucrilio j e intimar- 
gli per parte di quel Dio terribile , che 
tra le mani egli tenea , di non più tur- 
bare la pace della Chiefa. A quel nuovo 
fpettacolo il Duca di Guienna fi turba ; 
la fua fierezza fi cambia in furore, e ro- 
vefeiato agguifa di Paolo dalla prefenza 
di Dio, ia cui maeftà fi rende fenfibile, 
anch’egli, non men di lui, d’iftrumento 
ch’era del furore di un fallò Pontefice , 
in un vafo di elezion fi converte . 

Ma era poco, l’avere rillabilita la pa- 
ce per entro la Chiefa ; era di mellieri 
inoltre , come un tempo Mosè , dopo aver 
ralficurato il ftfpremo Sacerdozio di Aa- 
Tonne contra i mormoratori , mettere al 
coperto il popolo di Dio dalle feduzioni 
di Balaam. 1 Concili di Sens e di Rheims 
ammirarono la fecondità de’ fuoi lumi , 
e la penetrazione del fuo ingegno , e il 
videro gloriofamente difendere 1' antichità 


e la femplicità della Fede , contra le pr- 
ricolofe fottigliezzc del Vefcovo di Poi- 
tiers, e le profane novità di Abaillardo. 

Gonfio coliui di un vano fapere , e di 
ue’ naturali talenti provveduto atti a fe- 
urre gli fpiriti, e a dare alla menzogna 
un’aria, e un’afpetto di verità; eloquen- 
te, col o. ingegnolò ne' fuoi difcorG, va- 
no di mille peregrine cognizioni , avea 
tentato di rendere i Milleri della Fede 
palpabili all’ umana ragione; e invecedi 
quella lampana che in un caliginofo luo- 
go rifplende, un lume introdurvi, il qua- 
le non fcintillerà fe non allora , che fa- 
rem trasformati di chiarezza in chiarez- 
za. Già i Fedeli fedotti dagli artifizj di 
fua eloquenza, e dall' afeendenti della no- 
vità adefeati, fempre inevitabile in mate- 
ria di Religione Gigli animi de’ popoli , 
cominciavano a oltrepafiareque’ fanti con- 
fini , che i nofiri antichi sì fapientemente 
aveano riabiliti . Quello millero d’ iniqui- 
tà già non operava più, fi può dire , in 
fegreto ; e Abaillardo fatto orgogliofo 
dall’ efito , sfidava fuperbo il popolo di 
Dio, come quel Gigante de’ Fuiltei , ad 
opporgli un nimico degno di lui . Ma 1’ 
infolenze e la sfrontatezza di quell’ Ere- 
fiarca preparava a Bernardo una gloria 
novella . Amendue fi portano al Conci- 
lio di Sens , ed ivi alla prefenza de’ Pon- 
tefici del Signore , la fcienza che gonfia 
cede alla femplicità eh’ edifica ; le artifi- 
ziofe parole dell’ umana fapienza alla 
virtù della Croce c dello Spirito ; il più 
fuperbo Filofofo del fuo tempo , a uno 
Scriba dotto nel Regno de Cieli . 

Riportata quella vittoria, vola a To- 
lofa , dove Enrico Monaco apportata pre- 
dicava una nuova dottrina, e follevandoli 
contra la fama inllituzione de’ Sacramen- 
ti, e le Tradizioni della Chiefa, apriva 
fin d' allora la via al nafeimento di que' 
moflri , cui partorì 1’ errore nel pallato 
fecolo, c i quali un Monarca fempre fe- 
lice il primo ha foffòcati in un Regno , 
che il primo forfè gli avea veduti nafee- 
re . Ma balli quello averne detto ; che 
non è una lloria un panegirico-, nè tutto 
vi puote entrare . 

óltredichè , non è quello F. M. il più 
illruttivo, che ci propone la vita delno- 
llro Santo . Quelle Itrepitofe circollanze 
abbellifcono è vero la vita del Santo , 
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cui lodati, ma niente offerifcono da imi- io e quiete, e moftrandofi quafi infenfi. 
tare a’ peccatori , dinanzi a’ quali fi par- bile ad un sì nuovo onore , al Tuo nen- 
ia / efpongono de’ gran tratti ; ma non fiero richiama la memoria di quel Fon- 
emi de’ grandi efempli : l’umiltà di Ber- tefice d'Ifraelio , che nella fua foiitudi- 
nardo in mezzo a tanta Tua gloria è un ne da Naamano vifitato , poco curante 
caffo , che dee molto più far d’ impref- di quella novità, ncmmen degnò di mi- 
lióne. Ah! una fragile riputazione , nella rarlo; e unicamente occupato dalle foia- 
quale vi ha più parte I’ errore degli up- gure d’ Ifraello , e folo intelo a placar* 
mini, che le noftre buone qualità , ag- la collora di Dio fdegnato fopra il fi» 
grandifce si fattamente a noi fteffi l’idea popolo, parve, che niente badaffe al raa- 
di noi medefimi ; c Bernardo giunto al go di quel Principe , e alla magnificen- 
più ako grado di gloria , a cui la Fran- za, ond’era egli cinto, 
eia abbia mai veduto un privato afeen- Or finalmente , non converfàodo cogli 
dere-, tiene Tempre rivolti gli occhi alle uomini, che per fidare la loro converta- 
fue miferie , nè gli diftoglie per 'fidarli zione nel Cielo, li lagna inceflaotemen- 
negli oggetti inminofi, che intorno a lui te con sè medefimo e co’ Cuoi amici del- 
ftanno , e per rifeootrare gli (guardi di la fu» vita fvagata , e rifguarda i fervi- 
tanti uomini fidi in contemplarlo e am- gj, ch’ai pubblico ben? egli rende , co- 
mirarlo. me prevaricaticeli de' Tuoi privati doveri. 

Or egli rifiata di affumere il governo Ah ! ch’io non vivo più, diceva, nè da 
di molte illuftri Chiefe, che pcrloroPa- EcdeGaftico, nè da jLaico: imperciocché 
Bore lo eleffero ; e rifguarda il trono è da molto tempo, che non fi) più quel - 
epifcopalc quafi un fagro roveto , a cui la vita da Religioso, eh’ a queir abito fi 
non gli è permetto accodarli ; era infi- conviene .• che fon’ io dunque ì fono il 
gnito da’ Pontefici del carattere di Lega- moftro, il prodigio del mio ficaio. Quin- 
to universale nel mondo cattolico , per di quante volte penetrato dal vedere , 
il qual nuovo titolo rilevando di non che i Re della terra veniffero a confili- 
aver altri fopra di sè , che il fopremo tarlo nel fuo deferto , e a turbare il &- 
Pontefice, con rifpettolo omaggio folto- grò ripofo della fua tomba , loro rifpon- 
mette a’ Vefcovi la fuadignità, nonope- deva come Samuele a Saule .• Ah ! per* 
fa, che dipendentemente dai loro ordini, chè volete rifufeitare pel fecolo , un’uà- 
non vuole filtrarli a quella podellà eh’ e mo fepolto nella regione de’ morti ? Qua* 
da Dio (labilità, e non forfre nemmeno re inquietafli me, ut fufeitattr? ( i. Rtg. 
che i fuoi efeano dalla legge comune, e 18. 1 5. ) 

accettino prerogative ed efenzioni , che Ecco F. M. i fentimenti di timore • 
utili fono in vero nel loro ftabilimento, di umiltà , che Tempre accompagnarono 
e fante riguardo al fine ; ma chefoglion le azioni più eroiche de’ Smti . Ha la 
poi edere di que’ rimedi forfè niente me- carità non meno che 1’ amor proprio I 
no peggiori e fittali degli fteffi mali ; e fuoi pii errori , e le innocenti Ine fedu- 
tl cui bifogno è Tempre una confeguenza zioni . La grazia e la cupidigia preliochè 
della tepidezza e del rilaffamento della del pari fi mafeherano a noi medefimi ; 
Chiefa, perchè indizio o dell’ abufo deli’ e ficcarne la maggior parte de’ notiti vi- 
autorità nel Pallore, o dell’amore d’in- zj non fono in heurezza, che per le fai-, 
dipendenza ne’ miniti ri Tuba Itemi . fe idee, che ce ne formiamo, d’ordinar 

Ora onorato in Chiaravalle della vifita rio le virtù de’ Santi non andarono fai ve, 
di un Sommo Pontefice accompagnato che fotto le ingannevoli immagini , on<v 
da una Corte magnìfica e numerofa , eglino fe le fono rapprefentate . 
comparile alla teda de’ fuoi Religioii Quindi la vita del fecolo , i pericoli 
cogli occhi fìlfi fui pavimento, in un delie couverfaziom e delle amicizie, i rei 
profondo filenzio , e fpiraodo dal volto divertimenti degli fpettacoli , il voto e T 
in una folenmtà si ftraordinaria, un’aria inutilità dell’ opere nollre, quel perpetuo 
di penitenza e di raccoglimento , il cui circolo di divertimenti, tutto quello noi) 
foettacolo inteneritile il Pontefice ; e il riputate voi , che come un fotlievo inno- 
finto Abate ferbaudo un cenate uanquil- tea te, tutte colè le credete indifpeofiibt. 
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li all' umana debolezza ; e gli efereizjd» una vita affatto fecolarefca, e in un te- 

carità, l’ opere citeriori di mifericordia , nore di codumi profani , la fantità del 

raffembrano agli occhi de’ Santi , che vi loro (iato e le formidabili obbligazioni 

fi fentono chiamati, dilazioni pericolo- del Sacerdozio. Ah! fi trattauo quafi di 

fé al raccoglimento dell’ anima , ed olla- debolezza ne’voilri Santi gli errori della 
coli alle fegrete confolazioni della grazia, loro umiltà, e degli errori di noitre paf- 
Così Bernardo s' illude , che giunge a ere- (ioni ne facciam merito alla noftra pru- 
dere modruofa la fua vita , perchè i bi- denza. Sciogliete deh ! feiogliete , o Si- 

fogni della Chiefa e la vocazione del gnore, quello funeito incanto , e illumi- 

Cielo lo impegnano in impieghi tumul- nate gli occhi de’ nollri cuori , affinchè 
ruoli, poco compatibili col fiìenzio e col non divagando noi più dalle noftre vie , 
ritiro di un folitario: e tutto giorno, o feguiamo quelle traccie che ci lalciarono 

mio Dio , peggio *’ ingannano i vóftri impreffe i voftri Santi , e com’ erti giun- 

Mmidri, a' quali pare di aver trovato in giamo alla beata eternità. Così fia . 

PER IL GIORNO 

DI SAN LUIGI 

RE DI FRANCIA 

An ntfchis quonìam SanSli de hoc mundo judicabum ) 

Forfè non fapete, che i Santi debbono un giorno giudicare il mondo l 
( 1 . Corinth, 6.1 . ) 

S E la fola Legge di Dio dovette un Quello diritto però di giudicare il mon- 
giomo giudicare il mondo, F. M. il do non converrà a tutti egualmente . Pa- 
mondo potrebbe opporre peravventu- re che non badi l’averlo difpregiato e 
ra alla fua condannasene gli ollacoli calpellato , per edere in diritto di con- 
prellochè infuperabili , die ognuno di noi dannare coloro che l’amano.- bifogna a- 
nel proprio (lato ritrova alla pratica de’ vedo vinto , con quanto egli ha di più 
doveri che ci fono preferita : potrebbe luminolb, le fue pompe , la fua magui- 
accufare d’ ingiudizia la Legge , come ficenza , i fuoi piaceri ; e fatta refilten- 
quella che mille cofe da noi efige , cui za a tutti i fuoi pericoli, affine di poter 
non è poffibile d’ accoppiare colle vane appieno confondere le fue feufe . 
circodanze, dove o la nafeita , o la for- E in tal maniera giudica anticipata- 
tuna, o la dignità c’ impegnano : e la mente il mondo il tanto Re , cui la 
Legge di Dio per altro si giuda ne’ fuoi Francia amù un tempo qual padre , e 
niudizj e ne’ fuoi precetti , non farebbe che in oggi come fuo protettore ella o- 

forfe appieno giultificata predo la falfa nora . Non ha il mondo iliudone da op« 

prudenza degli uomini. Per quedociav- porre a’ doveri della Legge, cui quello 
verte l’Appollolo, che i Giudi d’ ogni luminofo elèmpio non confonda qualun- 
liato compariranno allora accanto diGe- que preredo contro la virtù ha qui la fua 
fuciido; che i difenfori faranno della fua condannai le vane feufe della tondizio- 
Legge contro tutte le vane feufe de’pec- ne , de’ natali , delle dignità fvanifeono 
cuori i e che il loro efempio giudicherà tutte, anzi neppur hanno ardire diripro- 

il mondo , che non avrà voluto imi- durfi ; c il mondo codretto a rifpettare 

.tarli . la fantità , non ba'più che ridire, ondo 

pi off. Mi/?, U paf- 
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palliare i Tuoi difordini , e giuftificare le 
fue codumanze. 

In fatti F. M. due errori regnano nel 
mondo contro la vera pietà . Primiera- 
mente , lì rifguarda come incompatibile 
con quelle qualità luminofe ed eroiche , 
che ne conciliano riputazione tra gli uo- 
mini , e degni ci rendono di occupare 
con lulìro i podi più ragguardevoli . In 
fecondo luogo , fi rifguarda una condi- 
zione affai nobile, e un podo eminente, 
come un privilegio , eh’ attempera rifpet- 
to a noi le pratiche penofe della pietà : 
che vale a dire , fi crede edere la pietà 
una debolezza, o che difonora i Grandi, 

0 che gli rende incapaci di podi ragguar- 
devoli ; primo errore : che la grandezza 
permetta una maniera di virtù più age- 
vole,, a cui da permeilo godere di tutti 

1 piaceri , e feguire tutte le codumanze 
che il mondo approva , e che la Legge 
di Dio condanna ; fecondo errore . 

Or il Tanto Re , del quale noi in que- 
llo dì ci tratterremo gli efempli piuttodo 
a proporre , che a lodarne le virtù , fu 
d’ammdue quedi errori condanna il mon- 
do . Primieramente , egli trovò nella pie- 
tà la forgente di tutte quelle qualità eroi- 
che, che il più grande Monarca il ren- 
dettero del Tuo fecolo: in fecondo luogo, 
trovò nella fua qualità di Re de’ nuovi 
impegni per animarli a’ più aufferi doveri 
della pietà. Che vale a dire, fa un gran 
Re innanzi agli uomini, perchè fa un Re 
Tanto agli occhi di Dio ; pen ò di dover 
effere tanto più fanto agli occhi di Dio , 
quanto era più grande predo degli uomi- 
ni. La fantità il fece un gran Re ; il 
regno lo rendette un gran Santo. In tal 
maniera , o mio Dio , quedo Principe 
fecondo il cuor voftro riufeì un’accufato- 
te, che ci confonde .• fate che fia anche 
un modello , che ci confali , e c’ incorag- 
gifea ; e non permettete, che un sì gran- 
de efempio dimeftico , cui ci propone la 
Religione con tanta folennità , ond’idruir- 
ne, ad altro forfè non ferva per noi, eh’ 
a renderci inefcufabili . 

PRIMA PARTE. 

P Ur troppo è veriffìmo F. M. che il 
mondo fempre ingiudo edimatore 
della pietà , la rifguarda come la porzio- 


ne dell* anime deboli, e di poca mente r 
A' (entimemi più teneri della Fede una 
tal idea vi appone , un tal colore , che 
inoltra, derivare queglino o da pufillani- 
mità di cuore, o da mediocrità d’ intel- 
letto : 1‘ innocenza de’ codumi non ha 
merito , fe non in coloro che attefa la 
corta loro penetrazione , e la lor indole 
limitata, fono incapaci per cofe maggio- 
ri : l’Eroe, e il Santo pajono due per- 
fonaggi incompatibili; e pare che gli uo- 
mini non pedano effer grandi , che me- 
diante quelle paffìoni , che appunto gli 
avvilirono. Eppure F. M. non v’ha co-» 
fa più grande per l’uomo, del vivere fe- 
condo Dio : la pietà è lo sforzo più eroi? 
co del cuore, e il più nobil ufo, e il più 
affannato della ragione : un’ anima efcr- 
citata nella vita della Fede, non conofce 
imprefa fuperiore a queda , e il Giudo 
polliedc realmente tutte le più fablimi 
virtù, laddove l’Eroe mondano d’ ordi- 
nario non ne ha che la dima, e 1’ im- 
magine. 

Or , per convincere il mondo di una 
verità sì onorevole alla Fede , diede il 
Signore un tempo alla Francia il Santo 
Re, li cui memoria a tutta la Nazione 
sì preziofa in quedo luogo di Religione 
ogni anno ci aduna. Le idruzioni, e gii 
efempli di una madre Tanta piegarono 
alla virtù le prime fue inclinazioni .• per 
mezzo delle diffìcili cure di un’ arduo go- 
verno, non feppe la Regina Bianca rin- 
venirne altra più importante, che la edu- 
cazione del Re fanciullo . Perfuafa che 
formando i codumi del Sovrano, forma- 
va, dirò cosi, i codumi del pubblico, e 
che la felicità della Monarchia dall’ in- 
dole dipendeva di quegli che Iddio avea 
dedinato a governarla , niente ella otn- 
mife , per gittare in quell’ anima i primi 
Temi di magnanimità e di virtù , che in 
appretto produffero frutti sì luminofi e si 
fanti . Non contenta di aver ragunati ac- 
canto del figlio quanti v’ erano nella Fran- 
cia uomini dotti e pii , volle ella detta 
Principal parte avere in quella grand* o- 
pera . Mefcolando inceflantemente alle 
lezioni di Politica , quelle della Fede ; 
ora formando il Cridiano, ora indruen- 
do il Principe , gl’ infegnò a non mai 
difgiungere quedi due doveri, e a ri (guar- 
dare , come oppodo a’ veri intereffi di 
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fua gloria e di fua Corona , tuttociò che 
alla Legge di Dio lòHe contrario. _ 

Sollecitudini sì religiofe ebbero i Tuoi 
cenfori nel mondo : ( 'giacché convien 
difporfi alle fue critiche , quando non lì 
vogliono i fuoi efempli (eguire . ) Si (par- 
li: voce , che la gioventù de’ Monarchi 
debbe avere de’ più nobili trattenimenti; 
che fotto pretelle di prefervarc la di lui 
innocenza , s’ infievoliva il fuo coraggio; 
che bifognava lafciare più fciolte le redini 
a quelle inclinazioni , che non (emendo 
più il freno in progrelTo della fovrana au- 
torità , andrebbono tanto più innanzi , 
quanto più fi aveiTe tentato violentarle c 
reprimerle ; in fomma, che una virtù sì 
rigorofa era acconcia bensì per formare 
degli ottimi Solitari, ma che non avreb- 
be mai formato un gran Principe . 

11 linguaggio del) mondo fempre é lo 
Aedo F. M. , voi pure il fa pere : cosi 
tutto giorno gli abufi fi giullificano delle 
profane educazioni . Non già che non fi 
raccomandi a chi ne ha la cura , d’ im- 
primere per tempo a’ figliuoli, che lor lì 
affidano , le malfitne di virtù e di pru- 
denza ; ma quefle fono le uniche impref- 
fioni, nelle quali (empre fi temon gli ec- 
cedi . L’ amor della gloria , il deliderio 
d’ingrandire, l’arte di piacere , fono le 
più ferie e le più importanti lezioni, che 
coltivano la gioventù di quelli che fon 
dalla nafeita deftinati a’ gran polli : i 
nafeenti rampolli degli elìremi vizj , fi 
chiamano grandi fperanze. Le inclinazio- 
ni felici c tranquille di un’ indole alla 
pietà rivolta , lì reputano prefagj meno 
favorevoli ; di tutto fi teme da un’ in- 
fanzia meno docile alle lezioni della va; 
nità ; vi fi rifvegliano con mille artifizj 
quelle padkmi, cui la natura parea, che 
lopire l’avede } e d’ordinario permette 
Iddio, che quelle firme impreflioni pre- 
valgono, e che coloro, i quali fi temeva 
che dedero in eccedi di pietà e di pru- 
denza troppo libertini diventino , anche 
fecondo il mondo. 

La pia Madre di Luigi non diede orec- 
chio alle critiche del mondo intorno alla 
educazione del Re giovanetto , che per 
goder (eco (leda di averle meritate, è fi- 
caro di edere fulia buona via chi ha fcel- 
to quella cui il mondo condanna . Così 
illruito di buon' ora nella fede e nella pie- 
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tà , portò Luigi fui trono , oltre all’ in- 
nocenza della età prima, la grazia della 
fanta unzione, ond’erallaroinfignitodell’ 
auguilo carattere di Monarca , e fucceffo- 
re lo llabiliva del gran Clodoveo. Un 
regno cominciato con quella grazia, che 
confagra i Re e li fa regnare Tantamente , 
non poteva non cflere Tanto e gloriofo . 
Quella é la maniera di entrare nelle di- 
gnità, che d’ordinario ne (àntifica , o ne 
regola l’ ufo : Iddio fempre prefiede al re- 
gno di que’ Sovrani , che la fua grazia ha 
condotti e collocati fui trono : allora egli 
Hello fi fa protettore del Re c del popo- 
lo ; e s’ egli permette degli avvenimenti 
avverfi , fa anche trarne de’ nuovi van- 
taggi e pel Sovrano epeifudditi. Un Re 
non è ita bij ito da Dio fovra de’ popoli , 
che per difenderli e proteggerli in guerra , 
o per renderli in pace felici : in quella 
guifa tanti Re celebri nelle ftorie, hanno 
meritato che i poderi dalla turba de’ lor 
maggiori gli dillinguefiero . Or 1’ amor 
della gloria non mai fece tant’ altro giu- 
gnere in verun’ altro Principe le virtù pa- 
cifiche e militari , come la fede nel San- 
to Re Luigi, la cui memoria onoriamo. 
Perfuafo , che il trono la fede non era 
della mollezza, dell’ambizione, della vo- 
luttà, ma un Tribunale di giulìizia , di 
Religione , e di vigilanza , rifguardò il 
fuo Regno, come appunto la fua fami- 
glia, e comprefe di non edere il Sovrano 
de’ fuoi fudditi, che per efieme il padre. 

E qui F. M. fatevi prefente al penfie- 
ro il cumulo immenfo delle cure di una 
Monarchia, c un Principe immaginate- 
vi , che vuol folo a tutto ballare , e che 
per quanto lì faccia, non mai li crede 
aver fatto abbaltanza: ch’abolifce abufitche 
riltabilifce il decoro e l’autorità delle Leg- 
gi ; che (olleva dall’ avvilimento in cui 
giacevano le pubbliche dignità, per la in- 
gialla fcelta delle perfone innalzatevi ; che 
le pedone di talento e di merito non la- 
feia o inutili, o infelici; gelofo de’ diritti 
di fua Coroua, ma molto più degl’ inte- 
reffi di Dio; che foftiene la maeltà e le 
prerogative del T rono fenza nulla perde- 
re dell’ amore de’ fuoi popoli ; fempre pron- 
to ad afcoltaretle doglianze , o a confo- 
lare le milerie : che non cerca col ren- 
derli ìnaccelfibile di vivere all’ofcuro de’ 
pubblici mali, per non edere collretto a 
N i toi- 
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tollerarli; tonvinto, l’ afflizione edere un 
titolo, che dà diritto di avvicinarli a un 
Principe umano , nè vi edere alcun’ infe- 
lice, i cui lamenti non meritino almeno 
di elfere afcoltati ; in una parola, caro 
al fuo popolo per la lua bontà , formida- 
bile al vizio per la fua equità , preziofo 
alla Chiefa per la fua Religione; e per- 
fuafo, che la fovranità d venta tirannia, 
ove utile lia folo a chi regna ; quando i 
popoli non vivono che per il Principe , e 
il Principe non vive che per sè folo . 
Maflime fante fiate fcolpite mai fempre 
intorno al diadema , c nel cuore degli au- 
guft' fuoi difendenti. 

Infatti F. M. l’umanità è la prima vir- 
tù de' Monarchi . Quella è , dice appun- 
to un gran Re, la forza e il fortegnodel 
loro trono ( Prov. io. z8. )non fono po- 
tenti , che per beneficare : non regnano 
propriamente, (e non in quanto fono ama- 
ti la nafcita è quella che lor fa dono 
del Regno; ma è l’amore, che i fudditi 
loro alfoggetta . Educato con quefle maf- 
fune, e per l’altra parte , avendo appa- 
rato nel Vangelo, che i Re delle nazio- 
ni cercano folo di dominare fopra i lor 
popoli , ma che i Monarchi crilliam deb- 
bono edere unicamente intefi a farli feli- 
ci, quella fu appunto la principale occu- 
pazione di Luigi, botto i precedenti Re- 
gni, e durante le turbolenze infcperabili 
da una lunga minorità , la Francia pref- 
fochè cfanlfa avea provato que’ tempi ca- 
lamitofi, ne’quali la falutc de’ popoli ne- 
celfaria rende la durazione de’ pubblici ag- 
gravi, e ne’quali per difenderli convien, 
quali non dilli, opprimerli. li Santo Re 
fendette loro colla tranquillità l’allegrez- 
za, e l’abbondanza ; le famiglie videro 
rinafecre que’fetoli avventurati, che tan- 
to aveano comfiinti ; le città ripigliaro- 
no il loro ptimo fplendore ; farti facili- 
tate colle liberalità del Principe a noi 
traifero le ricchezze degli ftranieri ; il Re- 
gno già di fua natura s» abbondante , fi 
vide in oltre arricchito dall’ abbondanza 
de’noiiri vicini. Felici viveano » Francefi , 
e folto un si buon Re, tut>o quello ciré 
jor rullava a bramare, era un fuccedorc 
che lo radoinigliade . 

Ma non contento Luigi di vegliare a’ 
Infogni de’ privati raddoppiò le Tue cure per 
lunedio porgere alle pubbliche miferie , ed 
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inoltre per prevenirle. Tale è il privile* 
gio, e infieme il dovere de’ Grandi , di 
prepararare non fidamente al loro fecolo , 
ma eziandio all’ età future de’ pubblici fov- 
venimcnti alle pubbliche calamità : iino- 
flro Santo Re conobbe quello dovere, nè 
v’ ebbe Principe che meglio di lui ufade 
di un si felice privilegio . Quante fante 
cafe dotate ! quanti alili di mifericordia 
eretti colle fue liberalità ! quanti utili 
ilabiiimenti dalle fue follecitudini intra* 
prefi ! non v’ ha maniera di fciagura , 
non v’ha miferia , a cui quel pio Mo- 
narca non abbia lafciato per tutte 1’ età 
avvenire un pubblico ricovero . Città 
fortunata che il vederti un tempo regna- 
re : entro alle tue mura s’ alzano ancor 
di prefente , e fuffirteranno per fempre 
de’ fagri edifizi , frutti immortali di fua 
carità e del fuo amore pel foo popolo . 
Ma non fi riftrinfero nel ricinto di que- 
lla Capitale tutte le benefiche cure di 
fua magnificenza , e pietà . Coflnerto fo- 
ventemente a vifitare le. fue Provincie , 
e a lafciarfi vedere da’ fuoi fudditi più ri- 
moti, ovunque lafciò de’ monumenti du- 
revoli di fua mifericordia e bontà, e an- 
che oggigiorno fi contano i fuoi viaggi 
nelle varie parti del Regno , come un 
tempo gli Ebrei quelli contavano de’ Pa- 
triarchi nella Paleltina , vale a dire da 
que’ luoghi di Religione eh’ egli a gloria 
del Dio de’ fuoi padri ha innalzati . Ba- 
llavano appena i fuoi tefori per fupplire 
alle fue elemofine , e avvegnaché gli fi 
facefle avvertire, dice lo Storico della fua 
vita, che quegli eccellivi doni sbilancia- 
vano l’economia, e potrebbono edere di 
pregiudizio in altri più urgenti bifogni : 
E’ meglio sbilanciarla , rilpondeva , per 
follevare i poveri, de* quali io fon padre, 
e i quali mi ha comandato Iddio di (oc- 
correre, di quello che per confumarli in 
certe profùfioni e vane magnificenze, cui 
la reale grandezza fembra permettere , ma 
che la Legge di Dio mi divieta . Che pe- 
rò diminuiva anche il fuo neccflario per 
aumentare il patrimonio de’ poveri ; e tut- 
toché Monarca, divietate a sè credeva le 
fpefe eziandio meuo fuperflue, ove gli re- 
ffaffcr de’ miferi a follevare . 

Che efempio, mio Dio, per confondere 
un giorno le barbare feufe , che la con- 
dizione e i natali oppongono al dovere 
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della mifericordia ! Come ! F. M. men- 
tre la magnificenza e i pubblici diverti- 
menti di quella fuperba città v’attraggo- 
no da rutte le parti gli llranieri ; mentre 
la lafciva pompa de’ teatri e degli fpet- 
tacoli forpalTa torfe quella de’ fecoli pa- 
gani ; mentre la fontuofità degli edifizj , 
e lo Orano eccello degli ammobigliamen- 
ti non ha più mifure ; mentre il furore 
del giuoco abbifognò del freno della fu- 
prema autorità ; mentre il luffo tutto dì 
crefcendo, comincia a diventare uncoflu- 
me onerolbeinfopportabile a quel mondo 
OeflTo che io ha inventato ; e di qua fi 
dirama e fi fpande per tutta "Europa , 
venendo a cercarne i noftri vicini tra not 
il modello : in una parola , mentre non 
c’ è maniera di profufione di cui quella 
fontuofa città non dia agli altri popoli 
efempio , le pubbliche miferie vi faran 
trafeurate? Le cafe comuni di mifcricor- 
dia , cui ie città del gentilefimo con tan- 
ta cura e magnificenza alimentavano , 
verranno meno nella nolìra per mancan- 
za de’necelfarj fòvvenimer.ti ? A’ poveri 
mancheranno e i pubblici i privati foc- 
corfi ? Non fia più fecondato lo zelo del- 
le perfone dabbene / 3 Le opere più van- 
taggiofe faranno abbandonate? e le lagri- 
me di tanti feiaurati , che ci trovano il 
lor afilo , il cercheranno indarno, nè fi 
rinverrà più quella mano caritatevole che 
le rafeiughi? Iddio F. M. vi giudicherà 
un giorno ; e innanzi al tremendo fuo 
tribunale le volìre ricchezze alzeranno 
contro di voi la voce, e fi lagneranno , 
che l’abbiate fatte fcrvire alla vanità e 
alla voluttà ; quando erano defiinate a 
glorificare , con impiegarle in opere di 
mifericordia, il fupremo difpenfatore che 
ve l’ avea affidate . 

Quindi la pietà e l’umanità del San- 
to Monarca formavano la felicità del 
fuo popolo. A tutti acceffibile, nemme- 
no all’ infimo de’ fiioi fudditi il piacere 
negava di vedere il fuo Sovrano : lor 
fempre modrando un volto ridente ; at- 
temperando coll’ affabilità la maellà del 
trono; fpiegando, a fomiglianza di Mo- 
sè, un velo di dolcezza, e di umanità 
fillio fplendore di fua perfona e di fua 
dignità, affine di raffìcurare gli fguardi 
di coloro, che fe gli accollavano; e fpo- 
gliavafi per maniera di tutto il fallo , 
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onde la grandezza è cinta , che fendoglì 
accanto, non prima fi poteva accorgerli, 
ch’egli era il Sovrano, d’ allora che ac- 
cordava le grazie. L’affabilità e l’ uma- 
nità farebbono le virtù naturali de’ Gran- 
di, s’ eglino rammentalfero , che fono i 
padri de' loro popoli: il difdegno, e l’or- 
goglio , non cne elTere le prerogative 
delia lor condizione, ne fon’ anzi r abu- 
fo e l’ ignominia ; e non meritano più 
d* elTere Sovrani de’ loro fudditi, dacché 
fi dimenticano d’elferne i padri : quella 
lezione rifguarda qucglino tutti . che at- 
tefa la lor dignità prefierfono al governo 
de’ popoli. Ali ! che molte volte fi fo- 
ftiene l’ autorità con sì leverà fronte e sì 
inaccelfibilc , che gli afflitti per la forti- 
ma delle 'difgrazie tengono la neceflìtà 
di prefentarfi a quagli , da cui ne atten- 
dono il follievo. Eppure i polli che ci 
follevano l'ovra de’ popoli, non fono lìa- 
biliti, che per elfi : da’ pubblici bifogni 
fon nate la pubbliche dignità ; e fe l’au- 
torità deve edere un giogo che opprime, 
deve efi'crlo per que’, che la elercitano 
e che ne fono rivediti , ma non per que’ 
che la implorano, e che a lei ricorrono 
per ricovro e foccorfo. 

E’ vero che la dolcezza da sè fola pe- 
ricaiofa farebbe ne’ pubblici minillerj , fe 
temperata non folfe da una giuda feve- 
rità ; e che ficcomc i Principi portano 
lo feettro per lignificare, che fono i Pa- 
llori de’ loro popoli , e che debbono ai 
loro bifogni provvedere , portano anche 
la fpada per ricordarli, che fono llabiliti 
per correggerne e punirne gli abufi : e 
quelto pure avea prefente il Santo Re 
Luigi. Le difeordie civili, la debolezza 
de’ precedenti regni, 1’ ignoranza ancora 
e la cornitela di que’ calamitofi tempi , 
aveano confufa nel Regno la maellà 
delle Leggi colla licenza de'collumi. 

Fino ntT mezzo della Capitale e fot- 
to gli occhi del Principe , della pubblica 
autorità certa razza di gente era rivedi- 
la , che delle leggi abulava , e predo de’ 
quali la povertà era l’unico delitto, che 
dal favore efcludevali . Sotto tali cenlo- 
ri de’ pubblici dilbrdini , voi comprende- 
te abbaflanza qual dovea edere in quel 
fecolo fventurato la difciplina de’ collu- 
mi . Eranli fparfi per tutte le nollre cit- 
tà una folla d’Iltrioni, che fugl’ impuri 
N 3 tea- 
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•teatri corrompevano i popoli; c cheme- 
fcolando eziandio gli augutti millerj del- 
la Religione ne’ loro infipidi e indecenti 
fpettacoli , fpacciavano impudentemente 
delle ofccnita , cui quell’ empio e ridico- 
lo mitauglio rendeva ancor più facrile- 
ghe : delle quali perù la rozzezza di. que’ 
tempi non permetteva allora , che fe ne 
rilevafTe appieno l’infamia e l’empietà . 
Da quelle pubbliche fcuole di lubricità 
nafccva, come fuol d’ ordinario fuccede- 
re, un’inondazione di vizj ; e la Fran- 
cia più ingentilita, dacché avea abbrac- 
ciata la Fede criitiana, parca, che avef- 
fe ripigliato da quella sfrenata licenza ? 
la barbarie de’ tuoi maggiori . A cosi 
grandi mali s’avvisò il S. Re che foire 
d’uopo apprettarvi de’ rimedi* altrettanto 
efficaci. Cominciò pertanto dallo ftabili- 
-re que’ sì utili regolamenti , che tanto 
onore fanno anche oggi giorno allaGiu- 
rifprudenza del Regno : furono eletti 
degli uomini illuminati c probi, i quali 
al fuc fianco precedettero alla giuftizia e 
alla giudicatara . Non più fi videro affi- 
ti fra i feniori d’Ifraello di quegli uomi- 
ni nuovi, innalzati Arile rovine de' po- 
poli, e però incapaci di etfer commoffi 
dalle pubbliche mìferic, ond’ eglino fletti 
erano itati gli autori : le ticcnezze e il 
favore non più promoffer alle dignità , 
dove v’ha lojtanto hifogno di lume, di 
difinterctte e di equità : fi cercarono per 
tutto il regno perfone di tal carattere ; 
e benefpeflp il merito , da luoghi più 
rimoti invitato , e dalie condizioni più 
balle , videfi occupare il primo tribunale 
della città Capitale . Il più prcziofo do- 
no , cui (ottano fare i Monarchi ai biro 
fuciliti , è di non affidare 1’ autorità fe 
non a pei tane , chetalo ne ufino a van- 
taggio de’ popoli medelìrni. 

Così di giorno in giorno vieppiù fta- 
bilivatì la maellà delle Leggi , e il de- 
coro de’ pubblici coltami . Predo fi vide 
fpcnta la tergente de’ pubblici difordirri , 
i luoghi .d’infamia c d’ignominia pro- 
ferirti , rovefeiati gl’ impuri teatri , gli 
fpettacoli, de’ quali tante difficoltà ab- 
biamo noi oggidì a farvi comprendere il 
pericolo nuilaoflante tutte le regole del- 
la Fede, allora interdetti , come pecca- 
ti, dalle Leggi eziandio dello Stato; e i 
comici , cui le perfoue del iàculo anche 


di prima sfera non arroffifeono a’ noftri 
giorni di onorare della loro familiarità , 
e a* quali de’ genitori Criffiani ofano pur 
di affidare la cura d' intlruire i loro fi- 
gliuoli in tutte farti acconcie a piace- 
re, dichiarati infami e sbanditi dal Re- 
gno , quai corruttori de’ pubblici coltami 
e della pierà. 

Ma fe il Santo Re purgò lo Stato 
colla feverità delle fue Leggi , quali fu- 
rono le fue cure per riftabilire la maellà 
del culto e la fatuità degli altari ? I 
Frinzeli popolo fiero e bellicofo, con- 
quiliando le Gallie , vi ci aveano (eco 
recata una fpezic di barbarie e di fcro- 
zia, infeparabilc da una nazione, la cui 
unica occupazione era fiata fino allora 
la guerra , e la quale, la Fede che in 
apprettò abbracciò , non avea ancora 
amanfata . Gli fieffi primi nofiri Mo- 
narchi per lungo fpazio confervarono un’ 
avanzo di ferocia, e i loro regni furono 
quafi Tempre di fangue e di tiraggi lor- 
di. La Religione, che col grande CIo- 
doveo afeefe fui trono , vi fece anche 
afeendere un po’ più di clemenza e di 
umanità ; ma il focofo genio della na- 
zione non così pretto cangioffi .• e quan- 
tunque la Chielà di Francia, Tempre ce- 
lebre per i fuoi lumi e per la fua pietà, 
non (otte fprovveduta in allora di Santi 
Pallori, la maggior parte di quelli, che 
i noftri Re innalzavano a quelle fante 
dignità , difmettendo l’ abito del fecolo , 
non ne fpogliavano i coltami e gli abu- 
fi ; e trovandoli nel diritto delle lor 
Chiefe, Padroni di Feudi ragguardevo- 
li, e r di una^ moltitudine di vaÌTalli , fi 
vedevano più applicati a far guerra coi 
loro vicini, che ad illruire e a edificare 

i lor popoli . Quindi i’ ignoranza , il ri- 
lattamento, l’ oblivione delle regole, il 
difprezzo della difciplina dai primi Pa- 
llori a tutto il rimanente del Clero eran- 

ii comunicate; e quantunque tatto i pre- 
cedenti regni, i vefeovi frequentemente 
adunatili , nulla ayelfero ommelta per 
rimediare a quello fcandalo con utiliifi- 
mi regolamenti, che fono anche oggidì 
uno de’ più prcziofi monumenti della 
Chiela di Francia ; contuttociò la piaga 
non era ancor attatto rimarginata , quan- 
do il Santo Re afeefe il trono. » , , 

(Quindi perfuafo egli, che la Tua pò 
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tenia, che da Dio gli era *ftata conferì- fa, confervandone un Principe, che Tulle 
ta, non gli folle Hata data , che per far traccie del Santo predecelTore , riguarda 
regnare Iddio fopia il fno popolo; che i come la funzione più importante di fua 
Re non erano fhbiliti, che per proteg- Corona, di dare a’ poppi i de’ fanti Pa- 
gere e dilatare il regno di GefucrilVo ltori, e alla Chiefà de’Minilhi fedeli. 
Culla terra; e che i Cefari, come diceva Ma non ballò a Luigi d’innalzare ùo- 
un tempo Tertulliano , non nafeevano mini pii e dotti a’iagri onori ; gli ono- 
che pei fedeli : al’ interelfi della Reli- rò inoltre della fua familiarità. Quanti 
gione una delle lue più favorite, e più v’ erano di que’ giorni uomini illuliri in 
predanti follecitudini divennero. S’avvi- Camita e in dottrina ,'a lui venivano 
de egli ben torto, la prima origine de’ quaft ogni giorno, o per follevarlo dalle 
mali della Chiefa dalla infurtkicnza e cure del Governo con falutevoli ragiona* 
dal difordine derivare di coloro , che ne menti , o a dividerle con elfo lui con 
occupano i p/imi polli: che Cotto il go- utili configli. Tommafo, Bonaventura , 
verno di Pallori ignoranti o mondani fi Roberto Sorbonico, quegli uomini si fa- 
fnerva la dottrina, e il culto a poco a moli e sì Canti, viderfi più volte affiti 
poco degenera, c che l’Arca Santa pre- alla Cua menlà : ed onorando così la 
Ilo cade in avvilimento, e oggetto fi fa Ccienza e la pietà, non fidamente dimo- 
di rifo a’ Filirtei , dacché i figliuoli d’ firava , che la familiarità de’ buoni Prin- 
Eli ne Cono rtabiliti i primi depolitarj . cipi dovrebbe edere la ricompenfa del 
Cominciò pertanto il Santo Re a riita- merito e della virtù, ma inoltre che il 
bilire la Cantità e la maeflà del Santua- Regno non ha piaceri più puri, e più 
rio, innalzando alle prime dignità mini- delizioti di quelli , che fi gu!hno in 
Uri fedeli. La nafeita, gli uffizi , il fa- compagnia di amici Canti e fedeli. E in 
vore non diedero più condottieri a’popo- tal maniera fi cominciò fin d’ allora a 
li , e Partorì alle Chiefe : la dilìribuzio- vedere quello che oggidì noi vediamo 
ne de’fagri onori non fu più un’ intrigo Cotto un regno d’ aliai più fiorito , vale 
di Corte, ma un’affare di Religione : i a dire, il Palagio del Princpe divenuto 
fervigj rcnduti allo Srato , non futono afilo delle Lettere e delle Scienze ; i 
più ricompenfati colle rendite e cogli Dotti adunati intorno al Trono fempre 
onori del Santuario : un miniftero di nuovi progrertì farci nelle cognizioni dei- 
pace e di dolcezza, non tu più il prezzo la natura, ripulire i cortumi c il linguag- 
gi fangue e la ricompenfa delle vitto- gio, rinnovare l’eloquenza degli ouimi 
rie. Non fi ebbe riguardo alle follecita- fecoli, dilòtterrare, e mettere in chiaro, 
zioni, che per efcludere coloro, ch’era- quanto v’ha di più ofeuro c di più cu- 
llo temerari a fegno di proccurarle e d’ riofo nell’antichità : e così divenuta la 
intruderli : fi tratterò dalla ofeurità de’ Francia pubblica fcuola di tutta Euro- 
Chioftri i più fanti e più illuminati fog- pa, e gli uomini dotti mohipiicarvili , 
getti, che que’pietofi afili, in allora di non meno per la felice indole deila na- 
grand’ uomini sì fecondi, chiudevano : fi zione, che per le liberalità delSovrano, 
promovevano quelli che aveano fapsito che non mai lafcia lenza ricompenfa i 
occultarli ; e per effer degno de’ primi talenti ed il merito, 
porti, bifognava aver avuto il coraggio Un regno accompagnato da tanta fa- 
di rifiutarli. O mio Dio, rinnovate quel- pienza e giuftizia , fu prefto come mo- 
lo fpirito primitivo nel riattamento de’ dello proporto a tutti regni , e rendette 
notiti fecoli 1 Secondate le fante inten- il Santo Re l’ammirazione di tutte le 
zioni di un Monarca religiofo ; e nel Corti di Europa . I nollri vicini, in tut- 
mezzo delle umane cupidigie, dalle qua- ti i tempi gelofi della grandezza c della 
li ne va Tempre circondato il trono , gloria della monarchia , fenza invidia 
palliate eziandio d’ordinario fotro le ap- fcorgevanla profperata folto un Monar- 
parenze di virtù , illuminate gli occhi ca , la cui prudenza e virtù erano co- 
fuoi si favorevoli alla pietà ! Moli rate- tiretti ad ammirare ; e piuttofto cerca- 
gli voi rterto, quello che voi eleggerte ; vano di apprendere e d’ imitare la fa- 
fi continuate a proteggere la voftra Chie- pienza del fuo governo , che di venir a 
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turbarlo. Si videro eziandio deporre ap- 
piè del Tuo trono le lor diflenfioni e 
querele, rimettendoli alla fola fua deci- 
sone ne’ loro intereflì ; e ad onta delle 
ragioni di Stato, le quali parca che uti- 
li a noi rendettero le bro coutefe, in 
lui tempre trovavano un giudice equo e 
difinterelfato, che le loro differenze ac- 
comodava , che fopiva il loro allio, e 
che infìeme riconciliandoli , altro non 
faceva , che conciliare a Tuo favore la 
loro ammirazione e i lo omaggi. Nò 
M. F. è un difonorare la fède de’Cri- 
fiiani, e beflemmiare contro di lei, l'ar- 
dire dì fortenere , che le maflime del 
Vangelo non ben s’accorlano con quel- 
b del governo. La Religione , che lìa- 
bilifce i Re , è anzi ella fola che con- 
ferva c foli iene i regni : la prudenza 
della Croce fa regnare affai più Scura- 
mente, della falla prudenza della carne: 
r ambizione , e mala fede hanno ro- 
vesciati parecchi troni ; ma la giurti- 
zia , e la pietà Sempre gli hanno raffo- 
4an* 

La Sorgente di quella illufione fi è , 
«he fi rilguarda la pietà, come la por- 
zione di un’anima timida, e codarda, e 
non fi crede che le virtù militari , le 
uali Suppongono del coraggio , deli’ ar- 
ore , della Superiorità, pollano accop- 
piarli in un cuore colla tenerezza deila 
carità, colla pace, c colla dolcezza del- 
la innocenza ; quali abbifognaffe d’ effer 
viziofo per effere valorofo , mentre il 
più ficuro valore è anzi quello che ha 
tua origine dalla virtù. Quindi nel no- 
flro Monarca non fu inferiore 1 ’ Eroe al 
Santo. Alla tefla degli eferciti non era 
più egli quel Re pacifico acccffibile a' 
Juoi Ridditi, afKffo Sulle venture di Vin- 
eennes con quell’ affabilità, che la -fein- 

Ì [licita del luogo rendeva ancora più ri- 
parabile, regolando gl’intereffi del Te fa- 
miglie , riconciliando i padri co’ figli , 
dall’ equità le paffioni dlfccrnendo , afft- 
Curando i diritti della védova' e del pu- 
pillo , diportandoli piuttoflo da padre 
colla fua famiglia , che fncerSdo compar- 
sa da Re alla teda de’ Suoi Sudditi ; en- 
trando irt certi minuti affari , da’ quali 
gli rteffi Subalterni fi farebbono creduti 
difonorati , e nu)P altro riconofèendo in- 
degno di un Principe , e difdicevolc alia 
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maertà di Re* che l’ignorare i Infogni 
dei loro popoli. 

Non era, dico, più quel Re pacifico 
e clemente; ma un’Eroe Sempre intre- 
pido, quanto più crefceva il pericolo j 

f >iù magnanimo nelle Sconfitte , che nel- 
e vittorie; terribile a’ Suoi nimici, an- 
che quando era loro cattivo. Iunalzato 
al trono, quando i torbidi della minori- 
tà lo aveano indebolito, con qual valore 
ne tirtabilì egli la gloria e la maertà ! I 
Grandi col precedo de’ difgudi ricevuti 
Sotto la reggenza, aveano prefe l’armi 
contra il lor Re : un Principe del fu» 
Sangue alla teda de’ ribelli, tutti cerca- 
va di tirare nel Suo partito ; e gii la 
maggior parte delle Provincie , governa- 
te ailora d’ piccoli Sovrani non voleva- 
no più riconoscere il padrone comune .« 
Il giovane Luigi , in mezzo a quelle tur- 
bolenze , sì pericoloSe ad un* autorità 
nafeente, raguna truppe, infeguiSce i ri- 
belli, prende le città, riduce le Provin- 
cie al dovere. Il Principe capo della ri- 
bellione chiede la pace Seguono i Gran- 
di il Suo efempio; obbligati di venire ad 
implorare demenza dal vincitore, relìa- 
no fc-rprefi dai ritrovare in lui un pa- 
dre ; e riconoscendolo in 0311’ incontro 
più grande o del pencolo, o della vitto- 
ria, li applacdono di una Sciagura, che 
gti ha tendini a un così buon Padro- 
ne , e die lor fece conofcere un Re ti 
grande . 

Nel Soggiogare cosi t nimici dimeni- 
ci, efercita vafi il noilro pietofo Eroe a 
combattere un giorno i nimici della Fe- 
de. Mirava con dolore Tarmi de’ Prin- 
cipi Criltiani rivolte a fterminio gli uni 
degli altri, e le loro lutiuofe di (cord io 
accrefcere ruttò dì la temerità, e le con- 
quide delle nazioni infedeli. Morto d» 
un Santo zelo, elee qual’ altro Abrama 
della Sua terra e della cafa de’ padri Suoi j 
fi fiacca da tutte le delizie del Trono , 
c alla tetta de’ più vabrofi Suoi Sudditi - , 
vola a vendicate la gloria di Gefucrifi» 
oltraggiato da quc’barbari , che coll’ im- 
mondo Sacrilego piede calcavano ancora 
una parte de’ luoghi fanti di Palei hna T 
e minacciavano d’ invadere il rellante , 
dal valore de’ Franzefi dr recente con- 
quifiato. Terra Sventurata, che irrigati 
tu» tempo dal Sangue di Gefucrilto , e 
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ecmfegrara dai mi fieri che hanno operata 
la fallite di tutti gli uomini , gemi tut- 
tavia ad onta di tutti gli sforti de’ no- 
kri padri folto una dura ferviti) , pcT 
fervire fenza dubbio di monumento fino 
alla fine, alla verità delle predizioni del 
Salvatore, e alla fatale riprovazione de- 
gli Ebrei; terra infelice, ti rifovvenne 
allora, mirando quello pietofb Eroe ar- 
mato per la liberazione della fanta Ge- 
rufalemmc , ti rifovvenne degli antichi 
tuoi giorni di gloria e di allegrezza, e 
di una nuova fperanza fci coni par fa 
adorna : di rivedere ti parve i Gioiùè , 
i Gedeoni , i Daviddi alla teda di Aie 
Tribù per liberarti dalla fervili» e dalla 
oppre (Iìone di un popolo incirconcifo . 
Ma il tempo di tua liberazione non era 
ancor giunto .• la colpa de’ tuoi padri 
non era ancora efpiata ; e il Signore non 
altro pretendeva che provare il fuo Ser- 
to , e non metter fine alle tue fciagure 
c alla tua ignominia. 

Eppure parca che il tntto annunziallc 
nn felice elito : la fantità dell’ imprefa , 
l’ardente zelo di una nazione avvezza a 
vincere, il buon fucceflò della prima cf- 
pedizionc condotta dal valorofo Goffre- 
do ; le orazioni di tutta la Chiefa , che 
Tempre 1 * armi avvalorano , che per la 
gloria del Signore vanno a combattere ; 
e finalmente il valore c la pietà del 
Principe, a cui unicamente la Religione 
avea quel gran progetto infpirato. Dico 
il valore . Imperciocché F. M» chi po- 
trebbe qui raccontare , quanto d’ eroico 
gli fece il fuo coraggio intraprendere in 
una guerra sì famofa per le fue fciagure 
e per la fua tède ? Egli arrivato al l'or- 
to di Damietta, impaziente di vendicare 
la gloria del Signore , li getta in acqua 
colta fpada alla mano e collo feudo al 
collo appefo; c precedendo le fue trup;e 
a villa del nimico, dov’é il Dio di Lui- 
gi ? cfclarna qual’ altro Tcodolio ; ralli- 
cura i fuoi dalia grandezza del pericolo 
collernati , la agghiacciare i minici colla 
fierezza del fuo contegno ; e Damietta 
divien conquida deila fua tede e del fuo 
valore . Egli dappertutto accorrendo , 
dov’ è maggiore il pericolo ; e (ponendo 
ad ogni momento colla fua vita la filo- 
te dei fuo efercito ,- lordo alle rimollran- 
z; de' fuoi ; giitandofi nella mif.hu , 


qual femplice foldatello , non rammenta 
d’efier Re , che per rifovveutrli dell’ ob- 
bligo eh’ egli ha di dar la vira per la 
falute del fuo popolo . Egli in fornata 
invincibile anche tra ceppi; il fuo co- 
raggio e la fua grandezza niente perdo- 
no della inaellà del Trono ; e febben 
cattivo , fa farfi rendere omaggio da 
que’ barbari vincitori. 

Nò M. F. ( e fia quello il frutto di 
quella prima parte del mio Difcorfo .• ) 
le gran qualità che il mondo ammira , 
non fono eroiche, fuorché ne’ Santi : in 
ogni altro fono o pailioni , o debolezze . 
La pietà è forgente del vero merito : le 
più illullri azioni de’ peccatori partecipa- 
no della corruzione de! cuore da cui de- 
rivano ; fempre arrollifcono della viltà 
della loro origine,- avvien di loro, co- 
me di quelle nuvole rifpJendenti, eh’ al- 
tro di bello non hanno, che 1 * apparen- 
za , ma che li fono formate nel piu vile 
fango delle paludi . Si applaude alle vit- 
torie di un conquillatore ; ma (è corrot- 
to è il fuo cuore , ma fé non teme il 
Signore , fi ponilo lodare i fuoi fucceifi « 
ma 1 ’ Eroe poca lode fi merita , e u 
prende per grandezza d’ animo o un na- 
turale feroce, che intrepidi gii rende, o 
un ebbrietà di ragione, che loro afeonde 
il pencolo, o una battezza d’animo, che 
li efpooe ad ogni rifebio per procacciarli 
de vani onori ed applaulì . Si loda la 
tortezza di un'uomo, cui l' avversità non 
può abbattere ; ma ie il principio di fua 
collanza non vien dalla fède, con c lau- 
dato nella confolazione della propria co- 
feienza , e nella iòmmelTione alle ordi- 
nazioni di Dio, che lo percuote; è un” 
impaliate che tradifee fèllcilo, e che s* 
inganna , o un barbaro , che «0,3 La 
nemmen fonfo per affiggerli . 

Siate dunque Sant» F. M. fe volete 
ellere veramente grandi. La pietà , che 
voi trattate di debolezza, è anzi la fola 
che nobilita il cuore , lo innalza fovea 
delle volgari pn filoni , e coltuuilce ella 
fola la vera grandezza, perchè ella fola 
ci fa operare per un grande principia . 
Cosi fu Luigi un gran Re , perché fa 
un Re Santo agli occhi di. Dio. Ma 
Ciò non balta : egli credette di dover 
edere tanto più Santo agli occhi di 
Dio, quatti’ era più grande agli occhi 

de- 
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degli uomini ; il che mi rimane amo- nella fuprema dignità : il fatto , cui Te 
(Ararvi. ree adulazioni nodrifeono; le pattioni 

alle quali applaudono Tempre cene ani- 
SECONDA PARTE. me vilmente coodifcendenti ; i piaceri , 

cui la fuprema autorità facilita : la di- 

N On v’ha errore più univerfalmen* menticanza di Dio, prodotta dalla mol- 
te fparfo nel mondo, quanto k> à tiplicnà delle cure, o da una oziofa itt- 
qoeilo che ci fa riguardare la condizione dolenza : finalmente , gli ufì adottati da 
e la nafeita, come tirotì che modifichino tutti i fecoli, ma però fempre dalla di- 
rifpetto a noi le obbligazioni del Vange- vina legge, di tutti i fécoli più antica » 
lo. Si crede, che l’ e! frema fproporzio- coftanteraente riprovati. In mezzo a, 
ne , che palla tra i doveri di una vita tanti fcogli, il più pericoiofo è poi attel- 
crittiana , e le coftumanze infeparabili lo di non conofcerli : imperciocché È 

dalla grandezza, debba moderare in fa- Grandi Tempre lodati, mai ittruiti , pe- 
# vor noftro l’aufterità delle fante regole , riTcono d’ordinario, Tenza aver nemme*. 
come Te gli ottacoli di Talute, che colli- no fapueo , che aveano motivo di te- 
tuiTcono la pena e la maledizione della mere . , 

proTpcrità , potefTero appunto diventare Convinto il pietofò Principe di querte 
un privilegio , che lor nc facilitale la gran verità regolò la fua vigilanza a 
via; e ciò in che appunto confitte il pe- proporzione de Tuoi pericoli. I Grandi 
ricolo e la di (grazia de’ Grandi , dovette d’ ordinario , dacché fi dimenticano di 
farne nei tempo fletto la ficurezza e il Dio, non guardano più mifure nel li- 
vantaggio . Si crede che quanto più fia- bertinaggio : latti de' comuni difordini , 
ma innalzati , tanto più creTca pretto loro abbifognano degli eccelli ftravagant» 
Dio il merito delle nottre opere buona per rifvegHare e folleticare 1’ anima già 
ancor più minute ; e che per poco che fatoila di voluttà; ed eziandio nella col- 
làcci afi per il Cielo, i nottri deboli sfor- pa non v’ha, che un’ orribile dittinzione 
zi, gonfiati da’ nottri titoli e dalie no- di enormità ,, che polla loro piacere, 
lire dignità, abbiano lo ttetto pefo nel- Così quei Principe di Babilonia non tro- 
te bilancia del fupremo Giudice efirf vù troppo diletto nelle impure dittolu- 
hanno le più abbondanti giuftizie , e 1’ tezze de’ TuoicOnviti , Te non l’ ebbe con- 
opere più pcnoTe e più Tante delle ani- dite coll’empia profanazione de’ vafi deL 
me volgari. Santuario. Il nottro Santo Re apprefir 

Ad una sì frequente illcfione oppcTe come mottri i più leggeri falli r non v* 
S. Luigi le mire della Fede. Lungi dal ebbe cola sì orribile , che nel Tuo cor.- 
ravvifare egli il Regno, come una con- cetto eguagliaffe l’orrore di una colpa , 
dizione , che giuttifica un tenor di cottu- che uccide l’ anima , e che la mette ia 
ini volattuofi e affatto fenfuali, compre- eterna di/grazia col Tuo Dio. Non pò- 
le con S. Ambrogio , che quanto più teva comprendere , che difgrazia mag- 
avea ricevuto, tanto più da lui efigereb- giore riconofeettero gli uomini falla ter. 
befi ; e che infiniti ettendo i pericoli ra, di quella di cader in peccato : que- 
del Trono, le cadute prettochè inevita- fio era 1’ argomento ordinario de’ Tuoi 
bili, gli efempli del Sovrano elfenziali , colloqui; e com’era Toiito dire fovente- 
avea bi fogno di maggior vigilanza per mente, la perdita del Regno un lucro 
confermarvi la Tua anima pura; di mag- L’avrebbe riputato, un guadagno. Te fof- 
gior mortificazione, per efpiare oltre al- Te flato d’uopo privarfene per evitare un 
le proprie miferie, tanti altri piccoli fai- foto peccato. Kifufcitare mio Dio net 
li, inevitabili a chi é cottituito in altif- cuor de’ Grandi e de’ Principi del vottro 
limi polii y e finalmente di maggior fe- popolo una fede sì viva e si degna della, 
deità nel tenore de' fuoi doveri dimetti- Religione; e fate che comprendano an- 
ci, per farli modello de’ Tuoi popoli. eh’ etti , che nella più alta fortuna ed 
Dico in primo luogo, di maggior vi- eziandio fui trono è un nulla, e tutto 
gilanza per confervarvi pura T anima ha perduto chi ha avuta ia difgrazia di 
propria . In fatti F. M. tutto é pericolo perder voi» 
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Ai fentitnenti aggiunfe S. Luigi le 
cautele e i rimedi : imperciocché chi 
non fa M. F. che L'adulazione d lo fco- 
glio de’ migliori Principi : che i loro vi- 
zi , non incontrando a loro d’ intomo , 
che degli (guardi favorevoli , e delle lin- 
gue mercenarie, non mai gli ravvifano , 
che fotto i lufìnghieri colori e le menti- 
te apparenze di virtù ; e che tutti gl’ in- 
cannano, perchè 1’ arte di piacer loro è 
d’ ingannarli ? Il Santo Re non n’ ebbe 
adulatori , perchè non amò i proprj'fti- 
li ; attorniato da un buon numero di 
amici fanti e fedeli , cenfori gli liabiliva 
di faa condotta ; e i più finceri , erano 
a lui i più cari . Perfuafo che i Principi 
non mai fentono, che le verità aggrade- 
vole ch’é da compiagnere chi a regna- 
re è nato, di non etter potente, che per 
.non aver un’amico, e di rendere gli uo- 
mini dopp; e bugiardi con que’ favori 
medefimi, che gli tengono {fretti al So- 
vrano, il Santo Re cercb nelle perfone 
dabbene quella rettitudine di cuore , 
quella fincerità di labbra, quella libertà 
dilìnterellata , che non fi può in altri 
fperare di rinvenire. Amava d’ édere il- 
luminato non voleva edere adulato : 
la verità non è odiofa, fe non a colo- 
ro che abborrono di conofcere fe fletti . 

Ma non contento di evitare i pericoli 
del Trono, fi credette obbligato il San- 
to Re di efpiame incedantemente i falli 
o inevitabili, o occulti. Imperciocché 
F. M. che abido don è mai un’emi- 
nente polio , cl.e ci dabilifce fovra de’ 
popoli , che predo Dio relponfabili ci 
rende della forte delle Città e delle Pro- 
vincie, della tranquillità delle fam glie , 
deli’ olfervanza delle Leggi, delle confe- 
guenze della pace e della guerra , dell’ 
abbondanza o delle pubbliche calamità , 
della licenza o della difciplina de’ collu- 
mi, degli artifiz; e delle umane padio- 
ni ; degli abufi o impuniti, o autorizza- 
ti ; delle virtù o trafeurate o forfè per- 
feguitate ; de’ favori o accordati ai vi- 
zio , o negati al merito ! Grande Iddio! 
voi certamente non efcludete dalla falu- 
te i Grandi e i Potenti , poiché voi 
lledo gli avete fiabiliti , e da voi folo 
tengono il loro potere ; ma fono pure i 
grandi {cogli per la fatate , le dignità 
pfa eminciui ! 

7 * 
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Pieno di quelle mire di Fede , geme- 
va il Santo Re inccilantemente fotto il 
pefo della Corona , e fotto la molti oli- 
ata delle cute e de’ Tuoi doveri. Non 
lo abbagliava lo fplendore che il Trono 
circonda; ma bensì fpaveotavanlo le fol- 
leatudini e le itnmenfe obbligazioni , 
che fotto quell’ ingannevole fplendore fi 
afeondono. Puniva nella propria carne i 
pubblici difordini : riguardava come pro- 
pri i peccati de’ popoli , e fi credeva ob- 
bligato di efpiar tutto quel male che 
non poteva impedire. Sotto lo fplendore 
della porpora reale la mortificazione 
afeondeva di Gcfucriilo : 1’ aullerità di 
un cilicio prefiochè continuo l’innocenza 
dei fuo corpo affliggeva : la dipendenza 
e la fommelfione agli avvifi del -diretto- 
re di fua cofcionza fofpendeva talvolta 
quella pratica dolorosi : e quelle mem- 
bra che non aveano mai fervilo all’ ini- 
quità, fervivano alla giuftizia e alla pe- 
nitenza. Eppure dopo i più gravi eccel- 
li, non fi avrebbe coraggio di efigere al- 
trettanto da’ Grandi : i loro pft minuti 
efercizj di Religione fi onorano di si 
magnifici cncomj , che convcrrebbono 
appena alla 'pietà più confumata : fono 
modelli di virtù, non sì torto che han 
celiato d’efferlo del vizio e del liberti- 
naggio. Perciò, come diceva S. Ambro- 
gio al Grande Teodoiio, i partati fecoli 
videro de’ Principi peccatori fui trono 
affili ; ma altri forfè non ne videro , 
che il folo Davidde di penitenti . Quan- 
te volte nelle pubbliche calamità che 
affliggevano il Regno . quella città do- 
minante vide il nollro Santo Re pallare 
per le ftrade coperto di cenere e di cili- 
cio portarli ad implorare pubblicamente 
ne’nollri Templi il foccorfo del cielo ; 
ofterirfi egli fterto vittima di propiziazio- 
ne per tutto il fuo popolo ; riconofcerll 
egli folo colpevole e reo delie pubbliche 
feiagure, e come quel Principe , ripetere 
a Dio : Scaricate {opra di me folo , o 
mio Dio ! la ipada del voflro furore e 
della vortra coliora : riarmiate quello 
popolo^ che vi fiere eletto, che vi co- 
nbfce, e vi adora, e tutta la cui colpa 
forfè pretto di voi , è di avere un Prin- 
cipe da voi di favori ricolmo, e che non 
vi è fiato fedele •• Vcttatur , obfecro , ma- 
rini tua centra me : ego fum qui pecca- 


Digitized by Google 


/ 


204 . Par Stornò 

vi : Uh , qui ovet fsnt, quid ftctrunt ? de’ prefetti per difpenfervi dal riparare a* 
( 2. Ree. 24. 17. ) pubblici mali che 1 affliggono ; ultime» 

Eppure quelli fentimenti F. M. ri motivo di virtù, che il Santo Ke trovò 
umili in bocca de! Santo Luigi, fareb- nella fuprerru dignità . In fatti gli efcm- 
bono le più legittime difpofizioni delle pii de’ Grandi d’ ordinario decidono de’ 
perfone in dignità coftituite. Le calami- pubblici colluroi : gli uomini fon vaghi 
rà de’ popoli fono d’ordinario una confo- d’imitare de’ gran modelli ; e per non fo 
cucnza de* peccati ije'GrAfldi. Si F. M. qual vanità naturale che ognuno io sè 
il minuto popolo adora tuttavia il Dio prova, lì crede col ricopiare i loro co- 
de' tuoi padri con umil fede e con lince- (lumi entrare a patte di lor grandezza c 
ra cofc lenza : la Religiose non è quali de’ loro natali. Sovra tutto, il popolo , 
più, che per lui : ma predo de’ Grandi che non è capace di farli certe leggi * 
e de’ Potenti è divenuta quali un proble- cerca gli efempli; e avvegnaché più ta- 
nta; la fede predo di quelli palla per vidiabili a lui fembrino 1 Grandi , fono 
credulità; l’empietà non ha benefpclfo anche quelli, die gli paiono più degni 
altro freno , che il decoro o la religiofa d’ imitazione . Aggiugnete a quello defi- 
lé verità del Sovrano : la voluttà non ri- derio inllillatoci dalla natura , gli elleriu 
conofce neppure gl’ inviolabili fagri con- motivi di compiacimento, di umore, di 
fini della nanna e della umanità ; e la fortuna , che inducono tanti e tanti a 
mufea e la iàzietà, che ne liegue da un farli imitatori de’ Grandi , e che rendono 
lungo ufo de’ diletti, è la potzione de’ si pericolofi o sì vantaggio!! gli efempìi 
più virtuofi e de* più faggi. Voi (oli pe- di coloro > a* quali lì ha interelle di dar 
ri> F. M. fiere quelli , che provocate 1 nel genio e piacere . 
flagelli del cielo fovra de’ popoli; e il Quanto piu dunque fiamo elpoltt agli 
popolo lolo è quello che fottre per que- occhi del pubblico, tanto più liam debi- 
li pubblici callighi : voi vi fervite anzi tori alla noftra condizione dello fpcttaco- 
tutto giorno della feufa delle pubbliche lo di una vita pura ed irreprenfibile . 
feiagure per diminuire le vollre liberali- Quindi fi ammirano anche in oggi in S. 
ta, e dilpenfarvi dal follevarli : i vollri Luigi tutte le qualità di un gran Re , 
giuochi , le tnenfe, le profulioni , i di- unite a tutte le virtù di un femplicc fe. 
veri intenti non ifeemano punto; i foli dele. Più magnifico di tutti i Principi 
doveri di mifericordia fono diminuiti; del fuo fecole, nelle occafioni, nelle qua.- 
vo» liete i foli colpevoli ; e i Ioli poveri li la dignità del trono elìgevaJo , Capeva 
fono puniti : il vollro delitto é la vollra poi ripigliare quella crifliana fempheità 
leufa ; le pubbliche calamità , che fono da cui non fono i Grandi difpenfati ; e 
la pena delle vollre dillokire/./.e , e eh’ fuperando eziandio i fuoi fudditi, come 
efler dovrebbono il giudo motivo delle lo nota la Storia della fua vita, nella 
lagrime vollre, e delle vollre elemoftnc, fcmplicità del vettirc , c nella frugalità 
diventano il titolo della vollra durezza e della menlà, c’ infognava , che il coltu- 
barbarie. Voi avete provocato lo fdegno me non è una legge fe Jnon per coloro 
di Dio fovra de’ popoli col reo ufo delle «he l’amano; e che le paffioni degli uo- 
xicchezze, onde vi ha ricolmati; e riac- mini, e non la condizione e le dignità 
ccmiete i foci fulmini , col negarle a fono quelle, che neceflarj hanno renduto 
quegli feiaurati, cui non per altro ei fla- il ludo e le profulioni. Di più, pieno 
gella , che per darvi occafione di placar- di una nobile alterezza , quando tratta- 
lo col follevarli. Guai a voi, che dopo vali di follenere i diritti dell’Impero, di 
aver abufato delle grazie del cielo, abu- ridurre al dovere de’ fudditi ribelli , o dì 
fate eziandio de’ luoi gallighi ; e che fare rifpettare a de’ barbari vincitori la 
egualmente infenftbilt alle pruov* di un maeflà del fuo rango; vedevaft poi, ter- 
Dio benefico e fevero, dappertutto tro- minata quella funzione , ora portarli a 
vate o l’ occafione di vollre colpe, o il piò degli altari con compunzione e umil- 
preteflo della voltra impenitenza . tà da penitente ^ ora abballare appiè de' 

Almeno F. M. fiete debitori a’ popoli poveri , cui quali ogni giorno di propria 
del buon' efempio, quand’anche «ovatte mano ferviva, la maeflà reale ; ora fep- 
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peliìre egli fleflb in mezzo al contaggio 
e alla rotta del fuo efercito i foldatt 
morti per la gloria di Gefucrillo, anima- 
re i Tuoi col fuo efempio ; e malgrado 
l’odore di morte, cui 1’ aria corrotta dal 
puzzo de’ cadaveri, efahva intorno, e 1’ 
orrore di sì tragico fpettacolo , voler 
piuttofto efporre la Tua perfona a quella 
mortale infezione, die lafciar efpolli all’ 
infulto degl’ infedeli que’ corpi dalla gra- 
zia del battiilimo confagrati, e dalla glo- 
ria di elferli fagrfìcati alla morte per 1’ 
onore della Religione . Efempio tanto 
piti, raro, quanto che i Grandi fi credo- 
no nati fol per fellelfi ; credono che la 
felicità e l’ interelfe de' popoli non $’ ab- 
bia a contar per nulla, ov’ abbia loro a 
collare il fagrifizio di una fola foddisfa- 
7 ione; rifguardano il rimanente degli uo- 
mini, come creature di fpezie dalla loro 
diverfa, e fatta unicamente per fervirc 
alle loro paffioni o a lor capricci ; e lun- 
gi dal farti vittime del pubblico bene, il 
pubblico è d’ ordinario la vittima delle 
loro paffioni. 

E qui F. M. fe la brevità di un dif- 
corfò mel permettefTe , dopo avervi rap- 
prefentato S. Luigi come 1’ efempio de’ 
Cuoi popoli e il modello de’ Re , conver- 
rebbe riflringerfi entro al ricinto de’ fuoi 
doveri domeilici , c confiderarlo , come 
il modello de’ padri di famiglia. E cer- 
tamente F. M. pare che fia più agevole 
1’ adempiere con fedeltà a’ pubblici dove- 
ri , dove fi c, dirò così, follenuto dallo 
fplendore e dalle azioni medefime ; ma 
nella pratica collante di quelli ofcuri do- 
veri , dove d’ ordinario li manca di at- 
tenzione , quivi è che fpicca maffima- 
mente la foda virtù; nè v’ha cofa più 
rara nella pietà de' Grandi, più degli al- 
tri dominati dall’ ineguaglianza di umo- 
re , che il ibllenere con dignità quella 
parte ofcura della lor vita, eh’ è affatto 
afeofa agli occhi del pubblico, e rinchiu- 
fa ne’ domeilici doveri. 

Contuttociò le cure di un vallo Re- 
no non impedirono mai il Santo Re 
i offerire ogni giorno al Signore , alia 
tella della Reale Famiglia , voti comu- 
ni, e fervorofe preghiere. Il fuo palagio 
era divenuto un Cliiefa dimeilica , e quel 
fuperbo foggiorno de’ Monarchi , dove 
tutte le palfioui fi alimentano, e donde 


poi fi fpargono per tutta la terra , non 
era in allora che il foggiorno dell’ inno- 
cenza , dove invocavafi il Signore , e 
donde Correvano per tutto il Regno for- 
genti di vita e di virtù . 

Per tal maniera i fuoi efempli non 
meno che le lue illruzioni ifpiravano per 
tempo il timore di Dio a Filippo fuo 
primogenito e agli altri Principi fuoi fi- 
gliuoli. Con quale rifpetto per quel San- ’ 
to Principe non fi leggono anche in og- 
gi le follecitudini nelle quali egli Hello 
entrare voleva per la loro educazione ! 
Adunavagli ogni fera vicino alla fua per- 
fona ; fludiava ne’ loro femplici parlari 
le loro nafeenti inclinazioni , o per rad- 
drizzarle. ove gli fembravano pericolofe, 

0 per coltivarle , quand’ erano lodevoli ; 
proponeva ad elfi nella (loria dei Re lo- 
ro antenati degli efempli virtuofi e vi- 
ziofi ; c facendo loro ofiervare la varia 
forte de’ buoni e de’ malvagi Principi, la 
felicità o la feiagura del loro regno, e il 
biafimo o le lodi, che la pollerità ferri- 
te giulla nel giudicare , darà fino alla 
ne alla lor memoria ; animavali con 

quelli motivi ad imitare le lodevoli e 
benefiche qualità degli uni, c ad evitare 

1 vizj e falli degli altri. Piace affai M. 

F. no ’l niego, di dare a figliuoli delle 
lezioni di virtù e di probità : fi ha per 
punto dì onore d’ indettarli eziandio del- 
le più fevere e più eroiche malfime di 
prudenza; ma la condotta domellica fo- 
ltiene pur male ii fallo e la vanità delle 
illruzioni . Lor fi propongono le virtù 
de’ maggiori ; ma poi (mentendole in fe- 
llelfo con oppoili collumi , s’ indebolire 
quella imprelfione che avrebbe potuto fa- 
re ia memoria di quegl’ iiluflri modelli. 
Quindi lungi dall'ifpirar loro fentimenti 
di virtù con illruzioni contraddette da' 
nollri efempli , noi gli avvezziamo a 
penlàre di buon’ora, non elfere la virtù 
che un puro nome ,• le malfime , che ne 
fi facciano , elfere un puro linguaggio e 
una maniera di parlare, che pafsò da' 
padri a’ figliuoli, ma fempre dalla prati- 
ca contraddetta; in fomma che coloro , 
i quali in ogni tempo i più zelanti di- 
fenfori ne parvero, fono fempre (lati pra- 
ticamente limili al rimanente degli uo- 
mini . 

Tale fu il Santo Re , di cui ne ho 

. fol- 
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foltanto compendiata la fioria ; perfuafo 
che il femplic* racconto della fua vita 
un perfetto encomio farebbe, e una ec- 
cellente irruzione . Una terra infedele 
gli ultimi Cuoi fofpiri ne accoife ; le fcia- 
gure della prima fua fpcdtzione nella Pa- 
Fettina non aveano potuto rallentare il 
fuo zelo : già ellenuato, non tanto dall’ 
infermità di un’età avanzata, dalle fati- 
che de’ viaggi e delle guerre , che dalle 
aufterità di una vita rigida e penitente ; 
parte e marcia di nuovo contro gl’ infe- 
deli feguito da’ fuoi Principi e dalle fue 
truppe ; giugne in Africa , perfualo , che 
fe mai potette di quelle contrade taccia- 
re i nimici di Gefucrillo , una tal con- 
quida gli faciliterebbe quella de’ Luoghi 
Santi, e di quella terra, la cui libera- 
zione era fempre Hata il pietofo oggetto 
de’ fuoi defideri. Ma a fomiglianza di 
Mosà, muore Luigi prima di aver potu- 
to pattare il Giordano : faluta anch egli 
di lontano quella fortunata terra alla (uà 
poderi tade prometta', e confolandofi ad 
efempio di lui colla Speranza, che i fuoi 
fuccettori (labilirebbono un di finalmente 
il popolo di Dio nella fua eredità , e ne 
fcacciarebbono i nimici del Signore : Io 
muojo, in quella terra ttranicra , dice a’ 
fuoi tìgli , e a’ principali Duci del fuo 
efercito , come dilfe Mosè in punto di 
morte : Ecce morior in hac terra . ( Deut. 
8. 22 . ) Il Signore niega lenza dubbio 
alle mie infedeltà la conlòlazione tanto 
da me fofpirata di liberare la fua eredi- 
tà . Non tranfibo Jordancm : ma voi , o 
i fuccellori voftri la libereranno ; e que- 
lla terra prometta al popolo di Dio , di- 
verrà finalmente conquitta degli eredi del 
mio fangue e del mio trono : Dos tranf- 
ibitis , Ó* pofliciebitis terram hanc . 

O Dio, confervate dunque alla Fran- 
cia una sì fama e sì augufta potterità ! 
Tramandate fino all’ ultima generazione 
a’ difcendenti di S. Luigi colla corona e 
«ol fangue tutte quelle virtù , che ren- 
dettero il nome di lui a’ fuoi vicini si 


rifpettlbile , e sì felice il regno a’ fuoi 
popoli : date fempre la vottra giullizia e 
il volito giudizio a’ figliuoli di quello 
Santo Re : fategli Santi, e gii rendere- 
te così anche grandi . Non fiano tanto i 
vincitori delle Provincie e de’ Regni, ma 
fiano i padri de’ loro popoli. Le conqui- 
de più ilrepitofe molte volte fan crolla- 
re quel trono, dov’è attifo il conquiila- 
tore ; e l’amore de’fudditi fempre il rafi- 
foda e lo lìabilifce. Udite i voti matti- 
mamente r che noi ogni giorno vi offe- 
riamo per il più grande de’ fuoi Succef- 
fori, a cui nuli’ altro a defiderare ne re- 
tta, che un regno sì lungo e sì fanto r 
come finora i fiato gloriofo. Secondate 
i fuoi pietofi difegni ; illuminate la ret- 
titudine e la fantità di fue intenzioni ; 
additategli voi medefimo le vottre vie 
mentre egli finccramente le cerca , e il 
fuo più vivo defidcrio e più precifo i di 
conofcerle . E fiate in eterno benedetto , 

0 Signore, che finalmente fiavi piaciuto 
di fantificare la profperità del fuo re- 
gno ; di far fervire alla vottra gloria la 
(ua Calure ; dMiluttrare la fua ttona, già 
piena di tanti prodigi , cogli atti di Re- 
ligione e di Fede alibi più durevoli , ed 
immortali, che r.on lo fiano le vittorie 
e le conquitte, e di dare il colmo a tut- 
ti gli altri vottri favori , onde lo avete 
arricchito fino all' ora prefente . colla 
maggiore di tutte le grazie , voglio dire 
con una tenera e lineerà pietà. 

Quanto a voi F. M. addottrinati da 
quelti fempli non arroflìte più della pie- 
tà , come di una debolezza . Sovvenga- 
vi , che quello è il più alto grado di 
gloria, a cui 1’ uomo giugner poffa ; ch r 
ella foia dà pregio e valore alle nottre 
azioni ; che fenza di lei i più grandi uo- 
mini fono piccoli e vili, laddove con lei 

1 più piccoli e più oleuri diventano gran- 
di ed eroici : e che in fomma niente v’ 
ha di reale Culla terra, Calvo che quello 
che fi opera da noi per il Cielo p eh’ io 
vi dclidexo cc. Così fia , 
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Et non. potirant ttfifltrt fapitntu & Spititui qui loqucbatut . 

Ed eglino non potevano refifiere alla fapienza e allo Spirito che 
in lui parlava . ( Afl. 6. io. ) 


O Gni CriAiano per il battefimo è 
Aabilito teAimonio e ditenfore del- 
la verità . E’ codeito un fagro 
depofito, cui la Chiefa rigenerandoci , 
affida alle noAre mani ; il quale Cam 
obbligati a callodire in quefio luogo di 
errori e di tenebre , e difenderlo contro 
tutte le fai fe mamme , che il mondo 
non cella di opporgli. Una fi è queAa 
delle principali (unzioni del GiuAo ? de- 
ve egli familiare in mezzo del mondo, 
fecondo l’ efpre Alone dell’ AppoAolo , qual* 
aAro fempre luminofo, dileguando collo 
fplendore della fua luce le tenebre, che 
le paAìoni fpargono tra gli uomini, rad- 
drizzando colla maeAà del fuo corfo tan- 
te obblique vie, ond’ è il mondo ripie- 
no, e confondendo colla fua purità e in- 
nocenza gli eccelli e gli (regolamenti 
che lo circondano . Ma avvegnaché i 
GiuAi fiano rari nei fecolo, pochi anche 
fono que’ Fedeli , che portano pregiarfi 
del diritto di d>fenfori della verità . E’ 
di meAieri conofcerla , e quafi tutti gli 
uomini la ignorano ; è di meAieri amar- 
la, e tutti non tanto fono intefi a cer- 
care e a promuovere gl’ interefli della 
verità, quanto i lor propri; finalmente 
è di meAieri amare i Tuoi fratelli, e la 
carità che loro ci unifee, è forfè più ra- 
ra della verità, che in effi ci fa Por- 
gere que’ titoli , che ce li rendono ama- 
bili . 

Ed ecco F. M. le tre grandi ifiruzio- 
ri, che in oggi ci porge la folennità del 
S. Martire, di cui fon io qui piuttoAo 
per proporvi gli efempli , che per lodare 
le virtù . La verità non ebbe mai difèn- 
fore più zelante, perchè in verun’ altro 
non trovò tanti lumi , tanta fortezza , 
tanta carità; ebbe egli per lei un’amore 
illuminato, un’ amore intrepido , un’amo- 
Mf tenero e compaflìonevole. Ma noi, o 


non amiamo la verità, perchè le noAre 
pafiioni ci tolgono di conofcerla; o co- 
nofcendola, non abbietti coraggio di di- 
chiararcene difenfori , perchè temiamo 
più il mondo, di quello che amiamo la 
verità; finalmente, o difendendola ezian- 
dio, c’entra nel noAro zelo non tanto 
l’amore per la verità, che l’odio con- 
tro di quei che l’attaccano. Imploriamo 
ec. Ave Maria. 

PRIMA PARTE. 

L E tre forgenti del lume fono l’ in- 
nocenza della vita, il defiderio d' 
ittruirfi, la purità d’intenzione : l’inno- 
cenza della vita, perchè un cuore cor- 
rotto ci afeonde le verità che ci condan- 
nano; ed è queAa un’ignoranza di cor- 
ruzione : il defiderio tfifiruirfi , perchè 
la verità non fi manifefia a coloro , che 
non la cercano; e queAa è un’ ignoran- 
za di pigrizia finalmente la purità d’ 
intenzione , perchè non è un cercare la 
verità, dice $. Agofiino, il cercarla per 
qualche altro fine , che per sè medefi- 
ma ; e queAa è un’ ignoranza di mali- 
zia, Or fu di quefie tre ma Aime difpofi- 
zioni, ci fervirà in quefio giorno di mo- 
dello il noAro Santo. 

L’innocenza de’fuoi coAumi fu la pri- 
ma forgente de’fuoi lumi. Egli alla co- 
gnizione di GefucriAo fi difpofe con un’ 
amor puro , con una fama gioventù , 
con un’ anima jprefervata dalla corruzio- 
ne , con una felice ignoranza d’ ognuno 
di que’difordini, che d’ordinario conta- 
minano i noAri primi coAumi, e il pri- 
mo ufo che facciata della vita. 

Quindi crefcendo il numero de’ Fedeli, 
e cercando gli AppoAoli da foverchie cu- 
re difiratti, degli uomini pieni di Fede e 
dello Spinto di Dio, fu de’ quali poteffe- 

ro 
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<to fgravarfi di una porzione del !or mi- 
nifiero, ed alTociarli , ficcarne un tempo 
Moisè , alla corruzione del Tabernacolo 
fanto , e alla formazione della Chief» , 
Stefano ha il primo onore della fcelta , e 
di que’ nuovi Minillri fi è il capo . Che 
gloria ! F. M. tra tanti Difcepoli tutti te- 
Itimonj della rifurrezione di Gefucrifio , 
tutti ripieni de 1 doni dello Spirito Santo 
poc’ anzi fu di elfi difcefo , la maggior 
parte compagni delle peregrinazioni e de’ 
travagli del loro divino Maellfo, depofi- 
tarj tutti di fua onnipotenza, le di lui 
orme calcando, e tacciando glifpiriti im- 
mondi: che tra quegli uomini , i fonda- 
tori della fede, i conquillatori de’ popoli, 
le prime colonne delle Chiefe , che per 
diviniti fono prefi , e fervono già di fpet- 
tacolo al cielo e alla terra , Stefano fia 
preferito ! nel mezzo di tante delle , que- 
llo novello allro rifpiende in guifa e di- 
flinguefi , come fé lolo in buja notte fcin- 
tillaffe. ' 

Così apparecchiolfi Stefano per edere 
Miniftro della verità , difimpegnando di 
buon’ ora il fuo cuore di tutte quelle pal- 
loni, che ce l’afcondono. Imperciocché 
F. M. donde derivano tante fa Ife madi- 
tne che fi lìabilifcono da noi intorno a’ 
nofiri doveri più incontrallabili e più ef- 
feuziali ? Donde nafcono tante tenebre 
entro alle quali ravvolgonfi da noi la 
znaggior parte degli obblighi della vita 
indiana, o per modificarli oper combat- 
terli? Donde procede , che non accordiam 
mai quelle verità che li condannano ; e 
che dt tanti peccatori de’ quali il mondo 
$ ripieno, non vè n’ha neppur uno, che 
non giullifichi a sé medefimo le fue pro- 
prie vie : o che almeno non le ravvifi per 
quell’ afpetto , che nè diminuifee agli oc- 
chi loro la malizia e lo feorno? Donde 
proviene, che l’impudico non è quali toc- 
co dalla fua ignominia e debolezza ? che 
il vendicativo trova la fua gloria nella 
llelfa fua confufione ? che 1’ ingiuflo non 
vede ne’fuoi iniqui guadagni e profitti , 
fe non la propria fortuna , ed indullria ? 
che J’ avaro , in mezzo a tante miferie 
che opprimono i Tuoi fratelli, dalle feia- 
gure de’ tempi prende «il pretello , onde 

f liudificare la fua durezza e barbarie? che 
'anima mondana riiguarda la fua ubbriac- 
chcjza c i fRoi dilftpaqienti ? comp il pri- 


vilegio della età e del fuo flato, e come 
una condizione necelfaria alla vita uma- 
na ? Donde avviene che noi da quelle 
cattedre crilliane in vece di predicare il 
Vangelo, fiani quali fempre intefi a giu- 
dicarlo ? che in vece di condannare e 
giudicare il mondo colla verità , n’ è di’ 
uopo difendere la verità contro di elfo? e 
che il nollro miniilero, che è unicamen- 
te ltabiiiro per promuovere la virtù , ad 
altro quali non ferve, che a impedire che 
la non fi confonda col vizio? A wien que- 
llo, perchè ogni peccatore trova nella fua 
pallìone anche il velo che gliela nascon- 
de; perchè i noilri lumi non fono puri , 
le non allora che lo è il nollro cuore ; 
perchè bifogna cominciare dallo fpezzare 
i nofiri attacchi, per giugnere a conolce- 
re i nofiri doveri ; perchè la verità è il 
frutto della purità e dell’ innocenza . Quin- 
di deriva, che quali ogni peccatore vive 
tranquillo nel fuo fiato: vede il pericolo 
deli’ altre pa/fioni , ed è poi cieco intor- 
no al precipizio, che s’apre da sè mede- 
fimo. Quindi ne viene che I* ambiziofb 
difprcgia e abborre la voluttà , come una 
vita ignobile e ofeura ; che il volottuolb 
non feorge nell* ambizione , che un infa. 
no furore, per cui noi diventiamo i mar- 
tiri delle nofire proprie chimere ; in una 
parola ciafcuno vede in lontananza de’ 
lacci, che non fono a fua portata, e non 
ha occhi poi per veder quelli , ne’ quali 
egli cade. 

Non balla perù per conofcere la veri- 
tà avere un cuor puro ; bifogna aggiun- 
gervi a quella prima difpolizione un fin- 
cero defiJerjo di conofcerla . L’ innocen- 
za di Stefano gli t pi a nò le prime vie al- 
la cognizione di Gefucrifio , ma non fi 

J ermù qui . Ad onta de’ pregiudizi del 
ùo popolo contro la dottrina e la perfo- 
na del Salvatore; ad onta delle ingiurio- 
fe voci , cui fpargevano i Farifei contro 
la fantità delle fue opere , e la verità del 
fuo miniilero; ad onta dell’.infamia an- 
neda alla pubblica profedione d’edere del 
numero de’fuoi Dilcepoli; adonta ezian- 
dio del difpregio, a cui andava incontro, 
coll’ aderire alle fue maffimc e alla fpe; 
ranza di fue promede : Stefano cerca il 
lume che già comincia a fpuntare e a 
manifeftarfegli ; fofpira a fomiglianza de’ 
Patriarchi luoi antenati dietro al Libera-. 

tMf," 


Di Stinto 

tori, di cui fonti vicina la venuta; (lu- 
dia di rinvenire in Gelucrifto le note c i 
caratteri predetti ne’ Profeti ; egli li fcuo- 
pre nelle fue opere , c nella fua dottrina, 
e la cognizione della verità è per lui il 
prezzo del (incero deriderio, ch’egli avea 
tempre avuto di conofcerla . 

Quanto a noi F. M. viviamo in una 
protonda ignoranza de’ nollri doveri , per- 
ché non vogliamo illruircenc. Fuggiamo 
tutto ciò che potrebbe illuminare i no 
tiri errori, e dileguare le nollre tenebre; 
godiamo di poterci fare una cofcienza 
tranquilla ne’ noftri difordini ; amiamo 
quella falft pace eh’ è il frutto della no- 
li ra cecità e de’ noltri difpregi ; fuggiamo 
tutto ciò che potrebbe turbarne la ("alfa 
dolcezza ; fiam deliri e ingenofi di fot- 
trarfi al lume, che nollro malgrado n’ in- 
calza e rifehiara ; c’ inventiamo de’ fallì 
pretefH per infermarne la verità, e la ri- 
guardiamo fecondo l’ e fpre filone dì Giob- 
ce, come fefolfe la menzogna e l’ ombra 
della morte. Et fi fubito appunterà aura- 
ta , arbitrantur umbram morti s. {Job. zq. 
i-, ) Tutto quello che ne condanna , il 
riguardiamo come ecceflivo ed diremo ; 
tutto ciò che non favorifee i .pregiudizi 
di noflre palfioni, gli crediam fcrupoli e 
inezie ; tutto ciò che combatte quel che 
da noi li ama, ci pajon piuttollo opinio- 
ni e pcnlàmenti degli uomini, che deci- 
fioni della verità ; tutto ciò che ne feo- 
pre a noi medofimi, il prendiamo per una 
critica , non per una illazione : non ci 
balla di vivere in errore , vogliamo che 
quello che amiamo , come dice S. Ago- 
ltino, fia la verità. Quindi la Cattedra 
crilliana, invece di dilmgannarne c’ irrita 
e ci rivolta, la rifguardiam come un’ar- 
te di efagerazione e d' iperbole; opponia- 
mo i proprj lumi ai lumi di Dio, depu- 
tiamo contro le derilioni del Vangalo , 
come fe folle lecito appellarfi da Gefu- 
crillo a noi lleflì, come le il mondo po- 
tette giuliificare ciò che il Signore con- 
danna. Quindi tutto ci conferma ne’ no- 
titi errori : quel lume medefuno deltina- 
to a rifchiararci , ci abbaglia e ci accie- 
ca; i rimedj che avrebbono dovuto gua- 
rirne, (òno per noi nuove piaghe; iMi- 
nillri riabiliti nella Chiefa per la noftra 
fantificazione cooperano alla nollra per- 
dita ;e per giuUifltma permiflione di Dio, 

• Ma/, Mi fi. 


Stefano, %o<) 

il quale fempre permette che la verità 
diventi occatione di errore a coloro che 
non vogliono conofcerla, troviam la mor- 
te c le tenebre , laddove avremmo do- 
vuto trovare la vita e la luce. 

Finalmente , la purità dell’ intenzione 
fu l'ultima dilpolìzione, che prep.ròSte- 
fano alta cognizione di Gefucrillo . Al- 
tro non lì propofe nella ricerca della ve- 
rità , che la fortuna di conofcerla . Non 
li llrinfe a Gefucrillo per qualche uma- 
no iuterettc ; Capeva ben egli , che le per- 
fecuzioni e gli obbrobri erano l’unica ri- 
compenfa , eh’ egli avea prometta quag- 
giù a’ Cuoi Difcepali. Non cercò egli per- 
tanto una vana diltinzione, poiché il fuo 
innalzamento al miniftero fu il premio dì 
fua moderila e di fua innocenza ; non i 
primi polli nel Regno del fuo Maellro, 
mentre avea già udito dalle divine fuc 
labbra, che l’ultimo de’ Cuoi Difccpoli 
farebbe il primo ; non le frivole lodi de- 
gli uomini , giacché efponevali egli per 
quella via alle lor critiche e derilioni 
non una vita più dolce e tranquilla, dap- 
poiché non gli era (lata predetta e pro- 
metta, che la fame, la Cete, la povertà, 
fatiche, e tormenti; non la gloria nem- 
meno di operare de' prodigi, a fomiglian- 
za del lagrilego Simon Mago , mentre 
avea egli anzi udito, che quegliqo tutti, 
che avellerò operati degli ttrepitofi porten- 
ti , non farebbono perciò ammetti nel nu- 
mero de’ Difcepoli del divino fuo Mac* 
Uro. Cercò egli Gefucririo per Gefucrillo 
medriìmo \ comprefe , che in lui erano 
ripulii tutti i triori della feienza c della 
Capienza; che lui ritrovando, avea trova- 
ta ogni cofa, e che farebbe un perderlo, 
il prefiggerfi nel cercarlo altra mira , cho 
lui mcdelimo unicamente , 

Che illruzione F. M. per la maggior par- 
te di que’ che mi afcoltano ! Noi nella 
ricerca della verità ci mefcaliam d’ ordi- 
nario un qualche umano interrile, qual- 
che mira terrena e vile.: la fola eterna 
Calure non ri pare un premio corrifpon- 
dente alle nolfire cure e a’ noltri patti j 
Iddio Colo non ci balla, d’uopo é che iì 
mondo, che gli uumini , chela terra fup- 
plifcacu a quello che non crediamo di 
poter rinvenire in lui Colo . Quali tutti 
cercano i loro inrereifi, anziché quelli di 
Gefucrillo; dico i loro interrili; una va^ 
Ó na 
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tu riputazione, i primi podi in un Re- 
gno terreno , la frivola gloria di piacere 
agli uomini quali Tempre incompatibile 
colla gloria di edere fervo di Gefucrilto/ 
l’onore delia virtù, anziché la virtù me- 
defima . Che dico ? fovente il deliderio 
di ellenuare o di combattere la verità , 
coll' infingerli di cercarla e di conofcerla: 
ecco F. M. le brutte , le fconcie inten- 
zioni , onde la maggior parte degli uomi- 
ni fi accingono a cercare la verità e la 

Gli uni non fi dichiarano per Gefucri- 
fio, fé non perché il mondo li abbando- 
na : riguardano la virtù , come il rifugio 
delle paflìoni , e il decoro dell ultima 
età ; afpettano di non edere più buoni 
per il mondo e pe’ Tuoi piaceri , per ede- 
re idonei al Regno di Dio e alla lua giu- 
flizla ; coprono fono le apparenze di Re- 
ligione i pretefti di una vita rea e mon- 
dana ; le non potendo piu traftullarli col 
vizio, prendono per ripiego di addimefii- 
carfi colla virtù. . 

Gli altri riguardano la pietà come un 
guadagno ; fanno fervire il dono del cie- 
lo alle fperanze della terra ; cercano il 
inondo col far fembiante di nnunziarvi ; 
vogliono piacere agli uomini col darli a 
Dio ; e dopo aver efaulh , dirò cosi* tut- 
ti i rei artifizj delle padioni per giugne- 
xe a lor difegni, fi valgono per lo dello 
oggetto della virtù. , ' . . 

Ve n’ha di quelli che nella pietà non 
altro fi propongono , che il ri (toro dalle 
inquietudini della colpa : fono fianchi e 
fpolTati dalle padioni , c non innamorati 
della virtù; Temono il pefc del difordine, 
ma non 1* orrore de' loro falli * vogluno 
finire le loro agitazioni , e non comin- 
ciare la lor pen tenza ; cercano di met- 
terli in pace con loro fiedi, anziché con 
Iddio ; defiderano di calmare il loro cuo- 
re, e non di purificarlo ; e non avendo 
potuto trovare un ripofo umano nella col- 
pa , lo cercano nella virtù . 

Finalmente , fe ne trovano di quelli 
che non s’ iftruifcono della verità , che 
ad oggetto di trovarci dell’ armi onde co®'; 
batterla; nomini corrotti di mente e di 
cuore, dice l’Appoftolo , che nella dot- 
trina della Religione que’ punti di vedu- 
ta cercano unicamente , che ponno ren- 
derla loro fofpetta q che non leggono le 


divine Scritture, fe non affine di rinvenir* 
ci , con che eficnuame l'autorità e l'evi’ 
denza ; che non per altro curiofamente 
ftudiano la fantità de’ noftri mifierj , che 
per fame 1’ argomento dei loro dubbj e 
delle loro bellemmie ; che non vogliono 
edere iftruiti , che per refifiere al lume ; 
e che fanno fervire |a verità di occafio- 
ne al loro accecamento ed alle lor tene- 
bre. Quindi F. M. non c’è quali più fe- 
de fulla terra, e la verità a pochi fedeli 
fi fcuopre, perchè pochi fono coloro, che 
la cerchino a fomiglianza di Stefano con 
un cuor puro, con un defiderio lineerò di 
conofcerla. e con una retta intenzi ine , 
che non altro fi prefigge che di rinvenir- 
la . Ma non fidamente la verità ebbe in 
quello fanto Martire un difenlore illumi- 
nato; ma in oltre vi trovò un difenfore 
intrepido . 

SECONDA PARTE. 

T Re difetti fono oppolli a quella cri- 
lliana fortezza, ch’obbliga ogni Fe- 
dele adeifere intrepido difenfore della ve- 
rità. Primo il timore degli' uomini , che 
ad onta uè’ propri lumi fa che ci dichia- 
riamo contro di lei; fecondo, la pruden- 
za della carne , per cui cagione conofcen- 
dola noi, l'eroismo un colpevole filenzio, 
e non oliamo d' imprenderne {biennemen- 
te la difefa : filialmente una falfa conni- 
venza, che volendo accoppiare infieme la 
verità c la menzogna, 1 altera, la modi- 
fica, cerca di piacere agli uomini a fpe- 
fe della verità c della cofcienza . Or la 
fioria del Santo Martire , che in quello 
giorno onoriamo , ci porge delle illazio- 
ni, e delle virtù ci prefenta oppolliliime 
a auefii tre difetti. 

E primieramente, quantunque percof- 
fo il Pallore fodero difperfe le agnelle ; 
quantunque il furore di Erode, la mali- 
zia de’ Sacerdoti , la fuperllizione del po- 
polo deitero motivo di temere d’ ogni co- 
là a’ nuovi Difcepoli ; quantunque la mag- 
gior pane di coloro, eh’ erano (lati telli- 
monj ed eziandio partecipi de’ prodigi di 
Gefucrillo, per non retUre involti nella 
di lui condannagione , fi metteffero dalla 
parte de’fuoi nimici, e difleminàdero con 

S tili obbrobri e calunnie contro la di 

memoria ; per quanto grande fi fod<* 
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il premio dall' invidia degli Ebrei propoftó 
in allora alla viltà di coloro che contro il 
Salvatore lì dichiaradero, Stefano perle- 
vera nella fedeltà a lui giurata ; nè fi la- 
feia fedurre come Pietro, nè corrompere 
come Giuda . Del pari infenfibile alle 
promeffe e alle minaccie degli uomini , 
che con clTi perifeono , non altri teme 
che quegli che Tempre dura , e che folo 
pub p-rdere I* anima o fai varia in eter- 
no! mira coi un fanto dolore 1* actieca- 
mento del Tuo popolo contra Gefucrillo; 
ma I’ efempio comune , invece di farlo 
Crollare, vieppiù lo Itabilifce e il confer- 
ma, e dal pubblico errore nuovi motivi 
egli tragge di fedeltà e di previdenza 4 
Non fi è già dimentico, che per detto 
del Redentore , il partito della moltitu- 
dine non è quali mai quello della ver tà; 
che il mondo non pub amare Gefucrillo ; 
che le perfecuzioni e gli obbrobri fono i 
più precifi caratteri del fuo Vangelo ; e 
che la llrada da lui fegnatane , come 
troppo (fretta e diffìcile , non pub mai 
edere la llrada del maggior numero. 

Ed ecco F. M. cib che confonde ia no- 
flra poca fede, e condanna la notlra vil- 
tà in tutta la condotta di nolira vita , 
Noi rifpettiamo le decifioni del mondo ; 
quello che la moltitudine approva , noi 
pur 1 ' approviamo ; cib che il Comune e* 
fèmpio autorizza, anche i nodri applau- 
si c i nollri voti riporta ; ci fon più cari 
i pubblici errori ; della verità non ab- 
biam coraggio di contraddire al linguag- 
gio comune del mondo e delie pafTioni ; 
temiamo la fmgolarità, come un vizio , 
mentre ella è appunto il più luminofo 
carattere de’ Difcepoli di Gefucrillo, In- 
darno la grazia fegretamente c* illumini, 
e ci fcuopre le illufioni del mondo c le 
fue madìme ; indarno una critliana edu- 
cazione , e un' indole felice ci lafciarono 
impredi alcuni femi di verità, che il fal- 
lo e il pericolo ci additano della llrada 
dalla maggior parte degli uomini calca- 
ta ; indarno la nolira cofcienZa d’ intelli- 
genza andando colla letjge di Dio ci det- 
ta nell’ interno le madìme 'di vita eter- 
na j noi parliam come il mondo , quan- 
tunque non la pentiamo iìccome lui ; noi 
mettiam , come fa egli , in ridicolo la 
verità , quantunque intimamente ne com- 
prendiamo l’eccellenza e il valore ; noi 


vanamente lodiamo quelle padìoni , del- 
le quali in cofcienza conduciamo la fri- 
volezza e la infania ; noi inorpelliamo 
certi abufi , delia cui malizia non podiam 
dubitare ; noi facciam tutto giorno l’ apo- 
logia delle madìme del mondo , mentre 
il cuor nollro contraddice in fegreto le 
noi re decifioni ; noi non facciam altro 
ufo della verità , che ne fi manifella , 
che di tenerla nell’ ingiudizia : predochè 
in tutti gl’incontri fi fmentifee da noi la 
propria cofcienza , e fi tradirono i pro- 
pri fentimenti : ci lafciam drafeinare dal- 
la mol Studine ; non abbiam coraggio dì 
eder foli dalla parte nolira: temiamo la 
fingolarità della virtù e della verità, co- 
me una cola avente del ridicolo , e che 
ci cuopra d’ ignominia , Tutta la nodra 
vita è un continuo oltraggio, che faccia- 
mo alla verità; or la connivenza per chi 
ci è fuperiore ; or la debolezza per gli 
amici ; or il timore delle critiche , e de’ 
motteggi ; or una certa indolenza, per 
cui la verità ci è forfè tanto indifferente, 
quanto la menzogna ; or una fpezie di 
ubbriacchezza , c di mala fede , che cer- 
ca di addormentarli ne’ fuoi difordini , 
collo fpacciare delle madìme , che inter- 
namente pur fi condannano; or una fal- 
fa virtù difocietà, che vuol piuttolloap- 
plaudere alla menzogna , di quello che 
prendere la ditefa della verità moleda ; 
or una fpezie di vivezza e di garbo, che 
fi confiderà edervi nel parlare, come co- 
loro , a quali applaude il mondo : in 
fomma in ogni incontro ci dichiariam per 
il mondo , non a favore di Gefucrillo ; e 
lungi dall’ edere fuoi tedimonj fedeli tra 

f ili uomini, ci Uniamo con elfi controdi 
ui , Ne’ nollri amici lodiamo come- vir- 
tù que’ difetti , che la Legge di Dio con- 
danna ; aderiamo ai loro errori , c ci sfor- 
2Ìarri di renderli più fcufabili; diamo al- 
loro padìoni i homi di equità e di giu- 
llizia; chiamiamo le lor vendette, giudi 
rifentimenti; i loro rei attacchi, caratte- 
ri e confeguenze di un cuore tenero e fe- 
dele ; i lor vergognofi desolamenti , de- 
bolezze condonabili ; le (tolte lor profu- 
fioni, inclinazioni di un’animo nobile e 
generalo ; la loro fmoderata ambizione , 
elevatezza di (pirito e di cuore ; la lor for- 
dida avarizia , faggia economia ; la lor 
crudele maldicenza , amabile vivacità ; il 
O a furo- 
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furore del giuoco, onde fono poflfeduti , 
un neceffario follievo . In una parola è 
cofa rara , che ci addogamo gl’interefli 
della verità; ardenti, alteri, intrattabili, 
ove lì tratta delle nollre padioni , diven- 
tlam codardi, timidi, vili, ove fi tratta 
poi della verità : non conofciaino quella 
fanta alterezza, quella rettitudine di cuo- 
re, quella gcnerofa magnanimità, quella 
nobile femplicità, tanto rifpettata anche 
dal mondo, di cui i primi Difcepoli del- 
la Fede sì grandi efempli ci hanno la- 
fciati , c che è llata Tempre il carattere 
delle anime fedeli. Noi viviamo per gli 
nomini , non viviam per Iddio e per noi 
Ifeflì : ci formiamo una cofcienza , una 
Religione, un genio, un carattere , una 
niente , un cuore tutto per loro; eglino 
fono il fine di tutte le noftre vie , e il 
motivo di tutte le nollre azioni , come 
fe potefl'ero effeme il premio e la ricom- 
penfa : tutto ciò che non facciamo per 
erti i il contiam per perduto , come fe 
niente ci foffe di lòdo, fe non fe appun- 
to quello che dee perire con noi ; e do- 
po molti anni partati di tal maniera, Id- 
dio lòlo, per cui dovremmo vivere uni- 
camente , egli folo fi trova alla noilra 
morte, che non può contare per sè forfè 
un folo momento di nolira vita. 

Il fecondo difetto oppcllo a quella for- 
tezza crHìiana di cui il noltro Santo Mar- 
tire ci porge in oggi il modello, è quel- 
la prudenza della carne , per cui cono- 
scendo la verità , forbiamo un colpevol 
Silenzio, c non abbiatn coraggio di pren- 
derne palefomente la difofa. In fatti non 
baita non dichiararli per il mondo con- 
tro di Gefucriflo, e guardare, dirò così , 
Una* maniera di neutralità tra I’ uno e 1’ 
altre; bifogna inoltre confettare altamen- 
te Ge (ber il io lènza riferva e fcnza rolfo 
rc : chi non i con lui , è contro di lui ; 
e il non ofare di dichiararfi fuo Difcepo- 
io, i un’ e! fere fuo perfocutore e fuo av- 
verfario. Or, anche fu di quedo la for- 
tezza di Stefano c’Mruifce , c ci condan- 
na , Quanti vani precedi non avrebbe 
egli potuto idearfi, per andare riservato 
Co’ Giudei c traccheggiarla con nn (aga- 
te filenzio , fcnza rimproverar foro cosi 
in pubblioo la loro cecità e malizia ? Il 
ere tei lo di afpcttare una congiuntura piò 
favorevole, tn cui la variti più facilmen- 
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re avrebbe potuto entrar loto in mente ; 
l’incertezza di non edere afcoltato, e di 
gettare, come dice il Vangelo, la pietra 
preziofa dinanzi a degl’ immondi anima- 
li; il timore, di non fulcitare una per- 
fecnzionc alla Chicfa, irritando il furore 
degli Ebrei: una falfa modedia, perfua- 
dendofi , che gli Appodoli edendofi rifcr- 
vato il minidero della parola, folfc d’uo- 
po lattiamo loro il carico, e rilìringerf» 
alla cura delle vedove, che gli era data 
cominella , e alla didribuzione delle li- 
moline .- 1’ eleni pio degli altri Diaconi 
ruovanientc eletti, che non ufeivano dal- 
le loro funzioni , c non s’ impegnavano 
nel predicare al popolo Gcfucrido . Ma 
il generofo Martire non dà orecchio alle 
vane ragioni della carne e del fangue - 
Spinto da interno impililo dello Spinto 
di Dio , ond’ era invelino e animato , 
fpiega agli Ebrei lo fpirito e le figure 
della Legge ; feopre lor Gefucrilìo in tut- 
ta la dona de’ loro maggiori ; mette lo- 
ro in veduta il loro accecamento ne’Pro- 
feti predetto; rimprovera ad elfi la loro 
ingratitudine, eia dimenticanza de’ bene- 
fizi , onde il Signore gli avea Tempre fa- 
voriti; predice loro, che la niifura dello 
lor colpe e de’ lor padri ègià rttohnaper 
il fangue innocente da loro Iparfo j risve- 
glia loro alla mente il fangue di tanii 
Profeti, onde la loro città era (lata lor- 
data, e delle foro (fedu armi fi ferve per 
attaccarli e combatterli. 

Sì M. F. e parlo qui principalmente 
alle pcrfonc tocche dalla divina grazia ; 
noi crediamo di edere quieti in cofcien- 
za, quando tedi mon j tutto giorno di tan- 
te t alfe madìme cui fpacciano i monda- 
ni ; di tante illufioni intorno alfe regole 
e ai doveri, ch’eglino formano e preferi- 
rono a loro medefimk; di tanti fcandaii, 
pe’ quali nemmen s’avvifano di prender- 
ne Scrupolo ; crediamo, didi, di aver a- 
dempiuto a quanto da noi efige ilSigno- 
re , fe apertamente non gli approviamo , 
fc alla moderazione ci rellringiamo di uu 
vile Silenzio; fe altro non vi opponiamo, 
eh’ una interna c timida difapprova/ione; 
noi aodiam fognando mille pretofli , on- 
de giudifkare a noi delfi la nolira viltà; 
il timore di rendere odiofa la verità col 
renderla troppo incomoda ; la falfa per- 
fuafione, che non fiam noi incaricati deli* 

altrui 
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altrui cofcierrza, e che a noi non tocchi 
l'avvertire 4 nolvri fratelli ; la usura di 
non alienarci gli amici colle noltre inop- 
portune critiche, o di non tirarci addotto 
i loro motteggi col volerne combattere le 
inanime ; finalmente tutto ferve a noi in 
modificazione della nolira indifferenza per 
)a verità : noi (iati) dimentichi , che ad 
agnuno in particolare incombe correggere 
ì noltri fratelli y che barn lor debitori 
della verità , che per quello viviam nel 
mondo , per impedire che contro di lei 
r>on prevalga 1’ errore e per confervare 
a que’che poi verranno il linguaggio del- 
la tède e delia fa.ia dottrina ; ci barn di- 
mentichi, che ci corre debito rifplendere 
agguifa di ilelle in mezzo di una nazio- 
ne corrotta, e che il nascondere il lume 
è un’ efTere ingrato a quegli che in noi 
lo della e c’illumina; che l’amicizia non 
è fondata , che Alila verità ; che non è 
amare gli amici , il vederli perire , lenza 
aver coraggio di (coprir loro almeno il 
precipizio in cui fi gettano, e che fpelTe 
volte è di mefiieri aver tant’ animo di 
di (piacere ad elfi , per renderci loro più 
vantaggiofi . Ah! F. M. il mondo minto 
non teme di fpacciare altamente I fuoi 
ertoti e -le fue maffime di morte e di 
peccato ; e noi temiamo di rendere glo- 
ria alle verità di crema vita ? II mondo 
fi reca pazzamente ad onore il pubblica- 
re la fua dottrina : e noi ci vergogniamo 
della dottrina di Gefucrillo ? Il mondo 
ardifee tutto dì di contraddire al lingua- 
ggi della Fede colle .illufioni che gli op- 
pone; e noi temiamo di contraddire alle 
illufioni del mondo col linguaggio della 
Fede e della legge. 3 U mondo s’alzabal- 
danzolamente contro il Vangelo ; e noi 
non oliamo lòlienere l’onor del Vangelo 
contro di lui? Il mondo tratta pubblica- 
mente di follia e di debolezza la dottina 
di Gefucnlto ; e noi per le fue follie e 
pe' fuoi errori abbiam que’ riguardi eh’ 
egli non ha per la verità? Il mondo non 
la risparmia alla pietà de’ fervi di Dio, li 
difprezza , ne fa 1’ argomento delle fue 
critiche e derilioni ;| e ia pietà de fervi 
di Dio , bla nd dee la corruzione del mon- 
do , e non ofa coprirla di quella confu- 
fione che l’è dovuta! Noi ci rechiamo a 
gloria e a dovere di foltenere gl’interellt 
<Je’ nollri amici contro coloro che gli at- 
fdtJI. M ‘Ji- 
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laccano y et arriveremmo a delitto di 
andar rifervati , ove fi lacera in faccia 
nolira la loro riputazione , e fi fparla del- 
la loro condotta ; il filenzio ci parrebbe 
allora una viltà , un tradimento ; non 
crediamo di dover ufare alcun riguardo a 
coloro , che in nolira prefenza offendono 
quelli che fono da noi amati : e agl’ in- 
tereffi di Gefucrillo, di cui ci vantiamo 
amici e discepoli , barn poi infenfibili ; e 
la fua gloria tuttogiomo in faccia nolira 
oltraggiata , non rifveglia il nollro fde- 
gno e il nollro zelo; e il filenzio, men- 
tre fi attacca la fua dottrina e 1’ onore 
della fua Jegge , ci pare neceflària pru- 
denza; e temiam poi di (piacere a colo- 
ro che nulla temono d’ inful tarlo? O mio 
Dio , fi può edere volito , ed arraffare e 
vergognarli di conofcervi ? Si può amar 
voi, e voler edere inficine amato da co- 
loro che v’odiano. 3 e non è un collegar- 
lì col mondo contro di voi , il non ofare 
di condannarlo , ficcotne voi il condan- 
nate? 

iFinalraente F. M. la terza maniera , 
onde ci rendiamo colpevoli verlò la ve- 
rità , fi è modificandola , e accomodan- 
do^ a’ pregiudizi e alle paflìoni di colo- 
ro a’ quali temiamo di difpiacere. Or, in 
quella parte principalmente 1’ efempio dì 
Stefàqo ferve a noi di modello e di con- 
danna . Pare eh’ egli avrebbe potuto uq 
po’ più accomodarli alle prevenzioni e al- 
la dilicatezza de' Dottori c de' Sacerdoti; 
poteva probabilmente , a fomiglianza di 
Gamaiielo , contentarli di rapprefentare 
ad elfi, che fe l’opera del Vangelo era 
opera di Dio , inutile farebbe il tentare 
di diitruggerla ; fe poi non i’ era , cade- 
rebbe da sé ; poteva in qualche maniera 
bufare la loro colpa verfo Gefucrillo , 
fupponcndo che non aveffero conolciuto 
nè la divinità di fua millìone, nè la ve- 
rità del fuo minillero ; poteva attempe- 
rare i rimproveri onde lì meritavano d’ 
elferc caricati , per aver rigettato il Mel- 
ila a’ loro padri prometto ; poteva loro 
vantare la fantità delia legge Molài- 
ca , e lodare lo zelo e il rilpetto , eh* 
eglino ofientavano per 1’ ollervatrza de’ 
fuoi precetti , e delle fue cirimonie : in 
gqa parola pare che potclfe , inlìnuando 
la verità , accordar anche qualche cofa 
«Ila debolezza e a’ pregiudizi , Ma al 
O 3 San- 
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Santo Martire ignote fono queda timide 
riferve : li chiama lenza ehtanza cuori ri- 
belli e incirconcifi * (AEi. 7. 5 '• ) Lungi 
dallo fcufare la loro ignoranza , gli accu- 
fa di refilìere inceiTantemente allo Spiri- 
to Santo ; lungi dall’ adularli fopra il lo ; 
ro rifpetto per la legge di Mosè , anzi 
di quinci prende argomento di confon- 
derli e di condannarli ; lungi dall inii- 
ruarfi col rammentare i benefizi , onde 
il Signore avea favoriti i loro padri , an- 
21 gli rimprovera di tener dietro alle lor 
orme , e di aver aggiunto al fangue de’ 
Profeti , onde s’ erano contaminate le 
mani , il fangue del Giulio da lor metto 
a morte, Giugne alcuna volta a tal (e- 
gno l’ odjo degli uomini contro la verità, 
che non meritano , che con loro fi pro- 
ceda più con riferve c con mtfura. Non 
già che la verità foglia e potta andar dif- 
giunta dalla carità, come il diremo tra- 
poco : non già che non fi» di medieri 
difporre e preparare le vie alla luce con 
delle faggie precauzioni e facilitarle l’in- 
grelfo in que’ cuori , dove fi vuol farla 
penetrare ; non già che la verità fia fem- 
pre dura , imperiofa , e che cerchi piur- 
toilo 1’ oitentazione della vittoria , che il 
lodo frutto della falute e la gloria dell 
utilità ; non già che non convenga efler 
debole co’ deboli per tutti falvarli ; ren- 
dere amabile la verità per renderla van- 
taggiofa; allettare i peccatori per ritirar- 
li dal peccato ; rifparmiare la lor debo- 
lezza per trionfare più Scuramente delle 
loro palfioni ; e non mettere il ferro alla 
piaga, che dopo aver, dirò coti , addor- 
mentata con parole di pace e di confola- 
zione la carne dell’infermo. 

Ma non vorrei , che del nome di pru- 
denza fi onoralfe quella rea condifcen- 
denza , per cui ne’ noltri difeorfì co’ no- 
ftri fratelli , troviam fempre de’ tempera- 
menti tra il mondo e Gefucriito ; entria- 
mo nelle falle idee, che il mondo fi for- 
ma della virtù , fono preteso di bialt- 
marne gli eccelli , facciam plaufo alla 
inutilità e all’ infingardaggine ; accordia- 
mo molto più al mondo e alle fue collu- 
manze, che lor non accordi il Vangelo; 
lodiamo la fuga della colpa , come la 
perfezione e l’ apice della virtù ; diamo 
a’ talenti naturali quegli encomj, che fon 
dovati unicamente ai doni della grazia ; 


troviam fempre eziandio ne' vlzj de* no-»' 

Uri cari , che pur condanniamo , certe 
vedute, che gli rendono più fcufabili » 
non Scopriamo mai la verità in tutta la 
ellenfione, che ne fi appalefa; prendiam % 
falfameme per regola di carità e di pru- 
denza, 1’ accomodarfi fino a un certo fe- 
no a’ pregiudizi di quelli co’ quali dob- 
iara vivere; portiamo tra gli uomini un * 
fondo di amor proprio, che ci rende in- 
gegnofi nel conciliare gl’ interelfi della 
verità cui efii od ano, cogli interelfi del- 
le palfioni ch'eglino amano; non parlia- 
mo mai loro , che per metà ciò che sii 
rifguarda ; e mefcoliama colla verità , che 
non vorremmo tradire , tante modifica- 
zioni , che la fanno perdere di veduta - 
Quindi noi diventiamo agli uomini un* 
occafione efi errore : lafciano eglino la ve- 
rità, che noi loro inviluppiamo; e fi fer- 
mano al velo che la nafeonde . E quin- 
ci ne liegue F. M. che il più delle vol- 
te le perfone del fecolo li autorizzano 
ne’ loro difordini , in grazia de’ foffragj 
delle perfone dabbene; quinci da noi tut- 
to giorno fi odono i peccatori giulfificare 
la vita mondana, opponendoci de' Giudi 
che non la condannano ; quinci le falfe 
connivenze di un’ uom di pietà per il 
mondo , diventano fua gitmificazione e 
Tua difefa ; trionfa egli delle nollre viltà; 
infoila alle noftre condifcendenze ; fa ben 
far valere a fuo vantaggio le leggere con- ‘ N 
nivenze, che da noi ottiene; per ifeufar- 
fi condanna i Giudi , e cerca fempre di 
biafimarci, per que’ luoghi appunto , on- 
de noi abbia m procurato piacergli. Gran- 
de Iddio ! E fia egli dunque , che quello 
mifero mondo polla entrare al paragone 
della vollra eterna verità nel cuor no- 
Ihro ? Polfibile , che noi cerchiam tutta- 
via di piacere a chi ci pare sì meriievo- 1^ 
le di ettere difpregiato ? e che mentre * 
appunto fcreditiamo il mondo, ne efage- 
riamo la vanità e la follia , ne r.onofcia- 5 
mo sì intimamente gli abufi e la mife; t; 
ria , parliam sì fpefio delle fue illulioni 
e chimere; che poi gli andiam con tan- v, 
ti riguardi , ne rifpettiamo le malfime , 
liamo ancora de’ fooi voti gelofi , vo- 
gliam per lui procedere con tante rifer- 
ve ? Polfibile , che dopo averlo abbando- 
nato, non abbiam la forza di condannar- 
lo e di difpiacergti ? 


■ Di Santo Stefano . al 5 

bono formarne in progrefib un vafo dt 
TERZA PARTE. elezione , e uuo fpettacolo degno degli 

Angioli e degli uomini ; e fe il fuo ze- 

L O fo F. M. che la fortezza della lo non ha potuto far conofcere Gefu- 
verità è una fortezza piena di dol- crifto ali’ infedele Gerufaleme , la fua 
cozza e di tenerezza, e che folo ama morte erudirà almeno un Miniftero po- 
■de’ difenfori compalfionevoli e caritatevo- tente in opere ed in parole , che lo 

li : il che effer dovrebbe 1’ ultima parte farà un giorno conofcere a tutto il mon- 
di quella illazione ; ma diciamolo in do . 

breve . In fatti di qna! fincero amore Tali fono F. M. i difenfori che fi for- 

per gli Ebrei non accompagna Stefano ma la verità : la carità è quella , che 

la forza delie verità, che loro annunzia-’ le difpone le vittorie ; bifogona amare 
Penetrato affai più dal loro acciecamen- la falute di quelli de’ quali fi combat- 
to , che dalla propria perdita , alza le tono gli errori . La verità trova quali 
mani al Cielo per effi ; infenfibiie , per fempre de’ cuori ribelli , perchè d’ or- 
quanto ne fembra , ai colpi onde 1’ op- dinario non trova che de’ difenfori af- 

primono , è unicamente penetrato dalle pri e poco caritatevoli . Soventi volte 
dilgrazie , che fi preparano; offre ezian- alle inllruzioni che fi danno a’ noftri 
dio quel fangue , eh’ eglino verfano per fratelli , vi fi mefee , e c’ entra più 
ottenere il perdono delie lor colpe .■ la del prurito di mortificarli che del de- 
loro barbarie non fa in pezzi il fuo cor- fiderio d’ illuminarli ; molte volte non 
po , che per aprire il di lui cuore a’ge- per altro ci difpiacciono i loro difer- 
miti e alle preghiere , valevoli a piega- ti , fe non perchè ci fono già odiofe 
re il Signore a loro vantaggio , fe giun- le loro perfone ; fpeffo nel difendere 

to non foflTe al colmo il loro indurameli- la verità , noi piutrotto cerchiamo di 

to . Per nulla contava «ali la /ua mor- dominare , che di far dominare la ve- 

re , fe dovea eflerae il fretto e la mer- rità Ite (fa $ fpefio fi fieguc il capriccio , 
cede la loro falute : vede il Figliuolo ma non li cerca la verità ; fpefio fot- 
deli’ Uomo afiifo alla delira del Padre to pretesto di vendicare gl’ interefli del- 
fuo ; e il fanto trafporto di gioja , che la verità , non c’ è difearo di vendi- 
1 ’ anima colla dolce fperanza di prefio care noi Itefii ; fpefio riprendendo i no- 
pofiederlo , è fol turbata dai penfiero Uri fratelli , vogliam anzi trionfare de’ 
della riprovazione del fuo popolo , di loro falli , che rialzarli caritatevolmen- 
di cui , nella pienezza di fua vifione , fe dalle loro Cadute ; fpefio n’ è più 
pargli di leggere il fatale decreto a ca- taro di vederli difettare , che non ci 
ratteri indelebili fcolpito nelle colonne farebbe grato di vederli docili alla ven- 
dei tempio celefie . Non chiede ven- tà , di cui pur fi prende unicamente la 
detta contro de’ fuoi carnefici : non difefa ; fpelio fi gode internamente del- 
efdama con Giobbe : Terra non affor- la lor cecità , mentre fi moftra nell’ 
dire il mio /angue ; ma lafciane fali- efterno di adoprarci a tutto potere per 
re la voce fino al Trono dell’ Onni- illuminarli ; fpefio non fiamo veggenti 
potente , per follecitare i fuoi fulmini in materia de’ loro vizj , che perchè fia- 

contro i barbari , che lo verfano : Ter- mo gelolì delle loro virtù : finalmente 

ra ne operias fangutnem meum : (Job. 16. non v’ ha cofa più rara quanto l’unio- 
19. ) e non potendo ottenere la faln- ne della carità colla verità . E quindi 
te del popolo , che vuol perire , e che ne viene F. M. che coloro , eh’ a noi 
volontariamente fi efdufe dalla falute , vivon lòggetti , prendono d’ ordinario 
ottenne al meno la converfione di Sau- per critiche le noure ammonizioni, che 
1 o , il quale partecipa nel delitto della 1 noftri figliuoli , gl’ interiori , i dome- 

fua morte . Lo fparlo fuo fangue è co- Ilici nelle nollre correzioni ci trovan fo- 

nie un fanto feme , da cui germoglie- lo il capriccio che li rivolta , e non la 
rà un giorno quel novello Appoftolo ; carità che li edifica; ci riguardano piut- 
cià le lue orazioni gli preparano quei- tollo come inumani cenfori delie lor de- 
le grazie , che di un persecutore deb- bolezze , che come 'medici caritatevoli 
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delle lor piaghe ; e però perdiam fopra 
di erti quel vantaggio , che ci dà la 
verità , a cagione di qae’ difetti , (che 
ci mefcoliam nel difenderla . Quindi 
ne viene , che gli elempli delle perfo- 
ne dabbene trovano nel mondo più cen- 
fori che gli condannano , che imitatori 
che gli fìeguano : perchè fi rirtringono 
d* ordinario a ftreditare i vizj dei lor 
fratellt , e in apparenza moftrando mol- 
to zelo contro jgii altrui difetti , non 
inoltrano gran fatto compalfione delle 
lor debolezze ; perchè fono preteso di 
non blandire il vizio , non blandifcono 
nemmeno i peccatori : perchè nelle lo- 
ro cenfure inoltrano talvolta piuttollo di 
applaudere alla loro regolarità , che di 
edere penetrati dal difordine » cui bia- 
fimano ; e rendendo odiofa fa virtù a’ 
peccatori , fanno lor comparire la verità 
di tutti que’ difetti veftita, che non fono 
che in lor mcdefimi. 

Quindi finalmente ne viene , che le 
noltre riconciliazioni coi noftri nitnici 
non fono quali mai fuicerc , perchè non 
è la carità, che le formi . Si viene alla 
riconciliazione, ma lenza amarli; le 
convenienze la riltabilifcono , ma i fen- 
timenti fon fempre gli (ledi ; fi avvi- 
cinano le perfone , ma i cuori reltano 


Santo Stefano 

fempre lontani ; fono diverfe le appa- 
renze ma f interno è quello di pri- 
ma . L’ odio prende lol 1’ apparenza 
della carità : fi fa violenza ..ma non 
è (pento ; fi clercitano fcambievolmen- 
te i doveri comuni , ma non fi rende 
a vicenda l’amore , fenza del quale tut- 
to il redo è un nulla ; fi aggiugne folo 
alla colpa dell’ odio quella del mafchera- 
mento e dell’ impoftura ; e fpefso avendo 
per sè la ragione e la verità , non fi è me- 
no colpevole agli occhi di Dio , perchè 
non fi ha la carità , che tutto (oltre , e 
che deefi fempre efercitare co* fratelli . 

Tali fono le ifiruzioni che ci dà in 
quello giorno il generofo Martire , la 
cui folcnnità in quello fanto luogo ci ha 
ragunati: la verità ebbe in lui un difen- 
sore illuminato r un difenfore intrepido , 
un difenfore tenero e caritatevole. Qua- 
le confolazione per voi F. M. di ritro- 
vare tutte quelle qualità nel fedele Pa- 
llore, che il Signore ci ha fufcitato nel- 
la fila raifericordia ; vale a dire , di ri- 
trovare un Dottore illuminato per iliruia- 
vi , ug Miniitro intrepido per correg- 
gervi, un tenero amante padre per foc- 
corrervi e confidarvi nelle vollre angu- 
(lie , e facilitare a tutti voi le vie della 
vita eterna. Così fi a. 


PER IL GIORNO 


DI SAN TOMMASO 
DI AQUINO. 


Par avi t cor fuum ut invefligaret legem Domini, & /a cere t, & doceret 
in 1/rael prxceptum & judicium . 


-Dijpofe il fuo cuore alla ricerca della Legge del Signore; praticò, ed infegnò in 
([tacilo i /noi precetti e decreti . Quello .è 1’ encomio che lo 
Spirito Santo fa ad Efdra , al capo fcttimo del 
primo libro della Aia Storia- 


N On v* ha cofa F. M. che più con- 
foli, quanto il feguirc cogli occhi 
della Fede le diade della Provvi- 


denza nella condotta della Chtefa . A 
quante indudrie non fi abbaisi) la fiu 
bontà per impedire, che le porte deli’ in- 
terna 
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ferno non prevaledero contro quella 
(anta città , fituata dal principio de’ 
fecoli fui monte , e sì bene a (lodata , 
che ad onta di tutti gli sforzi de' figliuo- 
li di Babilonia , non farà mai rovefeia- 
ta ? 

Era d’uopo che la Fede al fuo nafee- 
re di caratteri (enfìbili e luminofi ador- 
na folle per trionfare della incredulità . 
Quindi che uomini non furono gli Ap- 
porteli ! oltrepartano ne’ prodigi quanto 
operò il loro Maeftro di prodigiofo ; e la 
(leda lor ombra è onnipotente. Attacca- 
ta dagl’ Imperadori , cui un falfo zelo per 
il Gentilefimo a prender 1’ arme gli fpro- 
na contro di lei , abbifogna la Fede di 
forza e di colìanza per follenere il furo- 
re delle perfecuzioni : e quanti Eroi in 
que’fecoli di fuoco e di fangue non for- 
mò la grazia ? quale ardimento e qual 
colìanza non fi ammirò nella piò tenera 
età e nel piò debil fedo, per infiltrare i 
Tiranni ei piò atroci tormenti? Si vide- 
ro i Griltiani correre ai fupplici con piò 
d' ardore , che non hanno gli uomini vo- 
luttuofi per i piaceri. 

Finalmente, ne’ tempi piò tranquilli e 
pofteriori efpolìa alle difpute degli uomi- 
ni, feoffa dagli adatti dell’erefia, sfigu- 
rata dagli firanieri colori , onde gli lìedi 
fuoi figli han tanto sfregiata la fila bel- 
lezza ; furono a lei necertatj degli uomi- 
ni , le cui labbra fodero depolitarie della 
Scienza ,• de’ Dottori illuminati , de’ nuo- 
vi Efdra , che fi applicartero ad invefti- 
gare la Legge nella femplicità del loro 
cuore ; e che dopo averne praticati i pre- 
cetti e le preferizioni , fapedero difender- 
li contro inimici della Fede, ed indignar- 
li a’ Fedeli con tutta purità. E taji furo- 
no ne’ loro lecoli i Baliij, gli Ilarj, i Ci- 
golami , gli Agollini ; tale fu eziandio 
ne’ tempi pollerion il Santo Dottore, di 
cui vengo in quello giorno a proporvi 
piuttotlo gli efempli , che ad encomiar- 
ne le virtù . Intatti egli difpofe il fuo 
cuore alla ricerca della Legge del Signo- 
re i egli praticò ed infegnò in Ifraello i 
fuoi precetti e i fuoi decreti.* Paravitcor 
fnum O-c. Non v’ha errore, cui Tom- 
mafo non abbia combattuto, verità, eh’ 
egli non abbia (labilità, non dubbio, eh’ 
ei non abbia decifo j e finché vide , eb- 
bi nella di lui perfona la Chiefa un di- 


fendere incfpugnabile , e tale anco dopo 
la morte ne’ fuoi fcritti il ritrova. 

Ma per rillringermi a qualche cofa di 
piò precido , confederando S. Tommafo 
come un gran Dottore , a due penfieri 
fempliciflimi . fomminilìratemi dal mio 
tello, tutto il foggetto io riduco del fuo 
elogio, che farà nel tempo (ledo peiMi- 
niflri della Chiefa la materia di un’ adai 
importante illruzione . Lo fludio della Re- 
ligione , che coll’iflruirci della verità par- 
rebbe, che dovette ifpirarcene l’amore , 
non lafcia di efporre la pietà a grandmi- 
mi pericoli . Quanti fcogli nella ricerca 
di quella feienza! quanti paffi dilicati nel 
fuo efercizio! S. Tommafo fi è fantifica- 
to nella ricerca della feienza della Reli- 
gione ; egli ne ha fantificato 1’ ufo . La 
pietà lo na feorto nella inveftigazione del- 
la feienza della Religione ; ecco il mio 
rimo punto : l'ufo di quella feienza lo 
a radòdato nella pietà ; ecco il fecon- 
do. Che vale a dire, egli cercò la Leg- 
ge del Signore nella femplicità del fuo 
cuore ; e praticò ed infegnò in Ifraello le 
fuc preferizioni , e i fuoi precetti . Im- 
ploriamo ec. Ave Maria. 

PRIMA PARTE. 

O H ! come è profonda F. M. la cor- 
ruzione dell’ uomo ! Reflarono in 
lui, dice S. Agoftino, dopo il naufragio 
di fua innocenza , certe inclinazioni di 
gloria, di piacere, di verità, che fono , 
d rò così , le fperanze del fuo riftabili- 
mento.* ma oimè! che di quelli felici a- 
vanzi dell’ antica fua rettitudine , ne fa 
egli i primi alimenti di fue padroni \ e 
quelli fortunati femi di falute diventano 
in fua mano funedi fcogli e fatali. 

Qual cofa dunque piò degna delio fpi- 
rito umano di quella avidità di tutto fa- 
pere , che gli è sì connaturale ? ma in- 
lìeme qual cofa piò indegna di lui, della 
maniera ond’egli 1’ -appaga? Pare che la 
verità abbia prelfochè adatto perdute le 
fue attrattive ; eh’ ella fola non valga ad 
allettarci ; c fe delle mire d’ interelfe e 
di fortuna non ci animano, nella ricerca 
della verità fi laneue: primo fcoglio co- 
mune a tutti quelli che fi applicano alle 
feienze tanto (acre , come profane . Per 
l’ altra parte , annotto lo (pirico d’incon- 

crarfi 


Diqitir 


ai? Ver il Giorno 


trarfi Tempre ne’ medefirr.i oggetti entro 
al ricinto della Fede ; vi fi trova alle 
firdtte , ne oltrepaffa i fagri confini , e 
con una curiofità poco rifpettofa , vuole 
penetrare in quel Santuario , cui è dime- 
(fieri adorare fol di lontano : altro fco- 
glio affai del primo più dilicato . Final- 
mente, lo fìudio tutte confumandole ap- 
plicazioni dell’ anima diffìpa lo fpirito , 
maridifce il coore , rallenta la divozione : 
terzo (coglio che ci fa gemere tutto gior- 
no , noi che per impegno di uno ffato 
Tanto fiam debitori allaChiefa e del buon’ 
odore dell’ efempio , e del lume della dot- 
trina. 

San Tommafo nello Audio delle faen- 
ze fi fpianò delle fi rade molto più ficure 
e crilliane. Imperciocché primieramente, 
egli rinunzia a tutte le pretenfioni , di 
cui e lo fplendore de’ Tuoi natali, e la ri- 
putazione di fua famiglia preffo un’ Im- 
peratore lufingarfi poteva , e fi ferve del 
difprezzo della grandezza, come di fcala 
per arrivare al poffedimento della faen- 
za ; in fecondo luogo, dotato del più a- 
cuto e vallo ingegno che fiali mai al 
mondo veduto ? li lafcia fcorgerc dagli al- 
trui lumi, baci* rifpettofo le fagre orme 
dagli antichi irapreffe , fi feonrenta di 
mettere in opera le preziofe reliquie, cui 
nelle lor opere qua e la trova fparfe ; e 
potendo, come Moisé, trovare dappersé 
i materiali , onde coftruire il tabernaco- 
lo , gli ballò come a Befeleele di farne 
k fceita, e di difporle in quel bell’ordi- 
ne, che in tutti i fecoli fia lo dupore e 
le delizie de’ dotti : finalmente , tempre 
follecito a rifufeitare la grazia della fua 
vocazione , 1’ orazione , il ritiro , mille 
macerazioni fono il più dolce condimen- 
to de’fuoi fiudj-, e 1’ unzione del voftro 
Spirito, o mio Dio, lo aiuta a fvrluppa- 
te le più affrufe difficoltà , meglio che 
tutti gli sforzi de lo fpirito umano. 

Primo fcoglio da evitare , le mire df 
fortuna e d’intereffe. Nato delle più il- 
luda famiglie di fua Provincia , la cura 
dell’educazione del noftro Santo è affi- 
data a’ Monaci del celebre Moniftero di 
Monte-Caffino, antico coffume, e a’no- 
flri maggiori si favorito. Parmi ravvia- 
re la Figlia di Faraone, ch’alia Madre 
di Mosè affida quel portentofo fanciullo: 
Act'tpt puerum , le diffe , & nutrì inibì « 


C F xod. 2. 9. ) Allevatelo a quelle gran* 
dezze, alle auaii il deliino, alla pompa, 
c allo fplendore di Egitto . Tali erano' 
le vedute della Madre del nollro Santo.*} 
imperciocché, oimè ! non fi può abba- 
flanza ripeterlo , fi decide quali fempre 
della forte de’ figli, e già fono deftinati 
o al mondo, o a Gefucrifto, prima che 
fiano in illato di conofcere né l’uno, né 
l’altro. Ma oh come diverfe fono le 
voflre mire, o Signore ! voi lo falvade; 
dall' acque, come Moisé , per condurlo 
al deferto, per affidargli gl’intereflì della 
voftra Legge , e farne il Dottore del vo* 
ftro popolo. 

L’ordine di S. Domenico avea comin- 
ciato di frefeo ed ingroffare il campo 
del Dio d’Ifraello di una nuova Tribù. 
Gli ordini che l’aveano preceduto, non 
erano, per dir così , che come abbozzi 
della grazia : Inirium alìquod creatura 
ejus : il ritiro, 1’ orazione, delle aude- 
rità edificanti , quello era il piano di 

? negli antichi Fondatori , che aveant» 
atto fiorire in Occidente la difeipiin* 
monadica ; in quello fi accoppiava la 
feienza all’orazione, le appo (Ione he fun- 
zioni al ritiro, l’applicazione della men- 
te alle macerazioni del corpo. Tomma- 
fo ufcì di Monte-Caffino , dove le i fini- 
zioni , e gli e ferri pii di aue’ pii Solitari, 
che quel Tanto Monte abitavano , avea- 
no nodriti r e fatti crefcere que’ Temi di 
virtù , onde la grazia avea di buon’ ora 
arrichita quell’anima : arrivato a Napo- 
li fente parlare de’ Figlioli di Domeni- 
co j le maraviglie che gli fi raccontano , 
eccitano la fua curiofità; egli li vede, e 
fubito fente un’ interno (limolo per quei 
tluovo iflituto, e fi propone di abbrac- 
ciarlo ; egli matura, elimina , s* indrizz* 
al Padre de’ lumi, e convinto che Iddio 
vel chiamava , chiudendo gli occhi a 
tutto ciò che poteva arredarlo , il fu© 
tfifegno efegurfee. Indarno il Dio di que- 
llo mondo gli modrÒ in lontananza i 
fuoi Re etti , e tutta la loro gloria ; in- 
darno I’ inferno inventa tutto giorno de’ 
nuovi artifizi per ricuperare una preda , 
(òpra la quale gl’ impegni di un’ iliudre 
natale parca , che gli delle un pieno di- 
ritto. Voi lo fapete, o Signore ! le la- 
grime, le miuaccie , gl’ intrighi di una 
madre fempre ingegnofa nei Tuo dolore , 
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la patema di unTmperadore , mille af- 
fisiti che fi danno alla Tua innocenza , 
una mifera e lunga prigione ; nulla fi 
ommette, perchè niente mancaile alme- 
rito di fua fede ; ma tutti quelli sforzi 
fon vani ed inutili ; gli oliaceli , che fe 
gli fufeitano contro, altro non fanno che 
vieppiù accendere il fuo defiderio, e la 
fua perfeveranza è finalmente coronata 
dal (uccello . Ecco il primo palio di 
Tommafo, prima d’ impegnarli nella po- 
rtola e laboriofa carriera della feienze ; 
non folamente ei non fi fabbrica delle 
idee di fortuna c di grandenzza fu de’ 
jtrogrefii, eh’ egli è forfè per farne; ma 
lin dapprincipio rinunzia ad una fortuna 
e a una grandezza prefente , affinchè 
nelluno ltraniero motivo il dillragga nel- 
la ricerca della verità . 

Mio Dio ! fi pub aver coraggio di 
proporre al fecolo quello efempio ? Av- 
vien egli si di frequente, che fi vadano 
a feppellire in un Chioflro le fperanze 
di aggrandire i Ah ! che nel mondo è 
anzi folo cola gloriola, il lapere per di- 
Itone vie prcccurarli delle oc talloni d’ iu- 
nalzamento ; e la più fublime virtù fi 
ritlrigne ad attenderle. Noi (ledi Mini- 
itri del Signore, le cui labbra fono de- 
politarie delia dottrina, noi ci fpianiamo 
l’ ingrelTo alle feienze fulle reliquie delle 
umane fperanze . Ah ! chi ci avvalora 
nelle nollre penofe vigilie ? un pollo , 
che ci fa dillinguere in un corpo, una 
riputazione che ci produce favorevolmen- 
te nel fecolo. uno ltabilimcnto, al qua- 
le arrivati, fi lente venir meno ad ogni 
momento 1’ amore della fatica e dello 
lludio, o finalmente una vana curiofità , 
che anima le nollre fatiche, che rallenta 
e iufievolifce la noflra fede. 

Il fecondo fcoglio, che i dotti han da 
temere, è di non poter rillringerfi entro 
agii tiretti confini della Fede : e quivi è 
dove mi fi prefenta uno de’ più bei trat- 
ti della vita del nofiro Santo. La Fede 
è una virtù facile e agevole agli fpiriti 
mediocri : ficcome ci veggon’ eglino po- 
co lontano, poco anche lor colla il cre- 
dere : il loro merito , quanto a quella 

C irce, è un merito tutto del cuore: non 
anno elfi bifogno di fagrificare que’ fa- 
voriti lumi, da' quali non è mai la loro 
Ideate irradiata; e fe la lor lede inerita 


il nome di fagrifizio, è un fagrifizio fa- 
irygliantilfirno a quello di Abramo : ci 
fono le legna , e il fuoco, havvi dell’ 
amore e della femplicità , ma non c’ è la 
vittima : Ecce ignts & Ugna : ' ubi eji 
vittima holccaufli ? ( Gen. 22. 7. ) 

Non è così degl’ingegni valli ed acu- 
ti. Avvezzi a veder chiaro in quelle ve- 
rità , cui la loro mente pub arrivare a 
comprendere, foffrono con pena la fama 
ofeurità di quelle cui debbono adorare : 
introdotti da molto tempo per fingolar 
privilegio della loro penetrazione nel San- 
tuario della verità , colla lor gran fatica 
lo Ilare addietro di quella fiepe fagrata , 
che ferve come di {leccato al Santuario 
della Fede . Chi voJefle indagare certi 
articoli, fi terrebbe per delitto; ma certi 
altri fi toccan con mano, fi penetrano , 
e fi pretende che la fola imperizia de’ 
nollri padri , gli abbia finora fpacciati 
per invelligabili : c’ entra qui un’ aria di 
novità , che ci lufinga , alletta , e traf- 
porta; feiaguratamente fi cade in erro- 
re; e il nollro fallo, come dice S. Ago- 
Itino, diventa il noilro Dio : non più fi 
ridette , che 1’ attaccare un punto delia 
legge, è un dar il crollo a tutto 1’. edilì- 
zio ; in una parola , fi vuole bensì por- 
tare il giogo della Fede, ma fi vuole 
imporfelo da sè, alleggerirlo, e affotti- 
gliarlo a fuo modo. Tale è fiato d’or- 
dinario lo fcoglio de’ più fublimi inge- 
gni ; gli annali della Religione ci han- 
no conjervata la memoria di lor cadute; 
ed ogni fecolo è (lato fi pub dire famo- 
fo per alcuno di quelli miferi naufragi. 

Quindi F. M. qual forgente di gloria 
per S. Tommafo ! Fornito di tutti que’ 
gran talenti, che collituifcono gli uomi- 
ni prodigio!!, dotato di un’ingegno va- 
llo , fublime , profondo , univerfale ; di 
un giudizio retto , lucido , ficuro ; di una 
immaginazione , felice , efatta ; di un’ 
immenfa memoria ; qual omaggio non 
fece egli di tutte quelle preziofe ricchez- 
ze a piè de’Maellri della Chiefa che lo 
hanno preceduto ? Sapeva egli t o mio 
Dio, cn’ all’ orgoglio dello fpinto uma- 
no, non meno che all’ impeto de’ flutti 
del mare, voi avete i fuoi confini pre- 
ferita ; e che ficcome quel furibondo 
elemento non può formontare ed ecce- 
dere quei fiio iovifibil argine lenza feon- 
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volgere , e (concertare l' univerfo , cosi 1’ 
umano intelletto non mai oltrepaffa quel 
termine , che voi gli avete (labilito , len- 
za cadere in errori quanto lunedi , al- 
trettanto deplorabili . 

Ufcito della Scola del Grande Alber- 
to Magno, comparifce nella capitale del- 
la Francia, e nella prima Univerfità del 
mondo ; ma con qual didinzione ! Il di 
lui merito colpifce rollo e forprende quel- 
la turba de' dotti, che tratti dalle libera- 
lità de’noftri Monarchi, da tutte le par- 
ti dt Europa concorrevano a rendervi il 
tributo della loro erudizione . Ma fe tra 
tanti dotti ei (i diltinfe colla perfpicaci- 
tà del Tuo ingegno, c colla copia de’ Tuoi 
lumi ; quanto non gli fuperò nella fag- 
gia e rilpettofa maniera, ond’ egli tratta 
gl’ ineffabili Miller; di nollra Religio- 
ne , lenza mai permettere al fuo intel- 
letto di fpiccare il volo in certe mate- 
rie, dove li tratta di credere , e non di 
difcorrere i Quindi pochi Dottori li tro- 
vano nel fuo fecolo, a’ quali non fi rim- 
proverino delle opinioni ardite e (ingoia- 
li , c che a grandillìrno (lento fi ponno 
fottrarre alla cenlura : laddove la dottri- 
na di Tommafo è fempre llata inap- 
puntabile , nè altro mai fi meritò che 
plaufi cd encomi . 

Eppure F. M. non erafi egli unica- 
mente riliretto allo (ludio della Religio- 
ne, quantunque la Religione folle l’uni- 
co fine, a cui tutte 1’ altre fue cognizio- 
ni riferiva ; ed il commerzio deli’' altre 
profaiie fcienze alle quali applicollì, in- 
Ipiri fovente per una confeguenza della 
nollra debolezza, un non fo qual liber- 
tinaggio di fpirito, troppo comune , oh 
Dio ! in quello noilto sfortunato fecolo. 
Avvegnaché f intelletto fi avvezzi ad 
efaminare, fi difavvezza dal credere : d’ 
uopo è ritornare troppo da lungi ; quell’ 
è un difcender dal trono per darti a’cep- 
pi> è uno fpogliaifi , come Davidde del- 
le reali di vile, e porcarfi dinanzi all’Ar- 
ca, per edere trattato da dolco per Ge- 
fucriilo . Quinci quegli odiofi nomi , che 
i primi Apologidi della Religione danno 
alla Filofofia degli Antichi : Tertullia- 
no fempre diremo, vuole che irreconci- 
liabile ella fia col Vangelo ; e qual al- 
tro Sanfonc, terribile eziandio dappoiché 
dagli Apposoli l (lata meda ia catene , 


fcuota ella ancora e faccia crollare tutto 
1’ edilìzio della Fede : ConcuOio ventata 
Pkilofopbia . Quindi quel finto orrore 
che ne aveano i primi Difcepoli . Con- 
fervando fii di tal propofito la memoria 
de’ ricordi di S. Paolo , prendevano le 
faggie cautele di quell’ Appollolo , come 
difefe necedarie e indifpenfabili . Siavi 
anche in quello zelo alcun che non è in- 
teramente fecondo la feienza ; ma quelli 
eccedi, oh ! come fono edificanti 1 So- 
no fondati fulla debolezza dello fpirito 
umano; ed oh 1 come farebbe da defide- 
rarc, che quella pia dilicatezza rilorgede 
nel noltro fecolo! Riacquitlarebbe la Fe- 
de per uua^ parte , quanto perderebbono 
forfè per 1’ altra le umane facoltà : ci 
farebbono peravventura in Francia meno 
uomini dotti ; ma avrebbe in vece piò 
Fedeli la Chiefa . 

Lungi dall’ elferfi infetto nello (ludio 
de’protàni Autori di quell’aria maligna, 
che dappertutto vi (pira , purifica il no- 
llro Santo quelle fofpette (urgenti ; mo- 
fee le pantanofe lor acque all’ acque vi- 
ve della dottrina vangelica ; ne ingroda 
queito lagro fiume , che feorrendo di fe- 
cole dalla nafeita della Chiefa , va a 
francarli nel feno di Dio medefimo , 
dond’ egli è ufcito; e con un’ arte affat- 
to nuova fa fervire la menzogna alla ve- 
rità , la Filofofia alla Fede , la fuperlli- 
zione al vero culto, le fpoghe di Egitto 
alla codruzione del Tabernacolo ; in una 
parola , conflagra 1’ armi de' giganti al 
tempio del Signore , dopo di efferfene 
fervilo contro i medefnm Filidei. 

Quanti fpiriti contaminati , che trag- 
gono fino da’ Libri fanti la materia dei 
loro dubb;, e di che nodrirc la loro in- 
credulità ? La fede di Toinmafo trova 
eziandio ne’ profani delle nuove forze ; 
ed Arillotele diventa in fua mano l’Apo- 
logida della Religione. 

Ma donde viene , che P integrità della 
fua fede non ne riporta alcuna lefione 
dal commr-zio, ch’egli ha co’ profani 1 
Perchè la fede di quello grand' uomo non 
era dabilita fulla leggerezza di una mo- 
bile arena , ma fulla fouezza della pietra 
era fondata ; perchè fempre attento ed 
in guardia contro le opinioni degli Au- 
tori profani , di quelle ne decideva fe- 
condo Je regole della Fede , fempre pron- 
te 
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to a rigettare tutto ciò, che a quell’ in- 
fallibile regola non adattava!) ; perché 
cura fi prende di tonificare continuamen- 
te la fua fede collo (ludio de’ Libri fanti 
e de’ Dottori della Chiefa . Le lue più 
care delizie erano, come di Davidde, la 
Legge del Signore : divora egli quel fa- 
gro volume ; lo converte nella propria 
(bltanza, follecito non meno di edificar- 
li, che d’ illuminarli . Laddove gli Auto- 
ri profani non gli legge, che con grande 
cantela e con diffidenza , fapendo , che 
que'che parlano, fon’ uomini, e uomini 
(oggetti ad errare ; le divine Scritture 
con una totale fommeffione ei legge , 
per formare fu di elle il fuo linguaggio 
c llabilire le fue opinioni, fapendo quel- 
la effiere parola di Dio medelimo, di un 
Dio, eh’ è verità incapace del pari e d’ 
ingannarfi c d’ ingannare. Prende egli a 
Iviluppare i millerj, e a (piegarne le dif- 
ficoltà } non dubitate, ch’egli fi avvilì 
di fpacciare i propri penfamenti : nò M. 
F. il più fublime ingegno dei fuo feco- 
lo, il più autorizzato ad azzardare le fue 
conghictture , non cammina mai , che 
lui Torme altrui nella (piegazione de’ Li- 
bri fanti. Nell’ opere degli antichi Dot- 
tori , in quelle fagre fonti della vera 
dottrina raccoglie Tommafo religiofa- 
mente le preziofe reliquie de’ loro inge- 
gni. Niente gelofo della gloria d'inven- 
tare, gloria sì dilicata per colóro, che fi 
piccano di faperne, impiega il più gran- 
de talento che lode mai , qual’ era il 
fuo, in raccogliere, in ordinare, in rif- 
chiararc , in corroborare di nuove ragio- 
ni , quanto gli altri prima di lui nveano 
detto . Quindi chi potrebbe condegna- 
mente lodare i fuoi dotti e pii Commen- 
tar; . eterni monumenti del fuo affetto 
per le Scritture J Nullaodame i grandi 
progredì che fi fon fatti dopo il (uo fe- 
colo nelle lingue e nella critica, ci tro- 
vano i più dotti uomini che ammirare e 
che apprenderci. 

Nè folainentc ove fi tratta di fpiega- 
re le fante ofeurità delle Scritture , que- 
llo religiofo rifpetto ha egli per gli an- 
tichi Padri •, ma in tutte r altre fue ope- 
re i lor fentimenti fono la norma de’ 
fuoi , Attaccato fopra tutti agli (critti 
del grande S. Agoilino , ne cfpreffe , di- 
rò cosi , il fucco i difpofe in un* ordine 


naturale quel prodigiofo ammalio di ric- 
chezze qua e ià fparfe nell’ opere di quel 
grand’ uomo ; fpogiiò la fua dottrina di 
tutto quell’ apparato di’eloquenza , ond’ 
è involta, e che talvolta a’ nollri (guar- 
di la invola ; e poco diverrò da Elifeo , 
lenza ereditare il mantello del fuo mie- 
li ro, non lafciò di ereditarne interamen- 
te lo fpirito . Grande Iddio , infpirate 
lentimenri conlimili a tutti coloro, che 
trattano materie di Religione ! ferva * 
lor tutti di elèmpio e di modello il no- 
dro Santo Dottore , e loro inlegni a 
cautelarli e premunirli contro il perico- 
lofo veleno di tanti libri , la cui lettura 
gli fa naulcare la fcmplicità della parola 
di Dio ; e a non cercare la verità , che 
in quelle fonti nelle quali ci promife 
Dio , che infallibilmente la troverem- 
mo ! 

Ma cib che più merita la nofira at- 
tenzione nella vita del nollro Santo Dot- 
tore, è l’cdrema cura colla quale evitò 
l’ultimo lcoglio dello lludioj dico il dil- 
fipamento dello fpirito, che inaridifee il 
cuore, e toglie alla pietà quel fervore , 
fenza il quale è difficile che polla ella 
reggere lungo tempo. 

Sì M. F. quello è il grande fcoglio 
de’ dotti; lo (ludio riefee ròvente in loro 
una pallìone violenta , che di tutto al- 
tro trafeurati gli rende f e a cui fagrifi- 
cano fino i piu effeziali doveri della pie- 
tà. Maflìme ove P efito corrifponda al 
loro ardore, fi lafcian predo trafportare 
dalla curiolità all’ uomo tanto connatu- 
rale ; dal defiderio di didinguerli con 
nuove (coperte ; dal timore , che non fi 
diminuita la loro riputazione , fe con 
altre nuove produzioni non la follengo- 
no; che fo io l dall'utilità, cui di leg- 
geri fi perfuadono, che il pubblico ha 
per trarne dalle loro vigilie e fatiche . * 

Non vi crediate però che di prefenza fi 
arrivi ad un’ intero taglio d* ogni efèrci- 
zio di divozione : troppo la cofcienza 
fc ne conturbarebbe . Si comincia dal 
farli precipitofamente , onde potere più 
predo ritornare agli amati fuoi dud; , 
pofeia qualche piccola diminuzione fi 
crede lecita ; finalmente fi giugne infen» 
Abilmente a pallate la vita nella ricerca 
della verità , e iti una totale dimentj» 
una di Dio, Ma oh ! quanto ditterfa, 
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fu la' condotta del nollro Santo Dotto- 
re ? la cura dell’ anima fu a fu fempre 
la prima e la (>iù importante delle lue 
occupazioni .• Trova egli nella carriera 
delle fetenze de’ nuvoli si denfi , cui la 
penetrazione , e 1’ attività del fuo inge- 
gno non può dileguare ? Non è quello 
per lui un motivo di trafcurare f fuoi 
efercizj di pietà collo fpeziofo prete (lo 
di dar più tempo allo lludio .• anzi tut- 
to aU’oppollo allora et ricorre alla for- 
gente de’ lumi, alla orazione. Gir avvie- 
ne di non reilarne illuminato ? riaccende 
il fuo fervore c fopporta con pazienza le 
fuc tenebre , fagrificando con eguale zelo 
al Dio che fi nafconde , come al Dio 
che fi manifella . Allora era che ripu- 
tandoli indegno de’ celefii favor: a S. Bo- 
naventura indirizzava!! . La pietà e il 
inerito di quel grand’uomo aveano fatto 
nafcere nel cuore del nollro Santo que’ 
(entimemi di tenerezza , che non fono 
finceri , dice S. Agollino , fe non tra i 
Santi : e chi veduti aveffe que’ due An- 
gioli mirarfi a vicenda , e confultarfi 1' 
un l’altro per Sviluppare i fegreti della 
divinità , avrebbe creduto vedere i due 
Cherubini del Tabernacolo,- l’uno rin- 
contro alt’ altro collocati , e in mezzo 
de’ quali fi compiaceva 1’ Altilfimo di 
pronunziare le fue leggi, e rendere i fuoi 
oracoli . 

Nò M. F 1 . 1’ ambizione di acquetare 
delle nuove cognizioni non pregiudicò 
mai all’ efatta e fedele ofiervanza di tut- 
ti gli efercizj dello (tato fuo. Avea pref- 
fo di lui lo lludio le fue ore determina- 
te ; ma il lor tempo riabilito lo- aveano 
pori tutti gli altri fuoi doveri . A che 
mi varrà, diceva, Ta fetenza che gonfia, 
fe non ho la carità che edifica ? It pro- 
digiofo numero de’ fuor ferite» ballato 
avrebbe per rendere la fu» vita faboriofa 
non folo, ma penitentiffima ; eppure che 
digiuni , che macerazioni non vi aggiun- 
geva , piuttofio per renderò' conforme a 
Gefacriflo, che per ridurre il fuo corpo 1 
in fervitù ? Imperciocché F. M. la gra- 
zia avea fatti in lui di buon’ ora celiare 
que’ molelti conflitti della carne , che 
tomra lo fpirito fi ribella / forfè perchè, 
fa di lui anima da quelle tetre nebbie 
Mgombra , che dal tondo s’ aliano del 
feoìuo fango , potale piò liberamente 


applicarli, fenza elTere diftratto* alla ri* 
cerca della verità ; e la purità del fua 
cuore gli meriraffe il nome di Dottore 
Angelico, quand’ anche non fel fofle me- 
ritato per la fublimità de’ fuoi lumi. 

Ma per rapprefentarvi compiutamente 
Quella foda pietà e inlìeme si tenera e 
si affettiva , eh’ era nel nollro Santo ; e 
con qual cura ei s’ adoperale per man- 
tenerla , cd accrefcerla ; mi balli ram- 
mentarvi quell’ ammirabile uffizio , eh’ 
egli compofe per l’adorabile Sagramenro 
de’ poltri Altari; che in quello appunto- 
il fondo del fuo cuore fi manitèlta. Sì r 
M. F. il cuor folamente può parlare 
quel linguaggio di pietà e di Religione ; 
e chi non ha profondamente dentro di 
sé que’ fentimenti fcolpiti , indarno ten- 
tarebbe di ; efprimerli colle parole. Che 
unzione ! che chiarezza nell’efprelfioni f 
che affetto ne’ fentimenti ! ah ! ripetia- 
molo' pure non è quello un parto della 
mente, ina opera è folo del cuore, e di 
un cuore ardente di amore . Non tc- 
miam dunque di dire , che fe il Cielo- 
adornò il fuo fpirito di un teforo di 
feienza e di Capienza, egli avea ripiena 
il fuo cuore di un teforo di grazie e di 
virtù ; e che fe fu il più grande Dot- 
tore del fuo fecolo , fu altresì il più 
fanto Religiofo del fuo Ordine , il piò 
efatto, il più fèrvorofo. 

Che efempio F. M. ! ma come d» 
pochi imitata ! E’ ella quella la manie- 
ra , onde noi ci governiamo ? Sotto pre- 
teflo, che le nolfre occupazioni liana le- 
cite, anzi lodevoli in sè , noi interamen- 
te vi ci abbandoniamo* , e la pietà è af- 
fatto trafeurara. Non parlo qui di quel- 
le perfone , che non hanno mente , fe 
non per de' progetti dr fortuna e delle 
vedute di ambizione, e le quali tutta la 
loro felicità rinchiudendo entro agli tiret- 
ti confini di quella vita , mettono in 
opera le più inique arti per riufeire, e 
nulla rifparmiano . Uomini, che, come 
dice F Appolfolo , noni hanno nè penlie- 
ri, nè affetti che per i beni delia terra , 
è ella cofa Apprendente, che nulla curi- 
no i futuri beni , la cui fede è forfè 
eftinta ne’ loro cuori ? Ma vói F. M. 
voi che non rinunziare alla fperanz» de' 
beni avvenire, voi che vi divietate l'in- 
ganno, fa frode, la rapina, che fate un’ 
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/alte profefiionc di onore , e di probità ; che vi ha (pianate un vile intere file } fa- 
voi, i cui colfomi fono regolati , e lon- rete un Dottore fluttuante , la voftra 
taniflimi da ogni eccedo ; voi che non fortuna deciderà delle voftre opinioni / e 
licufate il voliro foccorfo all’ orfano e al quello avverrà de’ voftri lumi , che di 
povero della porzione di quelle fuftaoze certi giorni, che diconfì rubati, de’ quali 
che la Provvidenza vi ha desinate: don- s’impiegan 1’ ote a tenore del bifogno : 
de poi nafee, che il voliro tempo è per primo fcoglio nell’ ufo delle feienze, il 
maniera occupato da’ voftri efercizj , che quale nalce da quel primo fcoglio del 
non ponno averci luogo l’ opere di Reli- quale abbiamo parlato nella foro ricer- 
gione ? Voi dite, che la vera pietà con- ca. Secondo, cercafte voi fol di appaga- 
li ile in ben adempiere i dovei i del prò- re una vana curiofità ? cari vi faranno j 
prio flato; io l’accordo : ma guardate , voftri lumi; vi applaudirete delle voftre 
eh’ è molto facile i'ingannarfi : non fono /coperte ; adorerete l’opera delle voftre 
tanto le azioni per sé medefìme, quanto mani ; farete un Dottore Angolare ; e 
la maniera di farle, che le rende a Dio dubbiofe vi parranno le opinioni, dacché 
accette ; non fa egli couto di tutte le faranno comuni : fecondo fcoglio nell* 
opere noftre, per quefto folo , che nien- ufo delle feienze, conferenza del fecon- 
te abbiano di oppofto alla fua legge , do fcoglio indicato nella foro ricerca , 
perchè gli fieno care : bifogna offerir- Finalmente, il voftro fervore venne me- 
gliele, bifogna averlo in veduta in tutto no per l’applicazione alle feienze ? ave- 
quello che facciamo, e defiderare di pia- te trafeurato di riparare coll’ orazione 
cergli. Or quefto dovere sì elfenziale fi quel diflìpamento di cuore infeparabile 
adempie egli, ove sì rara fia 1’ orazione da uno ftudio profondo ed aflìduo ? pio- 
in tutto il corfo di noltra vita , ove fi no di voi tteflo, e voto di Dio, farete 
viva in una totale dimenticanza di Dio? un Dottor vano; non renderete al Si- 
Oltre di che fe la pietà non confitte che Rnore ^ ue ^ a 3l° r '* che gli è dovuta ; e 
nella esattezza ai doveri del noftro fta- limile a quegli empj, de’ quali parla M 
to; vi dimando, il voftro flato principa- Profeta, direte, che la voftra lingua fi è 
le non è egli di eflere Criftiano , e metti- fegnalata , e che le voftre labbra fono 
bro della Chiefa ? Dunque il vottrp pri- da voi : Dixerunt : lineuam nofiram ma- 
rno dovere dev’ eflere di rendere a Dio , enificabimus ; fobia nojtra a nobis funi : 
e alla Religione quello che loro dovete. ( Pf. ir. t*. J. ) terzo faglio nell’ ufo 
E’ cofa forprendente fino a qual fegno delle feienze , fempre inleparabile dal 
giunga fu di tal propofito 1’ illuGone; e terzo fcoglio, che fi trova nella loro ri- 
quante perfone credendoli di portare al cerca. 

tribunale di Dio un teforo jmmenfo di S. Tommafo , il quale nella ricerca 
opere buone, non ci troveranno allora , delle feienze andò per iftrade molto dif- 
che un voto orribile, e un tremendo te- ferenti, ma fatalmente in ogni tempo sì 
foro di collora che le opprimerà eterna- poco calcate , non è diverto da se nel 
mente. Ma ritorniamo all’ argomento : loro ufo. In quella carriera era egli eo- 
avete veduto , come la pietà ha feorto trato per un generofo difprezzo di tutte 
il noftro Santo nella ricerca delle feien- Je pretefe del fecolo ; quindi lungi dall’ 
ze; vedremo ora , come l’ufo di quelle eflere un Dottore fluttuante, diventò utf 
medefnne feienze lo raflodò nella pietà. efatto Dottore, unifórme, difintereftato : 

non %’ inoltrò che al lume degli allri del- 
SECONDA PARTE. la Chieta che lo aveano preceduto: quin- 
di lungi dall’ eflere un Dottore fingo]*- 

I L giorno, dice il Profeta , iftrnifce il re , divenne egli, poflo qui dirio , ,un 
giorno, e la notte dà delle trille le- Dottore ecumenico e univerfale : nnaj- 
ziom alla notte . La cupidigia vi fervi mente, accoppiò fempre 1’ orazione allo 
di motivo nella ricerca delle feienze ? ftudio; quindi con iflraordinaria riputa- 
farà il voftro feopo nell’ ufo delle mede- zione, meglio di quanti altri l’hanno in 
lime . Imperciocché primieramente , vi quefto genere preceduto , fu il Dottore 
liete voi entrato per quelle fegrete vie , più umile del fuo tempo , e fimile * 
r • Mot- 
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Moisè, egli non s* avvide della gloria , 
end’ era cinto : ìgnoraiiat quod cornuta 
e /Jet facies fua ex confottio Jermonis Do- 
mini . ( Exod. 29. ) 

Fu Tommafo un Dottore efatto e di- 
fmterelfato, non avendo altra mira, che 
di far conolcere la verità : quella lode , 
che io do ai noliro Santo , parrà forfè a 
molti piccola cofa; ma permettetemi eh’ 

10 la metta in quel punto di veduta , 
(ptto del quale mi ha colpito. 

Immaginatevi un’uomo nel fuo fecolo 

11 più confultato , il novello Efdra , a 
(cui tutti ricorrevano per la interpretazio- 
ne della legge; l’arbitro c l’oracolo de’ 
Grandi della terra nelle loro difficoltà e 
nei loro dubbi . Oh ! come dilicate fon 
quelle circollanze ! I Potenti della terra 
vogliono edere in tutto Sovrani : li di- 
rebbe , che la verità lia cofa di lor ra- 
gione ; ovunque vogliono ritrovarla , là 
ci dev’ edere ; non fanno aver torto; e 
r opporre ad elfi la ragione £ un farli 
reo di fellonia : anche I’ aria che a lor 
4’ intorno fi refpira , ha un fo non che 
di maligno , che fconcerta 1' economia 
della piente. È chi lontano dalle gran- 
dezze e nell’ ofeurità della Provincia, $’ 
applaude in fegreto del fuo dilìnterefle , 
lia poi egli la della fortezza e coraggio, 
una volta che lia pollo fui candeliere l 
Si fpiega come più piace la Legge; li 
adatta a’ tempi , al genio, al bilògno : 
oh Dio ! non li hanno fentimcnti pro- 
pr; ; ma quelle opinioni d’ ordinario pro- 
prie diventano, che fono di tutti coloro 
a’ quali n’è vantaggiolb il piacere . Voi 
ào fapetc , o mio Dio, fe ne videro in 
ogni fecolo degli e Templi funelli. 

Or F. M. qual’ ordine, quale efattez- 
2.1 , qual’ aria uniforme e {ottenuta nella 
Dottrina del noliro Santo ben li vede, 
eh’ altro egli non cerca che la verità. 
Detta egli regole di ccllumi ì che retti- 
tudine ! non piega egli nè a delira, nè 
a fmittra, fecondo l’efpredion del Pro- 
feta . Alieno da quello zelo amaro ed 
intrattabile , che vuqI far difendere il 
fuoco dal cielo fulle città peccatrici; che 
lènza verun riguardo finifee di ridurre in 
pezzi un roveto già fchiacciato , e di 
jellingucre una lampana ancor fumante ; 
che dal Vangelo soandifce quella umani- 
M cqpfagrau eoa aulì? parabole , che 
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dappertutto vi s’ incontrano ; ed eziandio 
da quella molle condifccndenza , che fpe- 
gne il fagro fuoco , cui venne Gefucrillo 
ad accendere nel mondo ; che invece di 
rinnovare un vellimento logoro e fraci- 
do, li contenta di rappezzarlo; che dal- 
la Morale di Gefucrillo sbandiate quella 
fanta auilerità , che n’ è lo fpirito domi- 
nante ; tenne egli Tempre quel prudente 
mezzo , di cui ognuno fi pregia , ma al 
quale sì pochi infatti fanno appigliarli , 
e nelle ottime decifioni che ci ha lafcia- 
te intorno a’cottumi, li attrovano anche 
oggidì, come nell’Arca d’ Ifraelk) , e la 
dolcezza della manna, e il falutare rigo- 
re della verga . 

Minillri della nuova alleanza, voi che 
tutto di travagliate in edificare al Si- 
gnore de’ tabernacoli vivi , mirate , e fa- 
te conforme a quello modello. Guai, 
dice lo Spirito Santo , guai a’ Pallori , 
che trattano le lor pecorelle con un ri- 
gore fevero e imperiofo; ma guai altresì 
a coloro, che preparano de’ molli origlie- 
ri per adagiarli forto i lor gomiti. Non 
occorre tener celata agli uomini 1’ im- 
menlità delle milericordie del Signore : 
ma non li dee nemmeno iafciarli all 5 
ofeuro del fanto rigore di fua giullizia , 
e quanto orribil cofa lia il cadere nelle 
mani del Dio vivente , prima di averlo 
placato con degni frutti di penitenza : 
in una parola, bi fógna iflruire gli uomi- 
ni della verità, fenza accrefccria , fenza 
diminuirla, fenza malcherarla. Or quan- 
to non fono rari gli uomini di tal’ indo- 
le ! eppure quanro non è pericolofo il 
prendere ad ammaeflrare, quando di que- 
lla dote fi è privo ! 

Tommafo un così raro pregio Io pof- 
fedeva, e Teppe confervarlo in mezzo al 
favore de’ Grandi . Urbano IV. vuole 
innalzarlo alle prime dignità della Chic, 
fa; gli viene offerto 1 ’ Arcivefcovato di 
Napoli .- limile a Mosè gli batta d’ ette- 
re fl Legislatore del popolo di Dio; ia- 
feia ad altri l’onore del Sacerdozio : ma 
non contento di aver ricufata quella di- 
gnità, diffidando in certo modo di fellef- 
ìo, fcongiura il Pontefice a non propor- 
gliene altre , e a lafciarlo terminare il 
fuo corfo nella povertà e nella umiltà 
della fua profe Alone ; raro efempio , o 
tn io Dio, e che più non fembra a por- 
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tata del nofiro fecolo . Ah ! non vi fi 
<i imanda , che ricufiate le dignità della 
Chiefa , quando vi follerò offerte : una 
virtù ella è quella delle antiche età ; un’ 
croifmo, che fi crede effere fiato folo de’ 
tempi fa vaioli : ma non abbiate l’ardire 
di avanzarvi per iiirade obbiique ed in- 
giù. le; non abbiate l’ardire di compera- 
le il dono di Dio ; abbiatelo di refiftere 
alla tentazione di un benefizio, cui per 
ottenere d’uopo è contrattare, e propor- 
re articoli , come di un bene profano. 

I Principi della terra non contenti di 
tifpettare la virtù dei noihro Santo, e di 
accordargli la loro Rima , 1’ onorano 
eziandio della loro familiarità . S. Luigi 

10 invita ibvente alla reale fua menfa ; 
ma da quali penficri credete voi allora 
occupata la mente del S. Dottore? Udi- 
te, uomini ebbri dell’umana grandezza; 
ed imparate dall’ infenfrbilità de’ Santi , 
di qual pregio età agli occhi loro il fa- 
vore de’ Grandi, onde vai ne fate il vo- 
11 to idolo : egli Ila dinanzi a un Re 
della terra, come voi fiate si di frequen- 
te alla prefenza del Re de’ Regi; appe- 
na rammenta, che il Principe fia prelen- 
re : anche nel mezzo della Corte della 
calma fi gode del fuo ritiro, e della me- 
moria degli amati Tuoi ftudj; in quelli 
fe ne fia egli profondamente fepolto; e 
con un fanto difprezzo, eh* fi (puh rif- 
guardare, come una delle maggiori pruo- 
ve di fua pietà , e della poca premura e 
del poco genio ch’avea per le cofe della 
terra , proferire ad alta voce , come 
.avrebbe fatto nella fua cella, un nuovo 
decreto che contro de’ Manichei avea 
poc’ anzi drizzato : Conclufum ejì conira 
Manicbxos . Giudicate da quello tratto , 
fe il favore del Principe troppa impref- 
fione faceffe nel di lui cuore , fe credere 

11 polla, ch’egli lo avelie cercato. 

Lo fo, che i figliuoli di quello fecolo, 
di una falfa dilicatezza ripieni il capo , 
mireranno fenza dubbio con occhio diver- 
fo quello palio deHa vita del nofiro San- 
to ; ma dall’ammirazione appunto di S. 
Luigi imparino, che la follia de’ Santi è 
più faggia di tutta la fapienza del mondo. 

Ma fe il difprezzo del fecolo fece riu- 
feire Tommafo un Dottore efatto, e di- 
finterelfato ; il difprezzo de’ proprj lumi, 
Ite fece un Dottore ecumenico e univer- 
si»/. MiJÌ, 


Tale ; il di (prezzo di sé medefimo , uh 
D ottore umile ; e così evitò gli altri (co- 
gli, che nell’ ufo delle feienze s' incon- 
trano . 

L’amore della novità, pericolofa edi- 
ficata palfione de’ Dotti , fu fempreilpiù 
collante oggetto dell’ odio del nofiro San- 
to . Voi avete veduto F. M. con qual 
cura lempre sfuggì qualunque fingolarità 
nella dottrina , eoo quale rifpetto appi- 
gliavali alle opinioni degli antichi Dotto- 
ri della Chiefa , che ci hanno trafmella 
la Fede dagli Appolloli ricevuta ; ed ec- 
covi ciò che lo ha renduto nella Chiefa 
in certa guifa un Dottore ecumenico e 
univerfale , voglio dire , univerfaimente 
feguito e approvato. 

Roma, Pargi, Napoli, Bologna, tut- 
te quelle città sì famofe lo ammirarono 
a vicenda, e udirono le parole di verità, 
che ufeivano della fui bocca ; e dapper* 
tutto_ la fua dottrina riportò gli Halli ap- 
p'aufi e le (ielle iodi . Lo ammirano , 
non perché dica cofe nuove , ma perché 
ne’fuoi raziocini ognuno ci ravvifa la fe- 
de de’ fuoi padri, e vieppiù convinto ne 
refia dalle lode prove , e dimollrazioni , 
che ci aegiugne del fuo il nofiro Santo . 

Ma lopratutto dopo la fua morte , 
glorificò Iddio il nofiro Santo , e lo ha 
renduto un Dottore univerfale. A quello 
palio F. M. voi mi prevenite ; che rodo 
vi li prefentano al penfiero tutte le Uni- 
verfità del mondo fedeli depolitariedi fua 
dottrina ; ed infra 1’ altre quella maffi- 
mamente , che lo allevò nel fuo feno , 
l’iilufire facoltà di Parigi, perquella par- 
te più gloriofa , che non per mili’ altri 
titoli , che pur le meritano da tanti fe- 
coli la preferenza fopra tutte le Adunan- 
ze di Dotti fparfe pel mondo cattolico . 
In un si gran numero di Comunità re- 
golari, fagri antemurali onde la Chiefa 
di Dio , quella torre di DaviJde è cin- 
ta , ve n' ha neppur una , dove le deci- 
fioni del fondatore abbiano più luogo per 
regolare la difciplina e i collumi , che 
non lo abbiano quelle del nofiro Santo 
in materia di fede e di dottrina ? Mi 
tra tutte le altre Comunità , quella che 
con lui diede e dà tuttavia alla Chiefa 
tanti uomini celebti , tanti Sommi Pon- 
tefici, tanti famuli Dollari ; l’Ordine di 
S. Domenico , il quale un pollo femprc 
P cnc- 
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onorevolilTimo occupi .nel campo del Si- 
gnore ; donde quclf Ordine ìllullre trae 
in oggi il principale Tuo lulìro , le non 
dall’ inviolabile divozione eh egli protet- 
fa alla dottrina del noitro Santo Datore? 
Vi diri io, che l’oracolo del mondo cri- 
fìiani , Roma llelfa , quel centro della 
fede e della unità , vide fovente i tool 
Pontefici dal fasto lor tribuna e difcen- 
dere , c farvi làlire gli ferirti del noitro 
Santo, per pronunziare e decidere intor- 
no alle differenze, che turbavamo la C.hie- 
fa; che eli Aedi Concilj, que venerabi- 
li , e infallibili Giudici della dottrina , 
hanno drizzati i loro decreti fopra le Tue 
decilioni ; che i partigiani dell errore non 
hanno mai avuto mnv.co piu formidabi- 
le, e che , ficcome i Fililtei , difperano 
di poter (terminare 1’ efercito del Dio vi- 
vente, finché quell’ Arca nel mezzo ci 
lui rilieda ? Tolte T/jcwwiw , ^ di/Jipaoo 
Tccìejiam Dei. Quindi di quali encomj i 
Romani Pontefici non hanno onorata la 
fua dottrina? Non finirei pm, fe qui rac : 
coglier volefiì , e mettervi tutti lotto gli 
occhi, quanti ne ha egli ricevuti per tut- 
to ii mondo criltiauo. 

Ma perchè almeno non pollo rappre- 
fentarvelo nel più alio grado di riputa- 
xione , « cui polla afpirare la vanita piu 
eltrema, conofciuto, ammirato , conlul- 
tato dall’ univerfo, riguardato come una 
lampana rifpìenderue liiuata fui candelic* 
re per illuminare la Chiefa, e nel tem- 
po Hello più ingegnofo di afeondere a se 
Hello il proprio merito , che noi fiamo 
noi nel dar rifallo c nell’ aggrandire agli 
occhi proprj il merito noitro ! Tralafeio 
qui mohillimi tratti , onde tutta è la 
ttoria fua (eminata. Come poco era egli 
vago di fpiegare e mettere in veduta i 
tclori di tcienza e di lapienza , ond era 
ripieno ! a tal legno, che il fuo filcnzio 
diede talvolta luogo a difpregi, e il fece 
prendere per un’ingegno dozzinale e vol- 
gare . Quanto non era egli lontano^ dall 
affettare ia menoma lupenoriià tra’ iuoi 
fratelli.? anzi con quale attenzione non 
gli preveniva con lethmonianze di onore, 
c di offervanza , quantunque ognuno ri- 
conofceffe , e rendette omaggio alla fupe- 
rioriù detta grazia e del lume , eh’ era- 
no in lui ? Con quale attenzione nteri- 
va egli tutti i fuoi talenti a quegli , dal 


quale ogni perfetto dono difeende, e tut- 
te le fue cognizioni al Padre de’ lumi ; 
non mai celiando di dire, ch’era più de- 
bitore all’ orazione che allo Audio del 
poco ch’egli ne fapeva? Ma quello, che 
più di tutto manitella 1 ammirabile fon- 
do di umiltà eh’ era nel nollro Santo , 
c che mollra, com’egli coltivando il fuo 
indegno, ave* avuta maggior attenzione 
di regolare il fuo cuore , è quel conte- 
gno rifervato e quella moderazione che 
dappertutto regna ne’ fuoi ferirti. Dov è 
ch’egli parli mai in quel tuono decifivo, 
e inìperiofo, che tutto a sé vuol riferire, 
e che per mallevadore di fue ragioni , 
non altro affegna , chela propria autorità. 

Le alterazioni delle fcuole, il calore 
delle difpute, la varietà delle opinioni e 
delle dottrine , lo hanno mai fatto ufeire 
del fuo carattere modello e grave? Pro- 
pone fplicemente , decide. modefiamente, 
condanna pocoi non roji Icnfcè . si Dell 
opere fue quafi immenfe , in materie quiG 
tutte controverfe neppur una parola gli 
sfuggì, che fenta del piccante, eh abbi» 
del contenziofo ; c fe innalzò un tempio 
alla verità , lo ereffe , dirò così , pome 
Salomone, fenza impiegarvi il ferro » e 
fenza dare un colpo di martello . Ah 
perchè non fi feguì lo AeAo Alle ne' fe 
coli fuffeguenti ? perchè in vece di difen 
derc Gerufalemme per ogni parte da ni 
mici inveitila , rivolfero 1’ armi gh uni 
contro degli altri ; perchè fi chiama sì 
fpelfo in foccorfo della verità la patfione? 
Che pazzia, efdamava un tempoS. Ago- 
(tino , gemendo fu quello difordine, dare 
degli altaici mortali alla carità per difen- 
dere una legge, di cui la fola carità n’é 
il fine e il compimento ? Vide guani flut- 
tui» fit pern'uiofis contenlionibiis ìpfam of- 
fendere caritaiem , propter guani dilla funi 
omnia , cujus dilla conantur exponere . 
Un nuovo fossetto di lode farebbe que- 
llo per il nollro Santo j ma non verrei 
mai al termine, fe tutti que’ tra-ti che 
li rifeontrano per la fua vita , volelli met- 
terc m veduta ; e già ne abbiam detto 
più del bifogno per nollra edificazione . 
Ammiriamo foprattuito F.M. la profon- 
da umiltà di queito gran Dottore. Ah ! 
noi montiamo in fuperbia , e s innalzia- 
mo sì fpetlo fovea degli altri lenza ver un 
fondamento ; accecati dal nollro amgt 


/ 


Digitized by Google 


Di S. Tommafo di Aquino. 


proprio , che ci r.afconde de’ gradinimi 
sbagli, e ci fa vedere in noi delle virtù, 
che non abbiamo . Ci ha impartito il 
Cielo qualche raro talento , che dalla co- 
mune ci dillingue ; tutti allora , che ne 
fi avvicinano, debbono rifpettaici, e ren- 
derci omaggio, e la delicatezza della no- 
(ira vanità s’offende contro chiunque ar- 
diffe negarceli : ed ecco un Santo che 
nella fua perfona riunifce quanto pub ec- 
citare la liima c i’ ammirazione, doni di 
natura, di grazia, doti acquifite; eppure 
lontano dall’ efigere rifpetto, c offervan- 
za, fe di alcuna cofa porcile offenderli , 
farebbe di non poter vivere dimenticato 
e confufo nella turba de’ fuoi fratelli . 
Ecco , Crilliani ? ecco il vera carattere 
de’ Santi, l’umiltà, quella virtù, cheGe- 
fucriilo ci ha tanto raccomandata , per- 
chè fole per lei poffiamo diventare a lui 
conformi ; l’umiltà , perchè quella fola 
virtù bada; e tutte 1’ altre fenza di lei 
lòno un nulla. Ma oimè ! che quella è 
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di tutte le virtù la più rara , quantunque 
parrebbe , che la ci dovelTe edere tanto 
connaturale . Imperciocché finalmente F. 
M. fe ci conofcedimo, quali noi fumo; 
fe cl attribuidimo quello foltanto eh’ è 
veramente noltro ; in una parola , fe ci 
rendedimo quella giullizia che meritia- 
mo , qual fondamento avremmo d’ infuper- 
bire ? 

Grande Iddio! in me non veggo cofa, 
che non mi renda abbietto e fpregievole 
agli occhi voliti , e agli occhi degli uo- 
mini ; e le folli conokiuro tale qual fo- 
no, non potrei querelarmi di edere bef- 
feggiato e tartaro coll’ ultimo difprcg o ; 
contuttocib voi mi promettete un pefo 
immenfo di gloria, purché perfervi il mio 
cuore dalla vanità . Ah ! sì dunque mi 
umilierb fempre più , farb piccolo agli 
occhi miei , onde così meritarmi quella 
gloria immortale, ch’agli untili dì cuore 
voi dellinate ; com' io vi defidero ec. 
Cui Jia. 


PER LA FESTA 

DI UN SANTO MARTIRE 

PATRONE DI UNA CHIESA. 


Vos critis mi hi tifiti. Voi mi renderete tedimonianza. ( Aci. i. 8. ) 


R Endere tedimonianza a Gefucrido 
è dovere indifpenfabile d’ ogni Fe- 
dele, ed il martirio è fenza dub- 
bio la più grande tedimoniaaza , che Id- 
dio polla efigere dall’uomo, poiché nien- 
te è tanto grande quanto l’amore, di cui 
il martirio n’è la confumazione e la pie- 
. rezza. So che quella tedimonianza noi 
è di ogni tempo, e che fu neceffarioche 
la Chiefa avelie i fuoi tiranni e le fise 
perfecuzioni per avere i fuoi Martiri e i 
iuoi Appostoli; ma havvi un Martirio di 
Fede , lìccome ve n’ ha uno di fangue . 
Quantunque fiano ceffate le perfecurion. , 
e fiano divenuti i Cefari i protettori di 
quella Religione, cui dapprincipio aveano 
tentato didruggere; ciafcun Fedele none 
aleno obbligato ad edere uateditnonio di 


Gefucrido, come il S. Martire , la cui me- 
moria in quello giorno onoriamo. La pa- 
ce della Chiefa , che non diminuifee il 
merito della Fede, non diminuifee nem- 
meno le fue obbligazioni; la vita cridia- 
na è fempre una vita di combattimento, 
di tentazione, di patimenti: il Cridiano 
è fempre un Martire, che deve iuunfen- 
fo morire ogni giorno per Gefucrido ; d’ 
uopo è in tutti i tempi , ch’ei perda 1’ 
anima fua per riacquidarla ; e fe la di lai 
viti non è una tedimonianza continua e 
penofa della fua Fede, diviene una difer- 
zione, a una indegna apotlalia . Ma per 
ifvilnppare una verità sì capitale, e di sì 
grand'ufo per i Fedeli, io la divido in tre 
rifHeflìoni, le quali v’ infegnaranno , che 
cofa fu quella tedimonianza, cui neffun 
P z Fe- 
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Fedele può difpen farli dal rendere a Gi~ 
fuc ri (lo. Abbi am hi fogno per farlode’ lu- 
mi dello Spirito Santo: invochiamolo dun- 
que per intercellione di Maria . Avi Maria . 

PRIMA riflessione . 

Q Uando parlo della teftiniorrianxa , 
che ogni Criiliano-è tenuto a rendere 
' a Gefucrifto, non intendo (blamente 
la edema profeffione , che facciami tutti 
di fua dottrina, Non tutti quelli che diran- 
no, Signore, Signore, cioè che lo invocheran- 
no colla Chiefa, entreranno per quello un 
giorno nel numero de' luoi eletti . Parlo 
di una teflimonianza , che non ifmentifee 
colla condotta la Fede ch’eflemamentc 
profeti* , che non rinega coll’ opere Gelu- 
crido , mentre colle labbra il conforta ; di 
una tedimonianza che onora la Religio- 
ne, che glorifica il Signore, che fantine! 
il Fedele, è che col continuo fagrifizio , 
ch’egli fa delle cofe prefenti , un tellimonio 
manifedo il rende delle future; che vale a 
dire, la tedimonianza , cui elige la Fede 
da ogni Fedele , è una tedimonianza di 
patimenti, una tedimonianza di fommeflìo- 
ne, una tedimonianza di defiderio.^ 

Una tedimonianza di patimenti. Sì M. 
F. folamente col patire pcififiamo rendere 
tedimonianza d’ edere Criiliani : i Mar- 
tiri dando la loro vita pcrGefucrillo, al- 
tro non leverò ch’abbreviare il lor fagri- 
fizio, e chiudere con un’atto eroico e do- 
lorofo quella lunga carriera di pene . che 
dee calcare ogni Fedele . Nè qui (ol lì 
tratta di que’ mali , onde fpelfo ci afflig- 
ge la Provvidenza, e che attefa la con- 
dizion nollra ci fono inevitabili ; pruove 
fon quelle , che non da tutti egualmente 
Iddib elise;- fono mezzi di fantificazione, 
onde la fua fapienza fi ferve per compie- 
re i (boi difegni di mifericordia odi giu- 
stizia con certe anime fedeli. Si tratta di 
cue’ patimenti, che propriamente collitui- 
fcono la vira cri(tiana,di quello fpirito di 
croce e di mortificazione, che rende te- 
flimonianza, noi edere Difeepoli di Ge- 
fucrifto , feguaci di fua dottrina, e afib- 
ciati alle lue promette. Trattafi di quell’ 
intemo daccamento, di quell’ inyilibile c 
continuo martirio, per cui refluiamo alle 
n oltre pattioni , reprimiamo i nodri rei 
ti cfidcrj , combattiamo le nodre incliaazio- 
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ni viziofe , indeboliamo le imprelfioni de' 
fenfi colle vedute della feJe, ed innalzia- 
mo in noi (letti la vita dello fpirito e del- 
la grazia Tulle rovine dell’ amor proprio e 
della natura. Trattafi di quella penitenza 
di cuore, fenza la quale non v’ha (ala- 
te; che ci fa perdonare le ingiurie, ama- 
re coloro che ci odiano, dirsene di quel- 
li che ci fanno del male , (pegnerc le fot - 
prete dell’ira, gl’impeti del tempcramea- 
to, i movimenti delia vanità ; troncare 
gli ccc.iiì dell’ amor proprio , le compia- 
cenze della fuperbia, le inutilità de’ pia- 
ceri , i pericoli delle amicizie , gli alletta- 
menti dell’ozio, gli fcogli dell’ ambizio- 
ne; e ci fa prendere incefTantemente il 
partito della fede c del Vangelo contro 
noi (tedi. Trattali di quella violenza tan- 
to nel Vangelo raccomanJau , che q'ufi 
in tutte le nollre azioni ci rende attenti 
e fvegliati lui nollro cuore ; che ci fa 
temere, che l’amicizia noi feduca ; chel’ 
odio noi contamini; 1’ adulazione non (o 
avveleni ; la compiacenza non Io llra- 
feini ; 1’ interctte non lo acciechi ; non 
lo imbratti i’ invidia ;Inol trafporti il pia- 
cere ; l’ indolenza non lo addormenti ; 1’ 
efempio noi ralficuri ; e non prendiamole 
noflre inclinazioni pe’noflri doveri, e gli 
abufi che cerchiamo di giuit incare, per regole 
cui dobbiamo feguire. Trattafi di quella 
vita di fede , che del continuo combatte 
dentro di noi la vita de’fcnli ; che in tut- 
te le azioni, e in tutti gli eventi trova de’ 
fagrifizjda tare a Dio, perchè dapcrtuttc» 
ci trova ode’ pericoli datemere, ole pro- 
prie inclinazioni dacnmbattere , echc tro- 
vandoci Tempre oppolli alla Legge di Dio , 
ci fa Tempre rivelare in noi llelfi c la for- 
gente di tutte le noflre tentazioni , el’oc- 
c.ifione di ogni nollro inerito. Trattafi in 
fomma di quella continua guerra, per cui 
non puh il Crilliano filvarfi, che non eli 
coili aliai la falute, fe non vince sè (letto-, 
fe inccllantcmente non avvicina alla Leg- 
ge di Dio le Tue inclinazioni , che incef- 
(antemente fe ne allontano, fe non (agri- 
fica alle imprelfioni della fede le imprelfioni 
de’ fenfi, che le contraddicono; fe non vive 
per Iddio in mezzo a ruttigli oggetti , che et 
portano a cercare noi (ledi; fe non vive da 
flraniero in una terra , dove ogni co(à ci 
trattiene e ci attacca ; in una parola , fe 
non converte in forbente di virai e in oc* 
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tà de* Tuoi mifieri , e all* autorità di 
fua. parola, fa°rificandoi nollri lumi, cat- 
tivando la nollra ragione , adorando ciò 
che non polliamo comprendere , e non 
volendo elfir prudenti, e avveduti contra 
Dio medefimo: di fommeffionc, non Co- 
lamente non volendo fcrutinarc temera- 
riamente ciò che. occhio non vide mai , 
nè orecchio imefe ; non melcolando alla 
lemplicità deila tede la vanità de’ nailri 
difeorfi , e le deboli nofice conghietture ; 
non ri (guardando come una vivezza di 
fpirito una certa intrepidezza , che n’ è 
tempre J’ accecamento, e meglio fidireb- 
be, un’ infama ; deprezzando gli uomini 
audaci, che fi credono diilinguerfi (avrà 
degli altri, coll’ innalzarli (opra la tede , 
che fi fanno onore dell’ empietà , come 
di un titolo ragguardevole , e gloriofo ; 

. t . nè riconofcendo cofa più nobile , e più 

rimuneratore de’ Fedeli, il Giudice eterno fublime dèlia docilità e fommellióne , non 
dell’ opere nollre ; che la fua dottrina è fidamente rjfpettando le pratiche del cui- 
firada di falute, # e dottrina di verità; che to eli emo della Fede , le pie tradizioni 


cafione di patimento, tutto ciò, eh’ è prin- 
cipio a noi di colpa c di diletto. 

Ecco il martirio, cui da ogni fedele efi- 
ge la Fede ; e fido a quello prezzo è a 
noi promelTo il Regno di Dio . [ fuppli- 
zj de’ Martiri, leauilerità degli Anacoreti 
lòno grazie , ma non fimo doveri : non 
tutti hanno quello dono . come parla 1’ 
.Appotlolo , c non tutti allo fieffo onore 
fono chiamati; ma la vita crocififla, ma 
la mortificazione delle pafiìoni , ma la 
violenza de’jjenfi , ma la penitenza del cuo- 
re è la vocazione d’ogni Fedele, il primo 
dovere della Fede, il fondo e l’anima in 
certo modo di tutta la vita crifiiana . Quin- 
di ogni Crilliano è. un tellimonio di Ge- 
fucrillo , perchè colle continue violenze che 
il Vangelo l’ obbliga di fare al fuo cuore 
e alle (ue paliioni, rende egli teilimonian- 
che Gefucrifto e il padrone de’ cuori, il 


zi 


le fue promefie Tono da ptelèrirfi a tutti 
que’ piaceri, de’ quali efigonp ilfagrifizio» 
A noi Ila ora d' interrogarci fefiamoCri- 


de nollri Padri , le leggi della. Chiefa , 
rendendo omaggio alla grandenzza della 
,,yji u ....... Religione colla nollra fedeltà in ben’ a- 

fiiani, vale a dire, i Martiri della Fede dempierc i fuoi doveri più femplici , e 
e i tellimonj di Gefucrillo ; interroghia- .più volgaji , nè riputando altra cofa di 
moci , che cofà ci colli la Religione; quai " ' ’ 

fagrifizi da noi fi facciano alle fue pro- 
mèlle; (è Gefucrillo fia per noi uno fpofo 
di fangue, e quali violenze potremo pre- 
fentargli un giorno , cóme teftimonio di 


noi indegna, che il farli fuperiori alìexer 
gole, ed alle leggi. 

Quella (òmmellione non rifguarda pro- 
priamente, che 1’ intelletto ; ma la fede 
efige inoltre la fommelfione del 


cuore 


tentargli ui» giumu , wuic u-unuuinu ui # suge juuiue id lummemc 
nollra Fede, e prezzo del fuo Regno . Di- voglio dire l’accettazione delle difpofizioi 
mando a voi, fe coloro che non crederlo ni di Dio fopra di noi, la conformità 



di loro pazienti, più caritatevoli, piùau- 
fieri ne’ nollri collumi, più •moderati nel- 
le polire paliioni . più equi verfo i noftri 
fratelli , più circofpetti ne’ nofiri' difeorfi , 
più fiaccati dalle cofe prefenti , e fe Ufo- 
Io vantaggio che abbiamo fopra di loro , 
confille nell’ aver noi una legge più Tanta 
e una vita più rea. Prima tefiimonianza, 
una tefiimonianza di patimenti . 

SECONDA RIFLESSIONE. 

L A feconda tefiimonianza che rendere 
dobbiamo alla Fede, è una tefiimo- 
nianza di fommelTione . Dico di foni- 
jjiellione non fidamente alla profoudi- 
Mìfl, s 


bontà ne dilpone, le infermità , onde ci 
a fUjpge> fi ingiurie de’ nollri nimici , le 
perfidie degli amici , la perdita de’ con- 
giunti, le difijtazfe della fortuna, c tutti 
gli avvenimenti , i quali o mortificano il 
nofiro orgoglio, o illudono la nollra fpe- 
ranza ; convertendo in mezzi di filate i 
travagli annetti al notlrollaro. .Nlalfime 
voi F. M. cui la Provvidenza fanufeere 
di povera e laboriofa condizione , lungi 
dall’ invidiare la forte di coloro che vivo- 
no nell’ abbondanza ; lungi dal mormora- 
re contro l’ ordinazioni di Dio , il quale 
pare che vi condanni alla fatica , alla 
povertà, alla mi feria : lungi dal (offrire 
con impazienza il pefo del giorno, e del 
P 3 cai- 
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caldo, cui la Provvidenza pare che a voi ne’nofiri travagli ; di fottomctterci alla 
foli abbia addofiato , lungi dal riputarvi fapienza, che ce 1 impone ; di riconofce* 
infelici perchè poveri ; dovete per io con- re l’ordine del Sovrano, che così i pro- 
traria benedire la miiericòrdia di Dio di fperi come i contrari eventi difpenfa per 
avervi fatti nafeere in una condizione , compiere i fuoi dilegni di mifericordia 
ove più facile è la falute, perchè minori fopra degli uomini ; e di comprendete , 
dono i pericoli ; in una condizione, nella che i travagli del noflro fiato fono le 
quale tneqo tentazioni. .v’avete a temere, % rtradc della nolìra fantificazione ; che 
meno lacci da evitare, ‘meno ofiacolì da 'fiam perduti , fe mormorando contro la 


fuperare, e dove tutto vi facilita le lira- 
de . della falute e deila vita eterna ; in 
una condizione , in cui Gcfucritlo chia- 
ma beati coloro che vi fono nati, men- 
tre i ricchi debbono con uno fpirito di 
fede privarli dS’ piaceri , che per ragione 
de’ natali voi non avete sì predi ; deb- 
bono erti portare nel cuore la povertà , 
che voi anche nell’ ellernomo/lrate; deb- 
bono con una penitenza volontaria fup- 
plire a quegli denti, che la natura a voi 
impone! e voi potete avere il merito del 
loro lìr to, fenza dividerne' con erto loro 
le tentazioni ed i vizi. Peniate di quan- 
do in quando F. M. che breve è la vita, 
e che il Criiliano è condannato a patire; 
che quindi quello dato, che non ci affe- 
ziona alla vita, che più ci allontana da’ 
piaceri, che corrompono il cuore , che 
più occalioni ci porge di privazioni, e di 
patimenti , che lafcia minori rtrade alle 
pallìoni di foddisfarli , che una «fidanza 
prertochè infinita frappone tra nei c le 


mano che ci percuote, di quelle ofeiamo; 
che Iddio ha le fue ragioni in tutto ciò • 
ch’egli opera riguardo a noi^ che l’uni- 
ca fua mira in cosi varie gutfe è di con- 
durre più fic-rràmente alla falute ; che 
nelluna caia è tarro da temere, comeil 
non aver che. patire >e che il noftro fia- 
to non è fìcuMj.fe non., in quanto c’ in- 
contriamo delle 'difficoltà e delle pene . 
Ecco là gloriola reitimonianza, che dob- 
biate rendere alla Fede : imperciocché 
non v’ ha cola che più onori la Religio- 
ne, della pazienza , e della fommellione 
del Fedele ; non V’ ha j^fa , che faccia 
meglio comprendere la grandezza e il 
poter della Fede , come il trovare nella 
Speranza delle futura promefTe una (òr- 
gente fempre aperta contro le prefenti 
nolire feiagure ; c fe Iddio è grande ne 1 
fuoi Santi, lo è principalmente in quelli, 
che fanno patire e fotrometterfi . 

Eppure pare che non vi fu per noi 
Provvidenza ; noi non nc facciamo alcun 


grandi tentazioni del mondo, è uno lìa- «cafo in tutti gli eventi, ond’è intreccia 
io felice per la falute , mentre ce ne ta la nofira vita ; non vi ravyiliamo , 
lomminiftra tutti i mezzi , e ce ne al- che la malizia de’noftri nimici, leTngiu- 
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lontana tutti gli ofiacoli . Sovvengavi ,» ftizie fo’noltri padroni ^ la mala' fede de’ 
che è di meli ieri patire nel mondo , o noltri amici , l’artio de’nofiri emoli; pa- 
nella eternità', eh’ è cofa rara, anziani- re che gli uomini reggano l’univerfo , e 



che s’ eglino hanno più,foftanze di voi * menti di fortuna ; non mai da noi fi ri- 
avranno anche un maggior contò da ren- fale al fovrano volere, che gli mette in 
dere ; che ai tribunale di Gefucrilìo fa- opta e gli fa fervire a’fuoi eterni difegni 
remo tutti eguali, e che ciò che inailo- intorno alla nofira forte ; non ci ravvi- 
la difiinguera il Fedele, non faranno più damo un Dio, fupremo e invifibile di- 
i titoli e gli onori, ma l’ opere e i me- fpenfatore di tutte le cofe , fenza il cui 
riti . ordine neppur un capello ci cade dal ca- 

Quindi qualunque noi fumo F. M. e po ; che il tutto fa , che il tutto dirige , 
in qualunque (lato pi ‘abbia fatti nafeere che di tutto difpone^che fino ab eterno 
la Provvidenza , è inevitabile che ci tro- ha preordinati i più inaspettati e forpren- 
viam delle croci e depravagli nei nofiro alenti avvenimenti per farli fervire alla 
fiato. Or la tellimonianza , chedobhiam nofira fantificazione, e che fi burla della 
pendere alla Fede , è di glorificare Iddio vana prudenza degli uomini , guidandoli 
' w a'fuoi 
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a* Tuoi (in! per quelle medefime vie eh' fletti in un luogo , in cui ogni col.» pro- 
eglino aveano fcielte per evitarli . Qua- voca le nollre paliioni , e niente vale a 



tende a tutti gli avvenimenti ! e quand’ derato, formano poi le nollre più vive 
anche non avelie la Religione, cheque- amarezze ; dove tutto ci allontana da 
ilo folo Vantaggio in mezzo alle tra verlie,, Dio; e dove quanto più ci allontaniamo 


e alle vicende inevitabili della vita, non 
farebbe egli da compiaanere il peccatore 
d’cfTo privandofene ? Cni più lloltoepiù 
miferabile farebbe di un’uomo abbando- 
nato a indio , c il qual vivelfe lenza 
Dio, fenZa religione, e fenza cofcienza? 

JERZA RIFLESSIONE . 


da lui, tanto più diventiamo infoffribili 
a noi medefimi : in un luogo , che noi 
amiamo fenza clfer felici ; che dilp remia- 
mo , fenza clferne (laccati ; dove tutto 
ci rincrefce » eppure tutto ci affeziona ; 
in un luogo dove ogni cofa i laccio e 
tentazione dove i notiti buoni defiderj 
trovano tanti ollacoli , tante feufe la no- 
lira debolezza , la nollra fede tante illu- 
sioni , il nollro cuore tante Seduzioni ; 
dove la profperità c’ inpalza , J’ afflizione 
ci abbatte ; la Sanità ci fa dimenticare 
Dio, l’infermità ci riempie di noi rae- 


F loalmente l’ultima tellimonianza , 
che dobbiam rendete alla Fede ,’ è 
una tellimonianza di delìderio .. Siccome 

ltranieri ffamo falla terra , e non abbiamo HPVHj m 

quaggiù città permanente ; ficcome i gior- delimi ; gli affatici dillraggono, il ripo- 
/ ni eziandio de! nollro pellegrinaggio fono fo ci rende molli ; le convenzioni ne 
brevi e laborioff , e il cielo £ la patria fediscono, la folitudine ci nuoce ; gli e- 
del Fedele'; il primo dovere della Fede fempli ci Itrafcinano, la fingolarità ci fa 
è di fofpirare dietro alla patria , che fol traviare; e dove la virtù non è mai fi- 
da lontano ne fi moilra ; e di riferire a Li f A — n ~ 

quel beato termine de’ noltri travagli , 
le noffre cure, le nollre opere, i nodo 
defiderj, i noltri penlieri ; è di non per- 


cura, perchè Sempre è in nollra mano , 
e portiam Sempre quello telbro in vali • 
di creta . Eccovi quello , che tanto fece 
Sempre fofpirare i Santi per la. loro libe- 


dere mai di veduta quel luogo di ripofo razione ; eccovi ciò, che dee a noi pure 


prometto al popolo di Dio, verfo il qua- 
le inceilantemente noi camminiamo , e 
dove tutti i noltri palli e movimenti ci 
hanno a condurre ; è di riguardi' tutto 
ciò che ne circonda, come,cofc che non 
fon nollre , mentre tutto quello che non 
polliamo pofl’edere per feiriprè , l'abbiam 
folo imprellito ; è di ulàre del monda , 


far deliderare quell.» palletta redenzione, 
dove le lagrime faranno r%jiiugate , ter- 
minate le tentazioni, ettinrè le paliioni, 
i defiderj adempiuti, le virtù albe turate , 
la forgetre di tutti i vizj inaridita per 
Sempre : ecco ciò che dee fame Sopporta- 
re con una finta tristézza la nollra vita, 
portare eoa il pavento il pelo del nollro 
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e di tutte le cofe del mondo, c:; ne non corpo, (^mirare la. terra , come il luogo 
ufaridone, vale a dire , come di un de- de’ conflitti, delle tentazioni , de’naufca- 
polito, di cui non nc abbiamo che l’ufo, gj {Vivere in mezzo delle cimature , co- 
e che fol dee pattare per ie nollre mani; me in me 77.0 a' miopici che hanno gjnra- 
è di attaccarci a ciò unitamente, che ta la nollra rovina ; e deliderare che’ il 
dee fempre durare ; di non deliderare , régno, di Dio venga finalmente a tiabi- 
*che i beni permamenti, cui riiuno potrà lirii per Sèmpre nc’-oqfiri cuori . Nè- vi 
mai rapirci, e die renuono felici chi gli creo late ^:he quello deiidcrio (ia una pura 
polTiede ; è di comprendere , chenonfiam virtù di perfezione: quello è ilprimodo-/ 
Fatti per le oteature , mentre tutte in- vprv della Fede, la dilwilizionepiùettén- 
fieme non ponnp atticurare al noifrocuo- zlale del Federa; quei!’, è la^vcfa e fin- 
re quel ripofo che dclideriamo, c i beni cera pierà ; queir è che ditlingue i rigJU 
che vi ci attaccano, fónoanzi la forgen- ùolj d.-l fecola da’ figliuòli di Dio.;que- 
te de’ noltri 'affanni , che il rimedio di Ilo rio fiato dei_ Crhtiarto falla terra', 
nollre pene; é di'eifere d’aggravio a noi Chiunque non riguarda il mondo come 
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2.3 1 . . Per la 

un’ efiiio , non è cittadino del cielo ; 
chiunque mette quaggiù i fuoi affetti, non 
ha più diritto, alla patria promelfa a’ Fe- 
deli, chiunque non li confiderà comeffra- 
niero nel mondo, non è più un’ uomo del 
fccolo futuro, rinunzia alla fede, non ha 
più diritto alle future promefl’e , ed è peg- 
giore di un’infedele. Ed ecco perchè Ge- 
lucrilìo F. M. ci aflìcura a che il regno 
del Cielo è per i poveri c per gli afflit- 
ti : imperciocché è affai più facile il ri- 
putarli ffranieri Alila terra, quando nien- 
te vi fi poffiede ; il rifguardare il mondo 
come un’ efiiio , quando è per noi un 
luogo di privazione e di pena ; e l’afpet- 
rare la fua confòlazione nel cielo, quan- 
do non la li trova quaggiù in terra. Ma 
non è tanto lo fiato, quanto il cuore, che 
confiituilce in veri poveri . Se voi. riguar- 
date la povertà come una difgrazia , fe 
defideratc quelle ricchezze, che la Prov- 
videnza vi ricofe , fe I» riputate veri be- 
ni , fe defiderate acquetarle per illecite vie ; 
il volito cuore è ricco, mentre è povera la 
condizion volita ; voi liete infelice e reo ; 
voi partecipate della maledizione de’ ric- 
chi j fcnza averne i comodi e i vantaggi; 
per lo contrario, fe i ricchi vivono fiac- 
cati dalla loro opulenza; le riguardano 
beni , cui |a Provvidenza ha lóro accor- 
dati , come mezzi di mifericordia , e prez- 
zo del regno del Cielo <; s’ eglino lono la 
confolazione degli afflitti , il rifugio de’ mi- 
ferabili ; le in vece di gonfiarli del loro 
fiato, preferirono il timore di Dio, e il 
referti della giultizia a tutte le terrene ric- 
chezze .• fono poveri di xuore agli occhi di 
Dio, e partecipano di tutte le' benedizio- 
ni della povertà, fenza .portarne gl’inco- 
modi e le pene . . 

Tali fono le,teHimonianzc, cne da noi 
■ efige la Religione. In tal maniera deeogrii 
Crifiiano effere un martire della Fede ; 
non già verfando il /angue, predicando al- 
le nazioni infedeli il nome di Gefucn lo, 
abbandonando i congiunti, c la patria , 
come il Santo Martire, la cui iòlennicà 
celebriamo; ma mortificando le palftoni 
con un principio di Fedele quella è una 


Fefla 


ec. 


teftimonianza di fofferenza ; ma accettan- 
do le tabulazioni e i travagli per rendere 
omaggio alla Fede, e quella è una tefti- 
monianza di fommeffione; madifpregian- 
do tutto ciò che palla , e rifguardando co- 
me lodi beni i foli beni eterni e le pro- 
meffe della Fede ; e quella è una teftimo- 
nianza di delìderio; e per tal maniera voi 
potete aver comune col vofiro Santo Pa- 
trone la gloria e la corona del fuo mar- 
tirio. Voi talora invidiate F. M. la beata 
forte di quelli che fparfpero il Angue per 
Gefucrifto; vi pare gran fortuna^ il com- 
prare a quello prezzo, c con un momen- 
to di patire un Regno eterno: magiàvel 
diffi, Ila in vofiro mano a loro u^lomi- 
gliarvi . Iddio non \<t chiede il lagrifizio 
del corpo: non vi dimanda , che andiate 
ad incontrare c ad efporvi a’fuplizj e a’ 
tormenti per la fua gloria; dimanda folo, 
che accettiate con fommefiìone quelle af- 
fi zioni che a voi difponc, e permette : 
non elige che rinunziare a tutto , ricerca 
folo che fiate da rutto difiaccati. Che vuol 
dunque dire F. M. che noi ncta cammi- 
niamo full’ orine del Santo Martire , eh’ 
oggi onoriamo? Forfè perchè troppo pe- 
nofo lia quello, che da noi ricerca ? ma 
lo addolctfe la grazia. Forli: perchè lia 
imponibile ? ma To praticarono tanti San- 
ti. Forfè perchè fia mutile ? ma è anzi il 
prezzo defia noftra falute . Mio Dio , fe 
fòffimo più felici nel mondo, abbandonan- 
do alle paffìoni , ribellandoci contro le 
nofire pene, affezionandoci a Ile creature; 
D . » .unv •<. luuuim- più fcufabile farebbe la cecità noftra : ma 
fono poveri di xuore agli occhi di col favoreggiare le paffìoni accrefciamo 
Dartectoann di mti* l* | e no fire inquietudini , col mormorare 

nelle nofire Iciagure inafpriamo le nofire 
pene , coll’ affezionarci alle creature mol- 
tiplichiamo i nofiri ceppi , ed aggraviamo 
la noftra fchiavirù. Voi dunque'ci diman- . 
date foltanto quello, che c’è utile e van- 
raggiofo; voi c’ impegnate a feTvirvr, pro- 
mettendoci che non troveremo vero ripo- 
fo, che nel vofiro fervigio ; ed avete an-« 
nelfi alla olfervanza della voilra Legge e 
i vantaggi della vita prefente , e le pro- 
meffe della futura . Così fia. 
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N A L I S 

DELLE PREDICHE 

CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 

PER, IL GIORNO 

DELLA PURIFICAZIONE 

DELLA SOMMESSIONE Al^A VOLONTÀ’ DI DIO. 


Dividono . I. Quali fiano le fegrett forbenti della no/ira ribellione contro la 
N volontà di Dio . II. Duali liano i vantaggi , che vanno annejji 
alla fommejponc alla fua / àntiffima volontà . 


PRIMA PARTE. 


F principali /ùrgenti della }ioflra ri- 
t bellione contea la volontà di Dio t To- 
primicramjnte , una vana ragio- 


no . 


ne che Tempre richiama a! giudizio de’ 
propri lumi l’ opere del Signore: fecondo, 
un Tondo di amor proprio, per cui fi ri- 
tèriTce tutto a noi (ledi ; terzo, unaTalTa 
Tirili che Totto proietto di cercar Dio , 
cerca Tol sè medefima. 

I. Una vana ragione . Maria poteva 
opporre di molti dubbi all’ ordinazione del 
Signore, che T obbligava di andarTene al 
Tempio a purificarli,' contuttociò ella ub- 
bidite -, e in. tal maniera ne infegna, che 
al Signore s aTpetta il volere, e allacrea : 
tura s’ appartiene di Tottometterli . Quan- 
to a noi pretendiam Tempre , che Iddio ci 
Tenda conto di Tua condotta. Trattali del- 
le fee.vie generali intorno alla Talutc dc- 
,gli nomini; non lì Tonte altro tutto giór- 
no nel mondo , cho delle Tciocche rifieT- 
(iom Topra di quello . Perchè, fi dice, non 
tutti gli uomini Ji Talvano? perchè da Id- 
dio è renduta tanto difficile la Talute? per- 
chè ha egli Tatto I* uomo sì debole ? ec. 
Ma Te vi Tono néceUariamente de’ fniitcrj 
incomprenfibili al volgo de’Tudditti nel 
configlio de’ Sovrani, perchè non ve luti- 
no ad ctfere ne’ configli di Dio ; e Te 
deefi ricettare , dice la Scrittura il fegre- 
ro de’ Re nella condotta de' loro popoli , 
farà egli meno rifpeitabils il Tegreto del 


Re de’ Regni nella dWpenTazione delle 
umane cofe? Se il poco, che ne intendiam 
delle Tue opere , così divino, ed ammira- 
bile ci Tembra, condudiam dunque efierlo 
anche quello , che non comprendiamo . 
Ma qui non ifià il tutto. Trattali de’ 
Tuoi eterni diTcgni intorno alla particolare 
nofira fotte ? condanniamo la Tua condot- 
ta rilpctto a noi ; Te la prendiamo con- 
tro la Tua provvidenza di averci medi in 
certe circolianze, dove la nofira debolez- 
za incontra degli Tcógli inoperabili ; e non 
conlidcriamo, che Iddio adatta le grazie 
agli Ilari; che in qualunque circollanza et 
abbia polli il Tuo divino configlio, non 
che fervime di Tcoglio , pub riuTcire per 
noi un mezzo di Talute; e che la mag- 
gior parte de’ pericoli e delle gltafioni ., 
onde ci quereliamo , anzi derivano dalle 
nollrc pa moni, che dallo fiato nofiro. 

IL Un’amore eccellevo e Tregolato dì 
noi fielfi . Anche qui ci dà Maria l’e- 
iempio della Tua Tommefiione alla di- 
vina volontà . A confettarne i Toh Ten- 
timene deli’ umana prudenza , ovunque 
avrebbe ttbvati de’ pretefii per feltrarli' , 
eper ricuTare di portarli al Tempio ad 
afioggettarfi alla leggè della purificazio- 
ne ; gl’ intereffi ^ella Tua divina mater- 
nità , il prodigiofe Aio parto> lo Tcor- 
r.o eziandio della Tua povertà , e della 
piccolezza della Tua offerta . Ma non 
dà ella orecchio alle voci della carne 
e del fangue ; per fua Ta che il primo 

Ta- 


i 


■ ** 

3 


- : 
'.1 


.va 


- mm 


? 


1 


. . .-«a 




Digitized by Gooifl 


Analìfit delle 

fagritìzio che Iddio efige da noi , è il 
fagrifizio di noi medehmi < Noi però 
all 5 oppoilo , ficcoroe riferiamo ogni co- 
fa a noi lieffi , e viviamo come fé il 
mondo tutto forte per noi foli fat- 
to ; cosi vorremmo che a noi foli Id- 
dio penfalfe^; eh’ egli entrade nel piano 
del noilro amor proprio, e che iti Vece di 
eflTere il moderatore deli’ univerfo e il Dio 
di tutte le creature, non forte che il Dio 
delle nofire paffioni e de’ nollri capricci • 
Quindi In primo luogo , nelle afflizioni 
non ci artoggettiamo a Dio, come nella 
urjrfperìtà ; e tutto ciò , che turba un fo- 
to illante i nollri piaceri , il noftro ori- 
glio, i nollri progetti, ci fdegnà e ci ri- 
volta . Quindi , per fecondo , fitcome amia- 
mo all’ diremo noi Iterti, o non préferi- 
viamo alcun limite a’ nò.'lri defìderj , non 
frano mai contenti del nollto flato, della 
«olirà elevazione , de’nollrt polli j ,e perchè 
non abbiamo rutto ciò, che delideriamo, 
non facciam veruna (lima di tutto quello' 
thè abbiamo . Quindi , in terzo luogo' , 
ficcome riguardiamo ruttociò che defide- 
riamo , come nolira porzione ; i polli e 
gli onori , che sfuggono alla noiira cupi- 
digia , o dagli altri fi confeguilcono, lo 
conlideriamo un bene ingiullatnente aiioi 
tolto. Quindi , in quarta luogo, fictome 
ci crediamo foli fagg ; , tutto ciò che lì 
adatta alle nollrc idee e a’ gofiri lumi 
nella difpofizione delle cofe di quaggiù , 
trova prello di noi la l'uà critica e la fua 
condanna non portiamo volere quel che 
Iddio vuole ; ci troviamo dell’ ingiullizia , 
del capricio, dell'Imprudenza nella dillri- 
•buzione delle dignità e de’ favori ; fenza 
riflettere, poter avvenire, che gli uomini 
s’abbiano- il torto, e facciano delie ingw- 
llr elezioni , laddove Iddio ha fempre 
fazione, e dei loro abbagli lì ferve per co- 
si compier/ gli eterni dilegni di fua prov- 
videnza*' , 

, Penliamo una volta irf tal. maniera r 
allora nel mondo, pelgovertfo degli Sta- 
ti e degl’ Ini per/ ci vedremo un’ ordine 
e un’ economia ammirabile , perchè ci 
ravvifaremo un Dio i*vifibile , fupremo 
moderatóre dell’ univerfo x fenza la cui 
difpofizione neppur un capello ci cade 
dal capo; per cui volere il tutto fi fa ; 
c il quale per vie inefplicabill fa fervire 
ai dilegui <klU fua mifericordia , la ma- 


Prediche ee. 

lizia llerta degli uomini . Ma fe voi fe- 
parate Dio dallo fpettacolo dell' univerfo, 
fe non vi riconofccte la eterna volontà 
del Signore, che n’è l’ invifibile mode-* 
ratore, il mondo non è che un caos, un 
teatro^ di confulione , e di torbidi dove 
nòn li feorge più* ordine alcuno; perchè 
non vi fi ravvifano che degl’ irregolari 
movimenti , fenza comprenderne il fegre- 
to e l’ufo.* 

III. Una falfa virtù, la quale a Dio 
relille fotto prefefio di cercarlo ; ultimo 
fcoglio, cui l’elempio di Maria c* info- 
gna ad evitare. In fatti, fe fi forte ella 
configliata foltanto col fuo zelo 'per la 
gloria del fuo Figlivolo, pare che dover- 
le efimérfi dalla LeggZ della purificazio- 
ne, che fol acconcia fembrava a confer- 
mare l’ incredulità del fuo popolo, facen- 
do! credere figlio fempiicementg di Ma- 
ria e. di Qiuicppe. Ma non fi fida Ma- 
ria di uno zelo che non è fecondo f or- 
dine di JDìq ì e niente le fenTbra tanto 
licuro, anche nella virtù , come il con- 
formarli alla fantillìma fua volontà . E 
veramente non c’è altro bene per noi , 
fuorché quello che vuole Iddio; e quella 
pietà, clic non ha per fondamento una 
continua conformità alla fua fant» vo- 
lontà , £ una falfa virtù. Eppure in que- 
lla parte appunto d’ ordinano la pietà 
fuol mancare, e non mai vogliamo an- 
dare a Dio per quelle vie che n’ apre di- 
nanzi la divina fua mano ■ Primieramen- 
te i doveri del noilro fiato non ci piac- 
ciono; vi fi fofiituilcono d.t noi dell’ ope- 
re arbitrarie , che Iddio non efige - Se- 
condo, fe Iddio ci lafcia in ulto fiato d T 
infermità abituale \ accagionarti quella 
fiato della nofira tepidezza e infedeltà, 
nel divino fervigio. Terzo, portijnt con 
impazienza Te nollrc proprie imperfezió- 
ni : vorremmo non avere di che ripren- 
derci, e vivere contenti di noi m.Jefi- 
mi. Quarto, le i peccatori della pubbli- 
ca autorità rivediti mettono un qualche 
oliacelo al noilro zelo , noi non guar- 
diani più mifure di carità con elfi. Quin- 
to, i ililòrchnr de’ nofiri congiunti , de’ 
nollri padroni, de’ nollri eguali, co’ qua- 
li ci Occorre di convivere, ci riefeono in- 
fopportabili ; e falfamente rtimiam virtù 
il cenfurarli , lo fcreditarli, l’ a mareggiar- 
li ; laddove la vera virtù riguarda ì pec- 
. . cato- 
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catori folto la mano di Dio ; gli foffre 
con cariti, perché Iddio dello gli tolle- 
ra • e gli ama teneramente, perché pof- 
fono diventare amici di Dio, perchè fo- 
no utili ai difegni dì fua provvidenza. 


*35 


SECONDA PARTE. 

I Vantassi fh* v* nm anne/Ji alla fona- 
meni ne alla volontà Ai Dio. Tre fo- 
no le feconde forbenti di amarezza, on- 
de nafeono tutte le inquietudini e le fcia- 
Sure dell’umana vita : le vane previfìo- 
ni dell’ avvenire ; le infinite agitazioni 
intorno al prefinte ; e gl inutili ramma- 
richi quanto al pailato. 

O I. La fommelfione alla volontà 
di Dio ci fa Ilare in afpettazione dell’ 
avvenire, a fomigliauza di Maria, len- 
za inquietudine. Quali «alternazioni non 
dovette eccitare nell’ animi fanta di lei 
la predizione del vecchio Simeone intor- 
no alla futura forte del fuo Figliuolo > 
Eppure , come appunto il Profeta , tut- 
ti i fuoi penlieri e fpaventi getta ella 
nel feno di Dio ; ed è perfetta la fua 
tranquillità, perchè intera è la fua forn- 
mefiione . Ma quanto a noi , le inquie- 
tudini intorno all’ avvenire fono il piu 
amaro veleno di noltra vita , e non per 
altro fiamo infelici, fe non perchè non 
lappiamo rittringerci al momento prelen- 
te : ci tormentiamo del continuo per l_ 
indomani, come fe non ballarle a ogni 
giorno la fua malizia. Tutta la noitra 
vita è una continua agitazione, piena di 
timori , di torbidi , di precauzioni . Ma 
un’ anima fomraelTa a Dio non prova co- 
dette turbolenze , codefti fpaventi , codette 
foliecitudini , che agitano i figliuoli dely 
fccolo : perchè fa , edere decreto I avve- 
nire ne’ tonfigli di fua provvidenza ; c 
che le nottre', inauietudini , e le noltre 
cure, non potendo nemmeno alterare il 
colore di un folo de’ nOllri capelli , con 
più forte ragione non cambierai! ilo 1 or- 
dine degl’ immutabili fuoi voleri ; e che 
in fine niente.fi arrifebia, confidando in 
lui per tutto ciò che ne dee avvenire;. 
Non già che la Religione autorizzi la pi- 
grizia e l’imprudenza : il Fedele opera, 
come fe tutto da lui dipendete, ma poi 
tranquillo quanto all’efìto, perchè tutto 
dipende da Dio . Quindi comune c la 


prudenza al Fedele c al mondano ; ma 
la pace e la tràquillità è del folo Fede- 
le. E quando dico, che comune è lo r la 
prudenza, intendo, che ne hanno comu 1 
ne il folo nome imperciocché v’ ha 
gran differenza tra una prudenza cri dia- 
na e a Dio fogsetta , e una prudenza 
affatto umana. La prudenza ‘del Fedele, 
dice S. Giacomo, e primieramente catta 
e innocente ; altre mifure legitime non 
riconofce , che quelle che la cofcienza 
permette, e C accordano 'dalla Religio- 
ne quella del peccatore all' oppolìo ^ 
niente llima le colpe per arrivare a’ fuoir 
fini. Secondo, quella del Fedele è tran- 

? pilla e amica della pace; le fue mifure 
ono fempre pacifiche, perchè fono fem- 
ore fottomeffe alia divina volontà : quel- 
la del peccatore all’oppottó è fempre agi- 
tata, percjiè non è fottomefla . Quella 
del Fedele è modella ; egli fi divieta gli 
ambiziofi progetti, e non ha altre mire, 
che cdnformi al fuo (lato : quella del 
peccatore. è infaziabile. Quarto, quella 
del Fedele è umile ,• difida egli fempre 
de’ propri lumi: quella del peccatore all’ ‘ 
pollo c- piena di orgoglio; non fa fonda- 
mento, che full’, avvedutezza di fue m>- 
fure . Quintp , .quella del Fedele non i : ’r , 
IpfpettoU ; vorrebbe anzi cadere ne’ lac- 
ci, che giudicare temerariamente delle in- 
tenzioni e de’peqiieri de’fnpi (rateili: la 
prndenza del peccatore non fi reputa fi- 
cura, che ne’ fuoi fofpjtti e nelle fue di- 
fi danze . Setto, quella del Fedele non è 
finta ; fìccome pon vuole egli ingannare 
chicchelfia, così non gli occorre didima- * ** 
mulare; quella del peccatore è una per- # *» 
petua doppiezza . Settimo finalmente , * 
quella del Fedele è piena di mifericordia 
e di frutti d’opere buone; ùnifee a’ mez- 
zi umani le pratiche di virtù e i foccorli 
dell’Orazione ; il peccatore all’ oppodo , 
rifguarda la pietà, come un’ odacelo al 
fuo ingrandimento. 

II. La feconda forgènte delle nottre 
inquietudini è un’infinita .agitazione ,in- 
- torno al prefente. Niente quali mai {ac- 
cede conforme a’ nottri defideri : ma tA’ 
anima fedele, ma una totale fommelfio- 
ne alle difpófizioni di Dio, a fòmiglian- 
za di Maria , trova fempre un pronto 
ripiego in tutti gl’imbarazzi del fuo pre- 
fente fiato . Tutto era incomprenfinile 
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ne’ difegni di Dio fopra di lei : ma la 
volontà di Dio è 1’ unico fcioglimento 
de’fuoi dubbi, e 1* maflìma confolazìo- 
ìie de’fuoi travagli. Or , ciò che fa riu- 
fcire la fommelTione alla divina volontà 
di tanta confolazione, in qualunque cir- 
«odanza eziandio djfficilidima , nella qua- 
le ci abbia Iddio collocati , li è primie- 
ramente, che tale è la volontà di un Dio 
onnipotente, a cui tutto è agevole ; fe- 
condo, di un Diofapientilfimo, chenien- 
te opera a cafo,il quale conofce i diverli 
vantaggi delle circodanze , nelle quali ci 
mette; terzo, di un Dio buono , tene- 
ro, e mifericordiofo , il quale ci ama , 
e ch’altro non vuole , che la noftra fa- 
iute. 

III. I. rammarichi intorno al pafTato 
formano 1’ ultima ’forgente delle umane 
inquietudini . Noi non rammentiamo i 
rrilti avvenimenti della pallata vita, che 
non ci facciam fopra delle amare ritìel- 
lioni , le quali ce ne. avvelenano la me- 
moria ; ci rimproveriam del continuo d’ 
edere (Iati noi gli autori della noftrafven- 
tura. Or, anche in quello la fommellio- 
ne di Maria ferve a noi di modello . 
non può ella dubitare, che non 1 abbia 
fempre condotta la fola ipanp dell’Altif- 
fimo, cosi non dura fatica a pervaderli, 
eh’ egli Hello, fia pure , che in oggi al 
Tempio la guida , e a fottometterfi al 
fagrihzio e all' umiliazione , che Iddio 
ricerca da lei . Ecco la gran feienza del- 
la l : cde. Il palfató dovrebbe ellere per 
noi una continua idruzione , dóve do- 
vremmo (iudiare le volontà adorabili del 
Signore fopra le forti degli uomini ; ep- 
pure la memoria del paiTato lungi dall’ 
idruirci, ne feduce , c altro non fa che 
xifvegliare in noi delle ree paflTioni. Tut- 
to palla , tutto fvanifee , tutto rovina 
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lòtto degli occhi nodri, e in neffuna par- 
te ci ravvilìamo Dio : non ci veggiam 
altro, che il giro delle umane vicende . 

I Patriarchi, molto da. noi diverli , Co- 
privano in Dio in ogni cofa;e ripagando 
del continuo per le diverfe vie, onde gli 
avea guidati, ammiravano gl* inneffabili 
modi di fua provvidenza e f ordine delle 
adorabili fue volontà. Ed ecco la gran- 
de feienza, che c’ inlegnano le nollre di- 
vine Scritture : nell’ altre Storie, non li. 
veggono operare che gli uomini ; ma 
nella Storia de’ libri Santi, Diodo ope- 
ra ogni cofa . Quindi c’ infogna ella a 
non riguardare le varie vicende , che 
agitarono 1’ uqiverfo, che come la (loria 
de’ difegni e de’ voleri del Signore fopra 
degli uomini. E quell’ è la iliruzione che 
di prefente trae un’ anima fedele dalla 
memoria del palla to ; come fia appunto 
una delle maggiori confolazioni de’ Giu- 
di nel cielo, il vedere Velatamente l' am- 
mirabile ordine della volontà del Signo- 
re in tutti gli avvenimenti della lor vita 
pallata. Vedranno con qual bontà e fa- 
pienza faceva Iddio fervire ogni cofa al- 
ia fantificazione de’ fuoi t nel mentre 
che i peccatori faranno forprefi e difpera- 
ti dal vedere , che credendoli eglino vi- 
vere fenza giogo e feuza Dio in quello 
mondo, davano contuttociò in mano dell’ 
infinita fua fapienza, che de’ loro errori 
fervi vali per l’adempimento de’ fuoi eter- 
ni difegni. Ridditene , che fola dovreb- 
be richiamare tutti gii uomiui ad una 
continua fommedione alla volontà del 
Signore ; mentre o fi fottomettano o nò 
alla fua fama volontà, è certo, che fem- 
pre operano dipendentemente dalla fua 
mano : quindi ribellandoli contro Dio , 
non cambiano perciò gli avvenimenti , 
ma folo moltiplicano le loro colpe. 
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PER IL GIORNO 

DELLA PURIFICAZIONE, 


SECONDA PREDICA, 

SOPRA LE DISPOSIZIONI NECESSARIE PER CONSACRARSI 
A DIO CON UNA NUOVA VITA. 


Divifione. Noi impariamo ria quefio Mijlcro , quali di/pofizioitt fieno nereffarie per 
confegrarfi a Dio con una vita affatto nuova : noi ci /copriamo uno /pirite di /a- 
grifi zio m Gefucrifio , che fi off tri/ce al Padre ; e uno /pirito di fedeltì in Maria 
che r offrri/ce . Or ecco le due di) 'prfizionì che rendono la convcrfione J incera e duce- 
Voi e , e r offerta de' no fi ri cuori a Dio accetta. I. Uno /pirito ili fagrifizio, che nien- 
te fi ri/crua offerendo/ . II. Uno /pirito di /e dei: lì , che nulla immette , /erocndolo . 


PRIMA PARTE. 

U NO /pirito di /a gei fi zio , che niente 
fi riftrva offerendófi . Quantunque 
Gefucriflo non fia in quello gior- 
no nel Tempio immolato, non è però 
meno reale il fagrifizio, ch’egli fa di fe- 
fielfo al Padre fuo; d ifferenti fiimo in que- 
ito dagli altri primogeniti eh’ erano offer- 
ti per mano de' Sacerdoti, e che al Tem- 
pio fi prelevavano , piuttofio per redi- 
merli , che per confagrarli al Signore . 
Quanto a Gefucrifio, da quel punto eh’ 
egli entra ne! tempio, fin d’ allora accet- 
ta egli e foffire anticipatamente tuttodì» 
che deve un giorno patire per il Padre 
fuo. Quindi quantunque ciò che fuccede 
in oggi nel Tempio, non fia che un’im- 
magine del Calvario, 1’ obbiazione , dice 
S. Bernardo, non è meno reale. 

I. E tale deve edere la prima condi- 
zione del noilro fagrifizio , q ialor voglia- 
mo darci a Dio, la realità dell’ offerta . 
La divina clemenza , che dopo il pecca- 
to potrebbe da noi efigere il fagrifizio di 
nollra vita, ha follituito a quella un’al- 
tra pena , e il fagrifizio continuo della 
vita de’ fenfi é divenuto la legge di mor- 
te impolia ad ogni Fedele .- legge che 
tutti noi abbiamo accettata al fagro fon- 
te, quando fiamo fiati offerti al Signore 
nel Tempio. Ecco la vita crifiiana ; una 
vita di rinunziamento e di fagrifizio. Ep- 

B re , in che confifie il confagrarfi a 
io per la maggior parte dell’ anime , 


che riavuteli da’ loro difordini , voglio® 
fervirlo l confifie femplicemente nel 
prendere un’ elterno piu teligiofo , e 
non più vivere iti una totale dimentican- 
za di Dio e della Religione. Ma fe non 
fìete né meno ambizioso , nè meno at- 
taccato alla terra, né rnen fendale , né 
men fenfitivo ec. voi vi offerite a Dio , 
a fomigfianza de’ primogeniti d’I (radio , 
i quali clfenda tolto redenti, non diven- 
tavano fua porzione ; che vale a dire , 
voi in voftra vece offerite folo a Dio un 
viie animale, dell’ opere efierne, un’ ap- 
parente pietà , in luogo di offerirgli il 
cuore e voi dello . Iddio non può effer 
contento di quello cambio ; bifogna che 
il fagrifizio ha reale. Eppure la maggior 
parte delle converlionì , ntalfime nella 
Corte, fono di tal carattere, c fuffiftono 
eziandio con tutte le paffioni , meno pa- 
lefi è vero, ma Tempre però reali . Ci 
fiam dati a Din ; ma tutto ciò che dian- 
zi piaceva , ancor piace ; ci ballò di le- 
vare la pelle della vittima, di cambiar- 
ne l’ citeriore; ma il folhnziale fi lafciò 
inratto; e ficcarne fi perfevera nell’ ufo 
deile cofe fante, ficcome fi vive efente 
dalle colpe gravi, ficcome fi feguono co- 
la intorno le ltefle vie che fono da’ Giu- 
di calcate , poco ci vuole , che non ci 
crediam Giudi com’ eglino il fono. Né 
quello per ipocrifia ,• lì é in errare , ma 
con buona fede ; fi tiene di aver fatto a 
Dio il fagrifizio che da noi efigeva , quan- 
tunque non gli abbiam mai fatto alcun 

faSri- 
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fagrifizio reale e dolorofo de’ nolìri fenfi , 
di nolìrc inclinazioni, fperanze, comodi- 
tà, antipatie ec. Dilinganniamoci ; il fa- 
grifizio, che Iddio richiede, è il fagrifi- 
zio del cuore ; ogni altro fagrifizio non 
è un fagrifizio reale. 

II. Ma non balla che l’offerta del no- 
fìro cuore fia reale: la feconda condizio- 
ne fi è , ch'ella fia univerfale . Gefucri- 
fìo, dke S. Bernardo, fagrifica in oggi 
al Padre fuo tutti i fuoi titoli, tutta la 
fua gloria , la fua llefla innocenza : nien- 
te egli riferva per sè , per infegname , 
dice quello Padre , cne nella .integrità 
del fagrifizio confilie d'ordinario tutto il 
merito. 

Noi però vogtiam bensì ritornare a Dio 
ma non cosi vogliam tutto a un trat- 
to fare un divorzio univerfale col mon- 
do : noi ci figuriamo, che ne fia necci - 
fario vincerci in certi punti , prima di 
palfare ad altro. Ma principi si riferva- 
ti non hanno mai un buon’ efito , nè 
vanno mai troppo innanzi. Non è della 
converfione , come dell’ opere degli uo- 
mini ; a non è converfione, o fe lo è , 
ella è intera . E’ vero che la pietà ha i 
fuoi progredii, e che di giorno in giorno 
la fi perfeziona ma il mondo , c tutto 
ciò che v’ha di colpevole, dev’ellere pri- 
ma dillrutto nel nolìro cuore ; e tutto 
ciò eh’ è incompatìbile coila vita Crillia- 
na, dee tutto a un punto celiare.' Ge- 
fucriilo fagrifica in oggi al Padre tutti i 
fnoi titoli ,’ e tutta la fua gloria ; egli 
eh’ è il vero Pontefice e il Redentore d’ 
Ifradlo ; volle comperare il diritto di 
entfare nel Tempio , ed edere redento 
agguilà di un fanciullo della comune . 
Ma noi , quanto non è raro , che non 
ufiam qualche riferva, ove fi tratta maf- 
lime di fare al Signor fagrifizio di tutte 
le vane diflinziom , che c’innalzano agli 
occhi degli uomini! Noi vogliamo, che 
c’entrino i nortri titoli, in tutto quello, 
dirò così , che facciamo per il Signore ; 
c le opere di religione che ci confondo- 
no colla moltitudine, non ci vanno mai 
a genio. 

Gefucrilìo fagrifica in oggi al Padre 
fuo la fua innocenza medefima ; affinchè 
nuli a ci manchi all’integrità del fuo fa- 
grifi zio. Si prefenta nel Tempio apguifa 
di peccatore, e prende fopra di sè l’ igno- 


minia del peccato , da cui è immune . 
E noi, n/fagrifizj che Iddio ne ricerca, 
vogliam Tempre falvare una vana riputa- 
zione d’innocenza e di proibita , eh’ ab- 
biamo perduta . 

III. La terza condizione di nofira of- 
ferta è, ch’ella fia volontaria, come fu 
quella di Gefucritlo. Infatti , il fagrifi- 
zio, che in oggi oiferifee Gefucrilìo al 
Padre fuo, è un’omaggio, dirò così , di 
fopracrogazionc ; mentre l’opera della fa 
Iute degli uomini , onde il divin Padre 
avealo incaricato, poteva effere confuma- 
ta, fenza ch’egli vi aggiugnelfe lo feor- 
no di quello primo palio. Ma egli vol- 
le infegname, che un’ anima che riavu- 
tali dagii errori del mondo a Dio fi con- 
fagra, non può a meno di non prorom- 
pere lolle prime in qualche finto eccef- 
fo, nè ila full’ avvilo di bilanciare col 
.Signore per Capere il prccifo appuntino , 
eh’ a lui deve; e lungi che la tepidezza 
del fuo zelo afpetti l’ obblazione indifpen- 
fabile del dovere per opera , fi fa un do- 
vere di tutto ciò che tata Canto zelo le 
ilpira . 

Ma dove fono le anime di tal carat- 
tere ? Quando tocchi dalia grazia , fi vuo- 
le a Dio far ritorno , la prirrra’cura è di 
cercare tra tutte le maniere di fervirlo , 
qual &rà la piò foave e la meno inco- 
moda all’ amor proprio . Lungi dall’ ab- 
bracciare de’ rigori di fopraerogazione , 
fi lludia da bel principio lino a qual fe- 
gno fi polla lafciar trafeorrere la condi- 
ìcendenza , per appigliarli a que’ pericolo- 
fi confini. Ma ama pur poco il fuo Dio, 
chi può prefcrivere a sè Itetlo la mifura 
di amerlo f i principi della vera peniten 
za non ponno edere aè sì languidi, nè sì 
{■fervati . 

SECONDA PARTE. 

L A feconda difpofizione di un'anima , 
che vuol darfi a Dio , deve effere una 
jpirito di fedeltà , invariabile in tutto il 
corfo del fuo fervuto ; e quello è , che c’ 
infegna Maria col fuo efempio. 

Le nollre infedeltà hanno lalor forgen- 
te , prima o da una prudenza carnale 
fempre ingegnofa in rinvenire degl* in- 
convenienti ne’ difegni della grazia fopt» 
l’anima noilra ; fecondo 0 dà una fe&te- 

» 
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Ta fnperbia e compiace!™ , che negli flef- ni di Religione, dalla pubblica pietà au- 
lì doni delio Spirito Santo trova lo (co- torizzate, e la cui femplicità pare chele 
glio della virtù ; terzo finalmente in un delfini alla rozza moltitudine : fi crede 
pericolofo avvilimento, ch’a villa de'ma- col dar meno a’ lenii e alla carne, chela 
li, che ci minacciano, fi configlia trop- nulla ferve , di operare più fecondo lo 
po con sè medefìmo , e dalla fua debo- fpirito , eh' a tutto è utile ; e non fi ri- 
Iezzt li prende la mifura de’fuoi doveri, nette che tutto ajuta la vera pietà , e 
Or, la fedeltà di Maria in quello mille- che niente è picciolo o imperfetto per 
ro ci porge delle ottime regole per evita- lei, fc non fe r opere prive di fervore, 
re quelli fcogli . IL Maria umile non s'innalza « Non 

I. Docile ella non difeorre . Non dà fi può dubitare , che non folle ella fiata 

orecchio a nulla di ciò che potea dire a ilìrutta dall’ alto intorno all'economia del 

felteffa perdifpenfarfi dalla legge della pu- miflero del fuo Figliuolo,- n’è una pro- 
rificazione ; ch’era un’ avvilire pubblica- va il divin 9 fuo cantico : eppure non if- 
mente l’onore della divina maternità , e degna d’efferne informata dal fanto vcc- 
togliere al fuoFigliuol la gloria dell’eter- chio Simeone, non fi cura di raccontare 
na fua origine ec. Avea ella apprefo nel anch’ella a vicenda le prodigiofe cofe , 
fuo ritiro, che il troppo difeorrere, lad- che in lei avea il Signore operate . Or 
dove trattali delle vie diDio,é un’eccef- niente di più raro, anche nella pietà, dì 
fo di lume ch’abbaglia, e conduce iner- quello faggio e modello contegno , che i 
rorc ; e che la vita della Fede lafcia fem- propri doni nafeonde , e manifella gli al- 
pre delle tenebre e delle difficoltà , per trui . 

non togliere all’ anima giuda il merito III. Maria generofa non fi difanima . 
della docilità . Ma l’efempio di Maria ha Se le annunzia, che una fpada di dolo- 
pochi imitatori , eziandio tra coloro che re trapalerà l’anima di lei ; che quel Fi- 
li riconofcono per Giudi . Noi negl’ in; gliuolo, cui ella offerifee , fra efpoiloqua- 

tereffi della divina gloria troviam quali le berfaglio ai colpi della contraddizione 

Tempre de’pretcfti perdifpenfarfi dalla fua e della calunnia; non fi prefentano al di 

fantillìma Legge ; ed abbiam 1’ arte di lei l’pirito, che delle immagini lugubri c 

mafeherare a noi ItcfTì le noflre pafiioni flanelle : eppure Maria ode così luttuofe 
lotto il nome di pietà : in una parola , predizioni con una fede generofa e fom- 
troviamo degl’inconvenienti lenza nume- meffa: quivi è, dove l'efempio di Ma- 
ro , ove trattali di fare il bene ; e non ria è poco imitato . La pietà non fem- 
riliettiamo eh’ è dover nollro di adempie- pre ifveile dal cuore de’ genitori eziandio 
re la leggcch'è chiara; il che fatto, non più crilliani l’amore carnale e difordina- 
avranno più luogo gl’inconvenienti dub- to de’ figliuoli ; nè Tempre fi offerifee a 

biolì che noi crediamo, febben di lonta- Dio, ficcom’ella fece, nè il migliore nè 
no, di travederci: per toglierci quelli la- forfè Quello che da noi dimanda. Se un 
feiam la cura a chi ci comanda di ubbi- figliuolo pare più degli altri acconcio a 
i dire ; e poiché i difordini , che a noi pa- follenere la gloria dei fuo nome e la pub- 

re di rilevarci, non l’hanno obbligato ad blica (lima , fi fepara per il mondo; in- 
alterate la fua legge, pervadiamoci pure damo mille indizj di una Tanta vocazio- 
ne nemmen debbono alterare la fedele ne nella perfona fua fi appalefano; fi re- 
nollra ubbidienza . fitle alla ordinazione di Dio ; fi riguard.t- 

Un’ altra illruzione, che ci dà qui la no i più fanti movimenti della grazia , 

, docilità di Maria, fi è, che innalzata al come leggerezze deli’ infanzia ; e fenza 

più fublime grado di grazia, non ililegna apertamente rimuoverlo da un difegno lo- 

uùa cirimonia volgare <-i culto, non affetta devole, coi preteflo di provare la tua vo- 

flrade fublimi, più fpirituali , c piu per- cazione , fe gliela fa perdere . Non già 

, _ fette. Or quelio fcoglio è affai da teme- ch’io pretenda qui di biafimare le came- 
re nella pietà : molte volte fi crede di le di una prudenza crifliana ; ma i vani 

avere una divozione più illuminata e di pretefli io biafimo della carne e del fan* 

i miglior gullo, Jafciando al femplice voi- gue. Infatti quando gli (loffi deliderj di 

, go e agl' idioti le pratiche più comu- ritiro fi trovano in quelli de' volt» figli- 

"'* T uoli. 
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uoli, che attefii l’ordine della nafcita, e 
la mediocrità de’ talenti fono men’ atti al 
mondo, e a fecondare i vani voilti dife- 
rni, non fiete già voi sì difficili e circo- 
spetti : lungi dal rapprefenrar loro gl’ in- 
convenienti di una elezione ìnconiidera- 
ta, voi fletti lor la infpitatc. Quindi ne 
fiegue, che il diionore delle voìtre fami- 
glie diviene la porzione del Signore. Che 
s’ella è così, troppo ingiuili fiete, fe del- 
lo (regolamento e della ignoranza delle 
per fon e a Dio confavate ì' ordinario ar- 
gomento ne fate delle voli re critiche e 
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derilioni : imperciocché non furono le ma- 
ni della vollra cupidigia che hanno full’ 
Altare allogati quell’ ìdoli fpregievoli,ch* 
or deridete? Se non ci follerò nella Chie- 
fa tanti padri avari , ambiziofi , ingiutti , 
non fi vedrebbono tanti mtniflri monda- 
ni, fcandalofi , ignoranti . Tali fono le 
ilìruzioni , che ci fcuopre la Fede nell’ 
odierno Millero . Confagriamoci dunque 
in oggi al Signore con Gefucrifto ; ma 
confagriamoci lenza rilerva ; e corrifpon- 
diamo con fedeltà , a fomiglianza di Ma- 
ria , a’ dilegui di Dio fopra di noi . 


IL MISTERO 

DELLA INCARNAZIONE. 


Divifione. Il memi' non cornfce altra vera grandezza che quella che ferifce i /enfi ; 
non altra vera felicità ette quella di vivere ne' piaceri ; non altra prudenza die la 
ftta : quefti fono i tre principali errori , eh e propriamente co/htuiftom C umana fa- 
pienza , e dalla fapienza di Dio nel Mtflero dell' Incarnazione nafcolla in oggi con - 
/ufi. I. Un Dio annichilato rende onorevoli le umiliazioni . II. Un Dio carico de' 
nafta dolori rende amabili i patimenti . III. Un Dio unito alC uomo fa tacere la 
ragione, e ragionevole rende la ftejfa fede. 


PRIMA PARTE. 

U N Dio annichilato rende le umilia- 
zioni onorevoli. Per comprenderlo, 
confidcrate meco quali Fano i prin- 
cipali caratteri dell’umana fuperbia ; ve- 
dremo poi P oppofizione, che quelli han- 
no coli’ annientamento del Figliuolo di 
Dio nella fua unione colla noiìra natura . 

I. Il primo carattere della fuperbia è 
quell’errore, che ci fa ufeire, diro così , 
luor di noi fletti, e per non riflettere all’ 
interno fentimento e troppo umiliante del- 
la noftra miferia , ci fa cercare la felicità 
ne’ beni che fono fuori di noi, nelle ric- 
chezze, Be’ titoli, ne’ natali ec. la cui.for- 
gente dovrebbe folo cflere in noi mede- 
limi. Ora le ellerne circoflanze deli' In- 
carnazione del Verbo, correggono gli uo- 
mini di quello primo errore. Fra tutti i 
Millerj quello dell’ Incarnazione era fla- 
to nella più luminofa e lirepitofa manie- 
ra predetto; eppure niente di più ofeuro 


agli occhi de’fenfi, di quanto in Naza- 
ret faccede in quello giorno . Un folo 
Angiolo è fpedito, e quello nelle fempli- 
ci Sembianze di uomo: e invito ad una 
Giovinetta , per neffun’ altro nolo di- 
dima nella tua Tribù , falvochè per la 
fua verecondia, e innocenza : Nazaret , 
dove il gran Millero fi compie, èia più 
abbietta città di Giuda.- niuno , neppur 
Giufepoe lo fpofo di Maria, è informa- 
to deli ambalciata dell’Àngiolo. In tut- 
ti gli altri Miller) gli abbaiamenti del 
Verbo fono mefcolati di fplendore e di 
grandezza ; in quello tutto è ofeuro: nien- 
te (avella a’ lenii ; perchè quivi è difegno 
della fapienza divina di correggerne gli 
em>i i , e di foilituire le nuove vedute del- 
la Fede alle amiche illulioni dell' uman^ 
fapienza . Infatti in queito millero noi 
impariamo , che l’ innocenza e la virtù 
lono le fole ricchezze deli’ uomo, thè tuc^ 
to il merito dell'anima fedele Ila nel di 
lei cuore ; in una parola , che la gran- 
dezza 
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.dezza , 1* quale. é fuori di . 

che un’incantefimo , il quale c’illude $ e 
che tanto uno è grande, quant’ egli è 
Tanto . Ma piace, a Dio che quella fa- 
pienza non folte anche aldi d’oggi al fe- 
cqlo fconolciutal 

II. Il fecondo carattere dell’ umana fu- 
perbia , è quella debolezza , che niente 
itima il merito eziandio della virtù, ove 
(la fegreto, e che del vizio ne odia fol- 
tanto la confùfione e l’obbrobrio ; come 
lè gli uomini non poteflero elTer grandi 
« fpregievoli, che nei concetto d’altri no- 
mini : or l’annientamento del Verbo in 
quello Millero, quello vano riguardo con- 
fonde degli umani giudizi- Il Figliuolo di 
Dio eileudo difcefo in terra a folo ogget- 
to di glorificare il Padre fuo, e ricevere 
di nuovo Rei cuore degli uomini quegli 
omaggif che gli aveano tolti le creatu- 
pare che uu tal difegno efigelfe , eh’ 


et lor fi mollrall'e in tutta la Tua gloria: 
eppure de’ loro cuori, non vuol egli trion- 
fare colla pompa e colla maedà, ma col- 
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virtù che loro fi attribuirono , che no* 
fi umilino per la verità , che lor fa co- 
nofeere i loro dilètti t le loto reali mi- 
ferie . 

III. L’ ultimo carattere della fuperbia 
è quella impoilura di vanità , la quale 
cere* la gloria neHe flelfe umiliazioni . 
Imperciocché rari fono veri umili , e 
niente è più difficile a ritrovarli! quanto 
una umiliazione volontaria che alla foda 
umiltà conduca. Or ecco lo (cogito , cui 
gli annientamenti del Verbo iu quello 
Miltero, c’infegnano ad evitare : egli fi 
velie della fomiglianza del peccato , ma 
per portarne fot la vergogna : fi carica 
deile nolire iniquità, ma per clfernc le 
vittima: vuole pattare per un Samarita- 
no nimico della Legge, ma per elfer pu- 
nito qual feduttore : finalmente li nafi on- 
de , quando vogliono riconofi.erlo per lo- 
ro Re , ma per morire da fchiavo . Ma 
noi , oimé ! le opere umilianti non ci 
piacciono quali mai, fe non perché fpe- 
riamo, che ritorneranno a nolfra glori» » 


le umiliazioni e cogli obbroorj : nafccai- eppure dopo l'annientamento di un Dio» 


de egli tutto ciò ch’egli è: in una paro- 
la , comparilce annientato in tatti 1 fuoi 
titoli. Donde viene una condotta si for- 
prendente? Lafciamo le altre ragioni del- 
la ofcurità di quello nuderò ; quelle che 
fanno al nodro propolito, fono, primie- 
ramente, perch’egli volle infegnare a Mi- 
niti» incaricati di difpenfare la parola del 
Vaùgelo, di non immutate in nefi&ina 
parte l’ordine di Dio nelle funzioni del 
lor minidero , col preteQo di conciliare 
più facilmente alla fu» parola i voti de- 
gli uomini, edi non darfi a credere, che 
uè redi piu glorificato il Signore per la 
gloria che ne torna a loro tnedetimi .Se- 
condariamente , volle infegnare a’ Fedeli , 
che i giudizi degli uomini non debbono 
mai decidere dei loro doveri ; che nel fer- 
vizio di Dio non occorre appigliarli fol- 
tanto a ciò che il mondo approva , ma a 
quello che Iddio ricerca da noi ; che i’ 
ofcurità é il più Scuro aSlo della virtù : 
eppure oflerviamo , come anche le perita- 
ne dabbene fanno un gran calo degli uo- 
mini; di quel che fono agli tacchi di Dio, 
poco li curano; lì moflraoo fallecitc.uni- 
cainenté dèlia cotrtparfa che fanno «gli 
occhi degli uomini ; e molte volte , .oh 
pio! più fi compiacciono di alcune falle 
Ai»/ Mijl . 


v' fu-egli cofa piu ingiuda per l’uomo , 
che il volerli innalzare in qualunque ma- 
niera cosi lia? 

SECONDA PARTE. 

U N Dio caricato di a o/hi dolori dee 
renderci amabili i pati meati. L’uo- 
mo innocente dovea condurre una vita 
felice e tranquilla; ma l'uomo peccato- 
re è nato per patire : cootuttociò il pia- 
cere è tuttavia 1’ inclinazione dominante 
di quell’ uomo reo e condannato a penar 
re; non potè egli mai amare i patimen- 
ti. Era dunque di mediar! che un grand' 
elèmpio gli rendeffe amabile ciò dv era- 
gli divenuto necclfario , e che un Dui 
ogni maniera di fpalimo tolleralle per Sti- 
vare l’uomo, affinchè l’uomo appreodef- 
fc ed ama de di patire per placare il fuo 
Dio. Quindi il minitlero del Verbo in? 
carnato è un minillcro di croce e di pa- 
timenti : non predice , che croci e tribo- 
lazioni ; non chiama beati , che quelli 
che patifcono ; ed affinchè non fi della 
mai un giorno alle fue mallime qualche 
interpeirazione favorevole ali’ amor pro- 
prio, volle fpirare in braccio al dolore, e 
la fu a dottrina non è che la ilorja de’ 
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fuoi riempii'. Poiché tfanque il Verbo , 
il quale li è incarnato a iolo ometto di 
additarci la via del Cielo , e di loddista- 
re per noi alla divina giultizia , c venu- 
to a condurr* ui terra una vita di CTiicrie 
c di patimenti , non pub piu luhngarii il 
Crifhano di giugnere alla lalute per ìttra- 
de tacili e piane : imperciocché ellendo 
1’ Uuom Dio il Capo de’ Criftjani , poi 
non polliamo afpirare alla falute, checo- 
me lue membra : c che vuol dire eller 
membro di Gefucrifto. 5 fe non feguire la 
forte del fuo Capo , ed edere a lui con- 

torme. . „ , 

Or, languire tutto il tempo di lua vi- 
ta in un tenore di collumi molli e len- 
iuali, c darli in preda lenza riferva a tut- 
ti i fuoi guiti , purché non v’ apparisca 
colpa .morule , e "egli quello un eliere 
conforme, a Gefucnlto , e vivere come 
egli vide? è egli quello un edere anima- 
to dal fuo (pirico ? Non così ne parlaro- 
no a’ noltri padri quegli uomini apposo- 
lici , che i primi vennero loro^ a predica- 
le Gefucriito, Lo fpirito di Gemendo e 
una fanta avidità di patire , una conti- 
nua attenzione di mortificare 1 amor pro- 
prio , e di troncare a’ proprj (entimemi 
tutte le inutili compiacenze, beco inon- 
do del Criltianclimo, e lo fpimo d, Ge- 
fucrifto: fe non avete quello fpirito , in 
damo andate immune da gravi colpe , 
voi non appartenete a Gefucnlto, e non 
avrete parte nel fuo regno . 

Ma quello chi ci pub confo la re fu ta 
propoli to, li è , che Gefucrifto anelo il 
folo carattere del fuo mmiiiero tacendo 
« noi una legge delle violenze , e dilla 
Fortificazione, ci viene a rendere nel 
tempo Sedo amabile la croce, di cui ci 
carica . Patire quaggiù era per noi indil- 
le nfabi le ; ma le non era Gefucnlto , 1 
uomo avrebbe patito lenza condolanone 
e fenza inerito. Verme egli pero a rad- 
dolcire e fantificare i nollri patimenti . 
Primo , il foo efempio toghe loro tutto 
quel eh’ elfi aveano di abbieto e di umi- 
liante : è un bel patire dietro di lui ; è 
eloriofo il camminare tulle fue orine . fe- 
condo , la unzione della fua grazia rad- 
dolcì fce l’ amarezza delle violenze e delle 
annegaziorii. Accordo ancor io, che 1 an- 
negare incelfantemente feltedo } cne il 
non amare il fallo , la magnificenza , l 
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allegrezza , i piaceri , $ ridurS ad un* t 
modellia femplice e cridiana, e riltrigne- 
re tutte lé fue inclinazioni al filenzio , 
al ritiro, alterazione, é un non fo che, 
di adai penofo; ma la (èrgente de’ veri ^ 
piaceri non illà ne’ (enfi, ma nel cuore t 
Or appunto nel cuore Gefucrifto introdu- 
ce il rimedio e la dolcezza della fua gra- 
zia j mentre le apparenze pajono auiìere, 
Juttuofe , dolotoie per 1’ an una fedele , 
un’, invinlibile coafolatore rifarrifee que- 
fte* amarezze con una natura di delizie 
non mai gufiate dall’uomo carnale . Ten- 
zo, le promelfe di Gcfucrifio tolgono a’ 
patimenti tutto quello eh’ aveano d’ iota^ 
tile e di difan iman te . Innanzi della fua 
manifeltazione nella noilra carne li pati- 
va per la gloriato per la patria ec. Ma 
la luperbia era un debole cpmpenlo ne’ 
patimenti, malhme per l’ uomo, che bra- 
ma elfcr felice : ma ii Fedele, che ■pari- 
fee, che punifee fefielfo, che porta la fui 
croce , ha un’ avvenire eterno per sé ; 
quand’anche le fue pene fodero quaggiù 
lenza confolazione , la fola fperanza ch’i 
nafeofta nel (uo feno , le addolcirebbe . 
Un Dio manifeftato in carne il mal- 
levadore di fua confidanza : in Gefucrifto i 
fuoi patimenti traggono un valore ed un 
merito degno di Dio .■ ci vuol di piu per 
renderceli amabili ì 

. . ujs-tn >'* ■ 

TERZA PARTE. ’ 

U N Dio unito alF uomo fe tacente re- 
gione , e rende ragionevole anche le 
Fede . Il mondo è oggidì pieno di Cri- 
ftiani filofofi e di Fedeli giudici della Fe- 
de/ tutto fi attempera, lì modifica, tut- 
to li mette in difeorfo ; fi vuol entrare 
ne’difegni di Dio intorno alla forte de- 
gli uomini ; fi trovano degl’ intoppi nella 
itoria venerabile delle fante Scritture ec. 
Ma dappoiché adoriamo un Dio tatto uo- 
mo, è una pazzia, dice un Padre, il vo- 
ler difeorrere e quellionare fopra quanto 
ne propone la Religione , benché inac- 
celhbile alla ragione ; non v’ ha cofa si 
incomprenlibile , cui Gefucrifto Uomo Dio 
non Sciolga e non renda credibile. O ri- 
nunziare dunque a Gefucrifto , o confef- 
fate, che Iddio pub fare quello che voi 
non potete comprendere. Dopo 1 l Mute- 
rò deli’ Uomo Dio, noti può proporci u 
*. -- * Jftit 
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Fede cofa inaccefiìbile all* umana ragio- 
ne. Mediriam dunque il Millero di Ce- 
fucrifto Uomo Dio : quello illuminerà la 
noftra ragione col finire di confonderla , e 
ci condurrà all' intelligenza facendoci ri- 
levare la necelfità della Fede . Infiliamo 
Maria , che in un Mirteto dove tutto è 

PER IL VENI 
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nuovo e incomprenfibjle » di cui niente ri- 
trova fcritto nella rtoria delle maraviglie 
del Signore , che pofia rallicurarla colla 
rafiomiglianza, in vece di dubitare, co- 
me Zaccaria , non vuol altro mallevadore 
della fua Fede , che 1’ onnipotenza c la 
verità di quello che la elìge da lei . 

ì R DI' SANTO 


SOPRA LA PASSIONE DI N. S. 

GESÙ 5 CRISTO. 

Divi (ione . L' oppofizione alla verità t flato tempre il carattere più effenziale del 
mondo : ma la morte di Ce/ucriflo è la prova maggiore delF oppofizione del mon- 
do alla verità ; e nel tempo fleflo la maggitee tejìimonianza dell a .verità contro 
il mondo . 


PRIMA PARTE. 

L A morte di Ce farri, To ? la prova mag- 
giore dei F appetizione del mondo alla 
verità ; che vale a dire, alla verità 
di fua dottrina, de’ Tuoi miracoli, di fua 
innocenza , e della Reale fua dipenden- 
za . 

I. Oppofizione alla verità di fua Dot- 
trina ; e dal rifpetto umano quella oppo- 
fizione nafee anche ne’ fuoi Difcepoli . 
Che cofa era la fua Dottrina, fe non una 
preparazione alle croci e ai patimenti ? 
Eppure dacché il mondo dichiarali con- 
tro di lui, vacillano i fuoi Difcrpoli, e 

I ierdonli di coraggio : ed ecco fino a qual 
egno 1’ umano rifpetto e il timore del 
mondo gli accieca intorno alla verità di 
fua Dottrina. InGiuda ne forma un per 
fido, che tradifee il divino fuo Maeitro; 
e che fi collega co’ fuoi nimici alfine di 
perderlo. Lo ifelfo umano rifpetto è ca- 
gione dell’ aboandono degli altri Difcepo- 
li ; e Pietro medefimo , che fuori de’ pe- 
ricoli , tutto promettevafi dal fuo corag- 
gio , non regge al primo urto di tenta- 
mene , non ardifee confedarfi Difcepolo 
del Salvatore , e s’infinge d’ignorare fino 
il nome del divino fuoMacllro : Non no- 
vi hominem . 

II. Oppofizione alla verità delle Scrit- 

| K • 

. y » 


tqre , c quella nafee da gelofia ne’ Sacer- 
doti e ne’ Dottori . Gcfucriflo gli avea 
fpdTc volte rimefii alle Scritture , come* 
alla tellimonianza meno fofperta della ve- 
rità del fuo miniilero . Quella tellimo- 
nianza era chiara ; mentre s’ erano com- 
piute le predizioni de’ Profeti: ma 1’ in- 
vidia che gli accieca , la vince fopra la 
verità che gl’ illumina; ed eccovi i carat- 
teri di quella iniqua palfione. Primo, la 
fede: non ponno didiinularc a lor mede- 
fimi la verità de’ fuoi prodigi; e in vece 
di riconofcerlo per il Media , s’ interroga- 
no foambievolmente : Che faremo ? Qjdd 
facimus ? quia hic homo multa ftgna fa- 
cit . Secondo , la viltà : cercano legata- 
mente un falfo teftimonio contro Gefu- 
crillo. Terzo, la durezza: quelli Giudici ♦ 
corrotti danno in preda il Salvatore all’ 
infolenza e al furore de’ loro fervi e mt- 
nillri . Quarto , finalmente il fagrifizio 
degl’ interelfi della patria: eglino che de- 
fedavano il giogo degl’ incirconcifi , che 
dinanzi fi vanravano di non elfcr mai (la- 
ti fudditi o fchiavi di Chictheflu, protc- 
Ilano di non avere altro Re che Celare. 

III. Oppofizione alla verità dc’miraco- 
li del Salvatore ; e quella nafte dall’ in- 
gratitudine del popolo, tale che arriva ad 
eder furore. Tedimonj di tanti prodigj , 
che folto degli occhi loro avea operati , 

Q 2 lo 
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lo feguivauo il! folla co’ Difcepoli Tuoi ; 
veano voluto farlo Re loro nel deferto, 
aquando di nn cibo miracolofo gli fatol- 
16 ; e lo iVefTo popolo furibondo dichiara- 
li in oggi contro di Gefucrillo, lo perfe- 
guitano qual fediziofo, e chiedono a Pi- 
lato la fua mone. 

IV. Oppofizione alla verità di fua in- 
nocenza ; e quella è originata in Pilato 
dall’ambizione . Il Salvatore del mondo 
è Urafcinato dinanzi a quel Magiflrato in- 
fede : tutto prova a Pilato la di lui in- 
nocenza ; egli Hello la riconofce : ma è 
minacciato della difgrazia di Cefare : ec- 
co quanti oflacoli gli mette in cuore la 
fua ambizione contro la verità, che non 
puì> afeondere a sè mede lìmo , Primo , 
un’ oHacolo di dilfimula2Ìone , e di mala 
fede ; in vece di licenziare affolutamente 
Gefucrillo, propone ripieghi per falvarlo; 
et» che moilra contro la propria cofciea- 
za, ch’egli abbia bifogno di grazia . Se- 
condo, un’o'.lacolo di odio contro la ve- 
rità , che gliela rende gravofa : imbrogliar 
to per la preferenza che gli Ebrei danno 
a Barabba, dimanda : che fi dovrà dun- 
que fare di quel Gesù, ch’appcllaft Cri- 
Ito? Terzo, un’ofiacolo d’ipocrtfia , che 
fa fervire la (Iella verità alle mire dell* 
ambizione: rimette Gesù ad Erode, non 
per confervare la vita ad nn' innocente , 
ma per ricuperare l’amiltà di quel Prin- 
cipe, ch’egli avea perduta. Quarto, un’ 
oltactdo di falla colei e nz a , per coi fàgri- 
fkandfo la verità agl’ in [creili umani , fr 
cride non per tanto di non avere di che 
rimproverarli. Pilato vedendo che i ripie- 
ghi non fervono che a vieppiù accendere il 
furore dé’ Giudei , abbandona finalmen- 
te i) Salvatore alla loro vendetta ; ma nel 
tempo fleflo fi lava le mani : acconfente , 
che fi Tacciano morire , e dichiara che 
dèlia' biotte del Giulio non è egli reo. 
-V: Oppofizione alla verità della Reale 
fua ftirpe; e quella nafee in Erode dall' 
empietà . Prima per uno (limolo di cu- 
flofità defidera di vedere quell’ uomo, di 
Cui la fama tante maraviglie pubblicava 
dice di volerne efferre egli lletfo teflimo- 
nio ; fa a Gefucrillo mille inutili inter- 
rogazioni i ma poi non vedendo aleuti 
miracolo, e non potendo neppur una pa- 
rola da lui ricavare, lo fchernifce ; ed il 
Aio efompto da tutta la Corte è feguito , 


SECONDA PARTE. 

L A morte di Gefucriflo ? la maggior e 
teflimontanza della verità contro il 
mondo « . - 

I. La morte di Gefucrillo rende tefli- 
monianza alla verità delle Scritture; que- 
lla è la fagra chiave, ch'apre i fette fi- 
eilli di quel libro chiufo : imperciochè 
lenza lo feoprimento di quello gran fa- 
grifizio i libri fann fono incomprenfibili; 
ma la morte di Gefucrillo vi Iparge un 
nuovo lume. Col favore di quello Mifie- 
ro fi rilevano chiaramente tutte le figu- 
re , fi fcuopre lo fpirito di tutte le ciri- 
monie, fientra nel ienfo di tutte le pro- 
fezie, fi comprende la verità e la divi- 
nità de’ nollri Libri fanti . 

II. Rende ella tcflimonianza alla ve- 
rità di fua Dottrina confermandola co’ 
fuoi obbrobrj e co’ fuoi patimenti . Tut- 
ta la Dottrina del Salvatore parca cheli 
riducete ad umiliare lo fpirito e a mor- 
tificare i fenlì : or ficcome nelTum Filo- 
fofo prima di lui avea predicato agli uo- 
mini , che fi dovea giungere alia felicità 
per la firada delle umiliazioni e de’ pa- 
timenti , cosi era di mellieri che i’efeni- 
pio del Salvatore confermale la novità, 
de’ fuoi precetti ; c quello egli fece colle 
umiliazioni , c co’ dolori della fua mor- 
te. Quindi la nollra impenitenza non ha 
alcuna feufa da opporre al grande efem- 
pio che in oggi ci dà . . 

III. Gefucrillo rende tefiimonianza fili- 
la croce alla verità de' fuoi miracoli, rin- 
novandoli . Nè fidamente coll* aprire i 
fepolsrr, collo fpezzare le rupi, coil’ofcu- 
rare fi Sole ec. ma convertendo uno fcel- 
lerato, che gli fpira allato, cambiandoli 
cuore al Centurione, che prefiede al (do 
fuppHzio , e coftringendolo a con fefTare 
pubblicamente la fua onnipotenza , e la 
Tua divinarà ; intenerendo gli fpettatori 
della fua morte . Ecco il gran miracolo 
della morte di Gefucriflo; la converfione 
de .gran peccatori . 

iVj Gefucriflo rende teflimontanza fo- 
pra la croce alla verità di fila innocenza 
e di fua fantità, pregando pe’fooi nitrii- 
ci. In fatti, il carattere meno equivoco 
della fantità , è di amar que’ (he vi ol- 
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(raggiano , è ài pregar! per la fallite di 
*<5loro che vogliono perdervi . Or ecco la 
grande teilimonianza , che Gefucriflo ren- 
de in oggi alla fita innocenza ; egli muo- 
re per coloro, che lo crocifiggono, e muo- 
re dimandando grazia al Padre fuo per i 
fuoi nimici, Padre perdonate loro , perchè 
non fanno ciò che fi fanno . 

V. Gefucriflo rende teilimonianza alia 
dignità deila Reale fua condizione , con- 
guidando il ‘mando colla fua croce . Il 
mondo gli avea contefo lo fplendore eia 
realità del fuo Regio carattere , nòn lo 
avea trattato da Re fe non per ifcherno, 
tutte le Reali divife non erano (late , 
che nuovi obbrobri , ma in oggi quelle 
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vergognofe divife di uni dignità si umi- 
liata, divengono i gloriofì légni del fuo 
potere e del fuo impero. Ma laddove il 
potere , c il regno de’ Re terreni , con lo- 
ro fini (cono , il regno di Gefucrillò non 
comincia a rifpiendere che dopo la fua 
morte ; e i fuoi obbrobri fono il princi- 
io di lue grau <ezze , e della fua gloria . 
n latti , dacché egli è morto , tutto il 
mondo nconofce la fua fovraniti.' la fua 
Croce trionfa del Cielo e dell’ infèrno, del- 
la cecità de’ Giudei , dell’ incredulità de* 
Gentili, della barbarie de’ Carnefici, dell’ 
induramento eziandio di un peccatore mo- 
ribondo . 




* PER IL GIORNO DI PASQUA. 

SOPRA LA RISURREZIONE 

DI GESUCRISTO* 


Divisone . Gefucriflo merlo per i noflri peccati , rifarge per la noflra giitfl '/trazioni . 
Come ? I. Perchè la rifurrezicme ili Gefucriflo ci anima a perfeverare nella grazia 
ricevuta. II. Perchè c'infegna a perfeverare in effa. La Rijurrezione di Gefucriflo 
è il motivo e il modello della noflra perfeveranza . 


PRIMA PARTE. 

L A Rifurrezione di Gefucriflo ci ani- 
ma a perfeverare nella grazia rice- 
vuta . In fatti , le principali /èr- 
genti dell’ incolianza degli uomini nelle 
vie di Dio vengono da debolezza di Fe- 
de , o da tepidezza di fperanza . Or la 
pietà criitiana trova nel miflero della Ri- 
turrez-iona de’ profanativi contro quelli 
due fcogli , e de’ vaiidilfimi motivi per 
perfeverare nella grazia . 

I. La pietà trova nella rifutrezione di 
Gefucriilo de’prcfervativi contro la de- 
bolezza della Fede, e contro quella fpe- 
zie d’ incredulità, che d’ ordinario prece- 
de la colpa. Imperciocché quello Mille- 
io è la grande teilimonianza della Fede 
criitiana ; pqr elio tutti gli ajtri Miileri 
lutino li lor verità , e 1» loto certezza ; 
T fijajf. Mifl. 


mentre fe Gefucriflo è riforto, certa è 
la nollra Fede, la Dottrina del Vange- 
lo divina , infallibili le fue promette . In- 
fatti , fe Gefucriflo è riforto , era egli 
dunque mandato dal Ciclo per predicare 
agli uomini la Dottrina di fallite : im- 
perciocché un Dio veritiero , e fedele 
non avrebbe mai autorizzata 1’ impostu- 
ra , del carattere coprendola della veri- 
tà : dunque vero é tutto ciò, eh’ egli ci 
ha predicato. Or Gefucriflo é ritorto : 
noi proviamo queflo gran miracolo agl* 
increduli , primo dalle cautele che gli 
fleflì fuoi nimici prefero fubito uopo la 
fua morte ; fecondo , dalla depofizione 
de’ ioide u ; terzo dalle apparizioni dei 
Salvatore; quarto, dall» dubitazione de- 
gli Appcftoli , prima di credere il mira- 
colo, ,e da tutto quello che hanno pati- 
to ìq appailo per rendere teilimonianza 
Q, 3 alla* 
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alla verità. Ed ecco ciù che fofticne la 
Fede dell’ uomo Giulio : nel Millero 
della Rifurrezione vede egli confermata 
tutta la Religione ; certi i gallighi , che 
minaccia ; infallibili le fue prometTe ; ne- 
celfarj i Tuoi precetti ec. Òr che di più 
acconcio a metter freno all’ incollanza 
dei cuore umano, e a ftabilirlo in una 
foda , e durevole pietà , quanto quelle 
fublimi verità ? Quindi i Difcepoli tefli- 
monj della rifurrezione di Gefuoxillo , 
non più vacillano, e fino alla fine pe'rfe- 
verano nella orazione , e nel miniilero 
della fanta parola. 

Ma noi iìamo i figliuoli de’ Santi che 
videro Gefucrillo riforto , e che lo ado- 
rarono fui monte di Gallilea : noi lo 
vedemmo cogli occhi loro , e colle lor 
mani il toccammo : perchè dunque tor- 
neremo noi indietro ? Se quello millero 
certa e inconcuffa rende la noflra fede , 
perchè lafcierà egli ancora dell’ incollan- 
za nel noltro cuore ? Se mollruofa cofa 
farebbe dopo tante pruove, dice S. Ago- 
fiino, il non credere , lo farà forfè me- 
no, il credere, e il vivere poi come fe 
non fi credelfe ? 

III. La pietà trova nella Rifurrezione 
di Gefucrillo de’ prefervativi contro la 
tepidezza della fperanza : imperciocché 
quello Millero primieramente ralficura 
la nollra fperanza ; fecondo la confola ; 
terzo la corregge. , 

Primieramente, la rifurrezione di Ge- 
fuc riilo ralficura la nollra fperanza : per- 
chè noi Tappiamo, come dice 1’ Appollo- 
lo, che un giorno faremo limili a lui, e 
che feguiremo la forte del nollro Capo ; 
che inutile farebbe la fua rifurrezione, fe 
non dovelfimo con. lui riforgere .• Tappia- 
mo, che i noltri Fratelli, i quali col fe- 
gno della Fede ci precedettero , e dormo- 
no in Geiucrillo nel fanno della pace , 
non perirono allatto , quantunque ci fia- 
no fpariti dagli occhi. Òr la rimembran- 
za di quelle verità, quali polfenti moti- 
vi non porge per confermare un’ anima 
nella grazia , e nel divino fervigio ! ef- 
fendo vero, che noi riforgeremo per non 
più morire , non dobbiam dunque per- 
metterci cola, elle non fia degna della 
beata eternità. • . 

Secondo , confola la nollra fperanza .. 
Se la pietà ha le fue dolcezze, ha altre- 


si le fue amarezze, non confervandofi jl* 
virtù che a forza di combattimenti, e‘di 
fagrificj continui ; e fe un momento v,i 
rilavate, liete perduto. Or in quelle pe- 
ricolofe pruove, nelfiin’ altra cofa tanto 
regge e confola l’anima fedele , come la 
fperanza della rifurrezione : quello corpo 
di peccato che J’ aggrava , fente che tra 

r farà conforme a quello di Gefucri- 
eloriofo, e riforto •• nelle afflizioni 
che le occorrono per parte delle creatu- 
re, non ve ne ha alcuna, cui quella fpe- 
ranzS non addolcila . Con quella fpe- 
ranza il Santo Giobbe fopra il Tuo leta- 
maio con occhio tranquillo mirava ca- 
dérti di dodo Je carni : con elTa gli Ap- 
pofloii e gli altri primi Fedeli nelle loro 
tabulazioni gioivano : pareva lor di ve- 
dere ad ogni momento , che Gefucrillo 
fcendell'e dall’alto; quindi in mezfc de’ 
tormenti , con un Tanto orgoglio sfidava- 
no la barbarie de’ tiranni. Tale era lo 
fpirito di que’fccoli fortunati : una vana 
fpiritualità non avtra ancora interrotto il 
corfo di quelle divine confolazioni alla 
virtù. In fatti , farebbe molto da com- 
piangere il Qjullo, fe dopo quella vita 
altra fperanza per lui non vi folTe. Il 
Vangelo, in un fenfb , non fa che degl’ 
infelici fecondo il mondo ; ma fe non v’ 
è altro da fpcrare dopo la vita prefente, 
non v’ ha /ventura che agguagli quella 
di un Difcepolo di Gefucrillo. Quindi 
non v’ha regola più ficura di quella per 
conofccre, fe veramente fiamo difcepoli 
di Gefucrillo, o figliuoli del fecoio.- Sa- 
relle voi da compiagnere , fe non ci fof- 
fe la fperanza di riforgere? fe non afpet» 
talle che un’eterno annichilamenro dopo 
di quella vita , vi fate troppa violenza 
nella vita prefente , c potete ripetere col- 
1’ Appoltolo : Se non /periamo in Gtfucri- 
Jlo che guanto al pre/ente , » più infelici 
mi fifmo di tutti gli uomini ? ■ Quando 
la Religione non .fotte che un fogno , vi 
/arche ingannato di troppo nelle vollre 
~ mifure ? I primi Fedeli aveano diritto 
di dire, che fe Gefucrillo non era rifor- 
to , tutto era per loro perduto ; eglino 
che tutto fagrificavano a quella fperan- 
za; eglino .che non aveano al mondo al- 
tra coniazione : ma voi che non faari- 
ficate alle promette della Fede nè dilet- 
ti, nè ioddisfazioni, nè fupcrfluicà ; che 
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(jefucrifto fia o nò riforto , fiere egual- 
mente da compiagnere ? Voi» non meri- 
tate perciò d’ ell’er detti C.rilliani . 

Terzo, corregge la nolira fperanza i 
perchè quc’ mezzi ci propone , che foli 
ponno darci diritto di fperare, infegnan- 
doci non effere poffibile cercare in terra 
la propria felicità , e fperare in Gefucri- 
llo. Ma in oltre, ficcome una delle ca- 
gioni più frequenti delle nollre ricadute 
dopo la folennità, è di perfuadcrci , che 
il ritornare in grazia fia facile, c quindi 
lo fperare contro la fperanza ; il mifiero 
della rifurrezione di Gefucriilo corregge 
uefio errore sì comune, e si pencolofo. 
mperciocchè, fe il benefizio della rifur- 
rezione in Gefucrifio è fiato il premio 
del più dolorofo fagrifizio che fofic mai ; 
te la fua rifurrezione è il modello della 
nolira ; dobbiamo dunque conchiudere , 
che ricadendo noi , ci converrà palfare 
per delle pruove tremende , onde arriva- 
re al rinnovamento della penitenza .• e 
poi la grazia di una feconda penitenza 
ne fia accordata , quella grazia eh’ è tan- 
fo rara ? ConL-rviamo dunque prezio- 
samente un telòro tanto difficile da ri- 
, cuperare . 

SECONDA PARTE. 

L A rifurrezione di Gefucrifio c infogni 
a perfeverare ; ella è il modello del- 
la noflra perfeveranza . Gefucrifio riforto 
da morte, più non muore, dice l’Appo- 
iiolo, ìa morte non ha fopra di luì più 
impero : perchè la fua rifurrezione ab- 
braccia un rinnovamento perfetto ed in- 
tero ; perché ufeendo del iepolcro niente 
ha egli più di terreno; perchè la morte 
Aliata afona nella fua propria vittoria . 
Ecco ^1 modello , c il mezzo della no- 
fira perfeveranza. Vogliamo noi più non 
ricadere ì bifogna che tutto oò che c è 
in noi di terreno, e di mortale, fia di- 
firutto , e che fiamo uomini affatto nuo- 
vi , e celclli . Eppure l’ error comune 
rifguarda il tempo Pafquale , come un 
tempo di rilalTamento , e di ripofo. Ma 
tutto all’oppotlo va la cofa. Se voi vo- 
lete confervare la grazia della rifurrezio- 
ne, deve effere per voi un tempo di rin- 
novamento, e di fervori i ed eccone le 
fazioni , . . » 
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I. Se vi credete di potervi permettere 
un tenore di cofiumi più foavi , c di 
ufare più liberamente de piaceri nel tem- 
po pafquale , perchè la Chiéfa fi moftra 
in Fefta in quello fanto tempo ; riflettete 
che l’allegrezza della Chiefa non è fon- 
data , che falla vittoria , che Gefucrifio 
e tutti i Fedeli con lui riportano' in og- 
gi contro il peccato ; che però , fe voi 
ancor liete fotto l’impero del peccato , 
vefiita ella è tuttavia di un invifibile 
lutto , e geme in fegreto dinanzi al fuo 
Spofo . Oltrediché il tempo della vita 
prefente non è il tempo delle fue gioje : 
geme ella quaggiù inccflantemente : fo- 
lcirà del continuo dietro alla fua libera- 
zione; ed i fuoi canti di gioja non pon- 
no eflere, che defiderj di eternità , e de- 
gli infocati defiderj di effere riunita alla 
Chiefa del Cielo. Confiderate , fe en- 
triate voi pure nello fpirito della Chic- 
fa , non facendo confifiere il privtlegio 
della .rifurrezione nell’ ufo più libero de’ 
piaceri, e neila fcarfezza delle orazioni , 
e degii altri doveri di Religione. 

II. Se uopo una vita rea , voi liete 
fiato così fortunato di ricuperare in que- 
lli giorni la innocenza mediante la gra- 
zia del Sagramcnto, liete dunque nuovi 
figliuoli delia grazia : or in quefio fiato 
0 “ infanzia, e di debolezza, più facili a 
cfTer fedoni, non vi fono necelfarj mag- 
giori aiuti , e maggiori cautele per folle, 
nervi? Oltrediché , s’altro*non fate, che 
ufeire de’ voliti rei collumi , non avete 
dunque ancor fatto alcuna cofa per ef- 
piarli . Piagnefie é vero al Tribunale ;. 
ma non fon quelli i frutti- di penitenza . 
Non avete dunque ancor cominciato ad 
efpiare 16 vofire colpe, c volete permet- 
tervi de’ lenitivi ? Vi par egli tempo di 
ripofarc appena entrati in corfo ì Può 
acca^gre tal volta che in fine della car- 
riera un fi trovi fpoffato; irla i principi 
debbono elfere fervorofi : tale é il carat- 
tere della prima grazia. Se dunque co- 
minciate colla carne, come finirete collo 
fpirito ? Di più, vi ammaefirerà la pro- 
pria efperienza , che le tentazioni non 
fono mai tanto violente, come nel prin- 
cipio di una nuova vita : perché il De- 
monio, turiofo di efferfi Iafciato fcappa- 
re la preda , mette in opera ogni arte 
per ricuperarla . Più vive elfendo allora. 

Q. 4 P« 
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per tanto le tentazioni , e la pietà più molle e meno circofpetta non forte pe- 
debole, non è egli evidente che la ledei- rieololà pei la pietà dopo la Tanta To- 
ta e la vigilanza non mai fono più ne- lennttà ; larebbe nondimeno rea per la 
cefTarie , che ne’ principi ? maggior parte de’ Fedeli . Il Gratto am- 

ili. Poiché la Chiefa in quello rem- varo al termine di quella Tanta Quarefi- 
po porge meno ajuti elicmi aila pietà ma ha diritto di ralciugare il foo pum- * 
de’ Fedeli, dovete rifarcire a quello di- to, e di guitare colla Cliiefa le Temìbili 
ferro con un rinnovellamcnto di zelo c confolazioni di quello Tanto tempo ; egli, 
di attenzione : imperciocché parlando di che lungi dal difpcnfarli dalla leverità 
voi che liete ancor debole nella Fede , delle rtie leggi, vi aggiunfe degli altri 
quella privazione di ajuti fenfibili ha i rigori di elezione . Ma coloro , che in 
fooi pericoli . E’ da temere , che non vece di edere (lati penitenti durante la 
trovando più a voi d’ intorno gli edemi Quarelima , furono anzi prevaricatori 
Tollegni della pietà, non portiate reggere della legge univeriàle eziandio della pe- 
da per voi folo ; e che la Tanta libertà nitenza ; che fi avvicinarono al mittero 
di quello tempo non lia per voi un’ oc- della Kilurrezione colle partioni cosi- vi- • 
catione di caduta e di libertinaggio. Ol- ve ed intatte , quali lo erano dianzi a 
tredichè, entrate nello fpirito della Chic- quelli giorni di macerazione e di arti- 
fa : dalla nafeita del Salvatore fino alla nenza ; ah ! cottoro, lungi dal permei- * 
lùa ri Correzione, c all’eflulionc del San- terfi in oggi de’ lenitivi, debbono met- 
to Spirito, alla quale andiamo incontro, terfi anzi in ittato di riparare alla patt 
vi tenne ella folto le Tue ali, per dir Tata lor debolezza , e convertire quello 
così, quai pargoletti di fretto partoriti , tempo di gioja in un tempo di lutto e 
i quali volea formare a Getticrifto. Ma di tritterza . 

in avvenire, compiuti quelli milterj , Per ultimo , la grazia non può con- 
rifguarda l’opra tua come terminata ri- fervarfi Te non per le medefime vie, on- 
fpeuo a voi ; e coniiderandovi come uo- de fi è ricuperata . Voi per ricuperarla 
mini tutto celelti , fi ritira nel fegreto c’impiegalle ie lagrime , la compunzio- ' 
del Tuo Santuario, e altro alla pietà vo- ne, un vivo orrore de’ vofiri falli, 1’ al- 
llra non propone , che 1’ ineffabile mi- lontanamento dalle occafioni , una (ince- 
tterò dell’ unità della divina ertenza e ra perlualìone della vottra debolezza, e 
della Trinità delle perfone , nel quale dei bifogno ch’avevate di orazione e dì 
confitte la occupazione, ed il culto de’ vigilanza r di fuggire il mondo e i pia- 
comprenfori .-•perchè fi perfnade che lia- ceri ec. ecco il piano de’vottri doveri li- 
te per condurre in avvenire una vita af- no alla morte : leguite fcmpre quella 
ferro celeiìe. Giudicate Te dovete viver* ftrada felice, che vi'ha condotti alla vo- 
ttcondc^i fenli in un tempo in cui fup- lira liberazione, e perfeverarete . Il ri- 
pone la Chiefa , che la vottra vita lia lattarvi , farebbe un perdere tutto , ed ar- 
anzi tutta nafeotta con Gefucritto in rilchiarc tutto il frutto de’voftri partati 
Dio. travagli, 

IV. Ma (opponiamo che una vita . . " « 


•* * 


« 
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DELLA PENTECOSTE. 

CARATTERI DELLO SPIRITO DI GESUCRLSTO, E 
DELLO SPIRITO DEL MONDO. 


PRIMO CARATTERE. 

I L primo Carattere dello Spirito di 
Gefucrilto, è di edere uno (pirico di 
feparazione , di raccoglimento , e di 
orazione. Appena gli Apposoli ne furo- 
no ripieni, che rinunziano a tutte le al- 
tre cure citeriori , per non attendere trifa 
ad altro, che all’orazione e al fanto mi- 
niilcro della parola ; eglino che prima 
erano si carnali e si diflipati , e non fa- 
pevano nemmeno , donde fi cominciane 
a far orazione. Ecco il primo cambia- 
mento , che lo Spirito di Dio opera in 
un’anima : laddove le fue delizie erano 
dianzi, pel diffonderli fogli elicmi ogget- 
ti , la jflti dolce occupazione di un' ani- 
ma dallo Spirito di Dio moda e ripie- 
na , è di raccoglierfi fpeflo in fedeua , 
perchè dentro di sè ci ritrova il fuo 
Dio. Quindi di là non efce che con fuo 
rammarico; ed anche ne! mezzo del tu- 
multo e de’ trattenimenti dei' fecolo fi 
forma una fegreta folitudine nel proprio 
v cuore, dove incedantemente converfa col 
fuo Signore . Ecco perchè 1’ Appollaio 
chiama l’uomo criftiano, un’uomo fpiri- 
tuale e interiore; e l’uomo mondano e 
peccatore , 1’ uomo ederiore : per infe- 
gnarci , cne dacché un’ anima h# ricevu- 
to lo Spirito di Dio, e n’ è veramente 
animata, e tutta la fua vita è quafi in- 
viabile e interna; le fue azioni pii» co- 
muni divengono fante attefa la fegreta 
fede che le purifica ; lo Spirito Santo 
regola i luoi defiderj , riforma i Tuoi giu- 
dizi » rinnova i fuoi adatti , fpiritualizza 
le fue mire / tutto ciò che vede , noi 
mira piò che cogli occhi della Fede, tut- 
to il mondo è per lei un libro aperto , 
dove incedantemente fcuopre le maravi- 
glie di Dio e il prodigiofo accecamento 
di quafi tutti gli uomini » 

Non già che gli oggetU de’ fepli non 


podano talvolta forprenderla e fedurfa ; 
ma forprelè fon quelle e divedivi mo- 
mentanei, Appena avvertita del fuo fva- 
gamento da’iegreti rimproveri dello Spi- 
rito di Dio , che abita in lei , rientra 
fubito in didelfa , donde il mondo ne i’ 
ave* tratta a forza . Ecco quello fpirito 
di fede, di raccoglimento , di orazione , 
che ci rende teltimonianza , che abbuiti 
ricevuto lo Spirito di Dio : quindi i 
Giudi ne’ Libri fanti fon detti quelli che 
vivon di Fede, che ftranieri e pellegrini 
fulla terra , e cittadini del fecolo futuro , 
tutto riferifcono a quell’ eterna .pàtria , 
verfo la quale incedantemente cammina- 
no , e neduna dima fanno di tutto ciò 
che pad», v * 

Su quella redola giudichiamo oft noi ■> 
di noi dedi . ^Troviamo jn noi quedo 
primo carattere dello Spirito di Dio ? 
Efaminiamo ciò che domina ne* nodri 
giudizi > ne’ nodri defiderj , ne 1 noflri af- • 
tetti, nelle nodre mire, ne’ nodri proget- 
getti , nelle nodre fperanze , nelle noftre 
allegrezze, e ne’ nodri rammarichi. Ahi 
che la nollra vita è una vita tutta efte^ 
riore , che tutta li filande fuori dei no- 
dro cuore , per confequenza lontano da 
Dio. Lo ipirito del mondo è quello che 
forma i noltri delidcri , che conduce i 
nodri adetti, che regola i nodri giudizi, 
che produce 1* nodre mire, che anima 
tutti i noflri palli, .Se avviene che in 
certe occafioni abbiamo qualche fenti- 
mento crilliano , o qualche veduta con- 
forme a quelle della Fede; non fono che 
fóndile di Fede, per dir cosi , che cl 
(lappano ; fono intervalli di grazia , che 
fol per un momento interrompono il cor- 
fo delle nodre didrazioni 'mondane; e 
quel che domina nella condotta, ch’i il 
corpo, dirò così, della nodra vita, clrt 
il principio di tutti i nodri fentimenti , 
è lo fpirito de) mondo. Or, lo Spirito 

di ■*> 
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di Dio non regna, dove - regna lo fpirito 
del mondo : dunque damo ancora del 
mondo, viviam del Tuo fpirito ; e fotto 
un’efleriore' religiofo e regolato il nodro 
cuore è ancora mondano.- 

SECONDO CARATTERE. 

I L fecondo carattere dello Spirito di 
Dio, è d’edere uno fpirito di anne- 
gazionc e di penitenza .• e quello carat- 
tere è una conleguenza del raccoglimen- 
to e della vita interiore di cui abbiamo 

P arlato . Infatti , dacché lo Spirito di 
)io ci richiama in noi Aedi , tolto ci 
(cunpre , che il nodro cuore , il nodro 
fpirito, la nodra immaginazione, i no- 
itri lenti , il nodro corpo ,- in una paro- 
la , che tutto è in noi fregolato , feon- 
certato , ed oppodo- alla verità e alla 
giudizia v Or, è impodibile che Co- 
prendoci quedo univerfale difordine , non 
operi in noi due difpolizioni la prima 
di ridabilirc 1’ ordine dal peccato in noi 
ftonvolto , la feconda di vendicare la 
giudizia di Dio da quedo fconcerto ol- 
traggiata’. 

f. Di/pejizioae'. Ridabijire 1’ ordine in 
noi dal peccato fconVoJto. Imperciocché 
i lami, onde lo Spirito di Dio riempie 
il cuore ,- non fono lumi derili : egli fa 
amare le -verità , che infegna .* Quindi 
un'anima, cui lo Spirito di Dio ha rin- 
novata , odia in sè tutto ciò che vi fcuo- 
pre di' oppone alia verità e alia' giudi- 
ila, c li accende' di un fanto zelo pei 
ridurre le fue inclinazioni ed affetti ali’ 
ordine e alla’ regola Quindi è facile 
giudicare fe abbiam ricevuto lo Spirito 
di Dio, o fe ancor viviamo dello fpirito 
del mondo . imperciocché laddove l'ani- 
ma dallo- Spirito di Dio pofleduta , tutta 
li fua attenzione «ripone nel ridabilirc 
nel cuore per mezzo di' continue violen- 
te l’ordine dalle ree pafTioni fconvolto , 
t non la perdona' a checcheflìafi ; lo fpi- 
.rito del mondo all’ oppodo è uno fpirito 
di pigrizia e d’ immortificazione , uno 
fpirito' d’ indulgenza per tutte le noflre 
inclinazioni dlfordinatc , di premura di' 
contentarle , d^indiidria in giuflificarle , 
di amor" proprio che le' governa e le 

S larda dalle gravi" tranfgreflioni per li- 
armiarfenc i rimorfi , ma che in tutto 
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il rimanente da lor fi lafcia condurrei 
llrafcinare . Se dunque noi non facciamo' 
alcuna- violenza alle nodre inclinazioni p 
fe niente ci coda il combatterci e il vin- 
cerci ;• fe niente tolleriamo per Iddio ; fe 
la regolarità di nollra vita e forfè pura- 
mente una confeguenza del nodro tem- 
peramento , o una convenienza dall’età e 
dal mondo dedo importaci ec. noi ap- 
parteniamo ancora al mondo,- e lo Spiri- 
to di Dio non è in noi . 

II. Difpofizwne.- Vendicare la giudizia 
di Dio dalle noltre paliioni oltraggiato ; 
e quello è il primo fentimento cui lo 
Spirito di Dio opera in un’ anima rin- 
novata . La fa egli entrare negl’ interefli 
della divina giudizia contro ledcda ;• la 
invede del timore de’fuoi giudizi ; l’ani- 
ma di un fanto zelo contro una carne r 
che ha fervito ali’ iniquità . Per conofce- 
re dunque fe abbiam ricevuto lo Spinto 
di Dio bada folo eh’ entriamo nei no- 
dro cuore. Ci fenriamo quello zelo di 
penitenza , che non fa appagarli di lagri- 
me, di gemiti , di violenze, perché non 
mai fi crede di aver abballanza placata 
la divina giudizia? Ah ! tutte le noftre < 
follccitudini li riftringono a coltivare una 
carne , cui la divina giudizia’ rifguarda 
tuttavia con occhi d’ indignazione e di 
collora : lungi dall’ entrare negl’ interefli 
della divina giudizia , peroriamo anzi -in- 
cedantemènte contro di lei a favor no- 
dro dunque uno fpirito- di carne c di 
fangue ci podiede e lo- Spirito di Dio- 
non abita in noi v 

TERZO CARATTERE- 

L ’ Ultimo carattere' dello 1 Spirito di 
Dio, é d’ edere uno Ipirito di for- 
tezza e di coraggio. Siccome ' egli è uno" 
fpirito che ha- f’into il mondo y e che più 
forte è de! mondò y cosi non teme - il 
mondo , Quindi dacché lo Spirito di Dio 
è difcelo- lovra gli Apporteli prima 1 de- 
boli e timidi,, fubi'o- predicano eoa una 
fama intrepidezza in faccia de’ Sacerdoti 
e de’ Dottori quel Gesù , di enf non ora- 
vano dianzi dichiararli’ Dtfcepoli: fi fpar- 
gono per tutto* il- mondo ; e 1 tutto il 
mondo a’ lor danni rivolto, ad altro norr 
ferve ,- che ad accrefcere loro ardire* e co-- 
flanza. £ tale é* un’ anima piena dello* 

Sp»- 
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Spirito la innal- regge 


Spirito di Dio : quello 
za fovra di $è lìeffa; imprime in lei 1 
Tuoi divini caratteri di libertà e d’indi* 
pendenza] le fa riguardare le grandezze 
e le podeiìà della terra come un vano 
atomo , neppur degno de’ fuoi rifletti . 
Quindi non v’ha anima più generofa , 
più colante , più nobile di quella eh' è 
dallo Spirito di Dio potteduta .• ficcome 
non più fi cura del inondo, così più noi 
teme / indifferenti, fono per lei i fuoi 

r dizj e le fue derilioni ; non fi arren- 
, che alla verità , non è capace di 
certe timide coodifcendenze , dalle quali 
è la pietà alienittima . Lo fpirito del 
mondo all’oppqtto è uno fpirito di dop- 
piezza e di artifizio : ficcome il princi- 

f iio n’ è l’amor proprio, cosi non cerca 
a verità , fe non in quanto la verità 
pnò piacergli ; non fi fa onore della vir- 
tù, le non in que’ luoghi , dove la virtù 
, onora lui. Se dunque lo fpirito che ci 


c e governa , è uno fpirito di timi* 
dezza e di compiacenza ; le temiamo d* 
eflere di Dio ; fe in tutte le occafioni , 
dove fi tratta di dichiararli per lui , noi 
andiam traccheggiando , e vacilliamo ; 
fe dove traitafi di difpiacere , per non 
mancare al dovere , crediam legittima la 
trafgrertione ; {è la prima cofa , che efa- 
miniamo ne’ patti die Dio efige da noi , 
,è fe il mondo ci darà il fuo voto ; fe ci 
moftriam nell’ ellerno ancora mondani 
per non perdere la (lima del mondo ; fe 
parliamo <1 fuo linguaggio ; fe facciam 
plaufo alle fue mattarne ; fe ci accomo- 
diamo alle fue colhimanze , indarno ci 
lufinghiamo di confervare nei cuore un 
refiduo di amore per la verità ; indarno 
c’infinghiamo di (tare col mondo contro 
voglia .* difinganniamoci , non è lo Spi- 
rito di Dio ,' ma lo fpirito del mondo 
che ne conduce e pottìede. 


PER IL GIORNO 

P E L L’ ASSUNZIONE 

DELU SS. VERG1N E. 


SOPRA LE CONSOLAZIONI E LA GLORIA DELLA MORTE 
DELLA SANTISSIMA VERGINE. 


Divifione. I. Le confol azioni della morte di Maria compenfano .le amarezze , , onde f 
anima fama di Ut era fiata fempre afflitta. II. La gloria della morte di Maria 
ripara le umiliazioni , che C ave ano fempre accompagnata vivente nel mondo. 


PRIMA PARTE. 

A Tre forte di amarezze da 'Maria 
fofferte , corrifpondono tre forte di 
confolazioni : ad una amarezza 
di defezione , una confolazione di fortez- 
za,^ di coraggio; ad una amarezza di 
zelo , una confolazione di pace e di al- 
legrezza ; ad una amarezza di defiderio , 
una confolazione di poflettò e di godi- 
mento. • 

I. Gefucnfto enfi moftrMo indifferen- 


te verfo Maria.; nel Tempio part,ch r 
egli condanni la di lei inquietudine, e 
fembra quafi dimentico di .avere in terra 
una Madre; in Cana le .dichiara , che 
niente ha egli a fare con .etto lei . Se fe- 
lici fi predicano le vifeere che lo hanno 
portato, egli foggiugne , che beati fono 
que’ foli cn’ odono la parola di Dio e la 
praticano; fe gli è detto, che i fuoi fra- 
telli e la madre lo afpettano , rifpondg , 
di non riconofcere per madre e per fra- 
nili, fc non coloro che fanno la volon- 
* ■ tà 
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u di Dio, Dappertutto yeggiam Maria 
provata con prove di deiezione e di ab- 
bandonamento ; dovette ella infunarci , 
che quella (bada sì penofa alla natura è 
la via ordinaria dell' anime pure e per- 
fette , e che quanto più Iddio vuole a 
se unirle intimamente con una fede viva 
e fervorofa , ramo più le priva delle 
umane confolazioni . Ma“ era giudo che 
la vifibil preftnza di Cìefucrillo fotte la 
prima coniazione della fua morte ; e 
che tanto più s’ affrettane egli di m.ini- 
fettarfele , quanto lei vivente erafi (em- 

J ire mottrato alieno dal condifcendere a’ 
uoi amoroli tralporti . 

II. Lo zelo di Maria una feconda 
amarezza le cagionava. Confuo gran do- 
lore mirava tornare inutili le illruzioni e 
i miracoli di Gefucrillo , i lacci che gli 
fendevano i fuoi nimici, il diferramento 
de’ fuoi Difccppti , J’ induramento de’ Giu- 
dei , la loro riprovazione e la lor perdi- 
ta. Era di meltieri ch’ella infegnafle al- 
le anime giufic il come flare occupate 
appiè degli altari nella conliderazione de’ 
«nali c de’bifogni detta Chiefa ; folleci- 
tando le grazie del ciclo pei (oro fratelli 
peccatori c impenitenti : ma quello zelo 
di dolore , eh’ avea ripieno il cuore di 
Maria in vita, do.vea cambiarli al tem- 
po di Aia morte in una confolazione di 
pace e di allegrezza . Vede perù ella 
{velatamente i raggi delia divina fapien- 
za fopra gli avvenimenti , eh’ aveano 
«cntritt.ata la fua tenerezza , 1’ utilità de- 
gli obbrobri del fuo Figliuolo } i vantag- 
gi eziandio dell’ odio degli Ebrei verfo 
di lui, i Gentili chiamati, i Re convcr- 
titi , i FilofoA dilìngannati , la Religione 
trionfante . Per tal maniera al letto del- 
la morte vede un’anima giutta tutto ef- 
fere dato per fuo vantaggio nette (ba- 
de, onde a Dio piacque condurla ; che 
le difgrazie , le aiHizioni , le contraddi- 
zioni , le perfìdie ec. tutto era diretto 
dalla mano del Signore , perchè le fer- 
vide di mezzo di lantificazione. Ma per 
lo contrario coloro che Colo per il mon- 
do affaticarono, riconofcono in quel pun- 
to che Ja lor vita è fiata una continua 
infanzia , e fi pentono , ma troppo tar- 
di, di avere sì malamente fpefe le loro 
cure e fatiche . 

Ili- L’ultima amarezza di Maria era 
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(lata un’amarezza di tdefiderio. Separata 
da GeAicritto unico oggetto deli’ amor 
fuo , tutti i fuoi voti , e penfìen , tutto 
il fuo cuore era in Cielo ; querelavali 
ella incelfantemente detta lunghezza dei 
Aio pellegrinaggio, c moriva ogni giorno 
più di triftezza e di amore . Noi non 
pottìam comprendere (ino a qual fegno 
giuguette 1’ eccetto detta fua pena , noi 
che per mille legami viviamo alla terra 
attaccati; i difgulli detta noflra vita fo- 
no cagionati dalle noltre pattìoni , dall' 
amor di noi itefli., da un’ interno ram- 
marico di non poter rinvenire nel mon- 
do alcun’ oggetto capace di foddisfare il 
nottro cuore. Anche tra l’anima a Dio 
confegrate, poche ve ne fono che Tenta- 
no l’amarezza di qucito clilio; A fentc 
bensì la durazione dette croci, e la tri- 
ftezza della virtù; ma non entrano nel- 
la nollra pietà le lublinii cagioni delle 
lagrime de’ Santi . Ma 1’ anima pura di 
Maria fentiva appieno la deflazione , 
che in(pira un violento amore , quando 
dall’oggetto amatoci divilo ; quindi la 
di lei morte non è che il termine de* 
fuoi fofpirj , la confolazione di Aia tene- 
rezza ; il cuor di lei vaflì ad unire alt* 
oggetto dell’ amor fuo ; vattene dia a 
vedere netta fua carne il fuo Salvatore , 
che n’era il callo frutto. Chi potrebbe 
però efprimere i trafporti dej cuore di 
Maria a villa del fuo gloriofo Figliuo- 
lo p fegreti fon quelli, cui lingua uma- 
,na non giugtic a manifestare.. Quello eh’ 
a noi s’ appartiene di fapere , fi è , che 
la mone non lepara il Giulio , fe non 
da quelle coie ch’pgli non li? mai nmar 
te ; e che affai meno , dirò cosi , egli 
muore in cuel punto , del peccatore, il 
quale a mille oggetti morendo , cui vi- 
veva attaccato , mille morti in ima (ola 
patifee . 

SECONDA PARTE. 1 

W 

A Tre forte di abbaiamenti confide- 
rabili nella vita dì Maria ('uccide 
in oggi tpa triplicata gloria : ad un’ ab- 
battameli * di privazione una gloria di 
elevazione w di eccellenza; ad un’ abbaf- 
fyncnto di dipendenza , una gloria di 
potere e di autorità ; ad un’ abbuiamen- 
ti P 
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to di confufione e di difprerjo una glo- 
ria di venerazione c di omaggio . 

li Nella vita di Maria (corgefi una 
ferie non interrotta di privazioni luttuo- 
fe c umilianti. Era ella nata del (angue 
di Davidde; il privilegio della grazia a 
lei accordata avea prevenuto quello della 
nafcita; era vergine nella fua fecondità; 
in Comma era Madre di Dio. Neffuno 
j>erò di quelli titoli fece in lei comparfa 
finché vilfe in terra ; fono (lati tutti 
ofcurati o ignorati , ed anco in apparen- 
za combattuti e fmentiti : pur con alle- 
grezza (offrì ella quello fpoglio ; nè pa- 
rola le sfugge che polla tradire il fegre- 
to di fua umiltà. L’unica fua premura 
era Hata di viver confufa coll’ altre ma- 
dri d’ Ifraello ; e in oggi tutta la premu- 
ra di Dio è rivolta a ditlinguerla con 
un fingolarillìmo privilegio. La carne di 
lei non va foggetta alla corruzione ; a- 
fcende al Cielo trionfante e gloriola , 
per federe accanto del fuo Figliuolo Co- 
pra tutti i Principati e le Podcflà : ec- 
co la giuda ricompenfa , cui rilerba il 
Signore alle umilianti privazioni della 
vita di Maria . Ah ! noi non imitiamo 
la fua perfeverar.tc umiltà : noi cerchiarti 
di metterci iu villa per tutti quegli af- 
petti, che ponno diffinguerci : anche al- 
lora che rimedi de’ notiti errori abbiam 
prefo il partito di una vita crilìiana , 
vogliam che il mondo confervi la me- 
moria de’ noflri talenti e de’nollri van- 
taggi ; abbiam del compiacimento che 
per quello [capo egli llimi il noflro fa- 
grifizio ; e godiamo di veder lodati in 
noi colle maraviglie deila grazia i pregi 
della vanità (ino nc’Chioltri fi ripiglia 
con una mano quanto fi avea inoltrato 
di fagrificare coll’ altra ; e nel foggiorno 
dell'umiltà fi vogliono trovare quelle di- 
luizioni , che s’ erano deprezzate nel 
mondo . 

II. Maria nel corfo di fua vita avea 
fentprc amata la dipendenza : fottomelfa 
a’ voleri di Giufeppe , e pendente dagli 
ordini e dalla forte del Figliuolo , data 
in governo al diletto Difcepolo , e ri- 
guardandolo come 1’ arbitro di fua con- 
dotta ; comparendo in fluito de’ Difce- 
poli dopo la morte di Ciefucrillo, qual’ 
una dell’ altre donne fedeli ; non affet- 
tando alcuna preeminenza , alcuna auto- 


rità ; diportaudofi come una femplice fi- 
glia della Chiefa , ella che n’ era U pro- 
tettrice e la madre. In oggi ripiglia in 
Cielo quell’ autorità , cui efercitare non 
volle vivente Culla terra ; ella è ((abilita 
fotto di Gefucrifio, molatrice de’ Fede- 
li, diftributrice delle grazie; vuole egli , 
eh’ a lei c’ indirizziamo per ottenerle da 
lui. Non già che baffi renderle qualche 
omaggio per alficurare la propria Calure ; 
che la falute è Col prezzo dell’ efatta of- 
fervanza della LegSe di Dio . Maria rif- ‘ 
guarda anzi come ninnici del fuo Figliuo- 
lo coloro che amano il mondo, che fi 
danno in preda a’ defiderj della carne , 
che trafgredifcono le di lui fantiliìme vo- 
lontà, che non hanno (colpito nel cuore 
1’ amore di quello divino Figliuolo e del- 
la fua verità : Maria noti può effere 
contraria a Gefucrifio : la fua autorità 
non può rovefeiare l’opera del Vangelo.- 
ella è bensì Calilo delle noffre necelTità ; 
ma non la protettrice delle noffre paffio- 
ni ; non ama nc’ Cuoi fervi , che quelle 
virtù, ie quali lei pure rendettero grata 
agli occhi di Dio. 

IH. L’ultimo abbaiamento di Maria 
era (lato. un’ abbaiamento di difpregio e 
di confufione. Avea fofferto in fileozio 
lo feorno del fofpetto di Giufeppe : cra- 
fi fottomelfa, a fomiglianza dei fuo Ge- 
sù, a portare per qualche tempo la raf- 
fomiglianza del peccato , e a fare un fa- 
grifizio di fua innocenza alle occulte e 
adorabili difpofizioni della divina Capien- 
za. Ecco perchè la morte di lei è fegui* 
ta da una gloria di venerazione e di cul- 
to . Gli uomini appoffolici a lei indriz- 
zano i loro votij il culto fuo li propa- 
ga a mifura che fi dilata nel mondo la 
tede. Indarno le contraffò l’errore l’au- 
guffo carattere di Madre di Dio; s’adu- 
narono de' Concilj per lafciare a’ polle ri 
nelle lor decifioni i titoli del laro rifpct- 
to verfo Maria. Le Città e gl’ Imperi 
(i mifero Cotto la protezione di lei ; le 
noffre Provincie dalla divina mauo per- 
colfe, per interceffìone di lei videro ca- 
duta la Ipada , che le puniva ; ed urto 
de’noffri Monarchi per rendere immor- 
tale quello benefizio , fece un pubblico 
omaggio di tutto il fuo Regno a quella 
Regina de’ cieli che glielo avea confer- 
vaw . Quanto è diverfa da quella di 

Maria 
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Maria la morte de peccatori ! La mor- fvanifce : tutto ciò eh’ ave* creduto fri- 
re di tutto gli fpoglia; tutto lor toglie r volo c chimerico, eli fi modra allora in 
il mifero peccatore trovandoli folo alle un’elTere reale; la tua difgrazia di nuovi 
flrette con elio lei , indarno (tende le lumi il provvede , ma non gli dà un 
mani alle creature , che gli fcappano : nuovo cuore ; muore perciò difinganna-' 
tutto ciò eh’ avea qreduto lodo e reale , ter, ma non convertito - 

PERIL'GIORNO 


DELLA VISITAZIONE. 




é 


SOPRA GLI OSTACOLI, CHE IL NOSTRO AMOR PRO- 
PRIO OPPONE ALLA GRAZIA - 

Dnificne .. Il noflro amor proprio oppone cT ordinario tre oliatoli alla grazia : primo r 
un falfo decoro : fecondo la difficoltà della virtù : ovvero in terzo luogo un» fai - 
ft per feto fiat , che nella (bada della fallite poffiamn ufare de lenitivi . Or intra- 
prendendo Maria fola quello viaggio confonde primieramente quegl' innumtrabili 
prete/ìi di decoro , d>e ci tolgono di feguire te ij pur azioni del Cielo . Marta che 
nulla oftante la diti carezza del fuo feffo e dell 1 età Jua, vaffene a ritrovare EJifa- 
betta per monti e per flrade le più ardue e feofefe , condanna in fecondo luogo la 
nofìra viltà , cui la difficoltà della vinti / paventa e ferma tiene nel vizio. Final- 
mente Maria fempre frettoìofa , nulla aliante la lunghezza del viaggio , c' infegna 


in terzo luogo di non attemperare colle 
da vangeli: a . 

PRIMA PARTE, 

PRimo oracolo , che noi opponiamo- 
alla grazia , un falfo decoro . Vi 
fono degli eccelfi , de’ quali anche 
il mondo arrolfifce , ed altamente gli 
condanna ; ma vi fono certi altri vizi 
meno odiofi, certi difordini più fortuna- 
ti , r tjuali pare eh’ abbiano preferitto- 
contro il Vangelo , dal fecolo onorevol- 
mente medi nel ruolo delle virtù. Or 
dalla falfa idea che fi appone a quefle 
pretele virtù , nafeono que’ riguardi sì 
poco crifit.ini , que’ rei fpaventr, che ci 
tanno arredare di Cefo cri do r non fi ha 
coraggio di non conformarli a certi ufi 
che già prevalferoj non li vuole condan- 
nare il mondo con delle Ungula riti affet- 
tare. La condona di Maria ha di che 
confondere il mondo fopra un punto cosi 
importante r lafcia ella Nazaret per por- 
tarli a vifitare Elifaberta : quanti prefe- 
tti un fallo decoro, e il timore de’dtfcor- 


flre tempre , e riferve il rigore della Jtra- 


1T del mondo non Te avrebbe fuggenti 
per difpenfarlì da quello viaggio . Pri- 
mo ,• non fa ella dblfa gravidanza di Eli- 
fa berta , fe non da un’ Angiolo ; e lì 
crederà folla fua parola , che abbia ella 
ricevuta quell’ ambafeiata celefle } Secon- 
do, ufeita del fangue de’ Re di Giuda , 
e divenuta in appredo Madre di Dio , 
non è contro il decoro, eh’ ella Vada ad 
abbadarfi verfo una donna tanto a lei 
inferiore ? Terzo , le leggi dell’ onellà 
non fi oppongono a un sì lungo viaggio 
e sì perigliofo ? Ma quelli motivi non 
arredano Maria . Quanto a noi , ah ! 
nói non ne cerchiamo nemmeno di sì 
plaufibili per addormentarci ; e ogni più 
frivolo prcteflo è badevole al nodro amor 
proprio. IT timore di farci ridicoli nel 
concetto del mondo è fempre per noi un 
diffidente morivo per diipenfarci dalle 
leggi del Vangelo. Ma cne cecità è la 
nodra I Noi non vogliamo una pietà 
che ci didingua, • che ci metta in ve- 
duta 
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«luta d' uomini fingolari ì Ma le univer- 
làle è il contagio, polliam noi prefervar- 
cene lenza renderci Angolari ? Difingan- 
niamoci : i Santi pattarono Tempre per 
uomini fingolari, perchè la vita comune 
non potè mai effere una vita crilìiana j 
ed è una (ciocca illulìone il penlare di 
aver Tempre de’ pretelli e de’ motivi per 
offendere Dio : quindi ne viene , che 
tutti i momenti di grazia ci sfuggono . 
Mille volte ci ha Iddio avvertiti, (olleci- 
tati , importunati ; noi non abbiam avu- 
to altro da opporgli, che i vani dilcorlì 
del mondo; temiamo eh’ al fine ei non 
fi fianchi di dimoiarne e di effere da 
noi ributtato JLa nolfra converfione non 
dipende unicamente da noi, ma da Dio, 
e non fiamo licuri di riavere a nofiro 
piacere le grazie offerte , che avremo ri- 
culate. Ma di più, noi che fiamo sì fl- 
\ luminati intorno alle convenienze, quan- 
do colle noilre diffolutezze eravamo di 
Tcandalo alla noftra Città, la convenien- 
za ci fervi ella di freno per arredarci ? 
Solamente dunque con Dio iiamo timidi 
e circofpetti ; e non eccediamo in caute- 
le , Te non laddove fi tratta di fervido ? 
Rilevi a m noi appieno (a ingiufiizia di 
noltra condotta . 

SECONDA PARTE. 

T'X Ifficoltà della virtù : fecondo ofia- 
1/ colo cui 1’ amor proprio oppone 
alla grazia. Vi fono delle perfone , che 
vivamente, colpite dall’idea, che li for- 
mano della perfezione crilìiana , non in- 
vecchiano nella iniquità , fe non perchè 
diffidano di poter mai arrivare alla vera 
giullizia : pcricolofa illufione , che ol- 
traggia la grazia del Salvatore ; come fe 
qualche cola gli folle imponibile . Or la 
condotta di Maria ci fomminifira degli 
argomenti , onde difingannare il fecolo 
fu di quella illufione . Senza molto ba- 
dare alla propria debolezza , vattene ella 
per le montagne più innacccffibili della 
Giudea : Abiti in montana. 

Conofco la mia debolezza , voi dite ; 
fo che la vita crilìiana è una pubblica 
profelfione di penitenza , che bifogna 
portare la croce , ed annegare felleifo per 
edere Difcepolo di Gefucrillo , Io fo : e 
quello è die gialla mente mi inette in 


difperazione d’ edere mai non uom dab- 
bene , perchè conofco , che quantunque 
abbia orrore al peccato , non poffo mai 
vincermi abballanza : ma, o uomo, che 
llrayolgimcnto è il tuo ? tu Tenti la tua 
tua debolezza e impotenza ; ma afcolta 
le parole del Salvatore : lenite a me tut- 
ti voi che ftete deboli e /affi , ed io vi 
/alleverò . Ecco dove tu devi cercare 
quella forza che ti manca. 

La difficoltà dell’ imprefa dite che vi 
arreda. Ah, fe lòde d’uopo, ficcome 
un tempo, efporci al furore de’ Tiranni , 
per la fede di Gefucrillo ; avrelle qual- 
che motivo di tremare a villa della vo- 
ilra debolezza , quantunque dovette dire 
allora coll’ Appodolo : Poffo tutto in lui 
che mi conforta. Ma che cofa fi efige da: 
voi di prelènte ? il Colo fagrifizio delle 
vollre palfioni : e voi fagrifkate folle - 
mente alla voftra effemnpinatezza e viltà 
le fperanze di una eternità beata ; trop- 
po diverfi in quello da’ Fedeli de'’ primi 
tempi , cui i più crudeli fupplizj non po- 
tevano feparare dall’amore di Gelùcriito, 
ed ora fi crede, che troppo colti per ef- 
fere Criiliano, quando coda il fagrifizio 
di un folo piacere, come fe il Dio che 
adoriamo , lode divenuto men degno del- 
le noilre premure. 

Oltredichè voi apprendete dell’ amarez- 
ze nel partito della virtù ; ma datemi 
(inceri ; efponetemi ingenuamente tutti i 
difgulli , che accompagnano la vita del 
fecolo : che non dirette , e che non fi 
dice in effetto fu di quello tutto giorno 
nel mondo ? a quanti crudeli rammari- 
chi non efpone la vita del fecolo ? E 
quand’ anche fi arrivaffe ad evitarli , il 
peccatore può mal evitare feileffo ? Ha 
un bel diltraerli ; che già porta dapper- 
tutto internamente un fondo d’ inquietu- 
dini, che lo pugne, e il cuore anche nel 
mezzo delle allegrezze e de' divertimen- 
ti : fu di quelto s’aggira la vita del fe- 
colo; fi conofce, fe ne fanno lamenti , 
e fi ama ; fi arriva a dimenticarli con 
de’ rammarichi , che non ammettono in- 
terruzione, nè conforto; e poi fi treme 
alla (ola rimembranza de’ fanti rigori del 
Vangelo, cui la fede con fola , la fperan- 
za foitiene, la carità raddolcire. 

Ma per confondere l' iniquità colla ini- 
quità (Iella , ditemi di grazia , un’ uomo 

dato 
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dato in preda all* ambizione o alia vo- 
luttà , fi lafcia egli atterrire dalle difficol- 
tà che incontra per via ? Ah I temiamo 
che T ambÌ7.iofo e il voluttuofo non ci 
confondano al tribunale di Dio , per le 
feufe che alleghiamo, onde giullificarc- la 
»oltra debolezza, quando fi tratta della 
falutc . 


TERZA PARTE. 

U N 1 altro errore , che regna nel 
mondo fopra la difficoltà della fa- 
iute, è il petfuaderci , che la falute non 
Zia poi tanto difficile da confeguirG . Cer- 
te perfone d'indole quieta e raccolta , 
non credono, che vi Zìa cola nel Van- 
gelo , che offenda 1’ amor proprio ,• e 
tranquille fui fatto della falute, ftupifeo- 
no della ilravaganza de’ peccatori , die 
notifico di falvarlì a minor colio , di 
quel che fanno per dannarli . Illusone 
fciocchiffìma , ingiuriofa alla croce di Ge- 
fucrilto , e dall’ efempio di Maria' pur 
combattuta e confofa , la quale fenza 
eiaminare, fe fi polla giugnete alla Cit- 
tà di Giuda per Zemieri men’ ardui e men 
laboriofi, elegge fenza verun’ indugio il 
più penofo cammino : in tal maniera el- 
la c’ infogna, che il falvarci dee coliate 
qualche cofa , e che il Regno de’ cieli 
non pnò effere prezzo che delle continue 


violenze, che avremo eferdtate fopra nei 
fleffi. Eppure pieno è il mondo di qoe- 
(ie falle maliime in materia di religio- 
ne, l’ aulierità de’Chioftri effere fantiZfi- 
ma , ma non tutti effervi chiamati ; che 
molte manfioni eflendovi in Cielo , per- 
chè non fi meritino le prime, non ne 
fiegue, che fi debba recarne efdufo da 
tutte l'altro; finalmente, che il Vanga- 
lo non divieta i divertimenti onelli ; e 
quindi purché non Zi dia negli eccedi più 
manifcfti , lì penfa d’ effere fai buon lan- 
cierò, perchè non Zi è ancor giunto nel 
fondo del precipizio. 

Ma in che lo (pirito dell’uomo non è 
capace d’ illuderli, fe potè in quello pren- 
dere abbaglio ì Imperciocché finalmente 
non fi pub niente aggmgnere alle caute- 
le prefe dalla divina fapicnza per far ri- 
levare agli uomini, che le croci e i pa- 
timenti fono lor si neceffarj e indifpen- 
fabili , quanto il fagratnemo della rige- 
nerazione. Il forprendente fi è , che non 
folamente il fecolo , ma q uegliao ffeZI» 
che fanno profeZIione di pietà , fu di 
quello s’illudono, e ciafcuno fi forma un 
Vangelo a parte , dove trova il fegreto 
di farci entrare le fue debolezze , perchè 
lo fpirito della Religione è poco cono- 
feiuto da que’ mede fimi , che padano per 
offervatori delle fue maffime. . 


DISCORSO 

^OPRALO SPIRITO, ONDE PRATICARE SI DEBBONO LE OPE- 
* RE DI MISERICORDIA. 


Per ben praticare le opere di mifericordia s’hanno da 
offervare tre regole. 


PRIMA REGOLA. 

B lfogna confederarle come doveri , che 
da noi fi adempiono. Infatti è un’ 
abbaglio affai frequente tra le per- 
fone coni agrate alle opere finte, il ngu. 
rarfi che quelle pie occupazioni non en- 
trino ne’ noilri doveri . L’ amor proprio 
tanto più promuove quello errore, quan- 


to che l’adempimento del dovere niente 
ha di fua natura che alleni, perchè noti 
v’è in effa cofa che ne diffingua ; laddo- 
ve le opere (òvraggiunte , col farci com- 
parire più fingolari , ci danno motivo 
anche di qualche compiacenza . Eppure 
tanto è lontano , che la Fede non conti 
gli uffizj di carità renduti a’noftri fratel- 
li nel ruolo de’ noilri doveri , che anzi 
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t ji riconofce per i più flagri e più invio- 
abili. Infatti » primieramente, il precet- 
to dell’ amore del proflimo si ellenziale 
alla Fede , non fi riitrigne a vietarci di 
far nocumento a'noiiri fratelli ; non ba- 
ila il non odiare per 1’ ollervanza della 
legge della carità, fi dee inoltre amare ; 
che vale a dire^ nella Religione di Ge- 
fucrillo voi liete reo, fe non fiete bene- 
fico.; voi odiate il voitro fratello afflit- 
to , fe noi foUevate mentre il potete . 
Non è dunque quella un’opera di fopra- 
rogazione , di cui polla applauderli lo ze- 
lo ; ir.a una legge univerfale impolla a 
tutti i Fedeli , che aneli gl’ intimi e fa- 
gli legami, eh’ abbiam contratti nel bat- 
telimo ton tutti i Cniliani , non per- 
mette ad elfi di riguardarne alcuno co- 
me llraniero , ma gli obbliga di confide- 
rarli frutti come fuoi fratelli , come 
membri di uno Hello corpo , niuno de’ 
quali può elTere aggravato , che anche 
gli altri non ne patifeano . Secondo , 
quanto più flètè innalzati nel feeolo , 
tanto più rigorofo è 1’ obbligo volito . 
La profperità e 1' abbondanza de’ beni 
della terra non vi difpcnfano nè dalla 
frugalità, nè dalla fem p I ic ità , nè dalla 
violenza vangelica. Suppoita quella veri- 
tà , quale potè elfere il dileguo della 
provvidenza furiandovi in feno i beni 
della terra ? Sarebbe forfè per darvi il 
modo di contentare le vollre padioni ? 
Nò , fenzjt dubbio . Voi dunque fecondo 
i dilegni dì Dio, non liete che puri mi- 
niilri di fua provvidenza verfo de’ bifo- 
gnoli : la vollra abbondanza non è al- 
tro dunque che la pozione de’ voftri fra- 
telli afflitti; e Iddio vi avrebbe riprova- 
ti arricchendovi de’ beni della terra , fe 
ad altro ufo ve li avelie dati , die per 
follievo degli feiaurati . Terzo, malfime 
per voi dìe mi udi^e , indipendememen 
te dall’ obbligo , che v’impone la Reli- 
gione fu quello punto , e il pollo che 
occupate, le fante opere della mifericor- 
dia non lono meno indifpenfabili doveri. 
Ir. primo luogo, chiunque voi Hate, che 
camminate in oggi per un’ ottima (tra- 
da ; turonp Tempre ì vollri collumi re- 
golati dalla Legge ? i vollri efempli non 
fono (lati un tempo modelli di ludo, di 
piacere , e di mollezza ? Ah ! non è 
dunque nccelfario, che in oggi de’ con- 
Mijl. 
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rrarj efempli riparino gli oppofti (banda* 
li ) fn fecondo lifògo, quando voi nien- 
te altro di grande conofcevate ,’ che il 
mondo e le lue vanità, non avete forfè 
metlo in ridicolo la pietà con delle ree 
derilioni l Non avete riguardato gli uf- 
fizi pubblici di mifericordia come indi- 
fcretezze di zelo , o come fervori di va- 
nità , in vece di rifpettare le perfone che 
vi fi conflagravano ì E’ dunque' necefla- 
rio che le vollre opere pubbliche renda- 
no alla pietà quell'onore, che le profa- 
ne vollre derilioni le aveano tolto ; e 
che voi pure pratichiate ciò , che così 
ingiullamente avete biafimato negli altri 
Fedeli. In terzo luogo , voi fatelle fer- 
vire un tempo le vollre ricchezze, che 
fono doni di Dio , all’ iniquità ; come 
volete riparare quella ingiullizia, che con 
delle lànce profufioni e delle liberalità 
più abbondanti ? Finalmente , in quella 
prima (lagione di vollra vita, che avete 
conflagrata al mondo e all’ opere fue ed 
a’ fuoi errori , la felicita de’ vollri fenfi 
era allora il vollro unico affare : è dun- 
que nèce'fTario eh: vi applichiate in oggi 
a crocifìggerle; andare in que’ luoghi fe- 
greti , in quelle defolate cafe , dove tan- 
te rmferie nafeonde la povertà j avvici- 
narvi a que’ fetidi Lazari coperti di pia- 
ghe; e ad onta de’ fegreti fremiti della 
natura , non negare l’opera volira e P 
ajuto delle vollre mani alle loro ellrcme 
indigenze . 

SECONDA REGOLA. 

L A feconda redola da offervare nelF 
e/ercizio dall operi di mifericordia , 
è che non felamente Infogna riguardarle 
come doveri , che fi adempiono , ma valer- 
cene eziandio di rimedj coi idi ani delle > 10 - 
ndiane mi f erte . In fatti I’ opere cliente 
di pietà non hanno altro merito prelfo 
Dio, fe non in quanto fervono a perfe- 
zionare il noltro uomo intcriore . Ciò 
fuppoflo, il follevare i nollri fratelli j il 
veitirli , vifitarli , conlòlarii , il fervirli 
eziandio, non è che il corpo della pie- 
tà ; quelli fono gli uttizj del Giuliano , 
non fono il Cnfliano medefimo. Bifo- 
gna dunque che la virtù crelca e fi pu- 
rifichi in quelli pubblici doveri di mife- 
ricordia, e che ogni opera fama ferva a 
R inde- 
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indebolire in noi qualche pafficne ; che 
vale a dire, che per entrare nello lpirito 
della Fede intorno alle pratiche dell' ope- 
re di carità , bifogna prima d’ impegnar- 
vifi, efaminare alla divina prefenza qua- 
li ancor fiano le no (Ire (regolate inclina- 
zioni, ed eleggere quell’ opere di miferi- 
cordia, che fono piu acconcie a (radicar- 
le dal noflro cuore ; in una parola , fare 
di quelle opere gli efercizj di quelle vir- 
' tu che ci mancano 1 . Impercioccnè 1’ ope- 
re di pietà non fono fante , fe non in 
quanto ci fantificano, e non ci fantifìca- 
no, fe non in quanto ci correggono. 

Ór, quella regola di pietà in due ma- 
niere fi trafgredifce. Primieramente ? tra 
tutti gli uffizi di nqifericordia noi d‘ or- 
dinario quelli fcegliamo che piùfi affanno 
al nodro genio, al nofiro carattere, alle 
noftre inclinazioni. Non già che debbafi 
refifiere a quelte felici inclinazioni , che 
l’anima nollra portano alla mifericordia ; 
o che fi adempiano quelli pietofi doveri 
fenza merito, ove s’adempiano fenza ri- 

f ugnanza ; che anzi tutto all’ oppoflo la 
ede fa far fervire la natura alla grazia. 
Ma bifogna guardarli di non rellrignere 
tutti gli sforzi nofiri nel feguire codefic 
inclinazioni ; imperciocché la pietà va 
nrolto più innanzi che la natura. In fe- 
condo luogo, l’altra maniera di violare 
quella regola è ancor più colpevole : non 
Solamente ci redringhiarao ad una virtù 
affatto na’urale; e l’ opere di miferisor- 
dia , che fi eleggono , fono fempre quel- 
le che meno codano alP amor proprio , 
e che non ci correggono mai delle no- 
ilre debolezze , ma di più d’ ordinario 
non fervono , che a confermarci nelle 
medefime . Infatti , quante ci fono di 
quede anime ingannate , che menando 
una vita affatto mondana , fenfuale , pro- 
fana, fi ralficurano poi fopra di alcune 
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pratiche di mifericordia , e full 1 abbon- 
danti loro elemofine ? Ah / il Signore 
non ha bifogno di nodre fodanze ; ma 
vuole il cuor nodro . La mifericordia 
ajuta ad cfpiare le colpe delle quali ci 
pentiamo , ma non giulfifica quelle che 
fi amano . 

TERZA REGOLA. 

L A terzi regola eonji/h in guardarji , 
che niente di umano c entri nella 
intenzione , e che la^ vi(la degli uomini , 
fepolta nel fondo de' no/ìrì cuori , e a uà fi 
impercettibile a noi Jìeffi , non ci faccia 
perdere dinanzi a Dio tutto il merito del- 
la mifericordia. 

Vi dirò con S. Agodino : Siete ora 
alla prefenza di Dio f efaminate il cuor 
vodro; penetratene 1 più fegreti divifa- 
menti ; ed ofTervate quali fiano dati fin 
qui i reali motivi d tutte quelte azioni 
elleriori. OfTervate fe le opere fegrete 
rifvegliano cosi' al vivo il vodro zelo , 
come quelle che fono pubbliche. Vede- 
te fe in quelle dove inevitabile é lo 
sfarzo, abbiate piacere di non effer adoc- 
chiati, e di flarvene confufi colla molti- 
tudine di quei che con voi fi efercitano. 
Confederate, fe le imprefe di pietà, cui 
il mondo biafima , vi trovino indifferen- 
te alquanto ; in una parola , fe in effe 
cerchiate voi defTo, la gloria degli uo- 
mini, o si veramente la vodra falute , 
Non fi può credere, continua S. Ago-, 
dino , quante opere fante, delle quali 
facciam pur tanta (lima quaggiù, faran- 
no un di rigettate , quando verrà il Si- 
gnore a giudicare le giudizie ; quanti 
frutti di carità , quando crederemo com- 
patire dinanzi a lui colle mani piene, fi 
troveranno guadi da) verme fegreto di 
una fatale compiacenza. 
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PER IL GIORNO 


DI SANTA AGNESE. 


Divione . Due pregiudkj nel mondo, I. Un pregiudizio di debolezza t di fragilità 
diflrutto dal trionfo della caflità di Agnefe. II. Un pregiudizio tT impenitenza , 
tmfufo dal coraggio del Juo martirio . 


P R I MA PARTE. 

P Regiudizio di debolezza è di fragili- 
tà, cui Agneft confonde co! trionfo 
di fua cattiti. Tra tanti generofi 
difenfori della Fede, il cui trionfo d’ af- 
fai più illultre rendeva Roma , che le 
vittorie de’ fuoi antichi conquiftatori, fi 
dillinfe Agnefe per modo , che il folo 
nome di lei divenne la gloria della Chie- 
fa, lo (corno del gentilelimo, e l’ am- 
mirazione di tutti i fecoli . La grazia e 
la natura avean prefa diletto di verfare 
in tei a gara tutti i loro tefori; quindi 
fi tirò ella dietro Tulle prune i pubblici 
(guardi 4 e i più cofpicui perfonaggi di 
Roma alle di lei nozze afpirarono. Qua- 
le fcoglio per una virtù volgare ! im- 
perciocohè chi ha coraggio di rifiutare 
in quell’ età una ridente fortuna , che 
viengli incontro . maflìmamente ove il 
decoro e la Religione non vi fi oppo- 
ne ? Ma Agnefe non illà fofpcfa per 
preferire il teforo della virginità a tutte 
le pompe del fecolo . Quale iftruzione 
per noi, che riguardiamo il libertinag- 
gio, come una confeguenza dell’ età, e 
che fiamo indulgenti col vizio negli an- 
ni primi. Agnefe nel fiore dell’età fua 
non conofce altro teforo più preziofo di 
quello dell’ innocenza ; e il fuo privile- 
gio , cui ella rileva nella fua giovinez- 
za , è una più attenta circofpezione , 
una più fevera follecitudine , per tener 
lontane cene paffioni , cui è Tempre più 
agevole di prevenire , che di efiinguere . 

Ma fi dirà peravventura , che qualche 
cofa vuolfi donare all’età. Ed io ripeto, 
che appunto all’età nulla deefi perdona- 
re, perchè d’ordinario i primi collumi 
decidono del rimanente della vita ; e 

P i le noli re paifioni finifeono forfè col- 
gioventù ? Ma almeno il tempera- 
mento , ripiglierà taluno , dee rendere 


più compatibili le noflre paffioni . Che 
vale a dire, che quando Dio ci dà un 
cuore tenero e fenubile, non cel dà dun- 
que per lui •, e fi farà folamente riferba* 
te le anime dure e barbare . Agnefe 
ave* il cuore molto tenero ; ma a Dio 
folo rivolge una fenfibilità , che foto a 
Dio dee condarci . Pera il mio corpo , 
difs’eila , poiché ha potuto ad altri oc- 
chi piacere , che a’ tuoi . Oltre di che 
dove farebbe il merito della virtù , fe 
non trovaffimo in noi delle inclinazioni t 
che la combattono l Ci farebbe egli br- 
fogno di divietarci il vizio, fe un pravo 
gallo non cel rendeffe amabile ? Ma v* 
è chi ripiglia : non è nè per gufto , nè 
per temperamento , che al difordine ci 
abbandoniimo; fon le occafioni , che ci 
ftrafeinano, alle quali non fi può refifie- 
re. Ma primieramente , poiché voi lie- 
te nato lenza fenfo e fenza inclinazione 
per il vizio, tanto maggior conto ren- 
derete a Dio, di aver fagrifìcato a Sa- 
tanalfo un cuore nulla ottante tante fe- 
lici difefe , onde la mifericordiofa fua 
mano avealo cinto . In fecondo luogo 
uali fono quelle occafioni , che vi fé- 
ucono ? Forfè le mifere doti di avve- 
nenza e di brio, onde vi avea la natura 
fornito ? Mirate qual ufo ne fece Agne- 
fe ; quello appunto, ad etempio di lei , 
avtia dovuto rendervi più feveramente 
circofpette ed attente fopra voi iteffe . I 
benefici del Creatore poffono mai fervi- 
re di feufa , quando contra di lui fi ri- 
volgono ? É poi, non avete voi per av- 
ventura affiorato 1’ efiio delle deplora- 
bili vollre doti con certe vofire ((udiate 
colture ed artifizj , che vi fanho ree , 
anche prima che fiano occafioni di ca- 
duta a’ voliti fratelli ? Voi da voi me- 
delimi drizzate il laccio e 1’ occafione di 
caduta , che vi fa perire , e poi ve la 
prendete contro di ella detta voflra per- 
ii. a dita ì 
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éit3 ? Sono forfè le feduz.ioui dille qua- 
li avete avuta difficoltà di difendervi f 
Mi le follecirazioni , le promette , le 
minacci» raflTodarono la virtù di Agne- 
fe . Quanto a voi , andalte incontro al- 
la colpa colla facilità delle voftre ma- 
ltiere , che furono come il preludio del 
volito fr .-gol amento. L’efempio dunque 
di Agnefe confonderà quel vano linguag- 
gio di fcufe e di pregiudizi, che di con- 
tinuo fi oppongono da’ mondani ai pre- 
cetti della legge di Dio. 

SECONDA PARTE, 

I L pregiudizio rt impenitenza , confuto 
dal coraggio del martirio di Agitele . 
I. Vi è chi fi fa forte folla età , folla 
fragilità del temperamento , incapace di 
reggere al troppo rigore, e al lerio di 
Una vita in tutto conforme al Vangelo . 

Primieramente folla età : perchè ci 

vuole,- d>« fi , per l’ofTervanza cfatta dei 
doveri del Cornano una tortezza ed una 
maturila di fpirito, una coflanza , che 
regga- alla pruova di tutto, una perfe- 
veranza, un’induramento alle pene, al- 
le violenze , un pieno dominio fopra tut- 
te le pa (fiorii e fopra fellelfi -• cofc tut- 
te , le quali pare che non convengano 
ad una età tenera , arrendevole , facile 
ad elfer (edotta , ed in cui le palfioni 
non fono ancor moderate dalle nfleiiio- 
ni . Ma Agnefe, ufeita appena dell’in- 
fanzia, sfida il furore de’ tiranni, e l’orf- 
rore del fuo fupplizio, chegiigne a met- 
tere in io'! ern azione eziandio la ferocia 
de’ Tuoi carnefici, di una fama ilarità, e 
quali di un novello fplendore le pigne 
il volto. Infatti che vi ha egli nella vi- 
ra crèiiana , che alla prima età non 
convenga ? Il ferio > ma appunto la fo- 
la innocenza è fempre accompagnata dal- 
la ferenuà e dall’allegrezza ; e folamen- 
te la colpa e le padroni folio tetre, cu- 
pe , e concentrate . La violenza ? ma 
appunto nell’età prima più docili efien 
do le pv il ioni , più di leggeri anche fi 
piea-no al dovere. Le rifielfioni, delie 
quali la gioventù non è capace ? ina la 
grazia non fi. compiace appunto della 
fempficità d'.-!l ! innocenza ;r e non crefco- 
do d’ ord nano le nolfre incertezze colle 
aiuufiotu ? La fermezza e la yerfeve- 
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ranza ì ma le fole néffre pafEoni fon 
quelle appunto , ond’ hanno origine ie 
noi! re incoifanze : quindi ci rimprove- 
riamo fovente, e con verità, che andan- 
do innanzi cogli anni, non abbiam altro 
fatto che crefcere nella malizia , nel di- 
fordine , e nel dìfordinato amore delle 
creature. Il Vangelo dunque è la Legge 
di tutte Jc età . 

In fecondo luogo, fi produce il feffo , 
Ma qual pretelle) può addurre il fello a 
fuo favore contro le aullerità e le diffi- 
coltà dei dot-eri del Vangelo. LeAgnefi, 
Le Lucie, le Cecilie, tant’ altre Eroine 
della Fede, non fi trovarono provvedute 
di tanta forza , e di tale grandezza d“ 
animo, cui non raggiunfcro mai gli eroi 
profani del fecolo l Chi non là , di che 
e capace una donna mondana per il reo 
oggetto , ond’ è dominata ? E perchè non 
farà poi buona a nulla per il fuo Dio ? 
quello che li potè per ii mondo , non fi 
potrà poi per la falute } 

Terzo , lì adduce la dilicatezza della 
complellìone . Ma Agnefe trovò ella for- 
fè nella dilicatezze di fua complelfionc 
argomenti di temere le catene che la fer- 
rano , e la fpada che deve immolarla ? 
E poi fi erige forfè da voi , ficcomc da 
lei, che reliltiate fino al (àngue 3 Iddio 
non ricerca li fortezza del corpo , ma 
la. putita e l’innocenza deli’ anima, egli 
elk-nziau doveri della Fede fi confutr.a- 
n-j denrro di noi ; l’amore, il timore di 
Dio, la gratitudine, il fagrifizio intorno 
delle palfioni ,• quelli fono i noilri primi 
doveri ; or quelle fono virtù proprie co- 
sì de’ deboli coinè de’ forti , Ci vuole 
una compie. itone di terrò per reggere i! 
giuochi, ai pi-aceri, alle Veglie, alle agi- 
tazioni , alie foggezioni clic il mondo- e 
F ambizione v’ impongono ; eppure di tan- 
to è capace la vottra fiacchezza . Ma per 
adempiere i doveri della Religione , ba- 
ita un buon cuore ; e voi (culate la vo- 
lita mollezza ed impenitenza folla debo- 
lezza di >o.ire forze, come (è Dio dati 
noi efigeffe ciò che il* no non dipen- 
de ì 

li. Si oppone I’ incompatibilità dell* 
vita cnifiana colla maniera onde fi vive» 
e onde bitogna vivere nel mondo a Ma 
Agnefe efamina forfè» fe la condotta fu* 
parrà ringoiate a’ Ko inaivi? Riflette eli» 

fcr- 
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lorfe, fe tratteranno di furore 1’ eroico nè coi doveri della vita civile , nè cogl’ 
fuo coraggio, e d^ fuperftizione e di foi- impieghi delia Repubblica . (1 Vangelo 
lia il fuo martirio ) Sapeva che la lirada non li oppone che ai vizj , i quali difo- 
de’ Giufii è un tennero poco battuto j e norano la Ibcietà , alle paflioni che la 
che per feguire Dio d’ uopo è divertire turbano , alle dtlfolutezze , che la rovc- 
dai cammino che fi calca dalla moltitu- fciano cc. [1 Vangelo non divieta che i 
dine. difordini , i quali corrompono la focietà/ 

Sebbene, dov’è poi quella incompati- egli ne alluma il fondo, la pace , i do- 
bilità del Vangelo cofja focietà ? Egli veri , le convenienze . Che però vivete 
non«è incompatibile nè coll* amicizia , fecondo il Vangelo, e avete tutte quelle 
né co’ fentimenti di riconofcenza ; nè coll* virtù, che debbono ftringere tra loro gli 
allegrezza delle convenzioni e delle a- uomini fcambievolmente. 
micizic, nè col vincolo del matrimonio,' 

PER IL GIORNO 

DI SAN FRANCESCO DI PAOLA. 

\ * . . * 

Divisone. I. Non vi fu Santo pià debole agli occhi della carne di Fravaefc» di 
Paola. II. Non vi fu Santo più polente agli occhi della Fede, 

PRIMA PARTE. gloriacene . E appunto per rendere pili 

Wnlìbili agii uomini quelle verità difalu- 

N On vi fu Santo più debole agli oc- te, difficile la Provvidenza , che France- 
si della carne di Francesco di fco di Paola di ofcuri e vili natali fecon- 
Paola . Ciò ch’a noi pareqoaggiù do il fecolo nafcelle . Nacque nel feno 
degno d’invidia, quell’ ammalio d'incan- della pietà, non della gloria ; forfè , oh 
ti , che ci fanno perdere di veduta gli Dio ! un natale più luminofo lo avrebbe 
eterni beni, che leducono lo Lpirito , e renduto inutile a’difegni del Cielo fopra 
foli fi ufurpano tutti gli omaggi dclcuo- di lui , < aH’ ingrandimento della fua ere- 
re umano, fono lo fplendore de’ natali , dita y giacché una nafeita il lu lire non è 
la diltinzionc , che viene dalle feienze e d’ordinario, che un pregiudizio di ripro- 
dall’ingegno, la mollezza eh’ è una con- vazione, e una confeguenza degl’ imper* 
feguenza de’ piaceri e della felicità de’ fcrutabili giudizi di Dio fopra di un’ a- 
fenli ; e finalmente il fallo, ohe accoro- nima . ! 

pagna la grandezza e la dignità. OrFran- II. La diftinzione, che viene dalle feien- 
ceico di Paola niente ebbe in pregio di ze e dall’ingeno. Ecco un’ altro pregio 
tutto q’ùefto. di cui mancò il nollro Santo; lafuaedu- 

1 . Lo fplendore de’ natali . La nobiltà cazione corrifpofe ai natali. Trafcuròegli 
del fangue, e la vanità delle genealogie, que’ venti di dottrina che gonfiano, par 
è di tutti gli errori il più univerfalmen- appigliarli alla carità, che edifica. Fu uno 
te Aabilito tra gli uomini: non (i rifiet- Scriba iltruito nel regno de’ Cieli , ma 
te, che ciò che diilingue i vali d’ igno- che dal folo teforo della grazia que' 
minia dai vafi di onore, non è la malfa nuovi, e antichi lumi traile , cui-non con- 
onde fon tratti, ma il voler dell’ artefice feguiam noi, che mezzanamente e a for- 
che gli difeeme ; che sì l’origine come za di vigilie, c d’ inveftigazioni . In vec* 
la convenzione del Cnlliano ellendo nei- di entrare in una delle Univerfità più fa » 
Cielo, quella, cui egli trae dalla terra , mole, c farvi ammirare una gioventù di 
è una viltà, onde dovrebbe egli piagne- granaiole fperanze feconda, procacciò col» 
te, e non un .titolo di gloria, onde potrà la penitenza entro la folitudine di un de- 
■ Majf. MiJÌ. R 3 ferto 
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ferto quell’ alta riputazione di famità , 
che fola può dare autorità di riprendere 
francamente i popoli . e i Principi flelfi 
de’ loro eccelfi ; e coll’ avvezzarli a cre- 
derli il menomo di tutti, indegno di ba- 
ciare i piè di coloro eh’ evangelizzano la 
pace, divenne piucchè Profeta , e ') mag- 
giore tri figliuoli degli uomini. Dopo un 
tale efempio gonfiamoci noi , deboli che 
liamo, per qualche piccola cognizione , 
che alquanto ci dillingue dal volgo. Un 
momento di grazia difpiega fovente più 
verità che non s’apprendono dopo molti 
anni di itudio. 

III. La mollezza, ch’èuna confequen- 
za de’ piaceri , e della felicità de’ fenlì . 
Lungi dall’ abbandonarvi!! francelco di 
Paola, nell’ antica folituJine fi ritira di 
monte Caffmo . Quello foggiorno dalle 
aullerità, e dalle faìmodie cqnfagrato di 
tanti illuftri penitenti, fu il primo teatro 
delle macerazioni di Francefco di Paola. 
Tante fante yittime eh’ aveano un tempo 
confumato il fòr fagrifizio fu di quel (agro 
monte, pare che vi aveller lafoati degli fpiriti 
di penitenza, e di rig re, che in un momen- 
to entrarono tutti nel cuore del nollro Santo, 
e lomveltirono di un fanto Idegno contro 
fe Hello. Nè della fua penitenza avvenne 
come di quella di tanti Criitiani, i qua- 
li uu principio d converfione abbracciano 
con ardore tutto ciò che loro s’offre di pe- 
nofo, ma che a poco a poco fentonli man- 
care lo zelo, e venir meno la loro pron- 
tezza. L’amore ch’ebbe il nollro Santo 
allaCrocc, fuviofento, ma fu durevole ; 
eppure il corpo, cui con tanto rigore egli 
gatligava, non era fiato un corpo di pec- 
cato , e quelle membra , eh’ egli faceva fcr- 
vire alla giullizia, non aveano fervitoal- 
la iniquità. Lo prevenne il Signore colle 
fue benedizioni fin dall’utero della madre , 
e confervò fino alla fine quella velie di 
giurttzia e di fantità ch’avea ricevutane! 
Sacramento, che ci rigenera. 

IV. II fallo che accomgagna le gran- 
dezze e le dignità. Francefco di Paola fu 
da quello vizio alieniamo: fu Tuo proprio 
carattere quella^ profonda umiltà, che fo- 
la vale affai più che il fagrifizio . Divenu- 
to lo fpettacolo degli Angioli e degli uo* a 
mini, li reputa egli il rifiuto di tutu el’ 
anatema del mondo. I Pontefici del Si- 
gnore c i Re deila terra fanno a gara per 


offerirgli desii llabiiimenù degni di lui $ 
gii onori della Porpora e del Vefcovato 
gli fono propolli: ma la fua cara virtù non 
gli fembra al ficuro, che fotto le ofeure 
fpoglie di una vita privata. 11 folonome 
del pio ed aullero ordine , onde ar- 
ricchita ha la Chiefa , chiaro appale- 
fa [’ umiltà fingolare del Santo filo 
Patriarca . Non ne rinveniva alcuno di 
cosi baffo, che gli andalfe a genio , dm 
prender quello; mentre noi ci diamo srdi 
frequente di propria autorità certi titoli, 
che non ci vengono dal pubblico accorda- 
ti , e che non mai gli ebbero i notlri 
maggiori: nel che qual fecolo v’ebbe piò 
corrotto del nollro 3 L’ umiltà di Francef- 
co di Paola il tenne Tempre lontano dal 
miniltero degli Altari e del Sacerdozio 
Criltiano; e quel cuore difpofto con una 
continua penitenza , confagrato con tutti 
i doni dello Spirito Santo , non fi riputò 
puro abballanza per effere improntato del 
ligillo del Signore; nel mentre che ceni 
cuori mille volte profanati, c contamina- 
ti ancora delle orme recenti della colpa 
ofano farli infignirc del carattere fanto. 

SECONDA PARTE. 

N On vi fu fanto più poffente agli oe- 
tbi della Fede. In fatti la vinùdj 
Dio rifplendettc nella di lei debolezza . 
Quella pietra di abbiezione fu porta in 
capo dell’ angolo e nel ‘ lì to più cfpo* 
Ilo dell’ edificio . Appena crafi egli flabi- 
lito nell’ amata fua folitudme , che un’ 
odore di vita fuo malgrado fi difufe all' 
intorno ; e preito la Francia , I’ Italia , 
la Spagna, e l’Europa tutta /ente di lui 
parlare , c dal fonuo di fua folitudmc 
riempie il fnondo della fama del (ho no- 
me. Fu una gran gloria per la Fede, il 
vedere un fempucc Solitario e lenza let- 
tere, d’ improvvtfo divenuto. 

1. La guida de’ eie. hi . Roma rteHa , 
dove il Signore rende i fuoi oracoli , c 
dove il popolo di Dio a confutarlo ri- 
corre, trovò ne’ Cuoi lumi de’ nuovi fuf- 
fidj ; e Silfo IV. a lui ebbe rtcorfo ne* 
Tuoi dubbi, e nfguardollo j co ne il diret- 
tore ed il cooperatore del tuo Pontificato. 

II. Ebbe egli una maravi Iiofa pene- 
trazione nelle vie di Dio fopraleanime. 
i fenumeau degli uomini, che non poti- 
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fio efìef palefi, dice S. Paolo , (e non 
allo fpirito che in loro abita , non «fug- 
givano agli fguardi di lui . Scoprì egli i 
configli de'ciiofl, e vide chiaramente ne- 
gli abitti delle cofcienze ; e ftccome al 
lume univa egli la dolcezza , così pub 
dirli , che in (uà mano aveffe il cuore de’ 
Principi e de' popoli ; nè v’ebbe chi refi; 
flette allo fpirito e alla grazia che in lui 
parlava . Ferdinando Re di Napoli l’in- 
tefe rimproverargli in faccia della fua 
Corte i luoi eccedi, con quella fanta li- 
bertà , eh’ infpira la Fede ; e penetrato « 
come Davidde * dalli càritatevoit riguar- 
di, e da’pìetofi artifizj di Natano, die- 
de egli la prima (éntenia contro di sé 
medefimo . 

IH. Lo fteffo Padre de’ lumi', che a 
lui feopriva i fegreti. de’ cuori , il fece pe- 
netrare nelle tenebre dell’ avvenire ; e i 
Fedeli del fuo tempo forpfefi efilàmavà- 
no , ‘che un gran Profeta era tra loro 
comparfo, e che il Signore avea vifitato 
il fuo popolo . Qual altro Geremia del 
fuo fecolo vide in ifpirito parure di Ba- 
bilonia un Principe ihfedele , e preparare 
i ceppi e le fiamme, onde doveafi inca- 
tenare l’unto del Signore, ed incendiare 
il Tempio e la fanta Città, 


IV. Francefco di Paola dlfpotico par- 
ve delle creature tutte; altri alla tomba 
degnandone , ed altri richiamandone a 
fuo piacere da morte ; comandando a’ 
venti ed al mare , efìinguendo 1’ impeto 
del fuoco, chiudendo le fauci de’ Leoni , 
vincendo i Regni colla fede, talché potea 
dirfi depofitario in terra della divina on- 
nipotenza . 

V. La fua umiltà fu ricompenfata , e 
di omaggi e di gloria rivettila . Fu vedu- 
to federe accanto di un gran Pontefice * 
quale un tempo Moisè allato del Ponte- 
fice Aronne, dividere con ette) lui le cu- 
re del Sacerdozio, e la condotta del po- 
polo di Dio , Viderfi i popoli ufiire in 
folla delle Città , accoglierlo come un 
tempo il figliuol di Davidde , e circon- 
dato di un’ apparato tanto umile , come 

J juello di Geiùcritto , eh’ entrò in Geru- 
alemme. Le Corti eziandio de’ Principi 
sì poco indulgenti alla fanta follia della 
Croce , gli rendettero quegli onori , cui 
non fogliono rendere gran tatto, che alla 
fapienz» del fecolo; e la mitteriofa follia 
di quello nuovo Davidde hon tolfe, che 
i Re eziandio de’Filiftei noi tef matterò 
nella lor Corte , con tutti i riguardi e 
le dillinzioni dovute alla fua virtù . 
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BENEDETTO. 



■Divifione. I, Benedetto ; condannò il mondo , voglio dire i falfi giudizi e l* ficurezzé 
del mondo , con qui lumi che gliene / coprirono il nulla e la vanità . IL Condannò 
r avvilimento e (e irri/olutezze del mondo intorno alla /aiuti , colla glori* e coll'tfi- 
to , eh' accompagnò Id prontezza della fud imprt/a < 


TnedettO condannò ì falfi giudizj e 
fj la /icurezza del mondo , con qui llt- 
mi che gliene /coprirono il nulla e 
il pericolo. Da tre principali errori quella 
folla di falfe mattìme derivano fparfenel 
mondo, che fanno perdere di vedurapref- 
foché a tutti gii uomini le viedeilagiu- 
ftizia e della verità . Il primo è un’ er- 
rore di fperanza , ch'apre alla irtimagina- 
•lione, faciliifima ad edera fedotta nella 


prima età, mille rimoti lampi di fortu- 
na, di gloria, e di piacere. Il fecondo, 
è un’ errore di forprefa , che trovando il 
cuore non ancora 'informato delia vanità 
e della inabilità delle umane cote , s.’ 
approfitta di una circotlanZa, nella quale 
le impfeflìoni che li fanno tuli' anima , 
non fi cancellano più , per introdurvi an- 
ticipatamente il veleno , e corromperla 
lenza rimedio. L’ultimo è un’ errore di 
R 4 ficu* 
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Scurezza , che ci ràpjffefenta gli abufi del 
mondo, come cofiumanze e llrade licure, 
« ci fa camminare fenza niun timore per 
que’ féntieri , dove ad ogni parto v’ è uà’ 
inciampo. Or, i lumi della Fede (copri- 
rono a Benedetto tre verità principali , 
che lodo dileguarono la illuderne di que- 
lli tre errori , e che anche oggidì con- 
dannano il mondo, ii quale o gl’ ignora, 
o gli di (prezza, 

I. Contro l’errore di fperanza , coirf- 
prefe ben egli , che tutte codette tranli- 
torie cofe , le quali debbono aver fine 
una volta , non fono degne di un Crittia- 
no, nato per la eternità. MandatoaRo- 
ma in età molto tenera , per coltivarci 
ia fperanza de’ fuoi primi anni con que’ 
foccorli , cui poteva fomminillrare ad una 
buona educazione un così celebre foggior- 
no ; la Fede che maturi) per tempo in 
lui la ragione , e in quella prima età 
quel fenno gli diede e quella maturità , 
che fuol edere della età canuta , fece 
torto rilevare a Benedetto, quanto la fo- 
ia efperienza fol molto tardi fcuopre alle 
anime dal mondo fedone , c quali full’ 
ingrelfo delia vita feorfe Benedetto il 
mondo , quale il peccatore troppo tardi 
difingannato lo fcuopre in fine alla mor- 
te, e fe ne allontanò in una età , nella 
quale più agevolmente feduce colle lufin- 
ghiere fperanze , eh’ egli promette , die 
non lo è in appretto co’ reali favori , cui 
egli ci accorda . Imperciocché , ecco la 
ìllufione uni ver fa le , onde iì fervi il mon- 
do in ogni tempo per trarci tl fus par- 
tito, Iddio però feminn incelfantemente 
delie amarezze , e de’ difgulìi folle ree 
paliìoni per richiamarci a lui ; ma inuti- 
li noi rendiamo quarti difgulìi, lufingan- 
do le noilre preferiti amarezze colla fpe- 
ranza di un’ avvenire chimerico , cui 1’ 
elìto ognora fmentifee . Tale è lo (lato 
di tutte quafì le anime al mondo ed al- 
le partfxnii dateli in preda . Lungi dal 
cercare nelle promette della Fede quella 
(elicmi, che ci manca, la cerchiamoncl- 
le promette del mondo, e a codette vane 
•promette ìa nollra felicità eterna fagrifì- 
«hiamo 

Wt La Fede prdfervò Benedetto fin 
dalla giovinezza da quell’ errore di for- 
prefa , cui la novità de’ piaceri, la man- 
canza di ntteliione e il torrente degli e- 


(empii e delle cofiumanze de! fecota ren- 
de prertòchè inevitabile in quella età pri- 
ma . Comprefe egli, come tutto ciò che 
non é Dio , può foprendere bensì il cuo- 
re dell’uomo, ma non contentarlo . Que- 
llo d’ ordinario è il frutto delle rifleifio- 
ni e degli anni : e beati coloro, che do- 
po edere fiati fedoni , nella (leda lor lo- 
cuzione argomenti ritrovano di difingan- 
narli più fedamente e più (labilmente de' 
loro padati errori . Ma Benedetto fu ap- 
pieno inilrutto intorno alla vanità e all’ 
amarezza de’ piaceri, fenza offerta di foa 
innocenza . La prima impredìone che fe- 
ce il mondo fol di lui cuore , fu H defi* 
derio di abbandonarlo ; e cercò la lolita- 
dine, come l’afilo di foa innocenza , e 
come un luogo acconcio per piangere le 
rtue colpe. Non già che un ritiro di pe- 
nitenza non ila gloriole alla grazia di 
Gefucritto ; ma è tempre un cuor lefo , 
che fi porta nei fantuatio j. un’offerta , 
può dirli ancor lorda, che s’offre full’ al- 
tare : or , pare che le anime , le quali 
non mai appartennero al mondo e al de- 
monio , liano più acconcie per edere a 
Gefucritto confagrate tra le lame Vergi- 
ni che il fervono, e prn divenire Tua por- 
zione e foa eredità. 

Quindi ne fiegue, che non è una mal- 
farla così ficura, quantunque frequent idi- 
ma in genitori anche pii e crifiiani , il 

S erfoaderfì , «fiere ben fatto , che i lof 
gliuoli abbiano conofeiuto il mondo , 
innanzi di coofagrarfì a Gefucrifto in un 
religiofo ritiro. Imperciocché, oltreché é 
cofa rara , che fi voglia conofcere il mon- 
do , e non fe ne tragga alcun pregiudi- 
zio dall’ averlo conofeiuto : quand’ anche 
ciò non focccdede , tettano Tempre no« 
fb quali fuuette imprelfioni , che vengo- 
no a turbare il ripofo e la dolcezza del 
ritiro ; e d’ ordinario più muove colle va- 
ne immagini, che in noi lafciò, che non 
ci movelle e non ci agitafie co’ piaceri , 
che un tempo offerì vaci . Quindi Bene-» 
detto non afpetta , che il faggio milk 
volte fatto de’ rei piaceri finalmente lo 
difmganni e il convinca, che non ponno 
usili rendere l’ uomo felice. Prende egli 
ddio per foa coufolazione e porzione , 
innanzi di aver provato che il mondo 
non può edtrlo . È coi , da tanti unni 
difingannati per nofira propria efperienz», 

filiti- 
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llìruiti da' nofiri difgufli , lafTì del mon- 
do per que’ motivi appunto, che ce! ren- 
dettero un rcmpo amabile, noi per tutto 
ciò non polliamo difingannarci da noi 
medelimi , non ofiamo ipezrare que’ vin- 
coli che ci opprimono , e che a grande 
Sento portiamo. E’ egli dunque Iddio un 
padrone sì crudele e si duro a coloro che 
il fervono, ficchè d’uopo (ia preferire le 
amarezze eziandio della colpa alle piu 
dolci confolazioni della grazia; 

III. L’ultimo errore, cui a Benedetto 
i lumi della Fede fcoprirono , fu un’ er- 
rore di Scurezza . E’ affai frequente alle 
perfone, che un’indole felice fortirono , 
e che dalla grazia prevenute li preferva- 
rono nel mondo da gravi cadute , il non 
curare que’ pericoli , dove tutti gii altri 
perirono, e l’udire tutto ciò che fi dice 
della corruzione del mondo, piuttolio co- 
me un pio linguaggio , che come un’ av- 
vertimento neceffario per cuffodirla . Que- 
lla. falfa idea gli ffabilfce in imaficurcz- 
za, che tanto piò infanabili rende le fe- 
rite, cui contraggono nel lecolo, quanto 
che non ci aven to eglino alcun fenlo, non 
li curano nemmen de’ rimedi . Or quello 
è lo fcoglio, da cui col fuo ritiro c’ in- 
fegna Benedetto a guardarci . L’innocen- 
za cullodita nel mondo, non glielo ren- 
dette meno formidabile. Ritiroffi pertan- 
to da Roma per ricovrarfi nella folitudi- 
ne ; e la novità del fuo difegno , in un 
fecolo in cui rari erano ancora in Occi- 
dente codelli cfcmpli, non arrellò di un 
fol momento I’ impreffione dello fpirito 
che lo guidava al deferto : ed il ritiro 
da elio eletto nelle vicinanze di Roma, 
non lo celando abballanza , fecondo eh’ 
era in piacer fuo, agli occhi del mondo, 
ne cercò un’ altro piu aullero , temendo 
d’incontrare nella converfazione degli uo- 
mini , che la fama di fua pietà faceva 
concorrere da ogni parte al fuo deferto , 
que’ medelimi fcogli , ch’egli a vea voluto 
evitare ufeendo del mondo . 

Nè quindi ne Segue che i chiolìri e i 
deferti Sano la vocazione generale di tut- 
ti . Contuttociò per voi , a’ quali ogni 
pericolo balla per cadere , e che non vi 
potete promettere di edere fedele, finat- 
tantothè vi troverete efpollo, egli è evi- 
dente. che Iddio nella debolezza appun- 
to delle volto inclinazioni ha llampato 
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il decreto di fepararione dal mondo ; e 
gli efempli di coloro , che nel fecolo fi 
falvano, niente per voi concludono, ove 
non polliate compromettervi quelle caute- 
le di praticare , che hanno alficurata la 
lor falute . 

SECONDA PARTE. 

B Enedetto condannò F avvilimento e le 
irrifu/utezze del mondo intorno alla 
falute , colla gloria e coir eftto , che accom- 
pagnarono la prontezza della fua imprefa. 
Quando Iddio invita i peccatori a gufa- 
re le fante confolazioni , eh’ anchequag- 
giò egli prepara a coloro che ii fervono, 
fotto la figura adombrate di un convito; 
in vece di moffrarne fervore , e di accor- 
rervi con prontezza , d’ ordinario vi op- 
pongono, come l’averte il Vangelo, tre 
maniere di fculè alla voce di Dio . La 
prima feufa è una feufa di mollezza ; 
nxorem dnxi : la feconda è una feufa di 
falfa prudenza, che non ha mai prefe ab- 
ballando le fue mifurc ; juga bonurn emi 
quinque : la terza è una feufa di attac- 
co è d’intereffe terreno; villani emi . Or 
i palli della Fede di Benedetto confon- 
dono il mondo fopra tutte e tre quelle 
vane feufe. 

I. La feufa di mollezza . Nafco.ìo pti- 
ma nel fondo di una Ipelonca, dimenti- 
cato dagli uomini , e a Dio folo noto , 
pattando le notti o in fanti falmeggia- 
menti , o nella meditazione degli anni 
eterni, Benedetto non trova altro piace- 
re , che in crocifiggere la propria carne , 
e ridurla in ferviti ; divenuto padre di 
un popolo di Solitari , rinnova in Occi- 
dente que’ prodigi di auilerità , ammirati 
un tempo nei deferti della Scitia e della 
Tebaidc; c la regola di lui, in appretto 
sì riputata , non fu , dice S. Gregorio , 
che V efatta iloria de’ coltumi del Santo 
Legislatore . In tal maniera Benedetto 
confonde la mollezza del mondo» Infat- 
ti , ove ne lì propongono codelli graodio- 
fi modelli, ricorriamo al poter dèlia gra- 
zia, e a lei fola diamo H merito di aver- 
gli cosi formati ; nè andiam più oltreco’ 
nolìri rifletti : e perchè ci avviliamo che 
quelli efemplari di penitenza non fiano a 
noi propoli i per ettere imitati , non gli 
crcdiatn fatti per illruirci , Ma qual po- 
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ré edere ii difegno di Dio nel fufcitare 
per' ogni fecolo, di quelli famofi peniten- 
ti, die hanno edificata la Chielà ì non 
fu per farne comprendere , di che fia pur 
capace la debolezza nolìra dalla divina 
grazia feortata ? Di più dimando , perchè 
quelli famoli elèmplari ci fembran egli- 
no sì lontani da’tfolìri doveri e dal no- 
f*ro (lato ? Forfè perchè fono viiluti in 
fècoli molto rimoti dal nollro? ma i do- 
veri non lì mutano co! variar dell’ età . 
forfè perchè i Santi fiano dati uomini 
ilraordinarj ? ma i Santi non fono tra noi 
divenuti lingolari, fe non perchè univer- 
fale è divenuta la cor uzione. Forfè per- 
chè le mortificazioni e le fante aulìerità 
tòrrmno lòltanto il carattere particolare 
di alcuni Santi ? ma leggete le fiorie , 
tutti fecero penitenza ; tutti hanno cro- 
cifilTa la loro carne Co’ lor defiderj \ e o- 
vunque troverete de’ Santi , gli troverete 
ancor penitenti «• E s’ è cosìy rallicuriamo- 
ci pure (ni comune efempio’: fe i Santi 
ki aveller feguito, non meriterebbono in 
oggi i nollri- omaggi . il Vangelo non è 
men per noi fatto, che per erti y e perù 
come non fiam in verun contro loro fo- 
miglievoli così non dobbiam nemmeno 
in verun conto rartìcurarci. 

TI. Seconda feufa, la falfa prudenza ,• 
«he trova Tempre delle difficoltà inope- 
rabili , cui Benedetto parimenti confon- 
de . Quantunque nelle noftre Gallie vi 
fodero (tate delle fante congregazioni di 
Monaci, If può dire che Benedetto forte 
da Dio fufeitato, e ripieno di tutti i do- 
ni di natura e di grazia per edere in Oc- 
cidente non folo i! riftauratore , ma il pa- 
dre della vita Cenobitica . Ma quale mai 
v’ ebbe imprefa più attraverfata e con- 
traddetta ? E’coftretto ad abbandonare il 
primo MonafterO, ond’era (lato incarica- 
to, perchè non ci trovò che de’ figliuoli 

r rverfi e corrotti : nè più tranquillo egli 
nella nuova folitidine da elio eletta , 
f inalmertte fr porta a monte Cattino ,• 
monte in appretto famofo tanto, il Car- 
melo dell’Occidente - Quivi non ci tro- 
va, che degl’idolatri, ne sbandifee l’ido- 
latria, e v’innalza un’ altare al Dio vi- 
vente, la celette fua regola detta a’ Tuoi 
Difccpoli ; e divenuto padre di un gran 
popolo di fanti Solitari, riempì tutto 1’ 
Occidente della fama del iùo nome e 


della fua fantità . Ma a noi più aliai im- 
porta l’irtruirci , che non il lodarlo . 1/ f 
etoica fede d: Benedetto ,• che il fece for- • 
te contro' tutte le difficoltà ,• che il de- 
monio oppofe alla fua imprefa ', condanni 
na il noitro avvilimento negli ortacoli 
che ci attraverfano que’ palfi di conver- 
fione, cui Iddio da noi ricerca : le diffi- 
coltà e gli olìacoli fendo appunto- quelli j, 
che debbono confermare e' incoraggfare 
un’ anima nella prefa rifoluzione di mu- 
tar vita e di fervire al fuo Dio - Ove' 
pattano tranquillamente le cofe , quella 
calma universale dovrebbe render fofpet- 
ta una cottverfione, alla auale il mondo' 
e il demonio sì favorevoli fi moitraffe- 
ro : le contraddizioni fono tempre Hate' 
il carattere piò collante delle opere di 
Dio. 

III. Terza feufa , 1’ attacco alle cofe 
della terra y alla fortuna , o alla riputa- 
zione : e quella è condannata dalla glo- 
ria e dall’elìto, che accompagnò Bene- 
detto nella fua imprefa .■ Benedetto fui 
Monte Cattino fn 1’ oracolo di rutta 1* 
terra ; ii celebre Tnllituto, di cui gittò- 
le fondamenta , fimife al grano di lena- 
pa , pretto crebbe in un grand’ albero ,■ 
che tutto adombrò il campo della Chie- 
fa, e ne riufeì il più bell’ ornamento . I 
figli di Benedetto governarono lungo tem- 
po tutta la Chiefa ; e a fomiglianza di 
Giacobbe., tu egli il Padre de’ Patriarchi «• 

In que’ fanti alili fi ricovrarono* là feien- 
za e la verità dall’ignoranza e dàlia bar- 
barie di que’ fecoli (Venrurati , che ven- 
nero appretto al fecolo di Benedetto. Ta- 
le fu la gloria , taieTu I’ efito dell’ im- 
prefa dfl nollro Santo j- ed ecco un fat- 
to , che ci confon-'e, noi dico, nc’qnali 
la falfa prudenza , e' gli inconvenienti di 
fortuna e di riputazione,- i quali credia- 
mo d; travedere irf una vita crilliana 
quafi Tempre ia vincono a paragone - de 
più efficaci movimenti della grazia , che’ 
vi c invita . Sì y le perfine eziandio', che 
fi fono già dichiarare per Gefucriflo, nel 
dettaglio de’ loro doveri , quafi tempre 
fagrifièano' agii umani 1 riguardi, i lumi e 
i movimenti delia propria cofeienza » Non 
già forfè in certi punti effenrialr ; ma 
certamente in mille patti di minor rilie- 
vo T che Iddio efige da noi , e che noi 
Tentiamo elferci neceffarj : il mondo ci ar- 
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#en»i il primo pccfiero, che ci pccopa , non riflettiamo, che fe rifguardiam noi 
«5 il confulerare , come la fentirà il mon- il mondo, come il nimico di Dio, non 
do di noi : e dopo averlo abbandonato , può caderci maggior fortuna che di fpia- 
• vogliamo avergli tuttavia Jel riguardo ; e cergli. 



PER IL GIORNO 


DI SAN GIAM BATISTA. 

Divisione. I. Giambatìjla che condanna il mondo, colla te /limoni anca , 
di' ei rende al lume e. alla verità. II. Giambati;la condannato 
dal mondo per aver venduta qutjla tejlimoniama . 


PRIMA PARTE. 

G iambatìjla condanna il mondo rol- 
la fua tcjlimonianza . Il mondo, 
ha in tutti i tempi tacciato di An- 
golarità e di eccedi le aullerità di vita 
degli uomini dabbene ; la loro umiltà di 
puliilanimità e di debolezza,' il loro .fe- 
to di ltravagauu e di apprezza . in- 
torno quemtrc così rei pregiudizi , il Ba- 
tata condanna il mondo. 

I. Intorno alla penitenza, che il mon- 
do taccia di Angolarità e di eccelfo. Quan- 
tunque fantificato nel feno materno, quan- 
tunque non folle un peccatore, un’ am- 
biziofo, ma un Giulio, nel quale la gra- 
zia prevelluta avea la natura, quali elem- 
pli di aullerità non venne egli a propor- 
re agli uomini ? Seguitelo nel deferto , 
fulle rive del Giordano , alla Corte di 
Erode : la varietà de luoghi punto non 
i altera f aullerità de’ Tuoi collumi ; egli è 

Tempre lo lleflo . Eppure il mondo non 
ne rimane colpito, perchè il mondo non 
può comprendere , come A pofla a lui 
non raflomigliare; e tutto ciò eh’ egli con- 
danna, gli fembra anzi un’impollura in- 
ventata per illudere i léinplici , che un 
modello propoilo per con fondere i pecca- 
tori . Giambatilta non lì contenta di- pre- 
dicare cogli efempli la penitenza ; la pre- 
dica ne’ difcorfi , come 1’ unico mezzo , 
onde raflìcurarlì dalla futura collora: ma 
I quello linguaggio di penitenza è troppo 

nuovo per un mondo, che non ne cono- 
/ce nemmeno il nome . Quindi 1’ ode il 
am^.0, lo ammira , ma bob lo crede a 


e dura tuttavia tranquillo nel fuo acci», 
camento . Eppure (opra di che A crede 
difpenfato ri mondo dal far penitenza .* 
forfè full’ innocenza della vita ? ah ! non 
ha egli forfè colpe da .purgare che balli-, 
no? La gracilità della compleifione forfè 
l’ arreda ? ma qual’ ufo nqn fe ne fa pu 
i wacetu p- r .Ia gloria, per la fortuna? àie* 
re&be forfè Alila facilità, colla quale Iddio 
Tempre accoglie il peccatore pentito . E' 
vero, che Dio fempre accoglie il peccatore 
eh’ a lui ritorna; ma chi vi affluirò, che 
arriverete a quel giorno, eh-* vi prefige* 
te, e .che iddio vi cambierà il cuore 
uando avrete meffo il colmo agli eccef- 

vollri? 

II. Gli ..abbaiamenti di Giambatifle 
fono un nuovo argomento di condanna-, 
gione per il mondo, che tratta l'umiltà 
di pulìllanimità e di debolezza . E qui 
notate, come tutti i caratteri dell .umili 
cà di Giamtmilla confondono Ja noi Ira 
fuperbia. Primieramente, egli rende glo, 
ria alla verità e alla giu tizia , ricono- 
fcenfoli jnfe lore a Gefucriito ; e noi , 
ad onta di tuiti i motivi di umiliazione 
ch’abbiamo dentro di noi, pretendiamo, 
che gli uomini aboiano di noi quel con- 
cetto , che non ardiremmo avere .di noi 
medefimi . Secondariamente , vuole egli 
impicciolire, affi ichè Gelucrillo erpica , e 
ripone la Tua vera grandezza in occulta- 
re 1' eminenza de' luoi titoli ; e noi non 
folamente vogliamo attribuire a noi Ile fi- 
fi que’ talenti e quelle virtji, che non ab- 
biamo , ma di più c* indullriamo di to- 
gliere agli altri quelle che di fatto pof- 
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tanto predicano la moderazione alle per- 
sone dabbene— ove fpieghino quelle un 
tenor di collimi . pii! comune , e la loro 
pietà non abbia alcun che di auilero , 
che colpite* e forprenda , ah ! allora è 
che il mondo infulta quella virtù troppo 
comoda e agevole; allora è, ch'egli al- 
to decanta le obbligazioni del Vangelo, 
e diviene un Dottore rigido ed eccemvo: 
e quello è il rimprovero, che nel noftro 
Vangelo fi fa da Gcfucrilìo agli Ebrei. 

II. Il mondo condanna Giambatiila fo- 
pra gli abballamene . Sì il mondo , che 
sì di leggieri accufa le perdane dabbene 
di operar Tempre con feconde intenzioni, 
di enere troppo dilicati in materia di o- 
nori , e di preferenze , Tempre pieno di 
contraddizioni, condanna poi l’umiltà del 
Precuvfore. La confelfione ch’egli fa agli 
E'iTei del fuo nulla e della grandecza di 
Gefucrillo , aliena gli animi loro, e non 
Te gli affollano più dietro : tale è anche 
la nodra ingiullizia verfo la virtù . Noi , 
a’ quali dà si gran noja , che coloro che 
ne fanno profellione, vadano in traccia 
delle dignità e de' podi ; che afcriviam 
loro a delitto que’ lavori eziandio e que- 
gli onori , da’ quali luggono,, e che lor 
malgrado il loro merito gli ha lor pro- 
cacciati ; noi medeiimi, dico, fe un giu- 
lto animato dalio fpirito di Dio , rinun- 
zia al fallo, e alio fpiendore degli onori 
del fecolo, per meditare nel ritir i le ma- 
raviglie del Signore egli anni eterni, con 
qual occhio riguardiamo noi la fua umil- 
tà , e l’eroico coraggio del luo riounzia- 
mento edel fui ritiro? Noi ci troviamo 
della pulilianunità e della debolezza : 
chiamiamo vita oziofa eJ ofeura, una vi- 
ta eh’ è uno fpettacolo degno degli An- 
gio! e de’ Santi: tacciamo di codardia, e 
di pxo fpirito i più eroici, ed i più no- 
bili lagrihz; della F de ; e mentre am- 
miriamo il dilìnterelfamento, la falfi fl- 
pienza, e 1’ orgogliofo difprezzo de’ Filo- 
lofi per le dignità e per le ricchezze , ri- 
putiamo un' inezia (pregevole i’ umiltà 
de’ fervi di Dio. Tale è 1’ accecamento 
del mondo , ammirare tutto ciò che lo 
avvilire, e difpregiara luteo ciò, che può 
renderlo (limabile. 

III. 11 monto condanna Giambatiila 
intorno al fuo zelo L’ empi -ra di Ero- 
dtade, e la depofezz* d: li.oue afcrivouo 
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a delitto al Precurlore la fama libertà 
del fuo minillero. Diviene egli il marti- 
re della verità: beato lui che la predicò 
fino ne’ palagi de’ Re e appiè del Trono! 
ma molto più felice, che per lei morì , 
e n’ebbe tantozelo, onde meritare di e(- 
fe re condannato dal mondo ! Tale è il 
carattere del mondo ,• egli non può per- 
donare alla verità , perchè la verità nulla 
può perdonargli . Eppure in bocca di chi 
poteva elfere più rifoettabilc la verità , 
che Tulle labbra del Precurfore? Il prodi- 
gio della fila nafeita, il Tanto zelo delle 
lue aulterità , la fua riputazione, gli o- 
maggi di tutta la Giudea ? lo fpirito di 
tutti i Profeti, che parca in lui rifiuto , 
il più acconcio (frumento lo rendevano 
per d ir gloria alla verità , e confondere 
la voluttà , fe la voluttà Dorelle arraffa- 
re. Ma jueflo vizio non e, ficcome gli 
altri, che lafciano tuttavia un’avanzo di 
amore, o almcn di rilpetto per la verità: 
ina la voluttà ne fu Tempre la più ine- 
for.ihìle perlecutrice : non v’ha cofa si fa- 
proli irta , che per lei refh intatta : tutto 
ciò che fi oppone alla paifione, la rende 
furiofa ed inumana.* i pià enormi eccelli 
non gli cura, dacché diventano a le! uc- 
cellar) ; e malgrado i dolci e amabili no- 
mi che gl’impuri Teatri danno a quella 
infame palliane, ella è, a dir vero, una 
furia armata di ferro e di veleno, che a 
niente la rifparmn , che di tutto é capa- 
ce, ove incontri alcun’ idacolo o inciam- 
po che l’ atiraVerfi . Ad Erodiade non fan- 
no impresone nè la fanti» , nè 1' altra 
qualità di Giambatiila, nè punto fi cura 
del rifpetto, che non può a meno di non 
inoltrare alla virtù di lui ; Gi imbattila 
la riprende ; ardili» riinproverararle la 
ignominia , onde non teme ella infamar- 
li in faccia a tutta la Paleliina ; il l'an- 
gue fuo deve ii delitto emendare di que- 
Ita libertà. Ecco ove guida quella crude- 
le paifione. 

Ma fenza andar troppo lontano , fer- 
mia.nci alla debolezza di Erode. Mirate 
qual predominio prenda la voluttà fu de* 
cuori eziandio più ben fatti ; non ha il 
coraggio di negarle le te'la del Precurfo- 
re; ireme egli in fegreto d’orrore per co- 
sì narbara iugiuflizia ; gli rifovviene la 
fantità del Profeta; non fa egli come in- 
durli a lavarli le mani nel fangue inno- 
cente ; 
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cente ; ma la voluttà lo efige ; come ne- 
garlo alla voluttà, una volta che fiali 
impadronita di un cuore ? L’ onore , la 
ragione, l’equità, la no (Ira gloria, ilno- 
Iko interefle eziandio hanno un bell’ op- 
porli contro alle di lei richiede ; deboli 


ammonitori fon quelli, che nulla fi alcol* 
ta. Tale è la rieompenfa, che in quello 
mondo riporta lo zelo del Ljtida ; tale è 
la forte della verità fempre od iota al mon- 
do, perchè non gli è mai favorevole. 


PER IL GIORNO 

DI S. MADDALENA. 

]>ivifiooe. Maddalena avea amato il mondo dì un' amor fenfibile e aceefo , thè rad « 
dolerla quanto di ptnofo incontrava nelle [tee vie ; di un' amore di preferenza , fino 
a fagripc.tr e ogni cofa al mondo . Ama ella Gtfutrifto, I. Di un' amo* tenero t ar- 
dente, che le addoleifice quanto di pià amaro intraprende per lui. IL Di un' amot 
forte e generofo , che niente fi riferba , ma a lue ogni cofa fagrifica « 


PRIMA PARTE. 

M Addalena ama Gefucrillo di un’ 
amore tenero e ardente , che le 
addolcite, qnanto di più amaro 
ella intraprende per lui. La grazia della 
convezione imita e fiegue d’ ordinario 1’ 
indole del cuore, ch’eccita e muove ; e 
la mifericordia di Dio fempre trova nel- 
le nodre pafiiooi i mezzi eziandio della 
nodra penitenza. Or, ecco ciò che fuc- 
cede in oggi nella converfione di Mad- 
dalena . 

I. Il mondo avea in lei trovato uno 
di qne’ coori teneri ed arrendevoli , che 
cedono alle prime imprelfioni ; una di 
quelle indoli, che dappertutto fi lafciatio 
raggirare , alle quali tutto ferve di feo- 
glio : ed ecco la prima difpofizione, cui 
fa in oggi fervire alia di lei falute la gra- 
zia. Da enriofità fpìnta, portali ad udi- 
re le parole di verità , cn’ efeono dal te 
labbra del Salvatore , e che lanciavano 
delle celedi faette, ed on’ unzione mirabi- 
le ne’ cuori infondevano. Il cuor di ki , 
il facile per il mondo , non fi difende 
gran fatto contro Gefucrillo . Altre nuo- 
ve inclinazioni in lei fi defiano : le idee 
di virtù , che quel Profeta va agli uomi- 
ni divifando, la forprendono , e a lei a- 
mabile già la rendono: i tremendi colo- 
ri, onde il vizio ei di pigne , la mettono 
in colternazione , e già fi prefigge un te- 


nor di collumi più degni della faa gloria 
e del fuo nome. Ecco la prima impref- 
lione di Gefucrillo fovra quell’anima . le 
fteffe facilità, che le paflioni aveano io 
lei incontrato per il mondo , le rinviene 
la giazia per la falute. 

II. Il mondo avea trovato in Madda- 
lena un cuore deliro e ingegnofo nella 
feelta de’ mezzi per giugnere a’ fuoi dife- 
gni : or quella feiaurata prudenza , che 1" 
avea diretta per le vie dell’ iniquità , di* 
viene una faggia pietà nel tenore di fua 
penitenza . Scieglie ella le circollanze piò 
favorevoli per muovere Gefucrillo, ed ot- 
tenere da lui il perdono de’ fuoi falli. Sce- 
glie primieramente la fala del convito j 
vai’ a dire un luogo, che alle rifa e alla 
pubblica critica e (ponendola , interefferà 
a fuo favore Gesù, e il muoverà di lei a 
compalfione . Secondo , il tempo della 
menta, in cui di leggieri fi accordano le 
grazie. Terzo, la prefenza de’ Farifei , 
perchè Gefucrillo per confondere ta loro 
durezza , compiaceva!! di dare de’ con- 
traffegni di bontà e di tenerezza verfo le 
pecore traviate. Quarto, vi adopra ella 
una falutevole cor fulìone , fenza cercare 
vani pretefli per addolcire almeno agli 
occhi del Salvatore 1’ eccello de’ fuoi di- 
fordini, e fi contenta di llarfene a’ piedi 
fuoi. Quinto, impiega per placarlo una 
profonda umiltà.- verta preziofi battami , 
ma di quelli ne unge folo i piedi di lui ; 

inge- 
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ingegnosa che il Signore nemmen Ce ne 
accorga: fluviali unicamente di attrarre 
gli (guardi del Tuo Liberatore (ulte mi fe- 
rie dell’anima fua, e non fui merito di 
Aie buone opere. Ecco i fanti artifizi dell’ 
amore di Maddalena: era ella fiata pru- 
dente nel male , ed è più prudente nel 
bene: laddove tempre delire e ingegnofe 
nella ricerca de’ piacer ri , e nella condot- 
ta delle loro pafitoni, le donne del mon- 
do non fanno da qual parte cominciare, 
quando 1' uopo è dichiararli per Gefn- 
ertilo. 

III. li mondo avea forti to nel cuore 
di Maddalena un cuore ardente , in cui 
le pafitoni non fapevano guardare mifu- 
re , e gli fteffi tratti vedrete nel caratte- 
re del fuo amore per Gefiicrilto. Primie- 
ramente, la prontezza. Appena ebbe el- 
la inteib , che il Salvatore era entrato 
nella cafa del Farìfeo, colà ella frettolo- 
fa fi porta , ed approfitta della prima oc- 
cafione , che le fi prefenta dì gettategli 
a’ piedi. Ed in fatti è alla con verdone ef- 
fenziale quefia prontezza . La graz i a^ ha 
certi momenti faw—t i , nri ««Ht Tèm- 
po, né gli anni, né le cireofianze mede- 
urne più riconducono . Infecondo luogo l' 
ardore . Il mondo avea in lei trovato uno 
di que’ caratteri efiremi, che non lì con- 
tentano mai del mediocre; e della ftefla 
maniera ama ella Gefucrifio: quanto ha 
di più vivo e di più eccefiìvo 1' amore , 
Maddalena, dirò così, il fente: e in lei 
fi veggono gl* indizj tutti di un dolore il 
più profondo . Nè va feemando in pro- 
greflo quello fuo ardore ; che dappertut- 
to nel Vangelo ci viene rapprefentata , 
come un’amante fervorofa ed ardente . 
Importante ifiruzione.- imperciocché ? fe 
ben fi riflette, le più vive con verdoni d’ 
ordinario finilcono colla tepidezza e coi 
rilafiamento, e di un penitente zelante fi 
diventa un tepido crifiiano . Terzo , la 
cecità dell’ amor fuo , s’ è lecito di coti 
efprimerfi. Imperciocché, quantunque la 
grazia fia un lume celefie, contuttociò è 
vero il dire, che accieca ella la ragione 
carnale fu di mille difficoltà , cui l’ amor 
proprio d’ordinario oppone a’ primi palli 
della convezione . Quindi Maddalena non 
diicorre Tulle infinite difficoltà , che po- 
trà ella incontrare nel fuo cambiamento, 
la fatti le fcverchie cautele in ita prin- 


cipio di penitenza , oltreché non Appon- 
gono , cne un cuore mezzo compunto , 
non hanno mai un felice efìto . La gra- 
zia, mafiìme ne’ primi Tuoi movimenti , 
ha delle felici imprudenze, che rivoltano 
F umana prudenza , ma che condonano 
l’opera della faiute . Non già che per 
morire al mondo e fervirDio, fia d’ uo- 
po rovefeiare affatto le regole della pru- 
denza . La regione é data alP uomo per- 
chè il dirìga ; ed è un tentar Dio, e to' 
ufeire dell ordine della Provvidenza , il 
non confultare un lume da Ini accefo 
dentro di noi : ma egli è certo , che una 
foverchia prudenza e circofpezione Tem- 
pre arreda 1’ opera dalla grazia ; e che 
mafiìme ne' primi palli della grazia , d* 
uopo è falciare qualche cofa allo fpirito 
che ci muove, non voler tutto da sé pre- 
vedere , abbandonarli a Gefucrifio intor- 
no a mille difficoltà, alle quali non vi Q 
trova ripiego , a far ufo più delia confi- 
danza che della ragione. 

SECONDA PARTE, 

M Adda lena ama Gefucrifio con un' a- 
more forte e getierofa , c/m nulla 
pi» c onofee , che non gli fagriftchu Mad- 
dalena avea amato il mondo con un’ a- 
more di preferenza ; gli avea fagrifieato 
la fua riputazione, il fuo ripofo. i Tuoi 
beni , le naturali lue doti : e della fiefia 
maniera ama Gefucrifio ; ed ecco preti* 
famente ciò che il fuo amor le fag tifica 
in quello giorno, 

I. La fi» riputazione , Aveala prima 
al mondo fagrificata ; dapprincipio raffre- 
nata Cerna dubbio dalla verecondia natu- 
rale al fuo fedo ed alla fua nafeita ; po- 
feia rafiicurata contro fefiefia da quella 
fiolte malfime , che il mondo infpira : 
aprì il fuo cuore e tutto ciò che le fi 
offerì per allacciarla . Indarno la Tua glo- 
ria e la ragione arredavano in fegretodi 
Tue debolezze j l’ attendente della fua in- 
dole s’era renduto padrone , ed ogni nuo- 
vo oggetto che le fi prefentava , una nuo- 
va paflìone in lei dettava . Avea ella tut- 
ti ì più efficaci motivi di conregno , la 
nafeita, l’indeiebil macchia, onde i Tuoi 
traviamenti ofeurebbono il filo fangue , 
l’efempio di una forzila al dovere appli- 
cata, le confegoepzc eziandio di una ri- 
para- 


’L’JV 


Amili'! delle Prediche re- 


putazione denigrata nelle perfone dell’età 
fu a ec. Ma ella ama il mondo , ron v’ 
ha cola sì cara , che non fi fatiti hi a 
chi li ama . Di preferite ama ella Gefu- 
crilìo ; ed ecco come lagrifica la fua ri- 
putazione all’ amore che a lui protclfa . 
Va in traccia di Gefucrilìo in una cafa 
•ftraniera , dove non è ni conofciuta , nè 
invitata ; e con quelto palio fi confefTa 
peccatrice , fenza badare alle nflelliom , 
che potevano in lei deltarfi intorno all’ 
età, al fello ec. Eppure pare che niente 
ella arrilchialfe, alpettando che Gefucri- 
lìo li foire ritirato in cafa di alcuno de’ 
fuoi Difcepoli , dove gk avrebbe efpolio 
in fegrero il mifeto flato dell’anima fua: 
ma il fanto amore , non meno che la 
paflìone , non difeorre . Non penfa ella 
di meritarfi 1’ approvazione degli uomini 
in un’ azione , onde cerca di condannare 
fcltelTa : palla per le Itrade di fìetania m 
un portamento molto diverfo da quello 
che fin' allora avea ufato : entra nella fa- 
Ja del convito con una fanta impudenza: 
Ja prefenza di lei rifveglia nella mente 
degli fpettatori la memoria de’ Tuoi patis- 
ti eccelli, ed ella vuole tutta portarne la 
vergogna. Cerca ciafcuno de’ maligni pre- 
tclli nel fuo cambiamento ; e in quello 
fcatenamento univerfale , d’ altro non è 
penetrata , che dalle lue colpe , nè da al- 
aitro occupata , che dal luo amore . I 
pubblici cf i icori! non I’ aveano mai raf- 
freddata nelle Tue pnlfioni; non le fanno 
diminuire la fua penitenza . Ed infatti , 
fe non temettero le pallìoni le pubbliche 
critiche , perchè farà di loro più timida 
la penitenza? E’ egli dunque il mondo 
un giudice più illuminato e più da temer- 
fi nelle vie della grazia , che nelle vie 
delia colpa ? E’ fol mezzo covertilo chi 
può tuttavia procedere cpn tali riguardi 
cogli uomini . 

II. 11 fuo ripofo. Maddalena avea fa- 
grificato al mondo il ripofo del cuor fuo, 
quella pace si cara all’ anima , e la più 
licura (orgente de’nollri piaceri . Imper- 
ciocché , efclama S. Agollino , voi così 
decretallc , o mio Dio , e così avviene , 
che un’ anima didoluta fia ella (Iella il 
fuo fupplìzio ; non v’ha iniquità tranquil- 
lai c la colpa è fempre più penofa della 
virtù . Or , 1’ amor fuo anche qui fa il 
mede lìmo lagrifizio a Gefucrilìo : gli fa- 


gr iica non la vera pace , ma una certa 
pace alla quale il peccatore veramente 
rinunza, i murtzianèo a’ fuoi vizj, perchè 
la grazia opera ferr.pre nell’ intimo del 
cuore delle léparaziooi d lorofe . Primie- 
ramente , li lece una gran violenza per 
eitinguere certe pallìoni , per le quali 1* 
indole del Ino cuore la rendeva sì accon- 
cia . Secondo , non lì propofe una con- 
ver ione dolce e comoda , come tante ani- 
me mezzo convertite . Òr, dell’età fua 
ci vuole una grande violenza per avvez- 
zar al giogo una carne, che freme al no- 
me foto di tuttociò che a lei ripugna . 
Maddalena attaccata alla perfona del Sal- 
vatore, lo fìegue ne’ fuoi viaggi, e divide 
con elio lui tutti i travagli della fua vi- 
ta penitente . Aggiungeteci la collema- 
zione e le ambalcie, che feguirono il te- 
nero amore di lei per Gefucrilìo, e tutto 
ciò che dal furore e dalla gelolia de’ Pa- 
rile! ella temeva contro il divino fuoMae- 
(ìro : aggiungeteci lo Ipettacolo del Cal- 
vario : da quàle acuta fpada di dolore 
non fu l’anima di lei trafitta? In tal ma- 
niera rinunziando Maddalena al mondo, 
fece un lagrifizio del fuo ripofo a Gefu- 
crulo: e noi fovente dichiarandoci per la 
pietà, cerchiamo in effa una vita più a- 
giata e tranquilla ; e non fi efee delle 
ardue llrade del fecolo , che per godere 
un fanto ozio nel fenderò della falute. 

III. I fuoi beni , Maddalena avea fa- 
grificato ifuoi beni al mondo: impercioc- 
ché qual ufo fe nè fa in una vita affatto 
mondana? La pacione non è mai avara , 
e tutto ciò , che può giovare a conten- 
tarla , non mai troppo coda. Le di lei 
fùllaiize fervono in oggi alla fua peni- 
tenza : verfa ella de’ prezioii balfami a’ 
piedi del Salvatore; gli apre la fua cala 
nel rirorno da’ fuoi viaggi; lo fieguc nel- 
le fue pellegrinazioni per allìfterlo nelle 
fue indigenze ; ed ecco il modello della 
penitenza de’ peccatori . Hanno feminato 
peri’ iniquità; d’uopo è che feminino per 
la giudizi» : eppure fovente dopo gli ec- 
celli c le profufioni de' piaceri , li pren- 
dono nella pietà delle inclinazioni di ri- 
ferva e di economia ; e pare che fi pre- 
tenda di rifarcirfì con Gefucrilìo de’ Icia- 
lacauamenti fatti pel mondo, 

IV. Le qualità naturali . Maddalena 
avea fagrificato al mondo tutti que’ do- 
ni» 
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ni , che dalla catara avea ricevati ; e di 
quelli pure ne fa un fagrifizio a Gefucri- 
fto nella faa penitenza . Il fuo dolore 
nulla» eccettua , e nniverfale é il fuo 
compenfo ; ripiglia il fuo amore tutte 1’ 
armi delle paffioni , e le converte in 
idrumenti di giultizia . Pnnifce il pecca- 
to collo Hello peccato, c non imita cer- 
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te perfone , che nella lor penitenza vo- 
gliono ferbare tuttavia qualche avanzo 
delle lor palTioni . Or , vi debbe edere 
un compenfo tra il peccato e la peni- 
tenza i tra il fagrifizio di .giullizia c il 
fagrifizio d' iniquità ; e poiché non li è 
flato peccatore fol per metà , non li de- 
ve nemmen elfere fol per metà penitente. 




PER IL GIORNO 


DI SAN BERNARDO, 


Divifione. I. Bemerdo perfino Religiofo. II. Uomo appoflolico , 
III. Dottore [empire irruimililc. 


PRIMA PARTE. 

B Emerdo perfetto Religiofo. Sorti egli, 
nafcendo , quell’ anima buona , e 
quel naturale c andor e-, eh' é . iyò 
così, il primo abbozzo della pietà . Le 
cure della educazione giovarono quelle pri- 
me fperanze, e gli elempli domellici fu- 
rono per lui altrettante lezioni di virtù . 
Con si favorevoli difpofizioni entrò Ber- 
nardo nel mondo ; ma ad onta di tutto 
quello, non lafciò di temere , che quell’ 
indole felice, eh’ avea dal cielo ricevuta, 
fortificata eziandio dalla educazione, non 
potelfe reggere contro 1’ efempio della 
moltitudine , e le lufinghe , eh ad ogni 
palio offre l’iniquità. Appena gittò i pri- 
mi fguardi fui mondo , che vi fcuoprì 
quegl’ innumerabili lacci, i quali d’ordi- 
nario non fi ravvifano, che dopo ederne 
flati prefi ; e perfuafo , eh’ ove trattali di 
falute, non fono mai eccedenti le caute- 
le, va a rintracciare nella foli sudine quel- 
la pace, che il mondo non può dare , e 
crede , che 1’ involarli al nimico fia Ja 
più licura maniera di vincerlo. Ma nien- 
te dima lo fcuotere il giogo del Principe 
del fecolo , fe non libera inoltre i Tuoi 
«mici e. congiunti: or, predo gli guada- 
gna colle fue efortazioni ; ed elee così del 
mondo, feguito da’ Tuoi fratelli , e dalla 
maggior parte de’ fuoi amici , come da al- 
trettanti Ululiti cattivi tolti al demonio. 
Alia teda di una sì fiorita truppa arriva 
Mejf. Mift. 


a Ciftello ; a quella -fol itudine, il cui fi- 
lenzio, le vigilie, i digiuni, e tutti i ri- 
gori della monadica difciplina formidabi- 


ne 


uà monattica disciplina jornudapt- 

rendevano i’ accerto ■ quelli tra 
V i quali di tifavano di itaunziare 


al fecolo . Pochi .erano quelli , che jofaf- 
fero venirci a fodenere una maoiera di 
vita tanto più afpra e difficile,, quanto 
era meno conforme a codumi di un fe- 
colo, in cui il rilalfamento era divenuto 
il genio predominante . Qpanto a Bernar- 
do > avendo egli fogliato., .coll’jgnomi- 
nia dell abito fecolare, può dirli ancora 
le reliqute delle inclinazioni dell’ nomo 
vecchio, l’ardore della fua fede non gli 
lafcia più prendere mi fu re ; fciolto da’ 
fuoi legami , fpicca il fuo volo verfo il 
Cielo , e alla yida fi toglie de’ più pro- 
vetti . Ripete egli cotidianamente a fe- 
dedo: Bernardo a che fere fei venuto nel- 
fi JoUtudine ? Sei tu ufeito ,del fecolo , ■ 
per illralcinarti dietro le tue carene » 
Vorredi , come tanti altri ., coufervare 
fotto un abito audeto e religiofo, un cuo- 
re profano e immortificato? Se una vjttù 
dolce ed agevole ti pareva ficura per la 
falute, e a che ufeire .d i fecolo , dove il 
comune errore l’autorizza? 

Col foccorfo diquede pie rifledioni no- 
driva Bernardo la fua fede, ed incedan- 
temente in sé medefimo dettava la gra- 
zia della vocazione. Tuttoché di gracile 
complettìone , e d’ inferma falute egli 
/offe, non v’ha maniera di macerazione, 
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die appagar pofTa il Tuo amore per la pe- 
nitenza e per la croce. 

Eppure , il ritiro di Bernardo e de’ fuoi 
compagni a Citello, l’auderità e l’inno- 
cenza de’ loro coitami già da lungi fpan- 
deva buon’odore di vita; e tratti da co- 
si nuovi elempli e si rari da ogni parte 
molti vi accorrevano • Il ricinto di Ci- 
ftello troppo angufio riunendo a conte- 
nerli , convenne cercare una nuova terra, 
e Bernardo alla tetta di una eletta Tribù 
vaili a liabilire a Chiaravalle, Solitudine 
fin’ allora fconofciuta, ma divenuta in ap- 
predo famofa tanto . Innalzato alia di- 
gnità di Abate, quali nuovi Spettacoli di 
virtù non diede egli in quel nuovo po- 
llo. 3 Non aflètta già quelle odiofe diftin- 
zioni , e quelle vane divife di autorità , 
che una diitanza sì enorme frappongono 
tra i figli e il padre ; anzi all' oppoiio 
non fu mai cosi avido di abbaiamenti . 
Non rifguarda la fua dignità come un’ 
onorevole precetto di difpcnfc e di ripo- 
lo ; per lo contrario non mai tanti rigo- 
ri usò con fellelìo : fpiccano in lui uno 
Spirito di raccoglimento continuo, una mor- 
te univerfale a felicita e a tutte le crea- 
ture, e l’ufo de'fenfi prcttachè fpento. 

SECONDA PARTE, 

B Eruttilo uomo appofioiico , Vi fono 
diverfi doni nella Chiela , dice S. 
Paolo, e qnetti doni fono difiribuiti alle 
diverie membra , che la compongono , 
fecondo le fegrete difpofizioni di quello 
Spirito, che (pira ove più vuole. Ma vi 
fono cert’ anime , l'opra le quali verfa 
Dio a larga mano la varietà de’ Tuoi do- 
ni, e a cui lo Spirito di Dio non è da- 
• to a mifura : al fecolo di Bernardo una 
di quelle anime abbifognava . L’ igno- 
ranza e la di(talute7za de’ coitumi ovun- 
que regnavano, cosi nella Chiefa , come 
nello Stato, e i Chioltri eziandio non 
erano più afili contro il contagio del fe- 
colo. A così e (tremi bifogni e sì diverfi 
oppole il Signore un nuovo Mosè ufeito 
del deferto di Madian ; c Bernardo nel- 
le fue mani percuote i Re e i Regni , 
riforma il Tabernacolo, confonde i Mi- 
niftri mormoratori , afiìcura la fuprema 
fagrificatura al Pontefice da Dio inabili- 
ta , rovefeia l’Idolo da' figliuoli di libel- 


lo fabbricatoci , feonfigge i nimicl del 
Signore : e avrebbe condotto il popolo 
Crùtiano alia conquida di Gerufaicm- 
me , fe la lua ingratitudine , ed i fuoi 
eccelli non l’ avefiero privato del foccor- 
fo del Cielo. 

Intani, non avea pari 1’ ardente zelo 
di Bernardo : ed egli i prelò per ou 
nuovo Elia, o alcun’ altro de’ Profeti . 
Tetta la Francia corre ad udirlo; e toc- 
chi dalle parole di grazia e di virtù, eh’ 
efeono della fua bocca , a lui in folla i 
popoli ricorrono per Capere , fe la coilo- 
ra del Signore, non meno che i fuoi doni, 
fiano fenza pentimento, e fe v’abbia per 
loro fperanza più di placarlo'. Allora le 
tenebre fparfe full’ abitta cominciarono a 
dileguarli; la Francia, agguifa di un’ al- 
tro caos , cominciò a poco a poco fvi- 
lupparfi ; e videro rinafeere i Chioftri 
quello fpirito primitivo , quella preziofa 
eredità, ch’avc.ino un tempo ricevuta dai 
loro padri. AH’ ardore dello zelo v’ ag- 
giungeva Bernardo la fortezza : non era 
egli un di qur’ timidi Minillri , che tat- 
to pretefto di onorare i Grandi , credo- 
no, che fia d’uopo rifpetrare lino i loro 
vizj. Con quale Canta libertà non parlò 
egli a Luigi il Grotta ? Quante dimo- 
Urazioni pubbliche di penitenza non ot- 
tenne da Luigi il giovane fuo figliuolo , 
per la ftrage di Vitry l La (Iella Regi- 
na Eleonora Principclfa fiera e monda- 
na , attraverfata ne fuoi difegni in u| 
punto affai dilicato, in fine fu ridotta a 
rimetterfi al parere di Bernardo. E tut- 
te l’età avvenire ammireranno le vive e 
infinuanti ifirozioni e quella nobile li- 
bertà, che regna ne’ fuoi Libri della Con- 
fiderazione a Eugenio Papa. 

Finalmente, quale fu Fedendone del 
fuo zelo ? Pare che il Cielo ilabilito lo 
avelie il cenfore de’ pubblici coltami del 
fuo fecolo. Quante differenze tra Princi- 
pi rachetrate colla fua prudenza ! quan- 
te Lettere fcrilTe pel riltabilimento della 
difciplina e della pietà ? quante folleci- 
rudini e quante mifure gli faceva pren- 
dere la fua carità ? La Francia , V Ita- 
lia, F Allemagna viderlo dappertmo fpan- 
dere quel divin fuoco, che Gefucrùlo è 
venuto a recare Culla rerra , ond’ avea 
accefo il petto .• Ceppe badare egli Colo 
agl’ influiti , c sì divsifi bifogni delia 
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Chiefa . Nuir altro mancava a’ Tuoi tra- 
vasi? , che la rico.npenfa de’ Santi , vo- 
glio dire le perfecuzioni e le calunnie ; 
egli ebbe la confolazione d’etrerne a par- 
te, udì le querele degli ilolti contro dj 
sè, intorno ai mal’efuo dell’ imprefa de’ 
Franteli nella Terra Santa. 

TERZA PARTE. 

B Smerdo Dottore fempte invincibile . 

Certo, che le porte dell’ Inferno 
non prevaieranno mai contro la Chie- 
da • eppure , tuttoché invincibile, non è 
mai tranquilla ; » fuoi perfecutori non 
ponno diltruggerla , ma polTono afflig- 
gerla; nata tra le battaglie e nelle per- 
"fecuzioni, pare che tal lia.la fua ione , 
di non mai eflerne efente. Ma 1 erelie 
e gli fcifmi hanno avuta la loro utili- 
tà ; ed appunto a’ dottori della menzo- 
gna debitori noi fiamo delle preziofc fa-* 
tiche degli antichi difenfori della verità. 
Quindi , Iddio che desinava Bernardo 
ad clfere il mlauratopt della i»a 
gliene avea fvilnppatt eli arcani ammi- 
rabili net deferto t Libri fanti furono 
il fuo tludio diletto ; e quella faenza 
de’ Libri fanti fu quella , che si formi- 
dabile rendette Bernardo a’ nimici della 
Chiefa . La Cattedra di Pietro era dive- 
nuta preda di un’ ufurpatore : ed Inno- 
cenzo II. (cacciato dalla fua fede, ag- 
guifa dell’ Arca d’ Ifraello , ramingo di 
regione in regione , in un treno poco 
dicevole alla fua dignità , erafi infine n- 
covrato in Francia. Oh ! è pur infeli- 
ce lo (lato dell» Chiefa , ove fia ella 
nell’interno lacerata ? Gli uni fono di 
Cefa, gli altri di Paolo» e quafi nega- 
no di Gefucrifto . Uno fcandalo era 
quello degno dello zelo e de’ lumi di 
Bernardo : comparifce egli nel mezzo 
de’ Prelati raunati in Etamps per deci- 
dere tra i due Pretendenti ,• tutti pen- 
dono unicamente dal fuo voto; «gli Co- 


lo' vale un’ intero Concilio ; e tutta la 
Francia riceve dalla fua mano Innocen- 
zo li. per legittimo Papa. Quanti viag- 
gi non fece poi in Sicilia , in Italia , in' 
Allemagna per eiìinguere le reliquie del- 
lo fcifma ? 

Ma era poco l’avere riftabilita la pa- 
ce interna della Chiefa : <f uopo era 
mettere al coperto il popolo di Dio dal- 
la feduzione de’ falfi Profeti. I Conci- 
li di Sens e di Rheiros ammirarono la 
fecondità de’ fuoi lumi , e la fortezza 
dell’animo fuo, e il videro gloriofi men- 
te difendere T antichità e la femplicità 
della Fede conrra le pericolofe fottigliez- 
ze di un Vefcovo di Poities, e le profa- 
ne novità di Abailardo. Riportata que- 
lla vittoria, vola egli a Tolofa per op- 
porli ad Errico Monaco A pollata , che 
una nuova dottrina vi predicava. 

Ma il più maraviglioio e il più degno 
dc’nollri riflelfi lì é l’umiltà di Bernar- 
do nel mezzo di tanta fua gloria Or 
dà rifiuto alle più liiaihi Chiefe , che 
I* hanno eletto per loro Pallore ; or fre- 
giato dal Pontefice dei carattere di Le- 
gato univerfale in rutto il mondo cri- 
Itiano, con rifpettolò omaggio alfogget-^ . 
ta a’ Vefcovi la fua dignità , e non ope- 
ra che dipendentemente dai loro ordini . 
Ora onorato in Chiaravalie della vilita 
di un Sommo Pontefice , conferva tra 
Tuoi Reiigiofi un contegno quieto e tran- 
quillo, e pare quali inienfibile a un tan- 
to onore . Or finalmente , quantunque 
non converfi cogli uomini , che per Af- 
fare la loro convenzione nel Cielo, fi 
lagna incelfantemente con sè medefimo 
e co’ fuoi amici della diffipata fua vita . 
Io non vivo più, diceva , nè da Eccle- 
fiallico , nè da Laico , ed è gran tempo 
che non meno più la vita religioni , 
ond’ io porto 1’ abito. Che di me fia 
dunque i Ecco i fentimenti di timore e 
di umiltà, che fcmpre hanno accompa- 
gnare le azioni eroiche de Santi. 
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PER IL GIORNO 

DI SAN LUIGI 

RE DI FRANCIA. 

Divi (Ione. Si reputa- la pietà preffochì una debolezza , la quale o diforma i Grandi, 
o gir rende incapaci de' pefl i cofpicui : primo errore. Si crede, che la grandezza 
dello flato permetta una maniera di virtù più agevole : fecondo errore. I. S. Luige 
air oppoflo, trovò nella pietà la fonte di tutte quelle eroiche prerogative, che il ren- 
dettero il più gran Re del fuo Jecolo. II. Trovò bella dignità di Re de' nuovi im- 
pegni om£ ànimarfi a' più aufieri doveri della pietà , 


PRIMA PARTE, 

T" A pietà di Luigt , fvrgente di tutte 
I- i te fue eroiche prerogative . I l mon- 
do* tempre ingioilo riguarda la pietà co- 
me la porzione dell’ anime deboli , e 
dappoco; eppure la pietà è lo sforzo più 
eroico del cuore , e l’ ufo pili nobile e 
più fenfato della ragione . Un’ anima 
efercitata nella vita della fede, norr co- 
nofce imprefa d’ impodìbil riufcita ; ed 
il Giudo ha il fodo e il reale di tutte 
le grandi virtù, onde l’Eroe mondano 
non nè ha d’ ordinario , che 1’ ombra ed 
il nome . E appunto per convincere il 
mondo di una verità iì onorevole alla 
Fede , fu dato unr tempo Luigi alla 
Francia , Un Re non è riabilito da Dio* 
fopra 1 popoli , che per difenderli e prò* 
reggerli in guerra , o per renderli in pa- 
ce felici . Or , P amor delia glori* norr 
portò mai tant’ oltre le virtù pacifiche e 
militari negli altri Principi quanto* la 
fede nel nollro S. Re, 

I. Le virtù pacifiche. Si rendette ca- 
ro al fuo popolo colla demenza, formi- 
dabile al vizio colla giudizia , preziofo 
alla Chiefa colla Religione. Primo, ca- 
ro al popolo colla clemenza , La cle- 
menza è la prima virtù de’ Monarchi 
ella è la bafe e il foflegno del Trono-; 
r Re non fono potenti , che in quanto 
fono benefici ; uè propriamente regna- 
no fe>*non in quanto fono amati. Lui- 
gi educato coir quelle malTime , ne fe- 
ce la principale fua occupazione . Sot- 
to i precedenti regni , e durante i torbi- 


di infeparahili da una lunga minorità , 
la Francia preffochè efauda , avea pro- 
vati que’tempi difficili , ne’ quali la fa- 
iute de’ popoli rende neceffarj i pubbli- 
ci aggravj : il Santo Re rendette loro 
cella trannuillità l’allegrezza e l’ abbon- 
danza / i Francefr viveano felici ; e fot- 
te un si buon Re tutto ciò che poteva- 
no a’ior figliuoli bramare , era un Suc- 
cedine , che a lui radòmigliafle . Ma 
non contento di edere follecito de’ bifo- 
gni de’ privati , raddoppiò- Luigi le fue 
cure per rimediare alle pubbliche mife* 
rie , ed anche per prevenirle , Quante 
fante Cafe dotate ! quanti luoghi di 
mifericardia eretti colle fue limofine ! 
quanti utili ftabilimenti intraprefi per 
opra fua ! In damo gli fi rapprefenta- 
va > che si eccedivi doni sbilanciavano 
1* economia , e potevano pregiudicare a 
più* urgenti bifogni , E’ meglio sbilan- 
ciarla , rifpondeva , per follevare i pove- 
ri, de’ quali fon padre , che per profon- 
dere in vane magnificenze. Anzi del fuo 
bifognevole feemava per fupplire a.’ fon- 
di dedinati pei miferabili. Che efèmpio 
per confondere un giorno le barbare teu- 
fe delia condizione e della nafeita , le 
quali fi- oppongono- ai doveri di carità ! 
Cosi la pietà e la umanità del Tanto* Re 
felice rendevano il fuo popolo , A tutti 
accelfibile , nemmen all’ infimo de’ fooF 
fuddiri negava il piacere dt mirare in 
faccia il fuo Sovrano ; diverfiffimo da 
quelli , che ferbano nell’ autorità un vol- 
to fevero e si difficit n» rendono l’ ac- 
cedo, che gir afflitti per la fqmtna delle 
loro feiagure tengono li* neceffità di pre- 
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feniatfi a quello da cui ne attendono la 
liberazione. 

Ma la clemenza da si fola . pericolo- 
fa farebbe nel pubblico governo , fe at- 
temperata non forte da una giuda Teve- 
ri» : e quello pure al S. Re fu pale- 
fe : le difìenfioni civili , la debolezza de’ 
precedenti regni, l’ignoranza eziandio e 
la corruzione di quc' tempi calamitofì 
aveano nel Reguo con fu fa la maellà 
delle Leggi col libertinaggio delle coltu- 
manze. La pubblica autorità era in ma- 
no di uomini corrotti , che delle Leggi 
abufavano . Tutte le noftre città erano 
piene di una folla d’ Illrioni , che me- 
fccndo eziandio i più auguffi mirteri del- 
la Religione ne’ loro fciocchi e abbomi- 
nevoli Spettaceli, tracciavano con impu- 
denza delle ofcenità , cui quell’ empio e 
ridicolo mifcuglio rendeva ancor piu fa- 
crileghe, e corrompevano così i popoli . 
Quindi ne nafceva un’ orrendo innonda- 
mento di vùj. A sì gravi mali lì avvi- 
sò il S. Re , che d’ uopo forte degli 
edremi rimedj applicare. Gli fpettacoli 
come eccedi furono interdetti dalle Leg- 
gi dello Stato , e i Comici dichiarati in- 
fami ed efiliati dal Regno, come pubbli- 
ci corruttori de’ collumi e della pietà t 
Dopo avere flabiliti quedt utili regola- 
menti , che tanto onor fanno anche og- 
gidì alla Giurifprudenza del Regno, pre- 
te per compagni degli uomini illuminati 
ed integerrimi , jerchi al fuo fianco pre- 
iiedefiero alla Giuilizia e alla Giudica- 
tura ; e riliabilì in tal maniera la mae- 
ilà delle Leggi , e il decoro de’ pubblici 
cofìumi . 

Ma fe il S. Re purgò lo (lato colla 
fcvcrità di fue Leggi , quali furono le 
fue premure per riltabilire la maellà del 
culto e la fornita degli Altari ? l Fran- 
celi conquiilando le Gallie vi aveano Ce- 
co introdotta una fpezie di barbarie c di 
ferocia, infeparabile da una Nazione belli- 
cofa ; e fe la Religione , che col gran 
Glodoveo afeefe il Trono, vi fece l'eco 
folire più clemenza ed umanità, non pe- 
rò interamente addolcì lo fpirito fervi- 
do e fanguinario della Nazione. Quindi 
quantunque laChiefa di Francia fia Tem- 
pre fiata celebre per pietà e per dottri- 
na , contuttociò vi fi vedevano fovente 
di’ Pallori più intefi a far la guerra a’ 
{.la/. Mi fi. - 
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joro vicini , che ad iiiruire e a edificare 
i loro popoli . Quindi l’ ignoranza , il ri- 
lallamenro , la dimenticanza delle rego- 
le , il difprezzo della difciplina ; e ad 
onta de’ rimedj , che fi avea procura- 
to di applicarvi ne’ precedenti Regni , 
non era ancora ben rimarginata la pia- 
ga , quando il S. Re afeeie il Trono . 
Ma perfuafo , non edere i Rt da Dio 
llabiliti , che per proteggere ed aggran- 
dire il Regno di Gefucrillo fulla terra , 
gl’ inrerefli della Religione divennero 
una delle fue più care , e più premuro- 
fe follecitudi . Comprefe egli torto , che 
la prima forgente de’ mali della Chiefo 
è l’inabilità, ecf il libertinaggio di colo- 
ro, che ne occupano i primi porti : co- 
minciò pertanto a riftabilire la Santità e 
la maellà del Santuario , innalzando al- 
le prime dignità de’Mmiftri fedeli , lèn- 
za aver riguardo a’ natali , ad uffizi , al 
favore ; gli onorava di (ua familiarità ? 
e quanti v’ erano nel fuo fecolo uomini 
illuilri per Dieta e per dottrina , veniva- 
no ogni altro giorno o a divertimelo 
con difeorfi di Talùte dalle cure del Re- 
gno, o a dividerne con erto il pefo me-' 
diante gli utili loro configli. 

II. Le virtù militari . D’ ordinario fi 
fortigne , che le mallìme del Vangelo 
non fi accordino con quelle del Gover- 
no. La forgente di quelta illufionc deri- 
va dal riguardare la pietà , come la 
porzione di un’ anima debole e timida , 
e dal credere , che le virtù militari , le 
quali fuppongono del coraggio, dell’ar- 
dore , della elevatezza , non pollano ac- 
coppiarli in un cuore colla tenerezza 
della carità , colla pace , colla dolcez- 
za dell’ innocenza ; come fe per ertere 
valorofò folte d’ uopo 1’ effer viziofo ; 
laddove il più ficuro valore è anzi quel- 
lo che viene dalla virtù . Or , 1’ Lroc , 
nel noflrcf pietofo Monarca, non fu in- 
feriore al Santo . Alla telìa de’ regj 
Eferciti non era egli più quel Re paci- 
fico e clemente , ma un’ Eroe Tempre 
più intrepido , quanto più crefceva il pe- 
ricolo; più magnanimo nelle feonfitte , 
che nella vittoria; terribile a’-fuoi rumi- 
ci, anche vinto e cattivo. Innalzato ad 
un Trono indebolito dalle turbolenze 
della minorità , con qual valore ne ri- 
ftabilì egli la gloria c la Maellà ? E 
S 3 chi 
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chi potrebbe qui dire , quanto d' eroico 
gli fece intraprendere il fuo coraggio in 
quella si famofa guerra per le fue fcia-, 
gure e per la fua fede ? La piqtà dun- 
ue è la forgente del vero merito , e 
da lei vengono le più illullri prerogati- 
ve , perchè elTa fola ci fa operare per 
nobili principi. 

SECONDÒ PARTE. 


L uigi trovò nella qualità ài ite de' 
nuovi impegni, onci animarfi a’ più 
aujieri doveri dilla pietà . Si crede d’ or- 
dinario nel mondo , che 1’ e (frema fpro- 
porzione , che palla tra f doveri di una 
vita crifiiana e le coffumanze infepara- 
bili dalla grandezza , debba moderare in 
grazia noftra l'aufierità delle fante rego- 
le. Ad una sì comune illulione oppofe 
Luigi le mire della Fede , e comprelè 
con S. Ambrogio, che quanto più avea 
ricevuto, più fi erigerebbe da lui ; e che 
i pericoli del Trono effondo infiniti , i 
falli preffochè inevitabili, gli efempli de’ 
Sovrani effenziali, av'ca egli bifogno di 
maggior vigilanza per confervarvi T ani- 
ma pura -, di maggior mortificazione ,• 
ond’ e (piare oltre alle proprie miferic 
tanti firanieri difetti , e finalmente di 
maggior fedeltà nel tenore de’ fuoi dove- 
ri dimenici , per riufcire il modello del 
fuo popolo . 

I. Sì avvisò effergli neceffaria una 
maggior vigilanza per confervarvi la fua 
anima pura. Regolò egli la fua vigilan- 
za fulla moltitudine de’ pericoli. I Gran- 
di d'ordinario, dacché dimenticano Dio, 
non guanano più confini nelle diffolu- 
mze. Il noltro S. Re rifguardò come 
motlri i falli ancor più minuti; e, co- 
me il ripeteva fovente , la perdita del 
Regno l’avrebbe riputata un guadagno , 
fe gli folle fiato a’ uopo fpogliarlene , 
per evitare un foto di que' peccati che 
uccidono l’anima. A quello orrore per 
la colpa v’aggiungeva le cautele e i ri- 
medi. L’adulazione è lo fcoglio de’ mi- 
gliori Principi , le mercenarie lingue che 
foro Hanno d’ intorno , fempre rappre- 
fentano i loro vizi (otto i lufinghieii 
colori di virtù. Il S. Re non ebbe adu- 
latori , perchè non amò i fuor difetti ; 
circondato da un numero di amici fan- 


ti e fedeli , gli fiabiliva cenfori di fua 
condotta , e i più finceri gli erano i più 
cari . , 

II. Egli s’ avvisò di aver bifogno di 
maggior mortificazione , ond' efpiare in- 
ceflantemente i falli o inevitabili , o 
non conofciuti. Un pofio fublime, che 
ci fiabilifce fovra de' popoli , pi rende 
rifponlabili preda Dio della forte delle 
Città e ideile Provincie, di tutto il ma- 
le che vi lì fa f e di tutto il bene che 
non vi fi fa. Pieno di quelle vedute di 
Fede il S. Re, lungi dall’ effcre abba- 
gliato dallo iplendore che circonda il 
Trono, fpaventavanlo anzi le follccitu- 
dini e gli obblighi immenfi fotto quell* 
ingannevole fplendore afcofi . Puniva 
egli nella propria carne i pubblici difor- 
dini , riguardando i peccati del fuo po- 
polo come peccati fuoi , e credendoli 
obbligato ad emendare tutto ciò che non 
poteva impedire ; e quelle membra che 
non mai avevano fervilo all’ iniquità , ' 
fervivano alla giufiizia ed alla peniten- 
za; per maniera che non fi ardirebbe di 
efigerc altrettanto da’ Grandi, benché rei 
de’ madìmi eccedi. Quante volte nelle 
pubbliche calamità quella Città domi- 
nante vide il nofiro S. Re paffare per 
le fue firade coperto di cenere e di ci- 
licio , andarfene ad implorare pubblica- 
mente ne’ noftri templi il foccorfo del 
Cielo, e riconofcerfi egli foio colpevo- 
le delle pubbliche feiaguré ì Sentimen- 
ti molto umili fulle labbra di S. Lui- 
gi \ ma che dovrebbono effere le con- 
fuete efpreffìoni delle perfone innalza- 
te , giacché le feiagure de’ fuddiri fono 
il più delle volte una confluenza de’ 
peccati de' Grandi. Ma quanto ne lon’ 
effi lontani ? 

III. Pensò eflècgli neceffaria una mag- 
gior fedeltà , per farli modello del fuo 
popolo ; gli efempli de’ Grandi decidono 
le più volte de’ pubblici coltumi . Pri- 
mieramente , per vanità : fi crede col 
ricopiare i loro coltumi , di entrare a 
parte di loro grandezza e de'lor natali . 
Secondo , fi fiudia d’imitare i Grandi 
per compiacenza , per timore , per in- 
tereffe . Quanto più dunque uno è efpo- 
fio agli (guardi del pubblico , tanto più 
dee nel fuo pofio fetbare un tenore ciar- 
lo e irreprcufibile . Quindi anche oggi 

sta- 
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giorno fi ammirano in S. Luigi tutte le più rara nella pietà maffime de’ Grandi, 
prerogative di un gran Re unite alle quanto il follenere quella parte ofcura di 
virtù di un femplicc fedele. Eccetto in vita, la quale afcola agli occhi del pub- 

certe occafioni di camparla , fuperava blico è tutta rifiretta a' domefiici loro 

eziandio i Tuoi fudditi , dice la Storia doveri e le cure di un vado Regno 
della Tua vita, nella femplicità degli abi- non impedirono il S. Re dal convertire 
ti e nella frugalità della menfa , infe- il fuo Palagio come in una Chiefa di- 
panandoci, chele pafiìoni degli uomini, melica , dove invocava!! il Signore, e 
e pon la condizione e le dignità quelle donde (correvano fopra tutto fi Regno 
fono, che ci hanno fenduti il ludo e le fonti di vita e di virtù. Or, in tal ma- 
profulioni necelfarie. Di più , pieno di niera c i fuoi efempli e le (uè {finizioni 

un nobile orgoglio, quando trattava!! di ifpiravano per tempo il timore di Dio a 

follenere i diritti dell' Impero e la mae- Filippo fuo Primogenito , e agli altri 
Uà del fuo grado , era veduto di là Principi fuoi Figliuoli, 
ufcendo, ora portarli appiè degli Altari Tale fu il S. Re della cui fioria un 
compunto e umiliato, a foggia di peni- compendio vi ho dato, per farne 1’ do- 
lente; ora abballarti appiè de’ poveri , e gio . Una Terra llranicra raccolte gli 
fervidi di propria mano ; ora feppellire ultimi fofpiri di qucfio Principe , logoro 
egli (ledo , in occalione del contagio, i non tanto dalle infermità di fila età 
foldati morti per la gloria di Gefucri- avanzata, e da’difagi della guerra e de 
fio. Nè folamente era l’efempio de’ fuoi fuoi viaggi, guanto dalle aufterità di una 
popoli, ma altresì il modello de’ padri di vita afpra «.penitente, 
famiglia , quantunque non vi lia cofa 

PER IL GIORNO 


DI SANTO STEFANO. 

• 

Dì vi [ione . Ogni Cri fliano è fi abilito per il Batte/imo , ondi e fiere teflintonio e rii fen fare 
della verità y ma per ben difenderla ci vuole del lume, della fortezza, della carità. 
Or S. Stefano ebbe per la verità. I. Un'amore illuminato . II. Un'amore intrepido , 
III. Un amor tenero e compajfionevole , . 


PRIMA PARTE. 

U N'amore illuminato. Le tre (èrgen- 
ti del lume fono l’ innocenza della 
vita, il defiderio d’illruirfi, la pu- 
rità d' intenzione . 

I. L’ innocenza della vita , perchè un 
cuore corrotto ci afeonde le verità , che 
ci condannano ; ed é quella un’ignoran- 
za di corruzione . Or , S. Stefano prefitti- 
ti alla cognizione di Gefucrifio un cuor 
puro , una Tanta gioventù , uno fpirito 
immune da corruzione. Quindi cercando 
gli Appofioli degli uomini pieni di fede 
c di Spirito di Dio , fopra de’ quali fgra- 
varfi di una parte del loro minifiero , 
Stefano ba il primo onore della feelta , 


e comparile alla tefia di que’ nuovi mi* 
nifiri . Si apparecchiò per tanto per di- 
ventare il Miniftro della verità, difimpe- 
gnando per tempo il Tuo cuore da tutte 
le pafiìoni, che ce 1’ afeondouo. Infarti, 
le tenebre, onde ravvogliamo la maggior 
parte degli obblighi della vita crifitana , 
o per attemperarli , o per combatterli , 
non da altro derivano, le non perchè ogni 
peccatore trova nella fila pafiìone medefi- 
ma il velo, che gliela nafeonde. Ihofiri 
lumi non fono puri , (è non quando lo 
è il nofiro cuore ; e per arrivare a cono- 
feere i ooliti doveri bifogna cominciare 
dal rompere i nofiri attacchi . 

II. La feconda (èrgente de’ nofiri lumi 
è il defiderio d’iftruirli : perchè la verità 
S 4 non 
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non fi appalesa a Coloro che non la cer- 
cano j t quella è un’ ignominia di pigri- 
zia . Stefano, malgrado i pregiudizi del 
fuo popolo contro la dottrina e la perli- 
na del Salvatore, malgrado lo fcorno e 
il difprezzo eontìéffo alla pubblica pro- 
felfione di effere del numero de’fuoi Di- 
fcepoli, cerca il lume, che già comincia 
a manifeltarglifi , fofpira agguifa de’ Pa- 
triarchi Tuoi antenati dietro il Liberatore, 
la cui vicinanza già ferite ; ne lludia , c 
ne fcuopre i contralfegni e i caratteri in 
Gcfucriiio, nelle fue opere, ne’fuoi pro- 
digi, nella fua dottrina ; e la cognizione 
delle verità è in lui il prezzo del lineerò 
defiderio, che avea Tempre avuto di co- 
nofccila . Quanto a noi , viviamo in una 
profonda ignoranza de’ nollri doveri, per- 
chè non vogliamo i (fruircene . Paghi di 
poterci fare uni cofcienza tranquilla ne’ 
noftri traviamenti , amiamt) quella taifa 
pace , eh’ è il frutto del indirò accieca- 
mento e de’ nollri abbagli : e lenza voler 
efaminare, tutto ciò che ci condanna, il 
riputiamo ecCefiTrvo ; tutto ciò che' non 
favoreggia i pregiudizi delle nollre palfio- 
ni,il trattiamo di fcrupolo, e di frafehe- 

ffc . . , , 

Uh La terza forbente de’ noflri lumi 
è la purità d’ intenzione : perchè non è 
un cercare la verità , dice San Agoftinq, 
il cercarla per altro fine, che pet feflef- 
fa . Stefano altro non fi propofe nella 
cognizione della verità , che la fortuna 
di conofcefla ; non fi attaccb a Gefucrt- 
flo per qualche umano interelfe. Sapen- 
do , che Je perfecuzioni e gli obbrobri 
erano fa fola ricompenfa , eh' egli ave.1 
promelfà quaggiù a’fuoi Difcepoli , cer- 
eù Gcfucriiio per Gefucrillo medefimo . 
Comp'refe bert egli che ritrovando lui , 
avea trovata ogni cola , e eh’ era un per- 
derlo , il proporfi cercandolo altra cofa 
fuori di elfo . 

Quanto a Èoi nella ricerca della verità 
ti mtfcoliam Tempre degli Umani inte- 
#èlTi , e delle mire bade e terrene . Iddio 
foto non ci bada ; d’ uopo è che il mon- 
do’,- che gli uomini, che la terra fotterr- 
frrno per rifareirfce di quello che in lui 
Crediamo di non ritrovare - Gli uni noli 
fi dichiarano per GefucrillO, fe non per- 
chè il mondo gli abbandona ; altri rif- 
luir dano la pietà come Qp guadagno ; 


Prediche ec. 

ve ne fono di quelli , che nella pietà vart^ 
no cercando un qualche fotlievo dalle in- 
quietudini della colpa ; finalmente fe ne 
ritrovano, che della verità s’ iftruifcono 
a oggetto foto di trovarci delTarmi on- 
de combatterla . Ecco le lordi intenzio- 
ni , onde la maggior parte degli nomini 
fono condotti alla ricerca della verità c 
della virtù ; ed ecco perchè v’ abbia si 
poca fede filila terra ; perchè a cosi po- 
chi fedeli la verità fi appaiefa, 

SECONDA PARTE * 

’ - ■ ' V/.. ’ ' ’f Jgf- 

U N' amore intrepido. Tre difetti fodO 
oppolli a quella fortezza criftiana, 
ch’obbliga ogni fedele ad edere ri difen- 
fore intrepido della verità . Ora' la Sto- 
ria di Stefano detie itlruzioni e delle vir- 
tù ci porjje oppoilitfime a quelli difètti < 
I. Il primo difètto è il timore degli 
uomini, il quale ad onta de’ nollri prò» 
pr; lumi , fa che ci dichiariamo contra 
la verità . Or , quantunque percollo il 
Pa'lore follerò le pecorelle difperfe, quan- 
tunque il furore di Erode, la malizia de 
Sacerdoti , la fuperftizione del popolo de fi- 
fero motivo di temere di tutto a’ nuovt 
Difcepoli del Salvatore per quanto gran- 
diofe offerte l’odio de’ Giudei proponete 
allora alla viltà di coloro che fi dichia- 
ralferò contro di lui ,• Stefano perlevera' 
nella fedeltà a Ini giurata : egualmente 
infenfibile alle promelfe ed alleminaccie 
degli uomini, quegli loto teme, Che può- 
perdere l’ an ima o falvaria eternamente . 
Ed ecco un’efempio, che la noftra poca 
fede confonde, e condanna la noftra vii* 
tà in tutta la condotta di noftra vita * 
Noi flettiamo fe deeilioni del mondo; 
i pubblici errori ci fono più cari della 
verità ; e temiamo la finsolatifà come 
nn vizio, quand’ anzi è il più bel cotl- 
tfaffegno de’ Difcepoli di Gefucrillo . In- 
darno la grazia internamente c’ illumina, 
e ci fcuopre le iltufioiri del mondo e del* 
lè me malfime ; ir» damo la noftra co- 
fcienza d’intelligenza andando colla Leg- 
ge di Dio, ci detta al cuore le malfime 
di eterna vita , noi parliamo ficcofne il 
mondo , quantunque come hai non pen- 
fiamo l or per timore , or per conniven- 
za, or per indolenza , or per mala fede 
quali in ogni incontro ci dichiariamo a 
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favo te del mondo contro Gefucrifto , lun- 
gi dall’ elfere fuoi teiìimonj fedeli tra gli 
uomini . 

II. Il fecondo difetto è quella pruden- 
za carnale, che conofcendo la verità fer- 
ba un colpevole lìlenzio , e non ardifce 
in palefe prenderne la ditefa. Impercioc- 
ché non bada il non dichiararli per il 
mondo contra Gefucrido, d’uopo e inol- 
tre confettarlo altamente fenia riguardi 
e fenza rottore . Or , anche qui la for- 
tezza di Stefano c’ idruifcc e ci condan- 
na . Infiniti pretedi afrea egli per anda- 
re riguardato co’ Giudei, alando un cau- 
to filenzio , e non rimproverar loro pale- 
femente il loro accecamento e la loro 
colpa ; ma il gjenerofo Martire non ode 
le vane ragioni della carne e del fangue, 
condotto dalla imprellione dello Spirito 
di Dio, che lo riempie e l’anima . Ma 
noi , tedimonj tutto dì di unte falle 
madimc , che fpacciano i mondani , di 
tante illufioni intorno alle regole ed ai 
doveri, ch’eglino delfi fi formano , cre- 
diamo di edere quieti in cofciejza , fe 
non le approviamo apertamente , oppo- 
nendo loro foltanto una interna e timida 
difapprovazione ; e così mille pretedi im- 
maginianio, onde giullificare a noi delfi 
la nodra viltà e la nodra indifferenza 
per la verità , dimentichi affatto , che 
ognuno di noi in particolare n’ è incari- 
cato , e di più che damo debitori della 
verità a’nollri fratelli. Ah! non teme il 
mondo di fpacciare pubblicamente le fue 
fai fe malfime , madiate di morte e di 
peccato; e noi temiamo di rendere glo- 
ria alle verità di eterna vita ! 

III. Il terzo difetto è una falfa con- 
nivenza , la quale volendo accoppiare la 
verità e la menzogna, l’altera, la modi- 
fica , e cerca di piacere agli uomini a 
fpefe della verità e della coìcienza . Or, 
eccovi dove principalmente i’elempio di 
Stefano ci ferve di condanna e di model- 


lo . Avrebbe egli fenza dubbio potuto' 
avere un no’ più di riguardo alfe preven- 
zioni c alia dilicatezza de’ Dottori e de* 
Sacerdoti, e infinuando la verità, accor- 
dare qualche cofa alla debolezza ea’pre- 
giudiz; del fuo popolo: ma il S. Marti- 
re non bada a quelli timidi riguardi . 
perché gli uomini vanno talvolta così 
agli eccelli col loro odio contro alla ve- 
rità , che non fi meritano più alcun ri- 
guardo. Non già, che la verità non fia 
infeparabile dalla carità , e chi non fia 
di meiìieri preparare le vie al lume con 
delle faggie cautele : ma non fi dovrebbe 
onorare col nome di prudenza quella con- 
difcendenza colpevole , che nel converfa- 
rc co’noflri fratelli, ci fa fempre trova- 
re de’ temperamenti tra il mondo e Ge- 
fucrillo, c ci fa abbracciare le falfc idee, 
che il mondo fi forma della virtù : per- 
ché in tal maniera noi diventiamo agli 
uomini un’occafione di errore. 

TERZA PARTE. 

U N’ amor tenero e rompa [Jìonevole . 

Or, il nottro S. Martire ci dà an- 
che qui un grande efempio . Con quale 
fincero amore per li Giudei 'non accom- 
pagna egli la forza delle verità , che loro 
annunzia ? Poco meno che infenfibile ai - 
colpi, onde l’opprimono, non è penetra- 
to che da’ mali, eh’ a loro Iteifi lovrafia- 
no ; offre egli quel fangue medefimo , 
cui eglino fpargono per ottenere ad etti 
il perdono del loro ecceffo : e niente gli 
cale del fuo morire , fe debbe efferne il 
frutto la loro falute. Tali fono i difenfori, 
che fi forma la verità ; la carità è quella che 
loro prepara le vittorie . Bi fogna amare 
la falute di quelli de’ quali fi combatto- 
no gli errori -, la verità d’ordinario in- 
contra de’ cuori ribelli, perchè quafifem- 
prc i fuoi difenfori fono troppo rigidi e 
poco caritatevoli. 


i 




PETI . 


Digitized by Google 


a8i 

PER IL GIORNO 

DI S. TOMMASO DI AQUINO . 


Dvifione. I. La pietà ha /corto S. Tomma/o mila ricerca detta fetenza 
della Religione. II. L'ufo di quefla fetenza lo 
ha raffedato netta pietà , . 




PRIMA PATÉ. 

L A pietà ha /corto S. Tommafo nella 
, ricerca della fetenza della Religio- 
ne . S’ incontrano ài ordinario tre 
fcogli nella ricerca della faenza della Re- 
ligione . Primo , vi ci applichiamo con 
fini d’interertTe e di fortuna terrena . Se- 
condo , non fi può contenerli entro i li- 
miti della Fede. Terzo, lo ltudio tutto 
le applicazioni dell’anima a sé volgendo 
ditTipa lo fpirito r inaridifce il cuore ^.ral- 
lenta la divozione .- 

I. Primo fcoglio da evitare nello (lu- 
dio della Religione , le mire d’ interelTe 
e di fortune- terrene . Tommafo, quan- 
tunque nato di una delle più illuflri fa- 
miglie di fila Provinzia e benché at- 
«efi i (boi natali potelfu a tutto afpirarei 
dogo aver paffati gii anni delia infanzia 
a Monte*C al fino .determina di entrare 
nell’ Ordine di S. Domenico : e non fo- 
ìamente non fi fabbrica delle idee di for- 
tuna e di grandezza fopra i progredì , eh’" 
egli farà nelle feienze, che anzi rinuneia 
tolto a una grandezza e a una fortuna 
prefente, affinché neffiin morivo rtranìe- 
po noi dìfiraaga nella ricerca delia veri- 
tà .- Chi ardirebbe nemmen di proporre 
al noftro fecole un taf efempio? 

II. Il fecondo fcoglio , che debbono 
«vitate i Dotti , è quello df non poterli 
«ontenere eqtro agli angufii confini della 
Fede. Infatti, la Fede è una vinti' age 1 
«ole agli fpiriti mediocri ; ficoome veg- 
gon’ eglino poco lontano, poco lor coffa 
ii credere . Ma non è lo fletto degii fpi- 
riti vaili ed acuti .• avvezzi a veder chia- 
ro nelle verità che dall’intelletto fi poti- 
no raggiungere , foffrono con impazienza 
Pofcutità di quelle che debbonfi adorare. 
Quindi qual forgente di gloria per S. 
Tommafo ! -Nato coi tutti qne’ tafcnti * 


che rendono un’uomo flraordinario e dì" 
ftinto ; fornito di un vallo ingegno, ele- 
vato, profondo, univerfale ; di undifeer- 
nimento retto , precifo , ficuro ec. quali 
omaggi non fece egli di tutte quelle pre- 
ziofe ricchezze appiè de’ Maellri della 
Chic fa , che lo aveano preceduto ? Se fi 
dtftingue tra tutti i Dotti , che ritrova 
in Parigi, colia fagacità del fuo fpirito v 
e coll’ abbondanza de’ fuoi lumi , gli ra- 
perà ancor più per la maniera favia e 
rtfpettofa, onde egli tratta gl’ ineffabili 
Millerj di noftra fanta Religione. Eppu- 
re il commerzio delle feienze profane r 
alle quali applicoffi , infpira fovente per 
effetto di noltra debolezza un non fo qual 
libertinaggio di mente: ficcome la ragio- 
ne in quelle fi avvezza ad efaminare r 
cosi fi difavvezza dai credere ; ed è dif- 
fidi cola il ridurvifi , Ma il nolìro Santo 
molto dtverfo da certi fpiriti guadi, che 
van ripesando fino ne’ libri fanti la ma- 
teria de’ loro dubbj , e di che nodrire la 
loro incredulità , trova egli la via di cor- 
roborare la fua fede eziandio nella lettu- 
ra degli Autori profani ; ed Ariftotele ia> 
fua mano diventa l’ Apologifla della Re- 
ligione. Ma donde viene, che l’ integri- 
tà di fua fede punto non rimane offerta 
dal commerzio, ch’egli ha co’ profani ? 
perchè fu fua cura di fortificarla incettan- 
temente collo fludio de’ libri fanti, e de’ 
Dottori della Chiefa, dove egli formbil 
Aio linguaggio e i fuoi fentimenti : im- 
perciocché in tutte le fue opere , quan- 
tunque fo(Te il più bell’ingegno dei feco- 
lo , e più d’ ogni altro in diritto di azzar- 
dare le fue conghietture , pure non dà 
egli un parto che full’ orme altrui , ri- 
nunziando alla gloria dell’ invenzione , 
gloria a cui fon tanto fenfibili i Dotti . 

III. Il terzo fcoglio da evitare nello 
Audi? è il diifipamento dello fpirito , 

che- 
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.die inaridisce il cuore, e annienta a poco 
a poco la divozione / ma nel noitro San- 
to la cura dell’ anima fua fa Tempre la 
prima e la più importante di Tue occu- 

I azioni . Nelle difficoltà ch’egli incontra, 
ungi dal trascurare i Suoi efercizj di pie- 
tà lotto preteso di dare più tempo allo 
ltudio , anzi allora ricorre egli con più 
di fervore all’ orazione , come alla vera 
fonte de’ lumi . Quindi la vaghezza di 
acquiftare nuove cognizioni non pregiudi- 
cò mai nel noftro Santo Dottore alla e- 
fatta olfervanza di tutti gli efcrcizj del 
Suo (lato . A che mi Servirà , diceva , 
la feienza che gonfia , fe non ho la cari- 
tà , eh’ edifica ? Per conofcere quella te- 
nera pietà e affettuofa, ch’era nel noftro 
Santo, balla leggere l’ammirbbiJe uffizio 
da lui comporto per 1’ Adorabile Sacra- 
mento de’ noftri Altari : il cuor Solamen- 
te può parlare quel pio e religiofo lin- 
guaggio . Si può dunque affermare , che 
le TommaSo è fiato il più celebre Dot- 
tore del (uo Secolo, fa altresì il più San- 
to Religiofo dell’Ordin fao, il f»ù «fat- 
to, il più tervorofo . Che bell’efempio , 
ma oh come poco imitato nel mondo ! 
imperciocché lotto pretello, che le noftre 
occupazioni lìano lecite, e niente abbia- 
no che non Sia per sé lleffo lodevole , 
vi ci applichiamo interamente, e la pietà 
è affatto da noi trafeurata , Ma, dicefi, 
la vera pietà non confale in ben adem- 
piere i doveri del proprio fiato ì Sì cer- 
tamente, ma in adempierli offerendoli a 
Dio, e deliderando a lui di piacere ; il 
che non può farli, quando affatto lìtraf- 
cura 1’ orazione , e lì vive in un’ intera 
dimomicanza di Dio . E poi , lo flato 
noftro principale non è d’eifereCriftiani? 
il noftro primo dovere deve effere dun- 
que di rendere a Dio e alla Cbiefa ciò, 
che loro è dovuto. 

SECONDA PARTE. 

J ’ Ufo della /derma della Religione ha 
_j raffodatoTommafo nella pietà. Quel- 
che per motivo d’ interefle S applicaro- 
no allo lludio delle feienze , nelr ufo del- 
le medefime altro fine non hanno , che 
la cupidigia. Quindi primieramente , ci 
liete voi entrati per quelle Segrete vie , 
;he un vi]g iiuereffe vi ha Spianate? fa- 


rete un Dottore fluttuante ; la voftra for- 
tuna deciderà de’ volivi Sentimenti . Se- 
condo, cercalle di appagare una vana cu- 
riolità ? farete un Dottore Singolare , e 
vi parranno dubbiofe quelle opinioni , 
che faranno univerfali . Terzo , trafeura- 
fte di riparare coll’orazione quel diffipa- 
mento di mente infeparabile da uno Au- 
dio continuo e profondo ? pieno di voi 
lleffo , e voto di Dio , farete un Dotto- 
re vano . 

Tommafo, che nello Audio delle feien- 
ze s’ era aperta la via per iftrade molto 
diverfe , ma feiauratamente sì poco a* 
tempi noftri calcate, non è diverto da sé 
medefirao nel loro ufo. 

I. Non che effere un Dottore fluttuan- 
te , e la cui fortuna deciderti: de' Suoi 
Sentimenti , fa anzi un Dottore efatto e 
difinterelfato , altra mira non avendo t 
che di far conofcere la verità. Detta egli 
regole de’ collumi? quale rettitudine! non 
piega nè a dritta nè a finiftra , jfccondo 
la frafe del Profeta ; tiene Sempre quel 
prudente mezzo, cui tutti fi vantano di 
Seguire, ma che pochi ffimi pur fanno te- 
nere, ed a’ Maellri della Chiefa infegna, 
che mentre s’aprono agli uomini gl’ira- 
menfi tefori della mifericordia del Signo- 
re, non occorre lafciargli nemmeno alf 
ofeuro de’ fanti rigori di Sua giullizia . 

Quella rettitudine il fece giungere Sen- 
za volerlo al favore de' Grandi . L’ Ar- 
civefcovato di Napoli gli viene offerto 
da Urbano IV. S. Luigi lo ammettteva 
Sovente alla fua menfa, ma a un sì alto 
onore parve egli Sempre infenfibile : ri- 
fiuta le dignità che gli (1 offeriscono : e 
Ita dinanzi a un Re delia terra , come 
le perfone del Secolo Hanno sì Spedo di- 
nanzi al Re de Re/ che vale a dire , 
appena fi ricorda che il Prencipe gli è 
prefente, ed eziandio in mezzo alla Cor- 
te trova la calma del Suo ritiro, eia me- 
moria degli amati Suoi lludj. 

II. Non che effere un Dottore Ango- 
lare, TommaSo fa un Dottore ecumeni- 
co e univerSale ; voglio dire , univerfal» 
mente Seguito e approvato . Infegna in 
Roma, in Parigi, tn Bologna ,e dapper- 
tutto la fua dottrina riporta gli fteffi ap- 
plaufi ed encomj . Ma maffimamente do- 
po la morte glorificò Iddio il nollro San- 
to, e lo rendette un Dottore universale. 

Tut- 
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Tutte le Univerfità del mondo , fopra- 
tutto ouella di Parigi, che nel tuo feno 
formollo , fono depolitarie fedeli di fua 
dottrina. In tutte l& Comunità regolari, 
madime in quella di S. Domenico , fic- 
come le deciliom del Fondatore fervondi 
norma per ciò che rifguarda la difciplina 
e i codiimi, cosi quelle del nollro Santo 
lo fono in materia di Fede e di Dottri- 
na. L’Oracolo del mondo Cridiano Ro- 
ma fielfa vide fovente i fuoi Pontefici 
fccndere dal fagro Tribunale, e farci fa- 
lde gli Scritti del coltro Santo , per de- 
cidere le controvelìe , ond’era agitata la 
Chieìa . I Concili ecumenici , Giudici 
venerabili ed infallibili di nollra Fede , 
drizzarono i lor decreti fulle fue decifio- 
ni ; ed i fautori dell’ errore non mai eb- 
bero il più formidabil nimico. 

III. Non che edere un Dottor vano, 
non vi fu dotto più umile del nodro San- 
to j e quello nel più alto grado di ripu- 
tazione, a cui polla giammai alpirare un’ 
ertrema vanità. Cònofciuto, ammirato, 
confutato da tutto il mondo, era più in- 
gegnoso di afeondere a felleflo il proprio 
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inerito, che noi liana noi in dar rifallo 
ed aggrandire il nollro agli occhi propr;. 
Ncduna premura in lui di fpiegare i te- 
fori di feienza e di fapienza , ond' era ri- 
pieno ; e lontano all’eflremo dall’ affet- 
tare la menoma fuperiorità fopra de’ fuoi 
fratelli , gli preveniva anzi tutti con di- 
mollrazioni di onore, e di fommedìonc. 
Tutti i fuoi talenti , tutte le fue cogni- 
zioni riferivate a Dio, non maicedando 
di ripetere, ch'era più debitore all’ora» 
zione, che allo lludio di quel poco che 
ne fajpeva . Ma quello che a maraviglia 
manifella l'umiltà di si gran Dottore , 
è quell'aria di riferva e di moderazione, 
che regna nella fua maniera di fcrivere , 
non mai parlando in quel tuono dccifivo 
e franco, che tutto a sè riferifee , e che 
non allegna che la propria autorità per 
mallevadore di fue ragioni . Quella umil- 
tà foprattutto dobbiam noi imitare pel 
nodro fanro Dottore; quell’ è il vero ca- 
rattere de’ Santi; giacchi I’ umiltà fola 
bada per farli Sami ; ma tutte 1’ altre 
virtù fpnza di loi fcuio un nulla. 


•. ^ 7 » \&\ 


PER LA FESTA 

PI UN S. MARTIRE. 

PATRONE DI UNA PARROCCHIA, 

Pivifione . Ogni Fedele , 9 forni gli anzi de Martiri , (■ le e rendere tejìimonianza a. Ce* 
fucrijio . Or la tejìimonianza eh' ogni Fedele dee rendere a Cefueriflo , ì di tre 
forte . I. Una tejìimonianza di foffetenza . II. Una tejijirtot/ia/iza di fviyrncflione , 
III. Una tejìimonianza di defiderio. 


U Na tejìimonianza di fofferenza , 
Solamente col patire podismo ren- 
dere teilimoniauza , che fiamoCri- 
fliani : ma i patimenti co’ quali Iddio 
vuole, che noi gii rendiamo tedimonian- 
za, noD fono Riamente que’ mali edemi, 
inevitabili alla condizion nodra ; trattali 
di que’ patimenti, che propriamente com- 
pongono la vita criftiana, di quello fpi- 
rito di croce , e di mortificazione , che 
rende teltimonianza, che pon damo Di- 


fcepoli di Gefucrido, feguaci di fua Dot- 
trina, partecipi di fue promede : trattali 
di quell’ interna annegazione, e di quell’ 
iavilìbile e continuo martirio , per cui 
xelìdiamo alle nollre padioni , e prendia- 
mo incedantemente il partito della Fe- 
de e del Vangelo contra noi Iledì : trat- 
tali di quella violenza si fpedo racco- 
mandata pel Vangelo , per cui in tutte 
le nodre azioni dobbiamo dare io guari- 
tila comi? dei nollro cuore, di quella vi? 
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ta di fede, che inceflantemente combat- 
te dentro di noi la vita de’fenli . Ecco 
la tefiimoniimz* che la lede efige da ogni 
Fedele. In que'to fenfo ogni Criftiano è 
tefiimonio di Gefucrifto . perchè per le 
continue violenze , che il Vangelo 1’ ob- 
bliga di fare al fuo cootc e alle fue paf- 
fioni , rende egli telKnionianza , che la 
Dottrina di Gefocrifio è D • na di ve- 
rità , e che le fue promeli'e da pre- 
ferirli a tutti i piaceri , ot . nno i! 
fagrifizio. 

II. Una tefttmonianza di ■j.nmtffiont . 
Nè qui fi parla baiamente della fomrr.ef- 
fione alla profondità de’fuoi mi fieri , cd 
all’autorità di fua parola , facrificando i 
nortri lumi, e cattivando la nofira ragio- 
ne : che una tal lòmmelfione j ‘.' guarda 
unicamente il nofiro intelletto, fa Fede 
efige da noi la fommelTicne del cuore , 
voglio dire, }’ accettazione dt’ divini de- 
creti fopra di noi , e la conformità alla 
fua volontà fantilfima in qualunque cir- 
collanza a lui piaccia di collocarci , fop- 
portando con pazienza, e fami mormo- 
rarne le croci , che la fua bontà ci pre- 
para . Ecco la feconda teftimonianza , di 
cui fiam debitori alla fede ; glorificare 
Iddio ne’noilri travagli , e fortometterci 
alla fua fapienza che ce li permette , ri- 
conofcendo la difpofizione del Sovrano , 
che difpenfa gli avvenimenti profperi o 
avverfi, per adempiere i fuoi dtfegni di 
mifericordia fopra degli nomini , 

III. Una te/iimomanza di defiderio , 
Siccome noi damo firanieri folla terra , 
e i giorni del qofiro pellegrinaggio fon 
anche corti e laboriofi , e il Cielo è la 
patria del Fedele , cosi il primo dovere 
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della Fede è di fofpirare dietro la patria, 
che di lontano fi fcorge ; di riguardare 
tutto ciò che ne circonda , come fe non 
foie fatto per noi, e ufare del mondo e 
di tutte le mondane cofe , come fe non 
ne ufafiimo ; è di edere d’ aggravio a noi 
medelimi in un luogo , dove ogni cofic 
provoca le paflioni , e niente può conten- 
tarle, dove ogni paio che diamo, è una 
caduta o uno fcoglio , dove tutto ci al- 
lontana da Dio , e dove quanto piò da 
lui ci allontaniamo, tanto più diventia- 
mo infopportahili a noi medefimi ; è fi- 
nalmente di defiderare , che il regno di 
Dio fi fiabilifca per fempre ne’ nofiri cuo- 
ri . F. quello defiderio non è una virtù 
di puu perfezione, ma il primo dovere 
delia Fede , c il difiintivo de' Figliuoli 
del fecoio da’ Figliuoli di Dio . Ed ecco 
perchè Gefocrifio ci afiicura, che il Re- 
gno de’ Cieli è pei poveri e per gli afflit- 
ti : perchè ella è pur dolce cofa il non 
afpettare la fua - confolazione che nel 
Ciclo, quatto li non ii uovi fa quella 
rara . 

Tali fono le tefiimonianze , che dz 
noi efige la Religione : in tal maniera 
dee ogni Criltiano edere un Martire del- 
la Fede, non già verfando il fangue per 
Gefocrifio, ma mortificandole foepailio- 
ni per un principio di Fede , ed è una 
tellimonianza di fofterenza ; accettando 
le afflizioni e i travagli per rendere omag- 
gio alla Fede, ed è una teftimonianzadi 
fomrneffione ; difpregiando tutto ciò che 
palla, e non riguardando come fodi be- 
ni, fe non gli eterni, ed è una teliimo* 
nianza dì defiderio. 
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